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P A R'T‘E I.

DEL COMMERCIO TERRESTRE.
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L I E R O III.

. DEL DOMINIO DELLE MERCANZIE.

ñ: Iä ſon comparſe nel gran Teatro del Com

mercio tutte quelle coſe , che ne ſono

` ` l’ oggetto per conoſcerne la qualità ,e la

. difierenza. Effe ci ſono venute in mo

stra, e ci hanno fatto vedere la figura',

ñ che fanno nel MondoCommerciante.; dove

poſſano, e dove non poſſano comparírvi , così intem

po di pace, come in tempo di guerra. Tutto ſiè pro

curato di vedere, tutto ſi è procurato di eſaminare , e

questa comparſa,e quest' eſame mi hanno aperta la stra

da a far conoſcere il dritto che vi Poffiamo avere,per-`

chè tanto ce ne può appartenere , quanto la natura , e

Pm-,LTom-II. A la

-u
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I

la condizione di quelle coſe ce lo poſſono permettere.

Questo è quel dritto, che dobbiamo oramai ricercare,

. ſiccome ancora la maniera, onde poterlo acquistare. Quel

lo , che ci appartiene, o è il dritto che abbiamo nelle

coſe,jus in rem , o il dritto , che abbiamo alla coſa,

jus aa' rem . Quello è'. il dominio,e questoè l’obbligañ

zione , o ſia il credito . Come l’ uno ſi 'acquisti , e come

1’ altra ſarà tutto l’ argomento, che mi IOCÈ‘J. di eſami

nare per questo ſecondo oggetto della legge.

 

T I T, I.

Come ſi Posta acquistare il dominio delle mercanzie.

]' ’ Uomo riconoſce dal Dritto della Natura , e delle

_J Genti , e dal Dritto Civile varie maniere di ace'

quistare il dominio delle coſe. Il dominio è la piena

potestà che noi abbiamo ſopra. una* coſa (1);è il dritto

di poterne diſporre a nostro piacere (z ) . ‘La colà per

mezzo del dominio diventa propria , e quindi lo steſſo

dominio ha avuto il nome di proprietàçg). In ſomma

ogni dritto , per cui una coſa appartiene a noi è domi

nio (4) . Tutte le leggi ci danno le maniere di acqui‘

stai-1e- Giufiinianov s’impegna nel fecondo, e‘ nel terzo,

ed in una porzione del quarto libro delle ſue Istituzio

ni di manifesta-le ,ed io~,che vado appreſſo al ſuo meg

todo , ed anche alle ſue dottrine , mi darà la Pena dì

.trar
ñ

(i) Inst. lib. 2. tir. 4. de ufieſmff. S. uh.

(2) L. 21. C. manda:.

(3) L7. ex diverſò 12. l. 23. cl: acquir. rer. domin. l. xz. Z. r.

de acquir. poſſcſſ. .

(4) L. 17. quib. mod. ufusfr. ami:. LI. 5.3. da acquinrendomm. [.3.

fi ufufruH. pm”.

\ l
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trarne quelle, che riguardano ſolamente l’ acquisto del

le mercanzie,laſciando l’altre coſe, che hanno tutto il

rifleſſo al generale. La maniera che naſce dal Dritto

Naturale, o ſia da quello delle Genti, c che ha luogo

Commercio, è l’ occupazione di quelle mercanzie ,

che ſuccede in tempo di guerra , e che noi direſſimo

preda. Quelle poi , che ſcendono dal Dritto Civile , o

ſono ſingolari, o univerſali. …Per mezzo delle ſingolari

ſi acquistano coſe ſingolari; per le univerſali con un ſo

lo atto fi acquistano coſe univerſali. L’uſucapione èuno

‘dei modi. ſingolari che ſi adatta alle .coſe di Commer

cio; il testamento , e la ſucceſſione al; intestato , che

fanno acquistate tutti i beni di un ſolo,anche vi han

no il lor luogo (1) . Tale è il metodo ~che .mi propon

go nel-l' eſame delle maniere .di acquistare il dominio

.delle mercanzie.

T I T. II.

Come , e .quanto j? Pqſim occupare la mercanzia nemica.

Lera volta ho veduto chi ſia il nemico, quali le

_A ſue robe, qual dritto abbiamo ſulle medeſime, e

fin dove ſi poſſa estendere,-ed _ho fatto vedere che non

ſolamente il Sovrano , vcon cui ſi ha la guerra , è nemi

co‘, ma anche l’ intiera Nazione Ho deſcritto in

poco lo stato della guerra per far conoſcere che allora

-dovea ceſſare ogni Commercio, perchè la legge autoriz

zava in quel _tempo e la preda., ed il ſaccheggio . Ne

z ` ho `

(i) Vin”. ndfnflr'v. Iíàz. xi:. I. S. u. O' tir. j. S. 6.

(z) Lib. a. n°1. 18.
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ho accennato le ragioni, tratte dal Dritto della Natura, e

delle Genti, e dalDrirto Civile,e quello,che di volo,‘

e quaſi di fuga ne ho toccato,ora eſige che ſia rivedu

to , ed eſaminato con maggior rifleſſione ,perchè l’ oc

cupazione delle coſe in tempo di‘ guerra è la principal

maniera di acquistarne il dominio.

Tutto adunque quello che appartiene alla Nazione

in guerra, allo Stato , al Sovrano , ai ſudditi di ogni

età, e di ogni ſeſſo , tutto è al numero delle coſe ap

partenenti al nemico. E ſiccome i nemici-ſon ſempre

tali in qualunque luogo ſi tr0vino,cos`1 lo steſſo ſi dee
dire delle coſe, che ad effi appartengono. Non poffonoſi

però trattarſi i n_emici,e le loro robe come taliiin‘ogni

luogo. Un Principe neutrale, dove, o le perſonegzo-le

robe de’ nemici ſi ritrovano, non permetterà mai che ſi

uſaſſe 'violenza nei luoghi che ad eſſo ſon ſottopostiE quindi -io, che voglio vedere qual ſia la maniera di

acquistar la roba del nemicoz la debbo eſaminare e quan.

do ſia nel luogo nemico, e quando nel Neutrale. Co

minceròdal primo. _' h *- _

Già il nemico può devastare , e predare la roba.

dell’ altro . Grozio che in un luogo parla de’ rebus

‘futfltmdis, erípienn’iſque , o ſia de ſure wflstandi, viene

immediatamente a parlare de _fm-e acquirendi bella ca

pra , o ſia de jure prxrlenji ( 3 ). Devaiiare è diverſo

dal predare: 1’ uno distrugge le forze del nemico; L'al

tro .accreſce le proprie. Quello è più difficile , nè è

permeſſo ſe non dalla neceſſità, e dove non vi può eſ

ſere strada più mite, anzi ha luogo nelle coſe,che ali

men

(i) Vane!. ;,5. liv. ~. cl). 5. g. 7x.. ad 74.
(2) m3. mp, 5. ì - ,

(3) Ió- .cap. 6. . * _ .



L' I B R o nr.. "5…

m‘entano le forze nella guerra ,come il frumento,ed al

tre,- che apportano qualche utile , e non già nelle steſi

rili, che le ſi devflstano non danno la vittoria, neppur

per un momento . Quello è lecito all’ infinito, perchè

non ſapendoſi preciſamente la quantità del debito, o del

la pena, che ſono i due dritti, che giustificano la pre

da, quella. incertezza non matte limiti alla quantità del.

la preda. E quindi‘ l'acquisto della roba ostile, o ſia la

preda che ſe ne faccia; è un titolo giustiſſimo- riconoñ.

ſciuto -da tutte le leggi . .

Le leggi della natura ci fanno acquistare in una.

guerra giulia quelle-coſe ,che compcnſano il nostro cre

dito,’ e che per altra via ‘non poſſiamo ottenere., o che

apportano danno a} chi ci ha fatto del torto, dentro pe'

rò ai limiti della giusta pena qGrozio lo` dimostra

colla Storia Sagra ,. dove Iddio approva tali prede (3),

e palllt poi a ſar vedere che per Dritto delle Genti non

ſolamente quegli che fa la_ guerra per giusta cauíà , ma

chiunque altro in una guerra ſolenne ha il dritto di

farſi padrone delle robe del nemico ſine fine, (9‘ moda,

o ſia non a- proporzione del ſuo credito, o del danno,

che ha ricevuto dal nemico, ſicche‘ da tutti ſia ricono

.ſciuto per tale . Lo conferma colle autorit‘a degli anti

ſſchiz che ci fanno vedere la pratica delle Nazioni; ma

tflîoccejoi s'impegna di dimostrare ehe Iddio Jia approva;

to il- dritto della preda in generale , ed in infinito,

e che anche l"isteſſ0 ſia dettato dal Dritto di natu-‘

ra (4). . - ~ ‘ J

- . Gro

(1)_C0coejñin Com. ad tap. 6. HL. 3. da ſur. Bell. a: pd:.

(2.) Gm. lió. z. mp. 7. 5.2. O' mp. zo,

(2) Lib. q. cap. 6. 9. 1. - ~

(4) In Comment. , (9' i” praem. IX. S. 65. Oſſa”. ‘q
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Grozio adunque nella preda distingue il Dritto del

la Natura da quello delle Genti. Il primo permette la‘

preda della roba nemica , ſc ſia giusta la cauſa della guer- ’

ra, e purchè ſia proporzionata al debito , e alla pena.

Ne conchiude che iu_ altro caſo ſia ingiusta: che le ro

be de’ ſudditi non' ſi poſſono predare per lo debito della

Città , e che per la preda .non ſe ne acquista il, dominio,

ma ſolamente la custodia, ſmo a che' non ſ1 ſia ſoddisfat

to al debito, o alla pena. Il fecondo la permette an

che nella guerra ingiusta , ſenza avere riguardo a debi

to, e pena; ancorchè laroba appartenest'e ai ſudditi in

nocenti per un debito della Città, e per quello, che vi

naſce in tempo di guerra , ina ‘non già er lodelitto

della Città, e che il dominio della reda in infinito ſi

appartenga al predatore (I) _. Ecco uno degli effetti del

la dìstinzion‘e del dritto della Natura da quello delle

Genti ,di cui ſiè parlato nel libro ſecondo e che aſſai

vale per accordar tante coſe,che non ſi potrebbero per

altra via accordare.

Leleggi civili …concorrono in questo ſentimento.

Grozío che le chiama in ſuo ſoccorſo cita Caio (2) co- ‘

me ho detto in altro luogo , e con Cajo Triboniano ,

che ne traſcrive le parole nelle Istituzioni Questa

è una maniera naturale di acquistare , perchè 'naſce dal

puro fatto , e non già da qualche giusta cauſa che lo

precede. Così Grozío interpreta Teofilo nelle ſue* Gre

che Istituzioni (4); così Nerva figlio, che riconoſce il

dominio' delle coſe dal _natural poſſeſſo _. Ma Teofilo nu

me

(t) Lib. 3. cap. 5. S. I. O' z, n. r. z, O' 3. O' 4. 3. ”posts-l

-Ò' z. n. t. cap.l;.-S. l. cap.. io, 5.3. cap._18. S. z. , (9‘ alibi.

(2) In_ [.5. 5.14!:. fl de nega-u. rer. demi”.

3) Lib. 2. ti:. I._ _ '17.

(4) Lab. 2. m. t. 9. 17.
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‘merando le varie maniere naturali di acquistare per giu..

sto titolo non ſi appoggia'al ſolo fatto , ma al titolo ,

e al fatto . C091 ancora Nerva non dice che il demi-a

nio naſca dal nudo fatto del poſſeſſo, ma che il titolo

del doininio non ſi può acquistare, ſe la coſa non-è nel

la nollra-corpoml potestà , o ſia nel poſſeſſo . Vi vuole

adun ue il l'atto, e la cauſa, e Îperciò nella occupazio

ne della coſa nemica ſi ricerca il titolo , che è quello

della guerra, ed il fatto, che è l’ occupazione (I) .

La preda' adunque è un arresto di Nave ſeguita in
tempo di guerra con animo di dcpredarla , d’ impoflſieſñ

farli della medeſima , ſiccome ancora delle mercanzie,

che vi lì trovano e di ſpogliarne' della proprietà il

vero padrone . Ella ha luogo in due caſi : il PI‘JITIO ſi

è quando il predatore vuol la nave , ed il ſuo carico,

e chiamaſi preda propria, ed aſſoluta', eſuccede quan

do la nave, ed il carico appartengono al nemico. L’al

tro è quando chi preda vuole ſolamente gli effetti del

nemico, e le merci di contrabbando , che vi ſi trovaſ

ſero caricate, ed allora è un arresto ſenz’ animo di of

fendere la neutralità. La preda è giuſta quando `ſi è

fatta da un nemico dichiarato fecondo le leggi della

guerra , e questa giustizia -non ſ1 riconoſce ſolamente

dall' aperta dichiarazione di guerra , e dal Dritto delle

Genti, ma ben anche dacchè la nave , e le merci ca.

ricatevi provengano da un porto , o fieno destinate ad

un altro, o aſſedíato, o a cui ſia legittimamente Pl’Dis‘

biro l’ acceſſo ,anche ai neutrali. La preda ancora è giu

sta quando ſi eſercita un Commercio proibito ,e di con

trabbando , dando quella contravvenzione un dritto di de

predare, e confiſcare tanto le merci ,che le navi dico

` ' ,loro ,

(i) Cocc. in Comment. ad S‘. 2.
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loro, che la commettano. La preda ſarà ingiusta quanñ.

do ſarà fatta da un pirata, da un amico , da un Neu.

trale, e contra i principi del Dritto delle Genti. )

In conſeguenza di questi principj i vaſcelli coi lo

ro carichi appartenenti ai nemici ſono di buona preda .

Non ſolamente ſ1 poſſono predare i beni de’ nostri nemici,

ma ancora di quei dei Pirati. Questi come ſono nemici

di tutti poſſono eſſere impunemente preſi come ſe foſſero

ſorgiudicati Anzi l'ordinanza di Francia del 1681;dichiara di buona preſa non ſolamente i vaſcelli appar

tenenti ai nemici,ma anche quelli, che ſono comandati

dai Pirati,ſorgìudicari ,,o altre perſonehche corrono il

mare ſenza commistione di alcun Principe, o Stato So

vrano . Chiunque ſia che fofl'e‘armato in guerra , o in

mercanzia ſenza il paſſaporto di alcun Principe è ripu

tato come ſe ſoſſe’un Pirata , quantunque non ne facñ.

cia il mestiere, e quantunque non vi ſia guerra colla ſua

nazione. Che ſe non ſoſſe cos‘t , non ſi potrebbe cono

ſcore. ſe il vaſcello ſarebbe nemico ,o neutrale. E' dun

que naturale di riguardarlo come nemico, ed in conſe

guenza‘ di buona preda (3).

I Dottori vorrebbero anche giusta la preda delle

mercanzie che appartengono a quelli,coí quali non ab

biamo amicizia (4) . Aggiungono che anche ſi poſſono.

predare quelle , che ſpettano ai coníèderati col nostro

nemico , perchè i conſederati ſono anche nostri nemi,

ci. Ma ſiccome è chiaro quest' ultimo aſſunto , così

avrei

(l) Aut!), nwígia C. de fur!. Ami). Caſſa , Ù' irrita C. ii; Sacri/f,

Ecole/È mp. r. de milit. 'vafl'all. -

(2) Ib. art.4._

(e) [/a/in. in Comment. ”d [2. art.

(4) Rare. de oflic. tÌt. de afi‘ìç_ Pmfeéî. Claflir S. 2. de pr.vd.óarzor.

baſi. CW. n. 46. (9' 47. ubi 'varu,
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avrei voluto che ſ1 foſſe distinto il primo con più chia

rezza. Noi poſſiamo eſſere non amici, nè nemici. Chi

non ci è amico non ci fa torto: l’ amicizia non è un

dovere , e perciò a riſerba di quelli , *che ci ſono at

tualmente nemici, o ſono con eſiì conſederati , tutto il

resto dovrebbe eſſere eſente dall’ altrui ricerche ,quando

non' ci ſoffe qualche altra cauſa particolare , che l’ au.

corizzaſſe . ó

Anche è buona preda quella nave nemica colle ſue

mercanzie, che sbattuta dalla tempesta viene. ad appro

dare al lido nemico. Egliè vero che ſecondo un reſcrit

to degl’ Imperadori quando una nave per forza di tempe

ſia ſcarica la mercanzia ſenza pagare il dazio non è da

confiſcarſi (i); ma questo ha luogo dove vi è qualche

legge particolare , o statuto, o hanno . In questo caſo

non traſgredíſce chi non ha volontà di traſgredire. Non

è l’ isteſſo quando ſi è contratta una nemicizia univer

fale,‘perchè allora in qualunque luogo,e in qualſivoglia

maniera ſi ritrovino i» beni dei nemici , ſi poſſono preda'

~re, quantunque quel paſſaggio avveniſſe ſenza lor col

pa (2). Nulla importa ſe il vento ,o altro caſo la faccia

approdare nel luogo nemico ; la ragione è quella , che

per -giustiñcar la preda ‘domanda ſolamente ſei beni ſie

no del nemico, o nò (3) .

Io in questottitolo non intendo di numerare tutt’i

caſi, ne’ quali può farli la preda. Ho voluto ſolamen

te ſpecificarne. alcuni , e additarne i principi per mag

gior chiarezza della coſa. Ve-neſono anche degli al

tri, che andrò diviſando,dove mi tornerà più a propo.

Par.1.T0m.II. B ſito

(1)_L. fin. propter nereJit-ttem {le public. C9* ‘uscii-gal.

(z) 1. in bello S. in pace de capri-u. (9' post/im. re‘uerſ. [.2. cod.

(3) Id. tb. n. 48. ad 56. i ’
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ſito di parlarne , ed in al-tre'occáſioni ,fla miſura che ſa

rò occupato ad illustrar questa materia dellapreda. E1.

la già ſi è veduto che conſiste nell' occupazione' della

roba nemica, e che è la maniera principale da poterne

ſare l’ acquisto . Restano ora altri punti da eſaminati

ſull' isteſſo ſoggetto , che meritano tutta l' attenzione,

perchè in tempo di guerra accadono giornalmente ſimili
controverſie ,ì che richieggono un eſame aſſai eſatto 3 e

ragionevole per non impegnare talvolta le steſſe Poten

ze in qualche disturbo .

T I T. III.

.Quando s’inrende occupata la mercanzia nemica.

‘El ſistema, generale delle Nazioni chiunque fa la ~

~ guerra'nelle {orme , e con pubblica autorità di

venta padrone di quello , che acquista ſopra il nemico,

-e pianta in ſe il dominio della coſa acquistata (1).v

‘Quello è‘ un articolo , che non ammette controverſia.,

ma il dubbio cade ſolamente -nel determinare il tempo

atto , e conveniente a stabilire questa conſolidazione d(

dominio .. Alcuni pretendono che la coſa predata al ne

mico appartenga al predatore ſubito che ne prenda il

poſſeſſo ſenza che vi ſia neceſſario alcun intervallo di

tempo, e prima ancora che il predatore l’ abbia portato

in luogo di ſicurezza E questa è la prima voce

della natura riconoſciuta anche per tale dai Giurecon

ſulti

(l) Gror. [i6. 3. de Zur. bel]. Ù' pur. con. 6. I. . C9* z. .Puflimñ

dZrfDro” d:: gen: lìb. 8. cb. 6. 9. i7'. Vane! Dm't. de: gem- ho. 3.

r . x‘. - -

(2)’ Burlamaquì Droìr politique perno. ebay. 7. n. 16. D’ .Abreu dc

la: prg/iz: par:. l. ſup.3. 5.5. _ , . , e
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ſalti Romani ſecondo Grozio ( I ), quantunque ſi foſſe

ancora caratterizzata ſotto nome del Dritto delle Genti.

.- Altri ſostengono che non ſi poſſa effettivamente dirſi

acquistato il dominio della preda ſino .a che il predato

re non l’ abbia portato al luogo di ſicurezza , e meſſa

al coperto dall' inſeguimento dei nemici. Così per tut

to quel ,tempo ,, che trovaſi in alto mare ne avra pro‘

b il poſſeſſo , ma non già il dominio , potendo eſſer

ne ſpogliato per quel dritto isteſſo , .con cui credet

te di 'acquistare (2) . Questa _è la voce dell'antico_ Drit

to delle Genti , appoggiata ſopra alcuni princi j della

Giuriſprudenza Romana . Ma l’ ultimo Dritto de le Gen

ti Europeo , ſecondo l’isteſſo Grozio, ſi è quello, che

fa acquistare il dominio della preda al predatore quando

abbia potuto pacificamente ritenerne il poſſeſſo per lo

ſpazio di ventiquattr’ ore ,< quantunque non l’ aveſſe an

cora condotta, e posta in luogo _di ſicurezza . Ecco l'e

ſame , che mi conviene di _fare in questo titolo, eſame

importantiſſimo, per le ſue conſeguenze ,.

' Jo non mi_ trattengo ſulla prima opinione, perchè

non è univerſalmente riconoſciuta, e poi quel ſubitaneo

acquisto , che ci vorrebbe dare ad, intendere , anche ſi dee

intendere con qualche temperamento di tempo . Le leg

gi Romane hanno in questa guiſa interpretata la parola

flatr'm inr tante occaſioni . Debere flatim ſhI-vere , cum

dliquo. ſcilícet. temperamento temporis intelligena’um. est ,

d`icevaPaolo (3): quod dim' incominenti ita accipiendum

gli cum aliqua fPatio, diceva l’ isteſſo Giureconſulto (4.),

, ' . B 2. e non

. )

(tſi) Ió. n.4. _

(a) Oro:. Buſnd. Vtml. i6.

(3) In I. 105. de ſulu:.

(g) In l. p. ad I. Falſi-i,
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e non occorre a ripeterne altre autorità. Lo .ſpazio adun

que che ſi potrebbe intendere anche nella prima opinio.

ne è diverſo nella' ſeconda dalla terza , e mi obbliga a

parlarne ſecondo'i riſpettivi ſistemi per farne vedere la

giustizia. ’

L'antico Dritto delle Genti ci fa ſapere per bocda

di Grozio , che allora ſi può eſercitare quel dritto `di'

occupare le robe del nemico che abbiamo veduto‘nel

titolo antecedente, quando chi le ha occupate le tenga

in maniera,che altri abbia perduto la probabile ſperan

za di ricuperarle. L’_ antico poſſeſſore .dee conſiderarle

come ſe foſſero perdute , e che ogni sforzo per ricupe

rarle foſſe vano ,. ed inutile. Tanto ci dice il Dritto

della Natura, e delle Genti, e ſecondo questi principi

Pomponio in un caſo ſimile così tratta , c riſolve la

questione dicendo che quello , che una fiera bestia ci

toglie rimane nostro ſino a che ci è la ſperanza di ri

cuperarlo *La natura dell'occupazione questo, produ

ce: l’ occupare è il ridurre una coſa ſotto la ſua pote

ſlä, e perciò quella dee uſcire dalla mano altrui in ma

niera che non ci ſia più ſperanza fondata di poterci ri

tornate. Non basta un momentaneo poſſeſſo : il domi

nio eſſendo qualche coſa di perpetuo eſige qualche coſa

di più . `

Ma quando la roba ſi debba intendere 'occupata a

ſegno, che non ſi poſſa ricuperare dall'antico padrone!.

Grozio oſſerva che per dritto Romano allora ſi verifi

chi quando è traſportata entro ai preſidi. Paolo,eP-om

ponio (3) eſpreſſamente .lo dicono riguardo all' uomo,

ed

(l) L. 44. de acquîr. rar. demi”. Gro’t» [ib. ;baby-;5. 3.

(z) L. 55. S. fin. fl; cod. _ h. . \

(3) In 1.:;15. S. 3. de captw. , O' 1. 5.406. .. . . .r -. \.. ſh

. I

\

`
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ed il Dritto delle Genti non fa alcuna differenza trall'

uomo, e la coſa, quando ſi tratta della maniera di oc

cupare il dominio. L’ uomo fecondo questi Giurecon

ſulti allora s' intende preſo in guerra quando è uſcito

dai nostri confini , ed è condotto dal nemico nei ſuoi

preſidj , dove,ſinchè non arrivi, rimane ancora cittadi

no. In tre maniere ſi può conſiderare questa custodia ,

che ne trasferiſce il dominio: ella è pubblica,come ſo

no le Citta , le Fortezze , e coſe ſimili : ella è privata co

me è la caſa, i fondi,ed altro;ella è di un terzo , il

quale custodiſce per noi, come ſono i Soci (I) . Ecco

dunque le maniere di aſſicurarci del dominio di una co.

ſa occupata al nemico .

E quindi conchiude Grozio che allora s’ intendono

occupate nel mare le navi ,ed altre coſe, quando ſono

arrivate ai porti, ed arſenali , o a quei luoghi , dove
riſiede tutta la Flotta , perché allora ſe ne cominciaſia

diſporre il ricupero (2) . Questi veramente ſono i pre

ſidi, e le fortezze marittime,e le coſe preſe comincia.

no ad eſſere ſicure in nome -del pubblico. La nave non

è un preſidio, perchè è una coſa mobile; i preſidi ſo.

no luoghi fiſii , ſono le stazioni. La nave non ſiede,

'ma cammina , ed è paragonata al veicolo, anzi al ca.

vallo . Plauto la chiamò un cavallo di legno, che cam.

mina per le vie cerulee; Orazio dice che la nave cava]

cò l’onde Sicule Alberico Gentile chiamerebbe pre-È

fidi anche la flotta de’ Greci `, che. sta vicino T‘roja,

gli accampamenti posti nei confini dei nemici , e ſino

una flotta nemica, che va vagando

‘ La

(I) L. 19. S. 3. fl". de capi. ` \

(a) Il). n. 2. . . -

(g) Hora!. 4. od.

(4) Hifpm. .Ad-vata!. lil:. I. cap. 2.
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La legge adunque deſidera che i beni ſi fieno oc

cupati, e condotti dentro ai preſidi: Coeperunt, (5° in—

tra prafidía perduxerunt La parola perduco di cui

più volte ſi ſerve la legge ſignifica la conſumazione dell'

opera. Per ſignifica il tutto , onde pernottare ſignifi

ca tutta la notte (2 ) . La legge anche in questo ca~

ſo ſi ſerve della parola_ Perveniena’i dicendo che allo

ra ſe ne acquista il dominio quando ſon pervenute nei

preſidi . Ma Per-veniſſe proprie illud dicitur quod e/i re

manſarnm (3), ed ecco quello che ricerca la legge a

_tal effetto , ſenza dir nulla del tempo. La preda è

ſem re incerta,ſino a che non ſia condotta nei preſidj,

ed maſſima volgare , e da tutti riſaputa quel che ſi;

dice multa cadere inter calicem , ſnpremaqne labra . E

con ueste maſſime Alberico Gentile ſostenne che unanave cLpagnuola predata dagli Olandeſi, e da loro poſſe

dura er due meſi in mare , ma non ancora condot

ta nei loro preſidj,non era tuttavia di buona preda. Do

veanó gli Olandeſi arare altro mare : doveano radere i

lidi nemici, che *eran ben preparati a ritogliere tali pre

de : erano ancora da temerſi le diſgrazie del Cielo , e

del mare, ed in conſeguenza non aveano gli Spagnuo

li perduto il poſſeſſo , anzi aveano anche ‘la ſperanza di

riacquistarla , dovendo paſſar la preda per mari incerti,

er lidi amici, e davanti alle ſpiagge 'proprie . E ſe le

leggi stabiliſcono che le robe preſeal nemico ſubito di

ventino proprie, ſi dee intendere ſubito che ſono arri

vate nel luogo ſicuro a

Dopo

(1) L. 5. de cap:. i , -,

(2) 1.166. ff. de verb. ſignif. S. pernoé'larc . ñ'. ' )

(z) I.. 7. ff. cod. _ .

(4.) Alberi:. Gent. tb. ‘ U _ ,
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Dop) avete questo‘inſigne Autore ben appoggiato

.il ſuo ſentimento paſſa in altro luogo a riſpondereachi

credette in un caſi) ſimile di riſpondere in contrario.

Furono perſeguitati alcuni pirati dai Malteſi in maniera

che , stretti da tutte le parti ,doveano cadere nelle loro

mani. Eſſi non aveano più ſperanza di fuggire , e ſu

rono sbattuti in Corſica : preſi dai Corſi ſi domandò* a

chi mai ſi appartcneſſero. Fu riſposto che ſi doveano re

stituire ai Malteſi , perchè quelle coſe, che non ancora

ſon preſe , ma che certamente ſi prenderanno, già ſono

nel dominio del predatore ; o almeno che i Corſi ſoſ—

ſero tenuti ai danni, ed intereſſi ,perchè furono la cau

ſa che i Malteſi non otteneſſeto il ſine , ed il premio

della fatica (1) . La riſposta non piace a Gentile, per

chè i Malteſi mentre aveano perſeguitato non aveano

preſo , e molte coſe poſſono accadere perchè la preda

non ſeguiſſe (z).

‘ I Giureconſulti Romani aveano inſegnato che le

fiere che da noi ſi prendono ceſſano di eſſer nostre,dac

chè ricuperano la libertà naturale (3) . Diſſero che ala-

lora ricevevano la libertà naturale , quando ſparivanodal

nostro coſpetto, o che ,eſſendo davanti al nostro ſguardo

n’era difficile la perſecuzione (4.) , perchè allora non

poſſono eſſere più trattenute dalla nostra custodia (5).,

La loro natura eſſendo tale che vanno vagando per ogm

dove, ne avviene che ceſſa quella facoltà di tenerle ,e
\

ſe ſi ricuperaſſero, è un caſo, e una nuova occupazio- -

ne. Vi ſi ricerca il poſſeſſo corporale per acquistare il

do

(x) Cepbalu: Con/I 136.

(2) S. 12. Infl. lì!). 7,. de m‘. diviſi Genti]. ib. cap.”

(2) L. 3. S. z. de acquir. rer. demi”.

(4) [2. In/l. de rer. divif. l. 5. pr. fl:. dc arquir. rer. demi”.

(5) D. l. 3. S. 3.
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dominio, e perciò non basta di aver ferita la fiera per

occuparla . Ella dopo la ferita può ancora ſcappare , {ie

chè ſe altri ci previene, e la prende ,ne diventa il pa

dronei. Così piacque di stabilire contro al ſentimento

di Trebazio (I) . Adattando questa dottrina al- caſo no

ſito noi troviamo che la mercanzia da predarſi non ſi

dee intendere predata, quantunque l’ Imperador Federi

go aveſſe a provato il ſentimento di Trebazio (2), elo_

steſſo ſi ſo e stabilito nelle leggi Longobarde (3) "

Ecco un altra legge rapportata dall’ isteſſo Alberico

Gentile (4,) per dimostrare che quello,che ſi può pren

dere, non ſ1 debba conſiderare come preſo , ed acqui

stato. Tizio avea ſarto, e teſo un laccio per prendere

qualche fiera': v’ incappò un cìgnale , e non ſe ne po

teva ſciogliere . Sempromo paſſando lo ſciolſe,e lo pre»

ſe . Si domandò ſe era nell’obbligo di restituirlo al cac

ciatore, e ſi diſſe di nò , perchè non era ancora ſotto

la ſua potestà, quantunque era preſo. Anzi ſe era fatto

roprio del cacciatore, e Sempronio lo laſciò nella ſua
-natural libertà , laſciò di eſſer ſuo, ed avrh -l’azione inv

faflum contro a Sempronio . Il Giureconſulto chiude il

ſuo ſentimento colla ſomiglianza di chi butta in mare

dalla nave la tazza altrui. Questi ne perde il dominio,

ed avrà 1’ azione in faéîum contro a chi gliela ha ſat

to perdere. Bartolo ſommando questa legge dice non

est meum niji manualirer capiatur. I Gloſſatori ſon di

accordo con lui,ed intanto ci ſanno vedere che coſa ſi

ricerca, perchè ſi poſſa intendere occupata una coſa.

Il

(1) L. 5. t. il/ud que/inn” de ac uir. rer. damit:. -

(z) Apud Radevicum in Vita Frideric. . I. c. 26.

(3) I.. 6. Gotbofr. ad d. l. 5.

(4) L, 55. de acguir. rcr. demi”.
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- Il rigioniero di guerra non diventava tale,nè ceſ

ſava di eſſere Cittadino ſe non dopo eſſere stato condot—

to nel campo nemico,imra praejidia,o nel paeſe nemi

co, ubi fine: nostro: cxcçffit, e ſino allora s’ intende-va

egli godere della ſua libertà naturale , mfmet ciw's(1) . La

parola prendere, che val predare, dee intenderſi di una

reda lucceduta con effetto : capa-re cum eſſe-é?” ampi—

tra’ (2) . Grozio ( 3) attesta che il Dritto delle Genti

in questo non fa alcuna differenza trall’ uomo, e la co..

ſa ſicché quando ſi dice nelle leggi che quel che ſi

preda è del predatore ſi debba intendere dove questi ne

voglia continuar il poſſeſſo , o ſia che abbia l’ animo di con

durſi la preda nel luogo ſicuro. In conſeguenza di que

sti principi ſecondo l’isteſso illustre Autore le navi, le

'mercanzie , e 1’ altre coſe, che ſi prendono in mare,

allora s’ intendono predate quando ſono arrivate negli

Arſenali , e nei porti , e dove tutta la Flotta è stazio

nata, perchè allora manca totalmente la ſperanza di po..

terſi ricuperare . Fintanto che un vaſcello predato non

è condotto in qualche porto, o altro luogo di ſicurezza

può eſſere ripreſo , e liberato da altri vaſcelli dell' isteſ

{o partito : la ſua ſorte non è deciſa , nè la proprieta

del padrone è perduta-ſenza ſperanza ſino a che il va

ſeello preſo ſia intieramente ſotto la potestà di chi l’ ha

redato , e ne abbia quella ſicurezza , che può avere

delle altre robe , che gli appartengono (4) .

Ma 1’ ultimo Dritto delle Genti Europeo ci fa ve

dere ſecondo l’isteſſo Grozio che la preda allora è giu—

PflrJoTomJlp C

(1) L 5. in pm’nr. (Dì l. 19. 5. 3. de taptiv.

(2) L 7!. de “verb. figm’f.

(3) 16. n. 2. _

(+) Vena] ib. 196.
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fia quando per lo ſpazio di ventiquattr’ ore è in mano

del nemico, ſia per mare, ſia per terra. Egli dice che

questa giuriſprudenza viene dalle leggi Germauiche, ad

eſempio di quello,che non ſenza ragione ſi trova preſ

ſo di eſſe stabilito riſpetto alla fiera ferita E ſulla

ſede di Alberico Gentile (2) ci fa fapere che lo steſſo ſi

oſſerva in Inghilterra, e nel Regno di Castiglia . Locce

nio (3) dice l’isteſſo,ed attesta che questo è il dritto co

mune di Europa. La Francíal’adottò nell' Ordinanza del

.1584. , ed in quella del 1681. (4): la Spagna lo stabilì

nelle ſue leggi (5) , e lo confermò nell’ Ordinanza del

1702., e in quella del 1707. (6). Veggaſi il Capecc

latro (7), che ſa vedere l" uſo generale di giudicare a

favor di questa conſuetudine .

Quest' Autore avverte’,che per acquistare il domi

nio della preda ſi ricerca,o che ſia dentro ai preſidi ne

mici , o che ſia poſſeduta dal nemico per lo ſpazio di

veutiquattr’ ore . Basta che ſia condotta nei preſidi per

un momento , che_ gia ſe ne perde il dominio dal pa

drone , e ſi acquista al predatore. Lo ſpazio di venti

quattr’ ore ſi conſidera ſeparatamente, e quando la pre

da non ancora è condotta nei preſidi. 'Scaccia (8 ) , e

Hevia (9) vorrebbero e 1’ uno, e l’ altro inſieme, cioè

che la preda foſſe in ſicuro, e che er ventiquattr’ ore

ſia in mano del nemico', maCapece tro fa vedere che

la

(I) Leg. Lmgabard. I. ſi rer'uu: 6. lió. x. tìt. zz. de vena:.

(2') Advocat. I. 3.

(3) De jure Mari:. líó. 2. xt. 4. (9' 8.

(4) Li-v. 3. tir. 9. art. 8.

(5) L. 26. 31. tir. 26. Part. 2. l. 1;. tît. 9. part. 5. partiti.

(6) D’ .Abreu ib. per:. l. cbap. 3. ('9' part. z. cbap. 5. '

(7) Conſult. 97

(8) Dc Comme”. O' Camó. S. I. qu. l. n. x44.

(9) Cam. Naval- up. 13. n- 15.
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la legge di Spagna da lui addotta per ſostenere ilifuo ,

ſentimento ſia piuttosto contraria . Vuole adunque che in

qualſivoglia dei due caſi ſi acquista il dominio , e che

la nave predata s’ intende paſſata nel dominio del pre

datore quando è condotta nelle navi nemiche , che ſi

oſſono chiamare preſidi navali. La preda allora è ſicura

quando ſconfitta una parte è traſportata alla flotta vin

citrice (1).

Lo steſſo Autore ſostiene che non ſi debba atten

dere la distinzione che fa Gregorio Lopez (2) tralla

guerra marittima,e la terrestre, credendo che non-basti

pernottare in mare colla preda per acquistarla, per non

eſſere il mare luogo ſicuro , e particolarmente quando

non ceſſano i perſecutori . Hevia avea fatto' ancora quest'

isteſſa distinzione, volendo che le prede terrestri non ſi

acquistino ſe non ſono dentro ai prelìdj, e nell'eſercito

e per ventiquattr’ ore: le marittime poi , quando ſono

estratte dal mare, e condotte in luogo ſicuro . Ma que

ste distinzioni ſono riprovate dalla legge,e da tante au

toritä , le quali comprendono nell' isteſſa diſpoſizione

1’ una, e l’ altra guerra Pare poi dall’ altra parte

chedo- ſpazio di ventiquattr’ ore stabilito dalla conſue

tudine univerſale debba far tacere qualunque distinzio

ne , e questione , ſicché quando per questo tempo ſia

stata la preda in mano del nemico ne abbia acquistato

il dominio ſenza distinzione di tempo , e diluogo .

Le ventiquattr’ ore che l’ aſſicurano ſono una nuo

va regola , la quale viene dal Dritto delle Genti Conven

zionale,0 dal Conſuetudinario, o ſono una legge parti

e z co

(I) Ib. n. 27. .r

(z) In I. 26. timo. par. z. pam'd. in verb. monito cn post denim-o.

(3) Cap”. La”. ib. n. 8. (9’ 31;

i .
s.
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colare di alcuni Stati (I) . L'antica regola era ſoggetta

ad inconvenienti, perchè raffreddava. l’ ardore degli Ar

matori in corſo,i quali non così volentieri ſi'ſarebbero

accinti alle prede ſe mai aveſſero dovuto contenderne il

dominio in mezzo alle controverſie, e quando ſi dubi

taſſe ſe mai la preda fatta dal nemico era gia {atta ſua.

Si volle fiſſare un tempo affinchè ſi ſapeſſe da tutti quan

do veramente ed effettivamente ſi era acquistato il do

mini’o . Quindi ſiè che Petrino Bello (z) dice che que

sta dottrina è una dottrina militare; la quale ſi può in.

tendere delle leggi particolari di qualche luogo, ma non

per questo è un Dritto delle Genti Europeo. Ed in fatti

ſe ne può vedere il diſſenſo 'in alcune leggi particolari

di altri paeſi che riguardano il premio che ſi dee dare

a chi ricupera una nave redata

Bynkerſoek (4) ſi sfgrza di combattere questa giu

riſprudenza delle ventiquattr’ ore. Egli dice che :le leg

gi, ele conſuetudini delle Provincie Unite non vi ſo

no d'accordo: che nel 1631. l’ Ambaſciatore di quella

Repubblica in Inghilterra deſiderò che gli Ordini Ge

nerali aveſſero approvata quella Giuriſprudenza, ma che

non riuſcì ; e che ſe alcuni Giudici aveſſero così giu*

dicato non doveanſi attendere , perchè uomini, per lo

iù imperitiſſimi della legge , ſenz’ alcuna autorità , e forſe

Fedotti da quella del ſolo Grozio,n0n poſſono eſſere di

norma in questa questione. Egli non trova ragione nel

la dottrina delle ventiquattr’ ore. La ragion del domi

nio conſiste nella vera occupazione: questo ſi ha quan~_

. do

(i) Vaml. Iíug. .eb. 13. S. 156.

(z) De re milita” prg. t.. l. n. u.

(3) Comi ad Grot. loc'. ci:.

(4) 16. cap. 4.
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do vi è la ſicura ritenzione , a cui nulla influiſcono le

ventiquattr’ ore . Può la costi eſſere veramente occupata

prima di questo tempo , e può non eſſere occupata do

po questo tempo . In bello capta ejus funt, qui prima:

earum pofliflonem naélur e/Z (I), C7' non 'videtur Paſi

ſeſhionem adeptur i5, qui ita naflus est ut eam retinere

non‘ poffit (2). Quella è la vera filoſofia dei Giurecon

ſulti dettata dall’isteſſo Dritto delle Genti. -

Anzi, ſoggiugne l’ isteſſo Autore, è tanto lontana

l’ idea che ſi è avuto del tempo delle ventiquattr'ore,

che ſi è creduto ancora non eſſere ſufficiente perla mu

tazione del dominio l’ eſſerſi condotta la preda nei pre

ſidj del nemico. Si è creduto che le navi preſe allora

s’ intendano acquistate al predatore quando ſono state tra

ſportate nel porto nemico, ed ivi conſiſcate, e abbiano

poſcia navigato per un porto che non ſia nemico . Lo

steſſo ſi ſarebbe dovuto dire delle mercanzie, e dell'al

tre prede, perchè vi concorre la steſſa ragione. Rappor

t-a un decreto degli OrdiniGenerali de11666. a tal pro

oſito ſul dominio delle navi predate , e ne fa vederelp’ingiustizia , e la contradizione con altri Editti. Se

gli Ordini Generali hanno creduto che il dominio del

la nave non paſſa ſe non dopo eſſerſi preſa ,, condotta

nel porto ,indi uſcita, che naviga cdn libertä,ed arrivi

ad un orto amico : come poi altri Editti in caſo che

ſia pre a dal nemico , e ricuperata danno una certa par—

te al ricuperatore , ed un altra all’ antico padrone? Se

la ſola occupazione trasferiſce il dominio ,che dritto vi

può avere l'antico padrone? Se nò, qual dritto il ri

cuperatore quando il padrone può vindicarla? E ſe la

nave

é .SRL-;ZZ de acquir. 'vel amitt. poflw'. , _
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nave è arrivata nel porto ostile , ed ivi è confiſcata ‘

niente ha più l’ antico padrone; e perchè in questo ca

ſ0 eſigere una coſa di più ,cioè che la nave ne ſia uſci

ta, abbia navigato, e ſia arrivata al porto amico quan

do tutte le Nazioni niente riſetbano più al padrone ? Tut—

te queste coſe ſono contrarie alla ragione , e alla Giu

riſprudenza , e ci fanno vedere come ſi ſia variamente

penſato, e che non è un canone univerſale quello che

preſcrive le ventiquattr’ ore per la giusta occupazione.

Tutto va bene: i principi del Dritto Romano, e

quelli del Drirto. naturale allora trasferiſcono il dominio,

quando ſono arrivate le mercanzle negli Arſenali,e nei

Porti, o in quel luogo,dove trovanſi raccolte le forze,

perchè allora ſe ne perde la ſperanza. Ma come in ra

tica la coſa poteva eſſere imbarazzante, il Drítto delle

Genti introdotto nell' Europa ha stabilita questa Giuriſ

prudenza delle ventiquattr’ ore per togliere tutte le bri

ghe , e conteſe che ne poteſſero naſcere,e per fiſſare il

tempo del dominio che in mare particolarmente potreb

be eſſere incerto. Almeno molti stabilimenti ſi veggono

ſu tal ropoſito , quando non voleſſimo fidarci dell’ au

torità i Grozio , e di tanti altri inſigni Scrittori.` Io

non laſcio di lodare i principi , e le ragioni , che gli

uomini grandi ne adducono in contrario: ma quando in

pratica ſi vede che potrebbero turbare in qualche ma

niera il dominio delle coſe , è meglio vivere in ſicu

rezza ſenza tanto ſiloſoſare , che ondeggiare nell’ appli

cazione di tante belle ragioni.

TIT.
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TIT. 'IV,

DW: fl Pqfflmo Predare le mercanzia nemicbe.

On basta quanto ſrè detto per giustificare una pre

da. Al tempo biſogna aggiungere il luogo,e ve

dere ſe questo contribuiſce ancora al dominio della mer

canzia predata. I Dottori ſon diviſi ſu questo punto.

Alcuni ſostengono che ſi debba predare nel proprio ter

ritorio del nemico , perchè l’ altrui promette tutta la

Iicurezza , e perciò le leggi hanno stabilito che ſe non

ſ1 può prendere un ſervo ſuggitivo nel luogo , che ap

partiene ad altri,le rappreſaglie concedute contro ai Cit

tadini di un luogo non ſi poſſono eſercitare contro ai me

deſimi, che dimorano negli Stati di un altro Principe.

Ognuno è padrone del ſuo ,nè un Principe neutrale per-.

metterà mai che ſi uſi violenza nelle ſue terre. Un at

to di giuriſdizione come ſarebbe la preda , che ſi eſer

cita'ſſe nell’ altrui offenderebbe certamente la giuriſdizio

ne territoriale. E questi principi non laſciano di avere

il'loro appoggio ſulle leggi.- Romane (I) .

Ma altre leggi par che decideſſero il contrario, e

giustificaſſero la preda ſenza distinzione di luogo. Gli

uccelli, e le fiere che Ii prendono nell’ altrui podere di

ventano di chi le prende , ancorchè contradiceſſe chi

n’ è il padrone , a cui è riſerbata ſolamente 1’ azione

d’ ingiuria (2 E quindi i beni, e le mercanziedei

nemici, che nell' acquisto ſi paragonano alle ‘fiere , ed

. agli

(i) L decernimus C.~ de bi: qui ad Etc]. ronfug. I. poflliminium S.

pollliminio de capt. O' pofllim. reverſ l. ſi quis /itſugitivur idem

(té/fu: ff. (ie adi!. edit-“l.

”(2) L. Div”: Piu: de ſervi:. rujlie. pred. l. 3. do ”cr/”imma

m.
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agli uccelli, ſi concedono all’occupante quando ſi pren

dono nell' altrui territorio, voglia, o non voglia il pa

drone (I) . La steſſa ragione fa si che la preda ſeguita

in mare , ancorchè questo foſſe ſottoposto ad altro Sta

to , ſia giusta , e poſſa trasferirne il dominio al preda

tore ſenza che ſe ne poſſa riſentire quel PrincipeQuesta ſeconda opinione però ſe giustifica la preda

riſpetto ai nemici ,non avril l’ isteſſo effetto riguardo al

Principe del territorio. E per l’ intelligenza della dot

trina ſi debbono distinguere alcuni caſi . Il primo ſi è

quando il territorio è nemico : il ſecondo quando col

Principe del territorio non ci è pace , nè guerra: il

terzo quando vi, è pace, ed amicizia: il quarto quan

do questi è amico del predatore , e del depredato. Il

primo caſo non ammette dubbio per la validità della

preda , perchè tanto eſige la natura della guerra, come

abbiamo notato altre volte, anzi ſi può anche estendere

ai territori dei conſederati col nemico. Vi può eſſere

qualche dubbio nel ſecondo , perchè ſi potrebbe dire

l isteſſo del primo, e tutto dare all’ occupante. Ecco

una legge a propoſito. In Pace quoque pcylliminium da

tum est , nam ſi eum _gente aliqua neque nmicitìam, ne

que ncſpitium , neque faedus nmícirire cauflk fflflum ba

bemm, o; [taste: quidem non ſun; , quod autem e” no

stra ad eos Pervenir, illarum ſi: (3) .

o Questa legge fa conchiudere che ſe questi Stati,

che non hanno commercio poſſono occuparſi ſcambievol

mente i loro beni, che vengono ai riſpettivi territori ,

quan

(|) Rare. de oflie. ”'t. -de preſet?, tlafl". S. 2. d: pad. ban”. bq/l.

num. 95. C‘Ì’ſeçq.

(z) Caſei-eg. diſc. 24. n. ll. . i

(3) L. pofllìminiì ju: S. in pare de capr- (9‘ poflhmm. mm]:
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quantunque non ſieno veramentejbeni di nemici, m0]

to più ſi poſſono dai veri nem1c1_traſ ortare la preda

dal loro territorio . Ma la legge istcla non dee avere

questa intelligenza. Chi non è nemico è padrone della

ſua roba , e non gli ſi può togliere ſe non per le vie

legittime riconoſciute da tutte le leggi . Un popolo, quan

tunque estraneo , e barbaro ., quando vive in pace , e

non' offende alcuno,non merita l ”ſentimenti di chiun

que . Chi ſostiene il contrario ricorre all: eſempio degl’

Indiani, conquistati dagli Europei 5 ma gia ſi ſa quanto

ſi è ſcritto in contrario ſu tal aſſunto , che a me non

conviene di rammentare. La legge però non parla del.

le prede, ma ſolamente che quando va qualche coſa del

nostro a questi popoli, come non vi è Commercio con

e‘ffi , resta preſſo di loro come ſe foſſero beni vacanti,

ed in conſeguenza ſono, di chi gli occupa (I) .

La preda nel terzo caſo ſi vorrebbe giusta, non eſ

ſendo il padrone del territorio amico del dcpredato. Egli

non può proibire la preda, nè lagnarſi come ſe ſi foſſe

commeſſo un caſo ostile nel ſuo territorio quando non

gli ſi arreca alcun danno. Anzi ſe egli la veniſſe a

proibire gli ſi potrebbe armare una guerra nell’ isteſſa

maniera come ſe aveſſe niegato un paſſaggio innocente

all' eſercito del Principe , il quale vuol paſſare per in

vadere il nemico . Tutto però ſi dee intendere in que

sta maniera. quando non vci foſſero Trattati in contra

rio (2 Io però non ſarei co's‘i franco in questo caſo

per la-legittimit‘a della preda. Questa non tanto ſi dee

ripetere dal non eſſere quel Principe, nel cui territorio

ſuccede , amico del depredato . Questa qualità non ha che

Par.].Tom.II. D far

(1) Rocc. c'è. n. rar. ad 126. . ‘

(a) Rote. ió. n. 127. e 128. Caſting. ib. n. 17.
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farvi: la natura. del territorio ſi dee attendere , e ſempre

è un atto che turba l’ altrui giuriſdizione,che fe ſi vo-.

leſſe permettere , tutto il Mondo in tempo di guerra.

farebbe ſconvolto.

Anche nel quarto caſo quando il padrone delluo

go è amico. dell’uno, e dell’altro,alcuni vogliono che

la reda è del predatore ,, e tocca al padrone 1’ azione

dell’ingiuria per la restituzione della preda, e dei dan

ni.. Anzi che neppure compete quest' azione quando il

padrone. del territorio ſappia che ſi ſia entrato nel ſuo

per perſeguitare il nemico , e non l’ abbia impedito,

o non ſe ne ſia ſubito lagnato. Ma altri con maggior

ragione ſostengono il, contrario,_e questo ſentimento,che

ha per ſe e migliori ragioni, e il giudicato , e la pra

tica di tante Nazioni, non- ha biſogno di eſſere da me

ſostenuto con altri argomenti (I) . v

Il Dritto della guerra adunque ci permette di trat

tare il nemico da nemico nel nostro territorio, nel ſuo,

e in quello , che non appartiene ad alcuno . Nel nostro

come reo d’ un delitto , che a parer del nostro Stato

viene, ad ammazzare i nostri Cittadini ſenza ragione ,o e

rapirne le robe: nel ſuo come un nemico , che difen

de la cauſa del nemico, e perciò ciè permeſſo di ſpo—

gliarlo delle ſue robe r in quello , che non appartiene

ad alcuno , come ſarebbe nel mare per dritto di neceſ

ſaria difeſa . Ma biſogna riſpettare il nemico nel torri,`

torio di un Principe neutrale ,_ e che è amico dell'uno,

e dellîaltro,non per qualche dritto che aveſſe il nemi

co, ma pel dritto del territorio. Neſſuno può entrare

armato nel_ territoriov altrui ,_ e questa violazione di ter

- _ rito

(r) Rom l'6. n. 131. i” Rcſponſ: 33. n. 9. in nat.. d: Navió. O*

n. 192. r ì
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ritorio ſarebbe una delle giuste cauſe di guerra. I Ca:.

tagineſi in guerra coi Romani` eranocon ſette galere nel

porto di Siface Re di Numidia, amico dei Cartagineſi,

e dei Romani. Scipione vi ſopravvenne con due gale

re , e poteva eſſere oppreſſo dal nemico prima di en

trare nel porto. Ma entratovi col favore del vento i

Cartagineſi nulla ardirono riſpettando il luogo (I) .

`~Filippo II. Re di Spagna nelle ſue leggi Navali,

che diede ai Paeſi Baſſi il di 30. Ottobre 1563.v (2)

proib‘r qualunque violenza che ſi faceſſe in mare o ai

ſuoi ſudditi, o ai Socj,o :ſorastieri o per cauſa di guer

Ta, o per altra cauſa alla 'vista della vterra , e del por

to. Volle con questo estendere l’lmpero. .delContinente

verſo il mare ſin doveè permeſſo di guardare ſecondo il

ſentimento .di alcuni Autori. Ma ora è maſſima da tutti

riſaputa, ed vabbracciata che ,l'impero della terra finiſce

nel mare dove arriva il cannone. None dunque permeſ

fo di far la preda nel porto dell' amico, il che ſe ſnc.

cedeſſe, tocca a questi di farla restituire a ,ſue ſpeſe

quando non ci foſſero Trattati in .contrario,che neîca

ricaſſero il depredato . Tutta l’ Europa oggi .così pratica

per la ragione che non è permeſſo .eſercitare giuriſdizio

ne , e molto meno violenza nel territorio altrui, anzi

ripararla .colla guerra quando non _vi è altra ragione di

I aver ſoddisfazione .

Cos‘rnel 1695. il Gran Duca di Toſcana fece sì

che un Franceſe , il quale vicino _al porto di Livorno

avea. predato una nave degli Alleati contro alla Francia,

ma amica del Gran Duca, e l’avea condotta in Livor

D ;z . no

ſi) Liv. [ib. 28. t. 17. Grot. liò. 3. de jur. Bell., ac Pac. cap. 4.

5. 8. n.). O* ibi Core. Bjnkersoek. ió. cap. 8. -

(z) T”. l. S. 27.
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no l'aveſſe ſubito restltuita,perchè quel che ſuccede vi.

cino ad un porto, s’ intende come ſe ſuccedeſſe nell’ i

steſſo porto . Fece male l’ Ammiraglio Tromp Olandeſe

*quando nel 1639. aſſediò la Flotta degli spagnuoli nel

porto d’ Inghilterra , chiamato Duff?” , porto amico del

la Spagna, quando non ſi voleſſe dire che l’ aveſſe ſat

to per riſpondere all' Inghilterra , che nel 1627. avea

redato in Olanda una nave Franceſe , ma amica di

questa Repubblica;e alla Spagna che nel 1631. avea pre

date le navi Olandeſi nei porti del Re di Danimarca,

che era amico comune. Fecero male gli Olandeſi nel

1666. quando trattarono da inimiche le navi degl' In

gleſi nell’ Elba , fiume amico , ed erano giuste le la

gnanze degli Amburgheſi, e di vari altri Ambaſciatori

dell’ Impero Germanico. Non fecero bene i Franceſi nel.

1693. quando il Re di Portogallo , amico della Fran

cia, e dell’ Olanda, non volle permettere che ſi estraeſ

ſero dal porto di Lisbona certe navi Zlandeſi , nè che

foſſero maltrattato col cannone , ed eſſi le bruciarono .

Bynkersoek , che rapporta questi fatti ,dice che l’ ultimo

accadde ne' tempi .ſuoi .

_ Ma quì non finiſce la controverſia riſpetto al luo

go. 'Non ſi dubita che non ſia lecitodi aſſalire , e di

prendere il nemico nel porto , e mare dell' amico: il.`

dubbio maggiore ſi è ſe mai aſſalito nel mare aperto

ſi poſſa inſeguire ſino al fiume , stazione , porto , o

ſeno dell’ amico. La preda in questo caſo comincia be

ne; ma finiſce coll’ offendere i dritti dell' amico . ,Mi

piace aſſai una distinzione che a questopropoſito ſa il

Bynkersoek che tratta questa questione . Egli distingue

il dritto di aſiàlire da quello d’ inſeguire . Non accor

da il rimo nel porto dell' amico,ma accorda il ſecon

do. lgon è nuovo nella Giuriſprudenza che una coſa

abbia
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abbia la ſua ſuſſistenza,quantunque ſi ſia ridotta in quel—

lo stato ,onde non poteva cominciare. Incominciar l'a

zione _è diverſo dal proſeguirla nel calor dell'affare,ed

il territorio del comune amico ſe vale per proibir la

forza, che ivi s' incomincia, non vale per proibir quel

lo, che incominciato fuori del territorio, entre bolle

l'affare, ſi continua ncll'isteſſo territorio.

_ Lo steſſo Bynketsoek attesta che non trova fatta

menzione di questa distinzione, nè preſſo gli Scrittori del

Dritto pubblico, nè preſſo le Nazioni d'Europa,ad ec

cezione delle Provincie Unite. Con questa distinzione

appoggiata alla ragione , egli riſolve il caſo accaduto

alla nave Franceſe , che petſeguitava una Spagnuola ne

mica . Questa fuggi in un porto d' Inghilterra, e ripo

ſe tutti gli attrezzi in alcune cale. I Franceſi ſceſeto

a terra: estraſſero gli attrezzi da quelle caſe,e li con

duſſero nella loro nave . Con ragione il Re d’ Inghil

terra nel r668. fece restituir la preda , e cercò ſoddis

fazione alla Francia dell’ ingiuria ricevuta. Veramente

in questo caſo era una coſa dipiù dell’inſeguire il ne

mico nel porto dell'amico. Il nemico era calato a ter

ra , avea aſſicurato le ſue robe nella cala dell' amico:

sforzar questa parve cggtamcnte una ingiuria; la quale

ſe non foſſe tale , e ſe 'non ſi tipataſſe , col pretesto d'in

ſeguire tutto ſarebbe ſottoſopra. '

E perciò ammettendo questa distinzione ſi debbono

praticare alcune precauzioni. Biſogna perdonare ai Ca

stelli degli amici, quantunque questi faceſſero fuoco, e

violenza. Biſogna perdonare ai nemici quando gi‘a ſono

entrati nel porto degli amici. L' una, e l' altra ecce

zione ha la ſua ragione, perchè ci ſembra più giusto il

ſoffrire nell' imperio dell'amico, che il far ſoffrire,e ſe

lì dee far questo , ſi dee procurare di non far nuocere

all'
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all'amico la forza uſata al nemico . Così ſe due flotte

combattono nel mare aperto , ed una cede , la vinci

trice può ñperſeguitar la vinta, ancorchè questa< vada al

territorio dell'amico. Gli Ordini Generali d' Olanda a

10. Ottobre 1652. ,proibirono la forza dentro al porto,

perchè questa non poteva eſeguirſi ſenza danno degli a;

mici. Cos‘r ancorchè i Castelli ajutaſſero i nemici non

debbano eſſere molestati da chi li perſeguita , affinchè

Ii poſſa evitare ogni pericolo degli amici in queste cir

eostanze.

‘Tale è stata I’ idea dell' Olanda. Un Capitano O

landeſe ne11654. avea ſorpreſa una nave Ingleſe nel ma

re aperto; questa fuggi nel porto di Livorno , ed avea

buttate fin anche le funi a terra, quando ſu preſa . Il Gran

Duca di Toſcana ſe ne lagnò cogli Ordini Generali,ma

niente ottenne, e confiſcò la nave ,che avea dato l'op

portunità di predar l'Ingleſe. L'Olanda nel1665. avan

zò una querela alla Spagna contro quei d’ Ostenda ,'i

quali col cannone reſpinſero una nave Olandeſe , che

-perſeg'uitava un Ingleſe 'ſino ad Ostenda , tanto più che

l' Olandeſe ſotto Ostenda non avea tirato alcun~colpo

ſu ll' Ingleſe . Questi fatti ci dimostrano che l' Olanda

approva l' una, e l’ altra perſecuzione, e che la preda

ſi può continuare anche nel luogo dell'amico. E Byn- ‘

ì soek , che adduce tutti questi ſatti,e queste ragioni

ci fa vedere che questa dottrina , ſiccome ſarebbe un drit

to nel mare , così anche lo farebbe in terra , ſicchè la

preda, cominciata nel territorio proprio, o del nemico,

o nullius,fi può proſeguire nell' altrui imperio, dove il

nemico cerca di fuggire.

TIT.
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T I T. V.

C‘ìm‘ì ſi “ìm’st‘ ‘be la PW" ”PP’²"’"”ga al nemico.

' Ffinchè ſi poſſa acquistare il dominio della coſa oca .
\

cupa… , e predara e neceſſario, che ſi ſappia che*

la. medeſima ſia del nemico . E come in quest’affare ſ0

gliono ſuccedere delle dubbiezze ,- le ~ quali confondono

la materia a ſegno che rendeſi difficile , e mal ſicuro

1’ acquisto , perciò_ debbo _io in questo luogo additare quei

documenti , e quei ſegni , che ſono indizio manifesto

della proprietà della merce . ` Si vuol dunque ſapere ſe

le mercanzie fieno destinate per traſportarſi al nemico:

ſe appartengano ſolamente al nemico,o fieno degli ami

ci; ſe le navi fieno nemiche , o nò . Quando ſi ha la

notizia di queste coſe ſi può facilmente ſapere di chi

ſia la nave, o il carico , ed in conſeguenza ſi poſſono

adattare le diſpoſizioni, che riguardano il dominio del-'
la preda. i

Hubner ( I) teſſe un catalogo ragionato dei docu

menti , che ſi trovano, e ſi debbono in parte trovare

a bordo dei bastimenti,dai quali ſi può ravviſare tutto

quello , che occorre per conoſcerſi I’ appartenenza del

carico , e della nave. Io ne darò quì una breve idea,

,perchè tutto concorre per l'eſame e di questa , e di

altre questioni , che ſi proporranno in appreſſo quando

ſi parlerà dei neutrali.

I. Il Paſſaporto . Questo è un permeſſo del Sovra

no , il quale autorizza il Capitano, o Padrone del Ba

stimento a navigare . In eſſo ſi dll conto del nome del

Ca

(i) De! ſequestro vde’Bo/limeniì Muti-ah m'. Tom. x. parta.. mp3.

e lo*
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Capitano , del Bastimento , del luogo dove è stato co

strutto , dove dimora, e dove è stato destinato , della

qualità, e uautita delle 'inercanzieffiphe porta. Questo

documento e aſſolutamente neceſſario ‘per la ſicurezza

della navigazione , perchè preme alla pubblica tranquil

lità che le navi non approdaſſero ai porti ſenza ſaperſi

la nazione , alla quale erano ſoggette , e donde provve

niva v

II. Le Lettere di mare. Queste contengono una

ſpecificazione del carico del Bastimento , della ſua por

tata, del luogo donde parte, della dimora,e del nome

del Capitano. Questo documento non è tanto neceſſario,

quanto il recedente , perchè il primo quaſi interamenñ’

te vi ſuppiſce; ma intanto ſi vede che le leggi , e la

pratica ſon troppo ſollecito per aſſicurare ſempre più la

navigazione .

III. Le Lettere di proprieta . Queste ſono le pruove

dell' appartenenza del Bastimento , dalle quali ſi dee ri

levare quel che appartiene ai ſudditi dei Belligeranti,e

Neutrali .

IV. Il Rollo d’ equipaggio. Questo non è altro ſe

non ſe una lista eſatta di coloro , che lo compongono,

i loro nomi, l'età, la qualità, i luoghi della loro diñ’

mora , e ſpecialmente quei della loro naſcita. Un tal

documento non laſcia di eſſere molto utile per provare

la qualità del Vaſcello, ſe ſia nemico , o neutrale. Quan

do la maggior parte delle perſone dell' equipaggio ſono

straniere, ed anche ſuddite nate , o attuali delle Poten

ze nemiche ne naſce un ſorte ſoſpetto contro alla Neu

tralita. Ma ſe è composta di perſone , che dimorano ,

o ſon

(1) L. tmîc. Cod. de Iitor. ('9' 1:11.767- tft-'ſioni Onion de Franca art. 3.

,iz-- d‘ ranger, C9' rapport; , (‘9' il” Valm. Saver] Dix. V. Cangè .
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o ſon nate negli Stati Neutrali , e particolarmente ſe

ſono native dello steſſo paeſe, ovvero della steſſa Nazio

ne, di cui è il Capitano , non men che la Bandiera,

che porta il ſuo Bastimento , una tal circostanza parla.

fortemente a favore della Neutralítä del Bastimento . Que.

ste prove però tanto a favore, quanto contro alla Neu

tralitä non ſono aſſolutamente deciſive ,' o ſufficienti da

per ſe ſole per aſſolvere, o condannare il Bastimento .

V. Il Contratto di Noleggio . E’ questo un con

tratto fra il Negoziante Caricatore, o Noleggiatore del

Bastimento, ed il Pro rietario , o Capitano di eſſo,col

uale il primo noleggia il Bastimento , ed il ſecondo

s impegna a traſportare le di lui mercanzie alloro desti

no, mediante una certa ſomma, di cui ſi conviene .Si
. - u n* I .

contengono m nella Scrittura 1 nomi dei Contraenti, I

uello del Bastimento colla ſua portata , il prezzo del

nolo, il luogo, ed il tempo del caricamento , e diſca

ricamento , e una ſpecificazione di tutte le mercanzie cari

cate . E*come un tal contratto eſpone tutti quegl’ inte

reſſi che rendono nella Navigazione coloro , che ſono

intereſſati nel Bastimento , o nel carico,ne avviene che

ſerve molto a far conoſcete a chi 1’ uno , e l’altro poffit

appartenere . _

VI. Il Conofcimento, o,come chiamafi dai Navi

gatori del Mediterraneo , la Polizza di carico. La po

lizza di carico è una ricevuta,con cui il Capitano del

Bastimento confeſſa di aver ricevuto , e caricato per questo,

o quel Negoziante quegli effetti che ſono in eſſa diligente

mente Ipecificati , e che promette di traſportare in questo,

o in quel luogo . Questa ſcrittura non è aſsolutamente ne—

ceſſariast per provarſi la proprietà delle mercanzie , perchè

in ſua mancanza vi ſuppliſce il Contratto di noleggio ,

ma ſempre nelle occaſioni può dar qualche lume.

.Par.l.Tom.11. ` E VII.
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VII. La Fattura. Questa è una lista eſatta delle

mercanzie caricate con un conto della loro qualita , e

quantita; e di quanto ,occorre per fiſſare unitamente col.

la taſſa del prezzo del danaro ,e col beneſizio,il prez

zo della vendita delle medeſime mercanzie. Questo do

cumento, ſe a nulla ſerve per provare la neutralità 'del

Bastimento , può far conoſcere- la proprietà delle mer

canzie . -

VIII. Le Lettere di Naturalizzazione. Con eſſe il

padrone prova a quale Stato ſi appartenga. Ma ſe_ mai

non ſi trovaſſero a bordo , il paſſaporto vi può ſup

plire . t

Sogliono a bordo dei Bastimenti trovarſi altre Car

te, come il Giornale , dove ſi deſcrive una storia ſuc

cinta della Navigazione del Bastimento: l? Inventario, o

ſia registro degli effetti', che oltre al carico principale

ſpecifica i Conti, e la roba del Capitano,_ dei Marina

ri, e dei Paſſaggieri: il Certificato di Sanità,col quale

il Capitano prova che viene da unluogo’, dove ,quan

do ne parti , non regnava alcun male epidemico; ma

tutti questi documenti,ſe ſono curioſi, istruttivi , e ri

guardano l’economia della navigazione , non hanno alcuna`

diretta correlazione colla qualita del Bastimento,o met

canzie per conoſcere a chi eſſe appartengano , e quindi

giudicare ſe fieno o nò di buona preda. Queste ſono

tutte le carte , che ſi trovano in mare , alcune delle

quali dimostrano .la proprieta,o del Bastimento,,o delle

mercanzie, e ſervono per giustificare il dominio. di chi

le aveſſe predato in tempo di guerra.

La neceſſità che vi è di tenere tali carte per di

mostrare la proprieta delle navi , e delle mercanzie ,è

riconoſciuta cos‘i univerſalmente , che quaſi non v’ è Trat

tato', dove non ſe ne parli ,anzi in alcuni di eſſi ſi re

gistra—

\
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-gistrano` anche le formole dei Paſſaporti , e Patenti . Ba

ſia addure un articolo, che è il ſesto , del Trattato tra

Lodovico XIV. Re di Francia colle Città Anſeatiche

nel 1655. per aſſicurarcene . Ivi fiparla di Paſſaporto ,

.0 lettere .di mare , di un Certiflcato,o polizze di carico:

del primo per dimostrare la proprietà della nave : del ſe

condo per quella del carico dovendoviſi questo eſprimere

:inſieme col luogo_ .dove parte, e donde ‘va, e che non

_vi fieno mercanzie di contrabbando (I ) _. Le ſormole

dei Paſſaporti , e certificati ſono' anche preſcritte .dai ri

fſpettivi Sovrani, come ſi poſſono vedere', e ne’ Tratta

.ri, e preſſo Marquardo (2) . Veggaſi ancora l’Eineccio,

(il qua e_ non ſolamente fa vedere che queste carte non

'furono ignote ai Romani (3), ma ancora che gli Stati

«Generali , oltre a -queste lettere hanno voluto i con

~trattidi noleggio, e l’ altre ;carne ,che hopiù ſopra ram
-Ìſzclèkflte e‘ _ ~> ;prato "i _ _ ’ i .‘l .:Phon ;questi-mezzi ſi può giudicare della proprieta

:della preda Ma in caſo che ſi produceſſero cartefalfe,

~o ſi buttaſſero in mare,o non ſe ne trovaſſero_ a bordo,

cfingendo di eſſerſi perdute, allora ſi ricorre alle-preſun

-2ioni. Se la nave ſi ritrova nei lidi nemici ,è gran re

-ſunzione contro alla medeſima,purchè non vi foſſe sbat

-t-uta dalla tempesta , ſiccome ſi può argomentare, dalle

isteſſe leggi Romane (5). Anche è da preſumerſi contro

.ai marinari ,ſe ſi trovano nella nave diverſe , e contra

-rie .cartere ſi trovaſſero buttate a mare. Vi compariſce al

- ;E 2-… t.lora.

(i) Marquarol. de i”. mercat. in ,ldpendic. pag. 30. ~

(2)15. pag. 65:. 655. . _ _ " \,

(3) l. tm. C. de litrof. O' irin. eujlod, , . _

(4) De Navib. ob mere. 'ver, O' ap. 2. S. 5. N ,

(5) L. al:. S. 8. de publicrÙf-Éiig. -Ù’ comm. [.1. C. de muſt-ag.
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E

lora un dolo, perchè la cura di conſervar queste carte

dee eſſer ſomma, e a riſerba di una gran diſgrazia che

le faccia perdere, ſempre ſi trovano a bordo. Tali ſo

no le preſunzioni che ci fanno credere eſſere destinate

pel nemico le mercanzie,che ſiritrovano in nave, quan

do non foſſero contradette da argomenti , e prove più

evidenti

E come in tempo di guerra non viècoſa più facile

quanto di maſcherar le navi , e i loro carichi , perciò

l' Ordinanza della Marina di Francia (z) decide che quei

vaſcelli , dove non ſi trovano il contratto di noleggio ,

le polizze di carico , e le fatture ſono buona preda

Una tal diſpoſizione ſembra giusta , perchè il destino

della nave, o del ſuo carico è naſcosto, onde ne naſce

una preſunzione che il tutto appartenga al nemico , 0

er ſuo conto. Lo steſſo ſi è stabilito dalla Spagna nel

l: ſua Ordinanza del 1728. intorno alleCorſe maritti

me V'è chi attacca quest'articolo come -ſe foſſe il

primo eſempio di legge , in cui nel dubbio ſi decide

er l'attore contro al reo, per lo rigore,e non per l'in

dulgenza Ma ſe ſi voleſſe decidere a favor del reo,

o ſia del vaſcello, e delle mercanzie,in tempo di guer

ra quando non ſe ne faceſſe ſapere il padrone,ogni ne—

mico, ed ogni Neutrale colle mercanzie di contrabban

do potrebbero liberamente navigare in faccia a tutti i

' dritti dei Belligeranti col ſolo facile metodo di non por

tare carte a bordo. L' aſſurdo* mostruoſo , che verrebbe

da questo ſentimento lo condanna apertamente , e giu

stifica

\ .

(t) Hcinm‘. ib. 5.10.

(a; Liv. 3. tir. 9. art. 6.

(3 Art. 8. ñ*

(4) Golia”. ib. up. lo. 5- S-fi’h 2

I
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flifica la diſpoſizione dell’ articolo . Anzi ne va tanto

avanti la ragione , che ſe a pariſſe di eſſerſi gettate in

mare delle carte,ſu questa ola pruova, e ſenza che ſi

eſaminaſſe quali erano queste carte, nè da chi ſono sta

te buttate , e ſe ve ne restino a bordo a ſufficienza

per giustificare che la nave, ed il ſuo carico appartengo.

no ad amici,ed alleati; in' questo caſo, tutto, e vaſcellí,

e mercanzie faranno dichiarate di buona preda.Cos‘1 di

{pone il Regolamento di Francia del d‘r 2:. Ottobre

1744. (i) .

Monſieur Valin commentando quest' articolo dell'Or

dinanza del 1681. non vorrebbe che la tre ſcritture e

nunciate nell’ articolo ſi doveſſero intendere collettiva

mente , ſicchè mancandone una , o due, le rriercanzie

e la nave foſſero di buona preda. Se ſi trovaſſe il ſolo

contratto di noleggio basta per evitare la preda , quan

tunque non ci foſſero polizze di carico , nè fatture .

Conchìude in ſomma che qualunque delle tre ſcritture

ſi trovaſſe a bordo, e manífestaſſe il carico, bastaaſal

-varlo quando foſſe di amici ,‘mentre il resto 'che ſarà ma—

niſestato ſarà libero, quando non apparteneſſe a nemici.

Vuole però che le ſole carte indicate poſſano far pruo

.ve , e che un libro di ſotto bordo non basti come

una pruova fuppletiva . Rapporta a quella occaſione un

arresto del Conſiglio del d`1 21.Geunaro 1693. a favor

del Capitano, e contro un Mercante di Livorno , che

Y riclamavaJe ſue mercanzie ,perchè ne avea la polizza.‘

Ma come questa non ſi era trovata a bordo,ed egli ſi

prevaleva del libro di ſottobordo non fu ammeſſa ,

Perchè 1’ Ordinanza non avea parlato di queste carte .

‘Le carte adunque debbono eſſere quelle che ſi fopopre

em

(1) Art. 6.
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vſcritte dall’ Ordinanza , e debbono eſſere trovate a bor

do ſenza attenderſene i duplicati : ſiccome ancora e-quel

le trovate a bordo e non ſono ſegnate ſono nulle , 'ed

informi . Tanto ſi preſcriſſe nel Regolamento del d`1 17.

Febbraro 1694.. (I) confermato da quello del di al.

Ottobre 1744. (a ) . Anzi potendo anche fabbricarſi a

bordo quelle tali carte , l’ Arresto del Conſiglio del di 26.

Ottobre 1692. fa prevalere le depoſi-zíoni dell'equipaggio

preſo, quando queste foſſero contrarie a quelle carte.

In mancanza di queste carte , o all' eſibizione di

carte ſoſpette , la nave è quella , che contribuiſce non

poco a farci conoſcere la proprieta delle mercanzie . Se

a nave è nemica, tutto quello che ſi trova caricato li

dee preſumere nemico,ſmò a che con chiarezza non ſi

rovi'il contrario Questa è una preſunzione lega

le : la coſa che ſi ritrova nella caſa , e nel podere {i

.preſume eſſer del padrone dell’una, e dell'altro, fintan

tochè non ſi dimostri il contrario . E ſiccome il poſſeſ

lſo ordinariamente libera il poſſeſſore dal peſo di prova

re il titolo (4): così con ragione milita la preſunzione

contro al poſſeſſore ſino a che non ſi faccia vedere il

contrario. Pare molto giusto , ed equo adattare questi

principi alle navi per giudicare della proprieta del loro'

carico, quando non' vi foſſero ſcritture,che apertamente

ce lo indicaſſero ‘

Tralle preſunzioni merita di eſſere principalmente

riguardata :quella , che naſce dai ſegni dei Mercanti,

t che

(i) Art. 5.

(2) A”. 9.

(3) Gro!. 56.3... dejun‘ódl. ae par. ”p.6. 5.5. O' ſeqç. Mai-guard.

ib., lìó. 2. rep. 4. n. gr.

(4) L. 2. C_. dc petit. bem!. I. fin. Cad, de ”i Winding

(5) Heìmc. lb.
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che comunemente ſi chiamano marche. Queste ſervono

per distinguere, e ſar conoſcere le mercanzie ( 1 ) , ed

ognuno può imprimervi quella nota , che gli piace, e

cambiarla quando non vi ſia dolo. I Mercanti ſono te

nuti a tenere le loro mercanzie ſuggellate coi loro ſegni

propri , e a neſſuno è permeſſo di avvalerſi delle marche

altrui. Le mercanzie ſi preſumono eſſere di colui, di

cui è il ſegno , ma non è da crederſi che questo ne

provi pienamente il dominio. La merca è una pruova

ſemipiena ,b è una preſunzione che può eſſere abbattuta

da altre ſcritture , ed argomenti Questa preſunzio

ne naſce dalle leggi Romane , le quali preſcrivono che

dai ſegni ſi può ricavare che lacaſa ſi ſia venduta , e

conſegnata (3) . '

Non ſolamente le mercanzie , ma anche le navi

hanno. i loro ſegni, onde poterſi giudicare della Nazio

ne , alla quale appartengono . Tutte le Nazioni hanno

stabilito che i loro ſudditi debbano navigar colla pro

pria bandiera , ſotto pena di confiſcazione, e di altre gra- '

viſſime a chi vi contravviene . Le leggi Romane anche

lo stabilirono (4) , e diedero al Fiſco quella nave che

avea diverſi nomi, e diverſi titoli. Così ſe una nave

amica inalberaſſe una bandiera nemica ſi preſume che ſia

del nemico, e ſi aggiudicherà al Fiſco,finchè il padro.

ne non dimostri che l" ha fatto per timore dei pirati .

Questa pruova fa ceſſare la preſunzione Ecco le

ma.

(x) L. jiìgmata C. de fabric.

(z) Affl._decifi 2;. n. 2. (9’ 4. Street. de mera”. prima. n.71. ó*

ſeqq. Alberi:. Gernil. Aduocar. Uiſp. [ib. 2. cap.io. Hem): Com,Tzfl-.

[ib. i. cap. 7. n. i. 4. 13. (9' 14.

(3)'L. I. in prima de Peri:. C9* comimtd. rei vendi:.

(4) L. i. Cod {ie mwìb. mm excu/Ì

(5) 5mm'. ib. part. 3. n. 24. Haim”. ib. S. 12.
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maniere conoſciute dalle leggi ,e dalla pratica, colle quali

ſi può dimostrare che la preda era propria del nemico ,

ed in conſeguenza ſe ne poteva legittimamente acquista

re il dominio .

T I T. VI.

A obi appartengono‘ le prede.

Iconoſciucaſi la maniera onde la preda ſi debba con

ſiderare giusta , e legittima, resta oramai da ve

derſi a chi mai ella fi debba aggiudicare, e chi ne di

venta il padrone . Grozio entra diffuſamente a ragionar

ne in var} luoghi della ſua opera , ed io mi vcggo in

obbligo di dire in breve il ſuo ſistema al Lettore , af

finchè colla ſua guida ne poſſa dir anch' io qualche coſa,

avvalcndomi delle ſue distinzioni , e delle ſue rifleſſio

ni. Egli dice che per Dritto di natura la preda tocca.

a chi è stato offeſo, ma per Dritto delle Genti ſi è sta;

bilito che nella guerra pubblica le coſe nemiche lì deb

bano conſiderare nell’isteflà maniera, come le coſe nul

lim', e perciò vanno all’ occupante ( I ) . E come uno

Può prendere per ſe, o per altri, Grozio ricerca quan

do per Dritto delle Genti u'no preda per l'altro . Distin

gue l’ atto pubblico della guerra dall’ atto privato (2) .

La preda _va al popolo fe è feguita in un atto veramen

te pubblico : va a chi preda ſe ſi verifica in un atto

privato (3) . E quindi conchiude che. le coſe immobili

vanno ſempre al popolo, perchè‘ſi prendono per mezzo
ì _di

(i) Liàg. rap. 6. S.- 8. O* 9.

(2) Ib. S. xo. -

(3) Ió. S. to. ~ * ;e ’
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G

di atti pubblici , e che il popolo lo ſuole variamente

distribuire (I) . Riſpetto alle coſe mobili distingue , ſe

ſono preſe nel ministero pubblico,o fuori di questo mi.

-nistero Nel fecondo caſo le da a chile ha preſe (3,):

nel primo al popolo, perchè ſotto il fuo nome è ſegui_

ta la preda (4,) , ed il popolo ad eſempio dei Romani

ne diſpone in varie maniere Talvolta ſe ne con.

cedeva ai Generali dell' Eſercito la distribuzione,iquali

la rimettevano al Senato , o la vendevano , e ne por

tavano il denaro all’Erario; qualche volta ſi _dava agli

Dei , o tutta, o una parte: qualche volta ſi divideva ai

Soldati, o per ragione. degli stipendj, o per quella dei

meriti, datane al Capitano una porzione particolare, e

qualchevolta ſi dava ad altri, e talora la preda ſi è data -

ai Socj, e ai Sudditi, che militano a proprie ſpeſe
Prova l’ ufo di questa coſa cſiolla pratica delle nazioni

e conchiude che tutto quello , che ha inſegnato debba`

aver luogo nelle guerre folenni,e chequesto stabilimenñ.

to del Dritto delle Genti ſi può cambiare con altre leg

gi, Tale è in generale la ſua dottrina .

' Coccejo che lo commenta ,, ne diſcorre in questa

maniera . Egli pianta la regola che la preda va a bene

ficio di colui, fotto il' cui nome ſi fa la guerra, e per

ciò appartiene al Principe , o ſia alla ſuprema potestà ,

a cui ſi riduce tutto l’ affare della guerra. La preda n’è

l’ effetto , e perciò tocca a chi ne ha il dritto ; qual

dritto, come naſce dalla neceſſita che vi è di riparare

.Par.I.Tom.IJ. _ _ F l’ín.

(l) .'b. S. u.

(2) Ib. S. tz.

(3) IA.

(4) Il:. S. 14. Q. 21. n. I.

(5) 16. S. 15. l9. zo.

(ó) Ió. S. 23. (7' 24.
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l’ ingiuria fatta dal nemico, l’ ingiuria eſſendo fatta alla

Repubblica , che è‘rapprefentata dal Principe, questi è

quegli che dee vedere come ſi è riparata . La guerra

poi ſi fa a ſpeſe della Repubblica, alla quale in conſc

guenza dee toccarne anche il comando . I Soldati fono

gl’istromenti , che agiſcono in nome del Principe, e ſi

debbono conſiderare in certe maniere come mandatarj,

e che trattano negozj altrui, i quali non percepiſcono

mai alcun lucro da un affare , che riguarda altri. Il

Principe può díſponere della preda a ſuo piacere, e dar

la all’ Erario, e ai Soldati , ma tutto dipende dal ſuo

arbitrio, e liberalità (t) . ‘

Le leggi Romane davano al Principe le coſe osti

li (2), ed egli ne distrae-,va la preda , e 1’ afi‘egnava in

premio ai Veterani. Erano confifcati i territori preſi al

nemico (3), eCommodo reſcriſſe che i beni dei prigio

nieri ſi doveano attribuire al Fiſco Chi rubava la

preda fatta al nemico era tenuto alla legge del pecula

to (5) , ed in coà’ſeguenza avea rubato il denaro pub

‘ blico, dove il delitto di peculato avea il ſuo luogo. I

Giureconſulti però eccettuano due caſi da'questa regola.

Vogliono chele coſe mobili vanno ai privati,ſe ſi fo

no prefe privatamente (6) . L’ altro caso ſiè quando le

coſe preſe al nemico ſi ricuperano, e ſ1 restituiſcono al

padrone per dritto di poltliminio (7) .

ì La

/

(1) Cote. ad 8. cap. 6. lib. 3.

(2) L. ti. in pr. de ma.

(3) L. 20. I. fl; de capi. (9' pofilim.

(4) L. 3!. de jur.

(5) L. l. ff. ad leg. Iul. de perni”. i

(6) L. 5. O' 51. de acquir. rer. demi”. 1. x. 5.!. de acguir. poſſefl‘.

S. ;1. de In/lit. de rer. diviſi

(7) L28. ff. de capt. (F' pefllim.
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La distinzione che Grozio fa degli atti pubblici

della guerra dagli atti privati è abbracciata da Coccejo,

il quale con questa distinzione ſpiega varie diſpoſizioni

della legge Romana ſulla materia dell'occupazione . Gli

atti pubblici ſi fanno dai ſudditi , e dai Soldati per dn't

~to, e a nome del Popolo. Allora chi preda è un istro

mento della Citta, e di chi la regge ‘I, e la ſua azione

non è ſua , ma è della cauſa , in nome della uale ſi

agiſce, e perciò qualunque coſa ſi prenda in quel'lo pub

blico ministero va a beneficio della Città. Gli atti pri

vati poi ſi fanno a nome dei particolari,ed in occaſio

ne della guerra pubblica. Allora quei , che predano lo

fanno col' permeſſo della Città . E qu‘r va la regola'na

rurale, che la coſa del nemico ſi acquista a chi la pren

de. Cos‘i i Giureconſu'lti Romani annoverano la preda

delle coſe nemiche-Halle maniere di acquistare il domi

nio , che hanno l'origine dall’isteſſo genere umanoE ſiccome tutti gli animali, che ſi prendono in mate,

in terra , ed in Cielo, così quelle coſe , che ſi pren

dono al nemico vanno a chi le `prende (z) . Tali ſa

ranno ancora le robe ostili,che,nata la guerra , ſi trovano

reſſo di noi : eſſe non ſono pubbliche , ma vanno all'occu

pante (3) . Questa distinzione di atti va perle coſe mo

bili, tralle quali le mercanzie, perchè le immobili fem

pre s'intendono occupate con atti pubblici della guerra,

ſiccome l-'isteſſo Grozio lo dimostra col dritto Romano,

e colla pratica delle Nazioni (4) .

Stabilita la teoria del dominio delle prede in tem

po di guerra, per adattarla più vicina all’ aſſunto , bi
i F 2 ſ0

(l) L. l. Ù' 5. 7. de acquir. r”. demi”.

(2) L. I. S. 3*. I. 7. de acquir. rer. domin

Il‘ 5L Se I. "da

(‘i’) Ió. S. Il.
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ſogna conſiderare tre .caſi , quando ſi domanda a. chi -

mai eſſe ſi appartengano . La preda può farſi o dale

le navi di guerra dell’isteſſo Principe , o dalle na

vi dei privati , che vanno a predare coll’ autorità del

Principe, o dalle navi dei Mercanti ( r Quando la

preda è fatta dalle navi di guerra , ella ap artiene al

Princi e ſotto i cui auſpici, e a ſpeſe del qua -e la guerra

fi ſostiene Sogliono però i Principi, per allettare,e

maggiormente stimulare i predatori , concedere ad eſſi

qualche porzione della preda in premio del loro valore,

ma tutto dipende dalla loro liberalità

Che ſe la preda è fatta dagli Armatori , i quali

ſotto gli auſpicj del Principe, e aloro ſpeſe ſi armano,

va per la maſſima parte ai medeſimi, con laſciarne una

porzione al Fiſco. Una volta in Roma chi non era Sol

_ dato non poteva ammazzare il nemico del Popolo Ro

mano. Così operava Catone ſecondo la testimonianza di

Cicerone (4) , e di Plutarco (6) : ma poi prevalſe la legge

di Solone rammentata da Cajo (6) ,che faceva valere la

ſocieta dei privati ccîntratta per predare. IPrincipi da un

ezzo ſi ſogliono ſervire non ſolamente delle forze pub

bliche,che delle private contro ai loro nemici. Antica

mente nelle Provincie Unite i privati allestivano le navi

di guerra , e ad eſſi , oltre ai premj ritratti dalle navi pre

date , e ricuiperate, ſi dava un certo denaro dal pubblico

erario ſecon ola ſpeſa, ed il tempo,che conſumavano nella.

guerra. Oggid‘i in tempo di guerra vi ſono degli Ar

.ma

(i) Haim”. ib. rap. 2. S. 13.

(2) Puffmd. de jur. nat. (9‘ gent. Iió. 8. c. 6. n. 21.

(3) Hamer. l'6.

(4) Dc o c. I. I. c. 36. O' 5'7

(5) Qya‘ . Rom. ;5.

(ó) In l- 4. da Colleg. , (F torpar.
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matori , che a loro ſpeſe ſi armano contro al nemico col

la ſola ſperanza della preda . Questi non ſono Pirati,

come malamente li chiama Alberico Gentile in varjluo

ghi de’ ſuoi libri de Ari-vacations Hiſpanica. Eſſi arma

no colla pubblica autorità , e danno anche pleggeria di

nonqarrecar danno a chi non è nemico

Questi Armatori debbono aver la preda, ma le con

ſuetudini delle Nazioni ſono varie ſu questo punto. Il

Conſolato del mare (2) da la terza parte al padron della

nave: la terza ai Mercanti , e l’ altro terzo a quei,

che “hanno combattuto. In Iſpagna una parte ſi da al

Re, ed un altra all’ Ammiraglio , ed il resto ai vinci

tori. In Francia ſi da la decima parte all’ Ammiraglio,

ed un altra parte principale al Re . In Olanda ſi de

duce la quinta parte el Fiſco : una parte ſe ne da

all’ Ammiraglio, un' atra è pei delatori , ,e parte pei

vincitori Tutto uesto ci fa vedere che le leg

gi non ſono uniformi ſopra un tal punto, ed in conſe

guenza appartiene al Principe di stabilire quella porzio

ne che ne vuol ritrarre dalla preda , e la maniera co

me ſr dee dividere il resto (4.) .

Quando poi la preda ſi foſſe fatta da varie navi

:mite inſieme , e queste tutte vi foſſero concorſe, ella

ſi dovrà egualmente dividere . Se per avventura: ſi

ſia fatta da una , o due ſeparatamente , ella ſarà distri~

buita tra i Maestri delle -navi vincitrici , e i loro, ma

rinari , avendoli riguardo ai loro stipendi (5) . Ma in

torno a questa unione di navi che ſi armano per cor

ſeggrare in tempo di guerra ,dopo le maffimeñgenerlali,

4 a e e

(I) Byflkm‘oek ib- cap. 18. de,Prxd4to›-Îa pri-”te .

(2) Cap. 285, .i U . ì

(3) Grot- ib. 5. 24. n. 8.

(4) Hefner. ib.

(5) Hemerc. ió.

.0'.-.
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le quali attribuiſcono ad eſſe la preda ſecondo le regole

del danno , e del lucro, cioè che chi ſoffi-e dee goder

come ſoffre, restano altre questioni da eſaminarſi , che

riguardano anche il dominio delle steſſe prede. "

. - Giova di vedere ſe i Maestri della Nave , che ſa

ranno destinati per predare, poſſono far patti con altri

Maestri ſenza il conſenſo dei proprietari intorno alla pre

da , che ognuno di eſii ſeparatamente dagli altri fara.

Come eſſi ſono incaricati ſolamente per predare, e non

peraaltro , par che non ſia lecito di far patti , che ri

guardano altre coſe , che non ſono compreſe nel loro

mandato . Tali patti ſon nulli,e la legge di Solone rap

portata da Caio che avvalorava i patti diquelli , che

eſcono a far preda, ſi dee intendere di, coloro,che ſon

principali, ed in conſeguenza poſſono far qualunque con

venzione ſulla proprieta , e diviſione della preda . Qu`r

ſi parla di coloro, l'opera de’ quali è destinata per pre

dare, e non per far altri patti, e pure ſu di questo ac

'cadde in Olanda una lite di gran conſeguenza'.

Tizio , e Mevio con due navi predatorie‘ occupa

rono una nave del nemico . Indi, come diceva Mevio,

i Capitani dell' una, e dell' altra nave convennero che

ſe aveſſero predato altra nave , la preda ſarebbe comu

-ne . Dopo questo patto ſiſepararono, e la nave di Tizio

predò una nave nemica, che Meviqr diceva eſſer comu

ne in virtù di quel patto . Tizio niegò il patto, e ſe

mai questo ci foſſe stato , diceva che non avea appog

gio in legge , e guadagnò. Ma Mevio ,avendone appel

lato al'Supremo Senato di Olanda ,vinſe Tizio a 3. Mar

20-1696. , e questa ſentenza del Senato ſu approvata nel

giudizio d—i Riviſione a 4,. Ottobre 1697. Bynkersoek ,

che raconta questo fatto (r) , ſi dichiara per la prima ſen

‘ ` . . ſen.

(i) Ib
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tenza,' ed a ragione, perchè il patto ſe mai ci era, non

era ſostenuto dalla legge. Tizio avea incaricato il ſuo

Capitano a far la preda, e farla in ſocietà coll’altre,e

non gi); di renderla comune, ſe mai li foſſe fatta ſola.

Qualunque coſa aveſſe fatto , e convenuto il Capitano

di Tizio ſenza mandato , non poteva obbligare il pro

prietario.

L’ altro cafo che merita di eſſere diſcuſſo in questa

unione di navi per la preda ſ1 è quello di un altra na

ve chiamata in ſoccorſo per tal’ effetto. Gli Ordini Ge

nerali stabilirono che ſe una nave predatoria chiamata

in ajuto , ed inſieme con un altra della Compagnia dell'

Indie Occidentali faceſſe la preda , questa devea eſſere di

viſa ſecondo la grandezza,e forza dell’una,e dell’altra.

Se le forze foſſero eguali,la preda lì dovrebbe dividere

per meta ; altrimente li dovrebbe oſſervare la proporzione

Geometrica. Nel caſo poi che due, o più navi ,perſe

guitando una nave nemica, una di eſſe ſia quella, che

la rende , e 1’ altre foſſero state a vedere , la preda fa

r’a di chi l' ha fatto fecondo Bynkersoek ſenza badare

all’ altre navi ,V che l’ abbiano perſeguitato, o ſieno sta

te ſpettatrici . Altri ammettono tali ſoci alla preda, per

chè la ſola preſenza , e la- perſecuzione hanno potuto

fare perchè la nave nemica o li prendeſſe con più facil

tà,‘o ſi arrendeſſe. Ma Bynkersoek non vorrebbe che

fi cercaſſe come la nave ſi ſia preſi; , e ſe la preda ſi

ſia agevolata per la preſenza dell' altra , ma ſolamente

chi è quegli, che l’ abbia predata. Una Fortezza, una

Città, una Flotta_,davanti alle quali è ſucceduta la pre

da , non entra certamente a parte della medeſima , quan

tunque vi aveſſero contribuito col timore, che avrebbero

potuto arrecare . Ma io crederci che il caſo non ſia total

mente l’iſteſſo, e darei qualche coſa a quella nave che

aveſſe

O
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aveſſe perſeguitato,e non già a quella, che farebbe sta.

ta ſolamente a vedere , e la laſcerei all' arbitrio del

~Giudice .

Che- ſe un altra nave aveſſe anche eſpugnata la na~`

ve nemica,ſi dee intendere di eſſerſi contratta una for

ruita ſocietà , per cui in ragion Geometrica ſi dee di

videre uel che ſi è preſo. Dee eſſere comune per ra

gion de le forze cquel che con comuni forze ſi è preſo.

Quì non ſi dee iliinguere,e'vedere per quanto l'abbia

eſpugnata,perchè è coſa difficile a poterſi ſapere,ma ſo

lamente per quanto l'abbia aſſalita, e ſe abbia .dato col

fatto cauſa alla vittoria. Quando poi tralle navi mercan

tili vi foſſe il patto della ſcambievole difeſa,ſe una delle

_navi prende la nemica, questa farà del predatore , e non

della focietà. Questi patti riguardano ſemplicemente il

danno da evitarſi,e non il lucro, che non ſi può ſup

porre di eſſervi tacitamente compreſa, quando l' indole

del negozio non lo richiede,e parla di difeſa,e non di

guadagno . Che. ſe in questo ci foſſe concorſo .qualche aju

to dell' altra nave , allora la ſocietà ſi dee miſurare dall'

aiuto ſecondo la proporzione Geometrica , e non Arit

metica `

. Una .na—ve non mandata per predare, ſe mai fu aſ

ſalita dal nemico , e in questo aſſalto ella ne fece pre

da , diede gran campo a diſputare intorno al dominio

della steſſa preda . Pote ;la questa appartenere al padrone,

il quale l’avea dato in affitto , erchè la nave nemica era

stata occupata colla ſua , e cogli uomini, ed ,armi che

.a lui ſpettavano. Non dovea toccare al Maestro, e ma

rinari, perchè oltre alla mercede delle loro opere nulla

Poſſono eſigere. Non al Conduttore della nave , poichè

`a

(I) Bynleerroek ib.
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la conduſſe per lo traſporto delle ſue merci, nè per al

tra qualunque ſieſi cauſa. Poteva dall'altra parte appar

tenere ai Maestri, e marinari , perchè la preda era ſe

uita mediante il loro valore , e non ai padroni della’

nave , e delle merci , perchè niun di questi conduſſe

l’ opera per predare,e perchè tutta la preda è fuori del

-la cauſa della locazione , e conduzione . Poteva final

mente aggiudicarſi al Conduttore ,perchè tutto preſe in

affitto, navi, cannoni, marinari , e le opere, non fola

mente per lo trafporto delle loro merci, ma per difen

derſi la nave in grazia delle’ſue merci , e ſotto nome

di difeſa ſi dee ancora intendere l’ occupazione del ne

mico, perchè non poſſa nuocere, e così non dee tocca—

re al Padron della' nave. Non al Maestro, non ai ma

rinari , perchè debbono eſſere contenti delle mercede ,

che pattuirono .

Ogni ſentimento ha la ſua ragione, nè ci è legge

generale che lo definiſca. Ma la ragione più convincen

te ſi è quella, che aggiudica la preda al Maestro , e ai

marinari , i quali ne fecero l’ acquisto , e non gia ai

Padroni delle navi, e delle merci ‘. Non vi ſarà certa

mente chi penſi a darla al Padron delle merci, il qua

le in quest’affare non ci ha alcun rapporto . Il Padron

della nave vi potrebbe avere una ragione di più , ma

ſcompariſce in faccia alla ragione di chi ha occupato,ed

- ha preſo, èëuando però non ci foſſe prepoſizione.,o man

dato. De unicamente vedere in questo caſo , chi è

stato colui, che abbia fatta la preda , e non vi è dub

bio che è stata opera del Maestro,e dei marinari . Egli

è vero che la loro opera fu condotta unicamente per

lo trafporto delle merci, e non per altra coſa, ma ogni

vantaggio, che ſi ritrae da quel traſporto ſara di colo

ro,che ſi ſon ſerviti delle loro opere ,ma nulla avran

fanLTom-II. ` G no
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no della preda , poichè i marinari non navígavano per

quest'affare. Mentre però penſavano per la navigazione,

venne la fortuna ad oſſrir loro un dono, o ſia una. fa

vorevole occaſione di poter far acquisto di una coſa.'

uesta riſoluzione naſce dai principi del dritto Ro

mano , ed in un caſo niente diſſimile Trifonino ci ad

duce una elegante ragione. Un ſervo, il cui uſufrutto

apparteneva a Tizio , e la proprietà a Sempronio ,avea

trovato un teſoro . Trifonino ne dà una porzione al Pa

drone del fondo , ed un altra al Proprietario del ſervo

er questa ragione. Nemo enim ſervorum opera tbcfauros

Salari: ; nec ea propter tcrramfizdicbar , ſed alii rei operano

fuma-hat, (F' fortuna aliud dadi! (I). Eccone un altro

eſempio nel mandato. Un mandatario ,che è stato ſpo

gliato dai ladri , o abbia perduto la roba nel naufragio

non la imputerà certamente al mandante . Paolo (2) at

tribuiſce queste coſe piuttosto al caſo, che al mandato,

e perciò questi danni vanno a conto del mandatario . Se
è così dei danni, deev eſſere l'isteſſo anche peicommo

di, e vantaggi ſecondo la filoſofia dell'isteſſo Paolo (3),

Sempronio commette `a Tizio perchè portaſſe a Mevio

alcune mercanzie: Tizio per istrada trova denari, o ne

estorque da un ladro, che voleva ſpogliarlo. Uno stol

to direbbe che il denaro trovato , o estorto dal ladro

tocca a Sempronio , perchè vle ſue mercanzíe potevano

correte pericolo per la strada. Sempronio non commiſe

a Tizio di ritrovar danari, o di estorquerli,‘ma *di tra

ſportar le mercanzie. Dopo che le ha traſportato è fi

nito il mandato, e nulla v' è che Sempronio poſſa eſi

gere

(l) L 63. de u'guir. ‘Uri ami!. pqſſeſ: 3.

(Z) In l. 26. S. 2. fl'. mrmdar.

(3) In l.. lo. fl] de Reg. _ſur
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,gere'diſi più , e tutto quello che fuori della cauſa del

ácontratto accade ai contraenti, o dl lucro, o Cll danno,

va a cadere ſopra di eſſi. Ed ecco perchè fuccedendo la

preda nel‘caſo preſente , ,è questo un caſo che non ſi

dee comprendere’inel mandato,e dee eſſere *tutto a `ivan

raggio del mandatarioe COSI‘BYHkCI'SOCk ragiona ſu que
sta questione , e ragiona in una maniera degna‘ſidi

luiîſſ *r '

Egli però non laſcia di avvertire due coſe,che mi

ſembrano. meritevoli di eſſere anche da me avvertite . La

,prima è conſeguenza della dottrina eſposta,e ci fa vedere

-cheóſe mai la nave , e le mercanzie; quando ſi combatteſſe

oltre ai limiti di una giusta difeſa-y ſoffriſſero danni ,ſon

tenuti il Maestro , e i marinari a riſarcirlo per l’ azio

ne [acari conduóìi . La ſeconda riguarda il punto gene

rale, e giustifica questa preda , ancorchè non -fatta di

pubblica autorità. Questi ſon quegli atti privati,diçui

arlava Grozio, i quali .non ci fanno ‘dubitare , che la

reda caſuale, e fatta dai privati ſia del predatore . Si

vorrebbe dare ad_ intendere,iche Puffendorfio (2) ſia in

contradizione con Grozio per questo punto , ma non è

cos‘i . Puffendorfio parla di quelli, che ſenza pubblica

autorità , eſcono unicamente per predare , ma non già

di coloro ., ,,chetmentre ſono ‘alfa-liti dal :nemico lo aſ

-ſaliſcono’ , o,’ di quelli ’,‘7` che per caſualità s' incontrano

colla preda , che ſono i caſi , de' uali ora ſi tratta.

M Nell’ uno , e nell’ altro caſo ſe ſi niegaſſe— di poterſi

occupar le coſe nemiche , ſi verrebbe anche a niegare che

,ſita lecitov di .ſpogliare , chi ti ſarebbe per iſpogliare, an

zi ſi ni’egherebbe la ſuafpropria difeſa., Questa permette,
i i 312..’ 2 “hip,-` C‘) ſlCCO- i

(i) I!). ccp. zo. i. ‘ ii“ i“, ‘.' ñ si,‘

(z) De far. Nat, (‘9' Gent; I. 8. c. 406. S. 21. Iäeîqmñz‘iîg ezzo

ai” ‘



"52 -LP A"R T E. I.

'l

i ſiccome lo permettono tutte le dichiarazioni di guerra,

di' recar danno al nemico in qualunque maniera , cioè'

inon ,ſolamente di allontanare il pericolo , che tl viene

dal nemico, ma depredarlo, e f gliarlo de’ ſuoi beni.

'Non è l’ isteſſoquello, che ſi ice degli Armatori , i

quali ſenza il permeſſo,- e. le debite pleggerie efcono a

corſeggiare. Le loro prede non ſon legittime ,- perchè

non fatte colla pubblica autorità. Ma chiè mai che vó

`glia deſiderare la pubblica autorità in una nave mercan

tile,la quale,navigando per la ſola mercatura—,s’incon

tra col nemico, lo riſpinge colla forza, e ſe le rieſce,

anche lo vince? Se .Grozio, ePuffendorfio ſi foſſero in

terpetrati ſecondo uesta distinzione non avrebbero me

tirato le riprenſiom di coloro , che hanno 'creduto di.

aver eſſi attribuito ai privati una preda , che dal Pub

blico non è stata riconoſciuta . Le-leggi non condanna

no queste prede , perchè fatte - per caſualità , e per ne.

` ceſſrtà, e ſono giustificate dalla ragion, naturale . x‘ -

T I T.. VII.

Del ptstliminio delle mercanzie.;

Uando la mercanzia nemica ſiè occu ta nella maniera come abbiamo veduto, eſe n’ gaacquistato il

dominio , non laſcia ancora di eſſere ſoggetta a ritor

nare all’ antica proprietà, e di eſimerſi dal nuovo domi

nio . La guerra che dà il dritto di acquistare-'non _lo dà.

pienamente , e per ſempre ,come ſuccede negli acquisti che

-ſi"ſan’no in tempo di pace. Quì una volta chela coſaſi è

legittimamente acquistata laſcia per ſempre l'antico padro

ne , nè vi può mai più ritornare. Ma le circostanze ,

che accompagnano la guerra fanno sì che negli acquisti,

che
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che in quel tempo ſi fanno , vi ſia ſempre una condi

zione che può farne perdere il dominio. Questaèil drit

to del postliminio , dritto che per altro preſſo i Roma

ni avea luogo , anche in piena pace , per riguardo ai

popoli, coi quali Roma non avea nè legame di amici

,zia , ”è dritto di oſpitalità , nè alleanze (i) . Ma questi

popoli erano riguardati in qualche maniera come nemi

ci. Costumi più dolci hanno abolito uaſi per tutto que

sto resto di barbarie- Questo è quel ritto di cui hanno

tanto parlato i Giureconſulti Romani,e gli ~Scrittori del

Dritto delle Genti, e -ſu cui anch' io debbo direçqual

che coſa, che riguarda le mercanzie, per vedere come

vi poſſa avere il ſuo luogo .

Il dritto del postliminio è quel dritto , in virtù

del quale le perſone , e le coſe preſe dal nemico ſono

restituite nel loro primiero stato , quando ritornano

ſotto la potenza della Nazione , alla quale apparteneva

no . Ecco come Paolo lo definiſce. Postliminiumcst jus

amiſſa rei recuperandw ab extraneo , (‘T in flatum pri

stinum restituena'rz inter eor , (9' libero: omnes popular,

regge/‘gite moribus,ac lcgibus confiitutum. Nam quod bel-

lo amtjimus, aut etiam circa bellum , boc ſi rmſus reci

pimus , dicimm postliminio recipere (2 ) . Quel dritto

` adunque di poter ricuperare la roba che ſi è perduta in

guerra è quello, che ſi‘chiama dritto di postliminio,e

rende in qualche maniera vizioſa la maniera di occupa- ~

re in guerra. Veggaſi_ ora la ragione ſu cui ſi fonda,e

come , e dove ſ1 può eſercitare. .

Giacché la legge non iſdegna di dar l’etimologia di

questa voce , perchè lo credette neceſſario per darne il

ſigni

l 1,. . . . . . c ' . .i{ai L. try-G. sdez ”gaia-if (za-fair? print.

\
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ſignificato , non traſcurerò di darla anch’io,perchè que

sto dritto ha fatto molto rumore nelle navi,e mercan

zie, che ſi predano . Ecco Giustiniano (I) . Diéîum est

postliminium a limine , (‘7' post. Uride eum qui 06 bo

stibus raptus 412,0‘ in fine: nostro: PII/led pervenie,po/l

liminio remi-ſum refíe dileimus. Nam limimz fieut i” do

mo finem quemlam fflcium‘: ſic (9‘ Imperia' finem eſſi: lì

men 'veteres 'value-rum* . Him C9' lime” diéì‘um est quafi

fini; quid/un , O' termina:. Ab eo Pq/lliminiuno diffum

est , quia ad idem lime” reverrebaeur quod ami/‘eroe .

Sed (7' qui raptus, -viffis bcstibus, recuperatur, po/llimi

nio rediiffe extstimamr. Cicerone ci attesta la contro

verfia per l’ etimologia di questa voce tra Serv'io Sulpi

cio, e' Scevola (v2) . Ma fu approvata quella di Scevola

che interpetrava la voce Post per ritorno , e limen per

confine , ficchè il dritto del postlíminio naſce dal ritor

no nei pubblici confini (3), '

Chi dunque , dopo eſſere fatto prigioniero di guerra,

va nelle frontiere dell’lmpero ſecondo l’interp‘etrazione

di Paolo avea il dritto del postliminio, e godeva tutti

gli antichi dritti come ſe mai foſſe stato ſchiavo del ne

mico ePomponio dice che avea questo dritto del ritorno

*dal " omento che era arrivato in qualche luogo,di cui

lo Stato era padrone . Ma il conſenſo de’ Popoli ha esteſo

più avanti questo dritto a cagione di certe circostanze, do

ve ha luogo la steſſa ragione . Il Dritto delle Genti (4)
ha stabilito che ſe una perſona,o una coſa, dove vi vè

poſiliminio,è arrivata ai nostri amici, come ſi eſprime

Pom

(t) In/l. [ib. i. tir, u. S. 5. qm‘á. mod. ju: pote/l. folv.

(z) In Top. mp. 8.

(3) Graf. lió. 3. mp. 9. S. x., O' 2.

(4) Lib. z. cap. 9. S. a.
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Pomponio ,o come Paolo ſpiega con un altro eſempio , a

qualche Re de’ nostri alleati, o de' nostri amici,ſi dee

intendere come ſe foſſe arrivata ſino a noi. Per amici,

o alleati quì non s' intendono quelli , coi uali ſi è

ſemplicemente in pace , ma quelli che ſono dell' isteſſo

nostro partito nella guerra preſente . In questo caſo cam

biano stato: nel primo nò ,quando non ci foſſero patti

in contrario, come ce ne ſono gli eſempj rapporti dal

lo steſſo Grozío. Ed anche perchè chi vuol dimorar

neutrale in una guerra è obbligato di conſiderarla, quan

to ai ſuoi effetti, come egualmente giusta dall' una , e

dall' altra parte, ed in conſeguenza di riguardare come

ben acquistato tutto ciò che è preſo dall' una , e dall'

altra parte . Accordare all' uno il dritto di reivindica

re le coſe tolte dall' altro , o il dritto di postliminio

nelle ſue terre, farebbe lo steſſo che dichiararſi per lui,

e laſciar lo stato della neutralità (I) . ‘

I Romani giustiſicarono questo dritto ſull' equità

naturale che faceva ricuperare l' antico stato a chi per

ingiuria l' avea cambiato, ed era ritornato ne' ſuoi con

fini Grozio,prima di darci il fuo ſistema,attesta di

non trovar quaſi niente di ſano ſu questo dritto preſſo

di coloro,che per lo paſſato aveano profeſſato la ſcien— '

za del dritto : che gli antichi Giureconfulti Romani

1' aveano fatto con accuratezza,ma in una maniera cos‘r

confuſa , che il Lettore non potrebbe distinguere quel

che i Romani ne attribuivano al Dritto delle Genti, e

al Dritto civile . Egli poi vi cammina con alcune di

stinzioni . Vuole che per dritto di natura , ſe la guer

ra è giusta,la preda è legittima intra modum debiti (9‘

preme,

(l) Vane! ib. liv. 3. cl). 14. 208.

(z) L. 19. in pr. dc cap:. (9' peli]. re'vcrſ.
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preme, ma dedotto prima quel che ſi ricupera pel post—

liminio (t), perchè ſuppone che quando ſi fa la preda,

vi ſia la condizione che ne accorda il dominio,purchè

non ritorni (2), e perciò confidera la coſa, come non

ſi foſſe preſa (3) . Nella guerra ingiusta non accorda il

ostliminio, ma vuole che tutto ſi debba restituire,de
dotte le ſpeſe (4) . Crede poi che per dritto delle Gen- ſi

ti quello , che ſi prende nella guerra ingiusta ſi acqui—

sti al predatore, 'ſe la guerra è pubblica, e ſolenne, e

ſi da luogo al postliminio.

Coccejo non ammette questo ſistema,e ripete que

ſto dritto da ragioni più naturali. Non ſi può avere una

morale certezza della giustizia della cauſa in una guerra,

perchè le parti in questo non poſſono giudicare , nè lo

poſſono l’altre Nazioni,che non vi hanno alcun dritto.

Le parti credono di avervi tutta la giustizia , e perciò ogni

coſa, che fa il nemico fembra all' altro una ingiuria.

Quindi quando la perſona, e la roba preſe in guerra ri

tornano nel proprio paeſe,s’ intendono ritornare nel loro

antico stato , perchè quanto hanno ſofferto tutto ſi cre

de ingiustizia. I Giureconſulti Romani adunque quando

ci diedero questa ragione del postliminio ce ne diedero

la vera,e ſemplice,e naturale, e quindi non meritavano

la riprenſione da Grozio In una guerra la cauſa è

della Nazione , e ſe i' ſudditi , che combattono per lei -

ſono preſi inſieme coi loro beni , la fortuna è quella,

che ne fa ad eſii riſentire il male. La steſſa fortuna ne

li libera quando ſcappano, perchè allora ſi conſidera co

me

(i) Lió. 3. cap. 16. S. i.

(z) Lib. 3. cap. 9. 5. 6.

(3) Lib. 3. mp. 16. 5. x.

(4) Ib. 9. r. 2. (9' 3. ..

(5) In Com-'n- ad rap. 9. S. I. lib. 3. ó *É - _‘ f
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me ſevnon foſſero prefiñ. Il loro Sovrano non ha dritto

ſopra di loro , perché è ſempre obbligato di proteggere

effi,e i loro beni contro al nemico,ealtrimenti farebbe

portare ad eſſi , e non agli altri la pena della guerra .

Non vi ha dritto il nemico, perché ha perduto per un‘

accidente quello,che avea guadagnato per un altro

L’ antico linguaggio dei Romani nella materia del

postliminio confondeva le perſone libere cogli ſchiavi,

i cavalli, i muli, ed altro . Se ne può vedere la pro

va in un paſſo di Elio Gallo , che il Gramatico Festo

ci ha confervato. Ma i Giureconſulti dei tempi poste.

riori , avendone formato idee più nette , ed eſſendoſi eſpreffi

con più preciſione , ſi vennero a distinguere due ſorte

di dritto di postliminio. L’ una era quella, per cui le

perfone ritornavano nel loro primiero stato: per mezzo

dell' altra ſi ricuperava qualche coſa. Quel dritto, che

riguarda le perfone non ha più luogo preffo i popoli mo

d’erni,tale quale era preſso gli antichi. Tutti i Cristía,

ni,ed anche la maggior parte dei Maomettani, avendo

riilabilito l’ umanità ne’ ſuoi dritti, quello di far pri

gionieri , e nell’ isteſſo tempo il dritto del postlimínio

ſono tstati aboliti ad eccezione delle Nazioni ,che fono

in guerra. Trattanto l’ antica regola del Dritto delle

Genti potrebbe avere-il fuo luogo riguardo ad una Na

zione che farebbe afl'ai barbara per credere che'farebbe

permeſſo di eſercitare atti di oltilità contro alle perfo

ne- , e i beni di tutti ‘gli stranieri ſenz’ alcuna dichia

razione di guerra, né fenza aver alcun torto. Tali fa.‘

rebberoi Corfari Africani (2).

ParJ.Tom.II. - H Ma

(i) Vane!. ib.). 205.

(a) Graf. lió. 3. c. 7. [S. 5. n. x. O' z. (9‘ fa). 5. S. 15. n. t. e'?
2. Con‘. ad b. i .
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Ma per le coſe il 'dritto di postliminio avea luogo

per quelle ſole, che erano immobili. Riguardo alle mo

bili era una regola generale , che eſſe non ritornavano

ai loro antichi padroni per dritto di postliminio , ma

che facevano parte del _bottino,ed erano in preda,o ſia

ſotto il dominio di chi le prendeva, ed occupavaCosì queste coſe mobili, paſſando dal nemico in altre

mani per la via del Commercio,in qualunque luogo ſi

trovino, restano al compratore, e l’ antico ſiproprietario

non può riclamarle , uantunque le trova e in paeſe

neutrale , o anche nel uo proprio paeſe. Grozio (2) que

sto trova nelle leggi Romane , ma in quelle della Na

tura non ci dee eſſere differenza tralle coſe mobili, ed

immobili, e tutto dee eſſere ſoggetto alle leggi del post

liminio . Cos‘i noi leggiamo che gli antichi hanno ſpeſ

ſe volte restituito ai loro-primi padroni questa ſorta di

coſe ripreſe ſul nemico. Lo steſſo Grozio in altro luo

go (3) ne adduce vari eſempi.

Coccejo però ſi sforza di fai-vedere , che per l'uno,

e l’ altro dritto il postliminío _dee avere il ſuo luogo an

. che nelle coſe: mobili; Quello’: di natura l' autorizza per

I’ ingiuria che a'ì‘nostro parere ci ha fatto il nemico col

prenderſi le robe nostre . Questa ragione va anche per

le coſe mobili , e questa isteſſa ragione ci è detta da

Paolo (4) ſiccome ho di ſopra accennato. Coccejo ad

duce varie leggi, donde ſi può deſumere questa verità,

e lo conferma coll’ eſempio degli steſſi Romani ,i quali

eſponevano la preda per alcuni giorni , affinchî i _PW

rom.

(l) L.. 28. ff'. de clp:. Ò'c.

(2) Lfó. 3. cap. 5. S. 14.

(3) L16. 3. up. 16. 5. a.

(4) L. i 5. b. m.
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droni chiamati da un pubblico editto poteſſero ricono

ſcere le robe loro, e le ricuperaſſero . Il Dritto Roma

no poi eccettnando alcune coſe dal dritto del postlimi

nio, come vedremo più avanti, ci fa vedere che la re

gola è in contrario , ed in conſeguenza ella è per lo

postliminio anche delle coſe mobili. Così ſe queste paf

farono in altre mani per mezzo del Commercio non era

no ſicure, perchè il compratore le avea comprato colla

loro qualità, o ſia col vizio del postliminio (t) . Io ne

resto perſuaſo.

Lo steſſo Grozio nell' idea che il Dritto Romano

non avea incluſo nel postliminio le coſe mobili, dice

che ne furono eccettuate quelle che erano destinate all’

uſo della guerra. Lo fu ſenza dubbio , affinchè la ſperanza

di ricuperarle per lo dritto del postliminio faceſſe si che ſi

aveſſe minor ripugnanza a. provvederſcne. Come in quei

'tempi le mire , e le leggi della maggior parte delle

Nazioni erano rivolte alla guerra , questa eccezione ot

tenne facilmente il loro .conſenſo. Tralle coſe , che' ſi i

riguardarono er quest’ uſo ſi contavano i vaſcelli di

guerra , i va celli mercantili , i vaſcelli di traſporto ,

le galere , ma non le gondole , e galeotto , che non

ſervivano ,. che per lo piacere (2). Salmaſio però oſ

ſerva che vi erano di quei vaſcelli chiamati na

-ues [uſarle, che godevano del dritto di postliminio, al- -

lorchè ,erano nell' isteſſo tempo destinate agli uſi della

guerra . Tali erano quelli, che ſul Danubio , ſul Reno,

e ſull' Eufrate ſervivano per custodir le frontiere (4).

H z Ma

(l) In Com. ad S. x4. up. 9. lil). 5.

(z) Grot. ib. 5. 14. '

(3) Ad ſu: A”. ('9' Rom. c. 26. p. 740.

(1,) L. 4. Cod. de oflìc. judic. miſi:. l. 4. Cod. de oflìr. ma‘. oflir.
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Ma Coccejo avverte, che il Dritto Romano …nulla

dice di questa eccezione , ma che tutto fottoponga al

dritto del postliminio , fieno coſe immobili , fieno mo

bili , abbiano uſo , o non abbiano ufo per la guerra .

Crede che l’ errore di Grozio ſia nato da quello , che

dice Marcello intorno al postliminio che accorda a cer

te navi, propter belli uſum, e non già alle peſcarecce,

e a quelle , che fervono per divertimento , licchè egli

aveſſe potuto conchiudere , che non ſi dia postliminio'

in tutte le coſe, che non hanno uſo nella guerra. Coc

cejo crede che la questione cade ſulle ſole navi, ſe deb

bano godere , o nò postliminio , e ſi riſponde colla di

stinzione dell’ uſo che hanno, o non hanno nella guerra.

Le leggi Romane non lo vollero accordare a quelle,

che non hanno ufo, perchè piuttosto ſervono d’impedi

mento . Questo è un dritto particolare ,e civile,e non

{1 dee estendere fuori 'della nave (I) . _

Queste questioni però ſono oramai tutte inutili,per

chè i tempi posteriori tolſero questa differenza, ed eſclu

ſero tutte le coſe mobili dal postliminio. Grozio ,\ che

ce lo attesta (2) cita la deciſione della Ruota di Geno

va (3 , e per le navi varie altre autorità, Bartolo (4)

Ange o, e Saliceto (5), le Costituzioni di Francia (6),

e il Conſolato del mare (7) , e dice che così ſi era

giudicato a tempi ſuoi in Parigi (8). Cocsejo anche lo

con.

(1) Gocce/‘o ib.

(2) 16. 9. 15.

(3) Deriſ: 105.

(4) In I. ſi quid bello de MP!

(5) I” l. ó. [Io/libici‘ Cod. de cap:.

(6) L. zo. tir. r3. art. 24.

(7) C. 287.

16* su 19*
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.ì

confeſſa, ed aggiunge che questo ſi è fatto per animare

i Soldati al buttino: del retto egli dice che oggi ſi pra

tica ſpeſſo in nella maniera per la divifata ragione,ma

che il Dritto (di natura non lafcia di ammettere anche

le coſe mobili al pollliminio.

A quella conſiderazione ſi potrebbe aggiungere la

difficolta di riconoſcere i beni di quello genere , e le

differenze, che lenza numero inſorgerebbero per la loro

reivindicazione. Vi è anche da riflettere che la oca

ſperanza‘che resta di ricuperare gli effetti preſi al ne

mico, e condotti una volta nel luogo di ſicurezza , fa

ragionevolmente preſumere che fieno abbandonati dagli

antichi proprietari‘. ‘Con ragione adunque fono eccettua

te dal postliminio le coſe mobili, o il bottino,quando

perciò non foſſe ripreſo immediatamente dalle mani del

nemico, nel qual caſo non è': difficile di riconoſcere,nè

ſi preſume di eſſere abbandonati dal proprietario. Eſſen

do questa conſuetudine ,così ben ricevuta, e stabilita , ſa

rebbe coſa ingiusta il contradirvi (1). -

Ma perchè abbia luogo questo dritto di poſilimí

nio è neceſſario di vedere il*tempo,in cui la roba pre

data lia stata in mano del nemico . Se vi è rimasta per

quel tempo , che basta a farne cambiare il dominio,

non ſi darà luogo a uesto dritto ; ſe il dominio non

è paſſato , allora vi' ibra pofiliminio . E quando la ro

ha non ancora è arrivata nel luogo ſicuro 'ſecondo i

prinçipj del Dritto Romano e della Natura , e non ſia'

stata' pera-ventiquattr'ore in mano nemica , ſecondo il

nuovo Dritto delle Genti Europeo, vi ſarà pollliminio.

Non ſi ricuperano adunque in virtù di quello dritto i

.Vaſcelli , de quali il nemico ſi è impadronito , purchè
ì non

(i) Vane/- l'6. S. 209.
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non gli abbia ripredato. nell'isteſſo giorno in un ſecon

do combattimento- navale. Ma ſe ſono stati in potere

del vincitore per lo ſpazio di ventiquattr’ ore , allora

ſaranno paſſati nel dominio del nemico, e ripredati ap.

parterranno al predatore. ‘

Non v’ era bifogno del dritto del postliminio , di

cono i Giureconſulti Romani Ulpiano,eGiavoleno (I),

er ricuperare le coſe preſe dai ladroni, e dai Corſari,

perchè dice Grozío, il Dritto delle Genti non gli au

torizza ad appropiarſele in pregiudizio dell' antico pro

prietario. Su questo fondamento gli Atenieſi preteſero

una volta che l' Iſola di Aloneſo, che era stata a loro

tolta dai Pirati,e questi indi cacciati da Filippo, foſſe ad

Cm restituita,comè coſa propria ,e nongi‘à come dono_

di questo Principe. Ma le leggi Civili poffimo diſporre

altrimenti, e fare che quello, che ſi prende dai pirati

ſia come ſe, foſſe preſo dal nemico , poichè la pubblica

utilità dee far ceſſar la privata , e quello che potrebbe

eſſer conceduto ai_ ſudditi dalle leggi ,della natura ſi pQ.-.

crebbe togliere per .qualche pubblico vantaggio. Così

fecondo le leggi di Spaſſgna: la nave, preſa dai-,gpirata è

. di coloro, che la riprendono dall' isteſſo pirata ſi Ma do

ve non vi è legge particolare, i adropi delle robe pre

date dai pirati le poſſono vin-di' - 1-. "ugqne elleno ſi tro

vino ,rifatta peròla ſpeſa-chezci .- e per ripredarle (2).,

Quelli che ‘fono ltati.,pre_l_i ,i pirati., e- dai ladro.

ni restano liberi (3). La ragione ſi è che nelle_ 'guerre

che ſi fanno tra due Potest'ä non ſi può conoſcere della…

  

giustizia della cauſa, nè ci è Superiore in:Città,che poſ

,ſa

(I)Inl.bofle:2. (Vin/.lat z. r i":

‘(2) Grot. ib. 14:7., . "m" 7 ff e rap,

v (3) L. 15. b. r. 5. 2.
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ſa determinarla . -La coſa è diverſa nei pirati , i quali

ſempre operano contro alla giustizia , e alla ragione .

Quando dunque ſi tratta di preda fatta,non da' nemici

di 'guerra dichiarata , ma da Corſari, e ladri in termi

ne di ruberia , e di rapina, dovunque ſia l’ effetto ra

piro, o rubato': e appreſſo di chiccheffia,ſe gli può to

gliere con tutta la giustizia, ſalva però ſempre la mer

cede, e le ſpeſe fatte da chi l’ aveſſe ricuperata.
Una nave Napoletana è fatta predaſicolleſſſue mer

canzie dai pirati, i quali la vendono ai nostri nemici.

Questi poi ſon vinti in guerra dagli Spagnuoli , i ualivendono la nav-e , e le mercanzie. Si domanda cſe la

nave colle mercanzi—e è fatta propria del compratore, o

ſi debban restituire ai Napoletani. Io la darei ai Na

poletani , e ne ſono determinato da Giavoleno,il quale

propone, e riſolve questo caſo ( I). I ladroni ti ruba

rono un ſervo : questi poſcia venne in poter dei Ger

mani, ed indi ſu venduto in guerra dopo eſſer vinti i

Germani. Labeone, Oſilio, e Trebazio niegano che vi

poteva eſſere uſucapione per lo compratore , perchè ſu

vero di eſſere stato rubato , nè l' eſſere stato in potere

dei nemici ,nè il dritto del postliminio può eſſere d'im

pedimento a questa riſoluzione . La ragione ſi è perchè

la coſa è ſurtiva ſin dalla {ua origine , e ſempre cam
mina col; vizio ſuo . Questo però non ha luogo nellev

guerre , dove la giustizia della cauſa non ſi può cono:

ſce”, come ſi è veduto più ſopra , e perciò dee ſem

pre conſiderarſi come giusta dall' una , e dall'altra parte.

“b‘ u..

L "1'! TP_

"i t i’
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(i) L. 27- i1; r. 'DIR-'Wifi atm-a,

ñ …a l . i
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T I T. VIII.

,Quando le {nerranzie preda” 'vanno a beneficio

di dai la ricnpcra.

On eſſendovi~ postliminio nelle coſe mobili , tutte

.nelle che ſ1 prendono dal nemico , e poi ſi ri

cuperano debbono andare in beneficio del ricuperatore .

L’ occupazione che ſe, ne fa in guerra ne trasferiſce il

dominio - ne fa una preda , ed in conſeguenza chi le

ricupera le acquista ſopra chi n’ era già il vero padro

ne. Biſogna ora vedere quando ſe 11’ era acquistato il

dominio dal nemico per poterlo poi trasferire al ricupe

vrarore. Io ho eſaminato in un titolo a parte quello pun

\

to: il titolo antecedente anche ſi e raggirato ſu questa

materia ; ma tanto è abbondante quest’ argomento che

ſi dee, e ſ1 può riguardare ſotto dífferentiaſpetti. Quanz

to ne ho detto potrebbe bastare a farne riſolvere i caſi

più frequenti, ma ciò non ostanrc mi restano altre cofe

da rifiettervi ' per vederſi come ſi debba regolare quest'

affare-quando ſi tratta del ricupero di una mercanzia .

Non farò dunque ingrato al mio Lettore ſe gli vengo

a porgere nuove idee ſu quest’aſſunto ,che rendono ſem

pre più ad illustrare la maniera di acquistare il domi

nio delle mercanzíe per mezzo dell’ occupazione, o ſia

della preda . '

Già ſi è veduto che le colle mobili quando fono

arrivate nei prelìdj nemici s’ intendono pienamente da

eſſi occupate , ed in conſeguenza , ſe ſi ricuperaſſero , van

no ai ricuperarori ſenza che nulla ne poſſano pretende

re gli antichi padroni. Così ſi stabilì a 22. Ottobre

1689. vnel Trattato tra l’Inghiltcrra, e 1’ Olanda , Per

cui ſi convenne che le navi ſi doveſſero “restituire _all’

anti
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antico padrone quando non foſſero state condotte nelle

fortezze nemiche , perchè in questo caſo ſarebbero di

chi le ricupera. Ma ſe le navi foſſero state condotte nel

porto di un conſederato,par che ſi dovrebbe dir l’isteſ

ſo di quello che ſi dice quando ſono condotte nel pro.

prio. I Franceſi nel 1673. preſero due navi di Ambur

go , dove vi erano mercanzie di alcuni Negozianti di

Amsterdam , e le ritennero per quattordici giorni. Le

conduſſero poi in un porto d’Inghilterra,dove ne ven

dettero una porzione. Tornatono poi verſo Dunkerque

col rimanente della preda , e furon predate da alcuni

Zelandeſi. I mercanti d’Amsterdam, chieſero , ed otten

nero dagli Ordini Generali nel 1676. le mercanzíe ri,

cuperate , perchè il porto nemico,dove dovea condurſi`

la preda per trasferirne il dominio,dovea intenderſi pel

nemico di colui , la cui nave ſi er'a preſa , e non già

un porto dell’ amico, o del ſocio della guerra. Binker

soek (I) che rapporta questo fatto dice,che gli Zelan

defi vinſero di ragione, ma che gli Ordini Generali la

,vinſero d’ autorità . ' -_ _

Si dubitò ſe alcuni Porthogheſi preſi dagli Olandeſi

nei mari di. Spagna, erano liberi in Inghilterra , paeſe

;comune amico, per dove doveano condurli in Olanda.

Si domandava a non conto ſe vi era postliminio preſſo

I’ amico comune . Alberico Gentile (2) difeſa la ſenten

-za affermativa , ina egli steſſo ſi accorſe che il ſenti

mento contrario dovea revalere , ed adduſſe Antonio

Gamo Autore Portogheſàche nelle ſue deciſioni anche

ſostiene la negativa `. Basta adunque che la preda ſi ſia

traſportata nel porto dell' amico comune, perchè non vi

è postliminio , e quando foſſe perciò ripredata,'va tuto.
Par.I.T0m-I[. ſi I . ta.

(l) 16. MP. 5. .

“(1)-De Hlſpa”. .Ad-vota:. [ib. 1. r. 1.
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ta a beneficio del ricupcratore , ſenzachè l'antico padro- A

ne vi poſſa vantare alcun dritto che gli potrebbe nafce

re dal postliminio. p

Che ſe le navi non ancora foſſero arrivate al por

to colla preda,ma ſi fieno trattenute per qualche tem

po nel porto ‘dell’ amico,o del ſocio, 0 aveſſero anche`

er qualche tempo navigato colla nave vincitrice , la

lunghezza del tempo , e la stazione anche ſicuriffima

non bastano a trasferirne il dominio, ſe non vi è l’arri.

vo al porto. Tutto è vero, ma la varietà delle coſe,

e dei fatti non permette che ſempre ſi poſſa ſapere ſe

l’ occupazione ſia vera, e piena, cioè ſe il nemico ab

bia così occupata la preda che poſſa ritenerla, e difen

derla . Quel che il nemico preſe in mezzo al mare fi

uò perdere, e ſpeſſo ſi perde per mezzo di altri, che

o ripredano. Se l’ ha condotto ne’ ſuoi orti, o nelle

ſue Flotte, o nel porto dell’ amico, o de ſocio è ſuo:

prima nò fecondo i principj che ſi ſono già da me ad

dotti, ed eſaminati.

Tutto adunque fi dee rellituire all'antico padrone,

quando la preda non ancora è in luogo ſicuro , perchè

non ancora è paſſata nel dominio del nemico , ed in

conſeguenza poi di chi la ricupera. Quello è il difcor

fo che ne fa Bynkersoek,il quale, come è contrario al

la Giuriſprudenza delle ventiquattr’ ore, ragiona fecondo

i princip; del dritto naturale, e del Romano. Ma più

avanti ſi è veduto come questo dritto ſia stato modifi

cato dall’ Europa, e ſi fieno ſostituite… le ventiquattr’ ore

per fiſſare il dominio delle prede.; Così modific’andoſi

riſpetto al tempo il ſistema i quest’inſigne Autore, ſi

darà all'antico padrone la roba predata quando non ſia

stata per ventiquattr’ ore nelle mani del nemico‘ , e al'.

ricuperatore quando abbia paſſato questo tempo. M

i a
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Ma dovendoſi restituire all' antico padrone , questi

ſara tenuto a dare il premio , o ſia la mercede a chi

l’ ha ricuperato . L’ equità , che è la maestra del Dritto

delle Genti, non ſoffre che ſe ne vada ſenza la ricom

enſa chi ſi è affaticato in mezzo ai pericoli , e trava

gli, e f eſe per ricuperar Ia-roba altrui. Il Dritto Romano gini accorderebbe l’ azione negotiorum gestorum,

quale , come oggi ſi estende anche alla mercede fecon

do che oſſerva Gotofredo ( i) , farebbe la ſola , che

competerebbe in questo caſo. La mercede poi dovrebbe

taſſarſi , avendoli riguardo all’ opera , ed alle ſpeſe, al pe

ricolo , ed al valor della nave, e delle mercanzie . La

legge Rodia,e quelle di Olanda cos`1 ſi regolarono quan

do accordarono le mercedi a coloro che aveano'ſalvata

la roba dal naufragio (z) . `

Tanto anche ſi preſcrifſe nel Conſolato del mareChi prende una nave dai nemici , non estratta ancora

dai limiti di quel mare,e paeſe , dove questi la depre

darono , la dee restituire al padrone inſieme colle mer

canzie , dataſi però una convenevole ricompenſa a chi

l’ ha ritolta, e che ſia proporzionata al danno, e fatica

ſofferta. Ma ſe gli Amici la ritoglieſſero a nemici in

mare di giuriſdizione straniera, e 'in luogoſicuro a det

ti nemici , potranno legittimamente ritenerſi il tutto.

Quì Bynkersoek fa notare che la legge del Conſolato

cònviene coi principi da lui adottati, ed in conſeguen

za che ſia fondata ſulla retta ragione . Conchiude deſi

`derando che tutto ciò, che ſi trova registrato in quella

farraggine di leggi Nautiche foſſe egualmente buono, e

I z giu

(i) De Salario x. 5. n. [ó.

(2) Bynkersoek ib.

(3) Cap. 287.
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-nave , l` abban

giusto,perchè non tutti quei stabilimenti ſono di buon

ſapore , il Conſolato parlava prima che ſi foſſe in Eu—

ropa stabilita la Giuriſprudenza delle ventiquattr' ore, e

perciò ſi dee dire che in quello anche riceve la ſua mo

dificazione .

Lo steſſo Conſolato figura un altro caſo , che an

che qui fa a (propoſito. Se i nemici ,dopo aver preſa la

onaſſero per paura di altra nave veduta ,

o per fortuna di mare , e questa poi prendeſſe la nave

laſciata dai nemici, dee eſſere restituita a quelli'a’ quali

ſpetta , purchè però le ſi deſſe un regalo da taſſarſi da

due uomini probi , quando non foſſero tra loro di ac

cordo. Ma ſe i liberatori aveſſero armato a quest’effet

to, e l'incontro foſſe fatto infraudem per guadagnare la

ricompenſa, ed il beveraggio,o tutta la nave,e le mer

canzie, non avranno nè 1’ uno, nè l'altro. Quì il Con

ſolato è un poco confuſo: avrebbe dovuto dire qual ſa

rebbe la frode che vogliono commettere i liberatori per po

 

terli privare della ricompenſa,e del beveraggio . Si dee'

ſupporre che predata una nave , ed il padrone foſſe -di

ſposto a ricuperarla , ed i liberatori aveſſero armato per

impedirne il ricupero al padrone: allora ha luogo la pe

na stabilita del Conſolato, il quale vi aggiunge la car

cerazione, trattandoli da ladri , quando non provaſſero il

contrario (1).

L’ Ordinanza di Francia' del 1681. (a) stabiliſce ,

che ſe alcuna nave preſa dai nemici ſia da eſſi ritolta,

e ricuperata,dopo che ſara rimaſia ventiquattr’ore nelle

loro mani,la preda ſarà _buona . Ma ſe la ripreda èſat

ta prima delle ventiquattr’ ore ſara restituita al proprie

tano

(t) Iá.

(z) Liv. 3. ti:. 9. m. 8.
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tario con tutto ciò, che eravi dentro a riſerba del ter

zo,che farà dato alla nave,ehe l’ avrà ricuperata. Que

sto stabilimentoiè giusto ſecondo la teoria già stabilitaſi

Fa paſſare il dominio dopo le ventiquattr' ore adattan

doſi al nuovo dritto introdotto in Europa: e quando il

dominio non ſi è trasferito,fa restituire la preda all'an

tico padrone , con che però debba dare la mercede al

ricuperatore, che è fiſſata ad un terzo. Valin che illu«

stra quest' articolo racconta una questione egualmente cu

riofa, e straordinaria, che ſerve per interpetrarlo. Io la

preſenterò al mio Lettore perchè veramente lo merita,

potendo alla giornata accadere il caſo .r

Una nave Ingleſe era stato preſa da un Armatore

Franceſe, che la tenne tre giorni. Questi due vaſcelli

furono preſi dopo da un Ingleſe , che dopo ſedici ore

fu ripreſo da un ſecondo Armatore Franceſe. Nacque la

diſputa tra i due Armatori Franceſi, non per lo vaſcel

lo Franceſe preſo, e ripredato, per`eui non era dubbio

che il ſecondo Armatore non ſi doveſſe restringere al

terzo per lo ſuo dritto di ripreſa. Il contrasto ſi ſu per

la prima preda Ingleſe , perchè pretendeva l' Armatore

che gli apparteneſſe , dovendoſi ſolamente dare il terzo al

fecondo per averla ricuperata. Il ſecondo Armatore ſo

steneva il contrario volendo interamente la prima preda

come la ſeconda, ſenzachè il primo vi aveſſe alcun dritto. .

Ecco le ragioni per lo primo Armatore. Per aver

poſſeduta la preda più di ventiquattr'ore ne avea acqui

stato pienamente il dominio, in maniera tale che dopo

queſto tempo il vaſcello Ingleſe dovea eſſere conſidera

to come un vaſcello Franceſe. Ne ricavava in conſeguen

za che quando fu ripredata `non ſi dovea fare alcuna diſ

ſel’enza tra questa nave , e la Franceſe , perchè l’lngle

ſe, che avea Predata e l'una, e l' altra , non le avea

. x tenu

e.
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tenute più di ventiquattr'ore. A questo diſcorſo non

ſi poteva opporre che l’Armatore che fa una preda,non

n’ è veramente proprietario , ſintantochè la conſerva , e do

po che è stata giudicata valida. Non è questa la ragio

ne, che forma il ſuo dritto alla preſa: questo ſolamen

te la conferma, perchè il dritto ſiè acquistato ſin dall*

istante della steſſa preda. v

Le ragioni poi del ſecondo Armatore ſi riduſſero

a questo. Non ſi dubita che quegli, che poſſiede una.

coſa in virtù d’ un titolo che gli ha dato il dritto d’im.

padronirſene , non ne abbia acquistato ſin d’ allora la pro

prietà . Così l’ Armatore eſſendo stato autorizzato a ſar

la preſa , e dalla dichiarazione di guerra , e dalla ſua

commiſſione , egli ha acquistata veramente la proprietà.

della nave , ma questa proprieta non è incommutabile .

Come egli ha potuto acquistare in un quarto d’ ora *,

egli ha potuto egualmente perdere , e 'questo è quello ,

che è accaduto per la ripreſa fatta 'ſopra di lui in qua
lunque tempo che ſia stata fatta. L’ effetto della preſa èv

tale che quello ,ch’era prima in ſuo potere,e che poſſe

deva legittimamente ha ceſſato ſubito di' appartenergli.,

come ſe non vi‘ aveſſe avuto mai alcun dritto. Così il

ſecondo Armatore, che riprende il primo colla preſache

egli avea fatta, diviene realmente proprietario del vaſcello

nemico, che il nemico avea ricuperato, e nel quale il

primo Armatore Franceſe non avea più alcun dritto.

In questo caſo non ſi dee eſaminare, ſe il nemico

abbia tenuto in mano la ſua ripreda o più , o meno di

ventiquattr’ ore: la distinzione ha ſolamente luogo ri

ſpetto al vaſcello Franceſe. Non è che non ſi ammet

teſſe la regola generale dello ſpazio di ventiquattr’ ore

per la deciſione della validità, o invalidità delle prede .

 

Ma in favor deÌFl'aflCeſi parve giusto di temperar la re

;rime-,- gola
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gola con una modificazione,ed un ordine di convenien

za, limitando il dritto della ripreda al terzo quando è

fatta prima delle ventiquattr’ ore. Questo non può in*

fluire ſulla ripreda del vaſcello nemico , che l’ Arma

rore avea ſul principio già preſo , perchè nella regola

egli avea perduto tutto il dritto ſu questa preda in quell’

isteſſo istante, che il nemico glie l’ avea strappata . In

queste circostanze egli dee stimarſi felice, che il ſecon.

do Armarore ſia venuto a fare una ripreda , che gli fa

ricuperar la ſua nave, che avea perduta ſenz’ altro peſo

che di pagare il terzo del ſuo valore per dritto del ri

cupero; ,-,

Queste ragioni del fecondo Armatore prevalfero, e

la questione ſu deciſa in ſuo favore a 2. Gennaro 1693.

al Conſiglio delle prede , e poi vi furono Arresti del

Conſiglio conformi nel 1703. 1706. e 1710. Fu rinno

vara la steſſa controverſia molto tempo dopo, e ſu giu

dicato in prima istanza in favore del primo Armatore;

ma per Arresto_delConſiglio del d‘i 5. Novembre 1748.

la preda fu aggiudicata per intiera al fecondo , e per

impedire le nuove controverſie , che poteſſero inſorgere

per l.’ avvenire, il Re ne fece un regolamento coll’ orñ

dine di registrarlo in tutti gli Ammiragliati del. Regno.

Così in Francia le navi nemiche preſe dai vaſcelli Rea

li, o dagli Armatori, ricuperati dai nemici, e ripredati

dalle loro mani appartengono interamente all’ ultimo pre

datore, e l'ordinanza del 1681., che restituiſce i vafcel

li Franceſi ricuperati nelle ventiquatrr’ ore al proprieta

rio non ha luogo per le navi appartenenti ai nemici del

lo Stato.. Veggaſi Valin che rapporra questo ſarto , que

ste ragioni , e queste deciſioni, dichiarandoſi anch' egli

per lo ſecondo Armatore

Ma

(l) In Cammini. ad a. t. V   
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Ma io crederei più plauſibile la ragione del primo

Armatore volendoſi conſiderare il caſo ſecondo la dot_

trina da me finora eſpreſſa . Il primo Armatore ha pre.

dato l’ Ingleſe, e l’ha fatto ſuo. Questa preda gli etta

ta ritolta da un Ingleſe , che non ne ha acquistato il

dominio. Il ſecondo Armatore che l’ ha ripredata dall’

Ingleſe ha predata la roba , che non era .di questi, ma

del primo Armatore, ed in conſeguenza dovea contentarſi

del ſolo terzo . Le ragioni del ſecondo Armatore, che

non ſanno troppo conto delle ventiquattr’ ore : che ri

guardano nell’ istante della preda un vero cambiamento

di proprieta, distruggono tutto il ſistema del dominio del

le pre e. Si è detto, e ridetto tante volte,che il ve

ro dominio ſi acquista non già nell’istante della preda,

ma dacchè questa è condotta nei luoghi ſicuri,o Iecon

do il moderno dritto dell' Europa quando .è paſſata nel

le,mani del predatore , e vi ſi è ,trattenuta per lo ſpa

zio di ventiquattr'ore.

Che ſe l’ equipaggio Ii liberaſſe da ſe steſſo dalle

mani del nemico, che l’ avea preſo , questa non ſareb

‘be ripreda , in virtù della quale poteſſe pretendere il

vaſcello dopo le ventiquattr’ ore, o il terzo avantique

sto tempo. Gli ſarebbe dovuta in questo caſo una ſem

plice ricompenſa. Così fu deciſo a Marſiglia il dì 8V.

Gennaro 1748. , perchè l’ equipaggio avea travagliato

non meno per lui col procurarſi la libertà,e ricuperarſi

i ſuoi ſalarj , quanto per gl’ intereſſi della nave , e del

ſuo carico. Trattanto la ricompenſa che gli è dovuta

dee eſſere proporzionata all’ importanza dell’ oggetto, e

dee eſſere ſopportata come un' avaria groſſa, e comune

all' eſempio del riſcatto, e delle ſpeſe fatte per liberare

un ostaggio(1). Questa dottrina mi ſembra giusta, per..

chè

(i) Villi", l'6.
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chè ci fa‘. vedere la natura del fatto,che non è ripreda,

ed 'accorda _una ricompenſa come foſſe tale per animar

l equipaggio, e per pagarlo nella fatica straordinaria.

- WTIT. IX.:i ,: E.) bili.»

i Se ſi poſſano predare le mere’anzietdegli Amici, T75

e Neutro/i tro-vare a bordo ‘dei Bzz/Ii

, e . menti Nemici .

.ci

Uella preda, che finora abbiamo oſſervata non ri

guarda che la roba del Nemicortr'ovata o nel pro

z ~ prio Territorio del Belligerante , o in quello del

Nemico, o in luogo eſente dalla Giuriſdizione di chic

chcstia, come è il vasto, ed inoccupabile mare. Tutto

è stato nemico finora, e tutto ſi è regolato colle leggi

della Guerra , ma colla fola conſiderazione al nemico .

La guerra però non restringe i ſuoi dritti ſino a questo

punto. Ella tocca ancora gli amici,i quali debbono ri

ſentirne i rigori ,malgrado le leggi dell'amicizia. L’ ho

veduto bastantemente nel ſecondo libro, dove ſi è con

fiderata tutta la ragione dei Neutrali in mezzo alle guer

re altrui, ed anche quella dei Belligeranti. Là ſi è veñ‘

duto come,e quanto ſi poteva permettere il loro Com

mercio colle Potenze in guerra , e ſe ne ſono piantati.

i principj, e le teorie . Quì debbo aggiungere altre co

ſe , che vanno più immediatamente a toccare il domi

nio , che ſi poſſa acquistare delle robe degli amici , e

nemici , dove cioè vi è una mistura di amicizia , e

inimicizia. Per difcorrervi con qualche ordine parlerò

prima delle mercanzie degli amici trovate a bordo dei

bastimenti nemici, e' poi di quelle de’nemici trovate ſu

i bastimenti amici ._ _ i f,

Par.1.Tom.11. K I Guerñ' ì
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I Guerreggianti non hanno alcun dritto ſulla roba…

degli amici in qualunque luogo ſi trovino , ed anche

in territorio nemico. Io parlo delle coſe mobili , poi

chè per le immobili vi ſono altre regole da oſſervare,

che non mi appartengono . Se dunque ſi prenda per aſ~

ſalto una 'piazza marittima, un porto, una ſpiaggia, e

vi ſi trovaſſero ancorate navi di Neutrali , e i loro ti

ſpettivi carichi ,tutto dee eſſer ſalvo ,ed intatto ad ec

cezione, delle mercanzie di contrabbando,e purchè i pa

droni di eſſe non abbiano preſe le armi, e ſervito vo

lontariamente il nemico , perchè allora ſon riguarda~

ti come ſocj , ed alleati del nemico medelimo. Vi fo

no altre eccezioni, che ſi adducono da Cocceio (i) ,

e che da me ſi tralaſciano , perchè non ſanno al caſo

mio. ‘

Grozio (z) avea detto che per poterſi occupare una

coſa in virtù del dritto della guerra è neceſſario che ſia

del nemico, perchè quelle coſe che ſi trovano preſſo di

eſſiſſorſe per cauſa del Commercio , ma che appartenó_

gano ad altri , che non ſono tali , o che non abbiano

animo ostile , non ſi poſſono acquistare. E perciò quel

che ſi ſuol dire che ſono .nemiche anche «quelle coſe che

ſi trovano nelle navi nemiche non li dee intendere in

maniera come ſe foſſe una certa legge delDritto delle

Genti , ma ſolamente una preſunzione , chepuò eſſere

combattuta da validi argomenti contrari. Ed attesta che

cos‘i ſi deciſe in Olanda nella guerra che ebbe colle.

Città Anſeatiche, e che questa deciſione avea ſarto-paſ

ſaggio in coſa giudicata

-Ma

(l) De jur. &el/l* in amico: 46. Ù‘ſeyq.

(z) Ijó. K. cap. 6. 5.

` (3) Ió. S. 6. .Lorem. de jur. morir. [ibn. up. 4.. n. ul!. ì

v
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Ma Bynkersoek , che non trovò queſta deciſione

del Senato d’ Olanda,1e ciò non ostante vuol ſeguite la

fede di Grozio , non ne vuole rperò ammettcr la doti

trina. Non trova ragione che rendeſſe legittima la pre

da della roba degli amici , benchè trovata nel territo

rio nemico ,, nel quale avendo i Neutrali drittov di com

merciare, e di dimorare imparzialmente, e ſenza prenñ_

der parte alcuna nella guerra,ſe vi portano,e vi depo

ſitano ancora le loro merci , non ſanno ingiuria ad al

cano. Ci debbono eſſere patti , o eſpreſſi , o taciti in

contrario, che la debbano proibire, come ſuccede nelle

mercanzie di contrabbando (1 ) . Non ci è ragione in

fatti da dar queste merci al predatore. Non lo permet

te la condizione del loro padrone, perchè questi non è

nemico; non vi-zè ragione per qualche delitto ,che que

sti aveſſe commeſſo,perchè il Commercio non è proibi

to: non: vo n’. è per la condizione delle steſſe mercan

zie,le quali, come non ſono di contrabbando, ſono. le

citeg— e permeſſè. (2). 3

e". La’giustizia di questa regola fu conoſciuta ne’ tem

pi più antichi dei nostri. Il. Conſolato del mare (3 )

conſidera il caſo della mercanzia degli amici ritrovata

nel vaſcello nemico , .e vuole che i Mercanti , che li

troveranno nella detta nave ſi debbano accordare coll’

Ammiraglio per qualche prezzo ragionevole cr conto

delle nave come quella , che è di buona pre a. Ma i

Mercanti non volendo far detto accordo, pu‘ò l'Ammi

raglio, o ſia il Capitano dell’ Armatore inviar quel va

fcello nel luogo dell' armamento , o ſia dove è stato e

K 2 «xx-az… qui‘ e' ‘
i» ` I

(1)15. cap. il)’. ` \ v,‘

fa? Heìnec. :5. tap. z. S. 9. ',_ j "[‘hÎèQ-Îj-f

(31 CaP- 273- ' .zan tè,
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quipaggiato , e i Mercanti ſon- tenuti di pagare 'al va

ſcello il nolo íntiero , che aveono accordato col padro

ne, come ſe foſſero stati portati al luogo destinato,non

potendo ripetere dall' Armatore coſa veruna per qualche

danno,o ſinistro, che aveſſero potuto ſoffrire per questa.

violenza. Ma ſe farà mancato per parte dell' Armatore

l'accordo , e questi aveſſe preſo per forza le mercanzie,

ſulle quali non avea alcun dritto, i Mercanti non ſola

mente ſono tenuti a pagargli il nolo ,~ ma per lo con

trario debbano eſſere riſarciti di ogni danno, che .aveſ-.

ſero ſofferto, o potrebbero ancora ſoffrire per questa vio

lenza .

Il Conſolato ádunque riguarda in questo caſo la

proprietà delle mercanzie , e questa regola fu adottata ,

e praticata' dalle Nazioni Commercianti dell' Europa,

ſiccome ne fanno fede molti Trattati di Commercio del

decimo quarto , e decimo quinto ſecolo.` In fatti nel

Trattato di Commercio tra Edoardo III. Re d', Inghil

terra , e; le Città marittime di Castiglia, Biſcaglia nel

1351. , e in' quello trallo steſſo Principe, e i Deputati

delle Città marittime del Portogallo del d‘i zo. Ottobre

1353. ſi' trova questa maſſima di ragione delle Genti re

fa più forte dal vincolo del contratto . Ivi ſi stabiliſce

che la roba degli amici trovata in navernemica non è

buona preda. Lo steſſo ſi convenne nel Trattato di A

micizia, e di Commercio tra .Errico IV. Re di Fran

cia , e la'Porta Ottomana nel 1609. (1) : nei Capi'

toli , e privilegi accordati dal Sultano' Achmet Impera

tore dei Turchi ai Signori Stati delle Provincie Unite

nel meſe di Luglio 1612. (2).

èltri

(i) .Art-9. l ` ñ'. ñ : -.\ . '

(2) Art. 8. ‘ ‘ , _ - t
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di* Altri Trattati però stabiliſcono il contrario. La‘roba

di amici trovata in nave de’ nemici è buona preda ſecondo

il Trattato tra Edoardo IV. Re. d’ Inghilterra, e Fran

ceſco Duca di Brettagna fatto a Vyestmünster a 2. Lu

glio 14.68.: ſecondo il Trattato di Tregua tra Errico V.

Re d'Inghilterra, e l’isteſſo Franceſco Duca di Brettagna:

fatto a Londra a zz. Luglio 14,86. : ſecondo il Trattato di

Marina tra Filippo IV. Re di Spagna , e le Provincie

Unite a 17.Decembre 1650.(1) e' quelli tralle steſſe Po

tenze nel 1676. , e 1714.: ſecondo quello di Commer

cio tra Oliviero Cromwel , ed il Re di Portogallo a

Westm’ünster a 10. Luglio 1634,. Pochi anni dopo

nel Trattato diÎWesfalia del d`1 17. Settembre 1659. fu

fiſſata la steſſa rëgola(3) , ſiccome ancora in quello tra

Alfonſo Re di Portogallo , e le Provincie Unite a 6.

Agosto 1661. (4) . L’ isteſſo è convenuto nel Trattato

di Commercio trall’ Inghilterra , e le Provincie Unite

del d`i 17. Febbraio 1668. (5) , e in quello di Lon

dra tra queste due Nazioni del di r. Decembre 1674.dove però fu intro‘dotta una cautela,ed una distinzione

ſul dritto della confiſca , e fu stabilito che allora ſola

mente foſſero confiſcate le merci dei riſpettivi Contraen

ti trovate a bordo di bastimenti nemici quando foſſero

state caricate ,-do o la notizia della Rottura. E per evi

tare le diſpute ſiirono anche fiſſati gl’intervalli del tem

po , dopo il quale ſi preſumeſſe giunta la notizia alle

orecchie dei Caricatori ſecondo le distanze dei luoghi.

'- Lo

(1)44”. 13. _. p_

(2) Arr- 23. ' _ v ‘e - i f?)
(3) .Art. 19. `_ A ' Î ì ñſi‘ . v“Ì-"C’l

(4) .Art.14. '2".- ‘i .,; -, ~` «wc-p‘ _V m}

(5) Art. lo. w"- -‘ Y-‘ .\ .";Î‘t {lei-pie., …_ 3-»"1i b v "

(6) Art. 8. r e ‘

1:3`
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Lo steſſo principio ſi riconoſce nel Trattato d’ Alleanza,

e di Commercio tra Luigi XIV. Rc di Francia ,e An

na Regina d’ Inghilterra a Utrecht il ‘di 31. Maggio

1713. (1), il quale fu confermato pochi anni dopo nel

Trattato di Commercio tralla Francia , e le Città An

featiche, Lubecca, Brema, e Amburgo a 28. Settembre

1716. L’ isteſſo ſi stabilì nei due Trattati di Com

mercio tralla ‘Francia, e la Spagna dell’ anno 1742. (3).

e `Questi Trattati non conſiderano la proprietà delle

mercanzie, ma quella dei vafcelli , e quindi il vaſcello

dee ſolamente decidere della ſorte delle mercanzíe . Eſſl

però debbono aver luogo tra quelle Nazioni , che gli.

anno stipulato; ma ſe l’ affare‘ ſi doveſſe eſaminare. ſe

condo i principi della ragione, ſi dovrebbe dire che le

robe degli amici ritrovate a bordo delle navi nemiche

non-'fieno confiſcabili , ed in conſeguenza non ſono di

buona preda . Non ſi ſa intendere il motivo , per cui

non è lecito a me di fervirmi della nave del mio amiñ.

co, quantunque fuo nemico, ſper lo -traſporto delle mie

mercanzíe . Quando non ci

io poſſo commerciare col ſuo nem1co,perché non poſſo

\ avvalermi della ſua nave per perfezionare quei contrar

ti , che mi fon permeſſi P` La nave farà la ſua, perché

è' del ſuo nemico, ,ma non le mercanzíe”, che ſono le

ong,- atti in contrario, ſe v

mie , o ſia del fuo amico . Debb'o però prov‘are,e pro’-W b

vare in una delle manierelche ſi ono vedute altrove,“

cheſieno mie , altrimenti farà vero il ſentimento di Gro- ‘i

T zio

(1) Art. 27. _

(z) .Art. 24. _ _

(J) Art. 18. Bynhfì-fflfé '{5- WP- 13'. La Libertà‘ de la Navigatio”

Ù'c. 5,91. Z9‘ ſe??- L‘mPmÙ del Commercio dei Popoli Neun‘ali pan’.

2. ma”. x.
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fl

zio che le fa preſumere nemiche dacchè ſi trovano in

un fondo nemico. Questa mi par che ſia la giustizia:

iii avanti però ſono nell’ obbligo di vedere ſe questa

debba cedere ad un altra che ſia più potente.

Una tal regola dee avere il ſuo luogo anche quan

do i padroni delle mercanzie ſapeſſero,ed acconſentiſſe

ro che le loro; mercanzie ſi caricaſſero ſulla riave del

loro amico, ma del tuo nemico. La ſcienza, ed igno

ranza del padrone qu`1 niente influiſce. La giustizia del`

la coſa conſiste in vedete ſe i padroni delle mercanzie,

caricandole ſulla nave nemica,fanno una coſa lecita,o

illecita. Quando ſiè veduto_ che tutto è fra i limiti di

quel Commercio che non è contradetto dai Trattati,

non vi è ragione da impedirlo per questa via. Prendi,

ti dice il Mercante , quel che appartiene al tuo nemi

co, ma restituiſcimi il mio, perchè io ti ſono amico,

e con questo Commercio non ti offendo , e mantengo

eſattamente le leggi della' mia Neutralità (r) .

Tutto quello , che ſi è detto va d' accordo col

*lo stabilimento del Conſolato (2) come ſi è accennato

poco avanti. La nave’nemica è del predatore , ma i

Mercanti, ſe ſono preſenti poſſono , tranſigerſi ſul prezzo

della nave, e cos‘i continuare il loro viaggio. Se non

ſuccede la ,tranſazione , la nave ſi può condurre nel por

to del predatore,il quale dee restituire le loro mercan

zie ai padroni, purchè paghino il nolo,come ſe la na

ve aveſſe fatto l’ intero viaggio . Bynkersoek ,ſiccomeè

contento della prima parte di questa legge , cosi non

rimane perſuaſo della ſeconda,dove ſi obbliga il padron

delle merci a pagare l’ intero nolo , quando il viaggio

non

(I) Bynkemeé ió. [/l/'mel ió. lio. 7. th. r. 5.113.

(2) Cap. 273. 5.3.
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non ancora è terminato. Vorrebbe che il Mercante pa-

gaffe la pena ſolamente della ſua imprudenza nel car1~,

car le mercanzie fulla nave nemica coll’obbligarlo a ri

petere, e traſportar lev ſue merci a ſue ſpeſe , e a ſuo

pericolo, ma non con _pagare l’inticro nolo.

Ma queste maffime, conoſciute una volta, e dagli

Scrittori, e dai Trattati , non durarono grana tempo , ed,

oramai è ratica costante tralle Nazioni di Europa che,

confiſcata i)

che confiſcato il fuo carico, quantunque o tutto,o parte

di eſſo appartenga a Popoli Neutrali, ed Amici. Non vi

è pubblico Trattato di Commercio da più di cent' anó_

ni in quà , ove non ſia stipulato per patto* chela roba

degli Amici, trovata in un Bastimento Nemico,ſìa ſor-v(

toposta alla confiſca . Non v’è ragione alcuna che giu

stifichi quest’abuſo , e forſe le Nazioni hanno convenu

to di tollerarlo vicendevolmente per evitare il caſo- che

i Nemici ſi ferviffero del nome dei Neutrali loro ſegre

ti amici per ſottrarre le loro merci alla preda , il che

ſarebbe stato , e ſarebbe faciliffimo,ſubitochè ſi ammet-ì

teſſe che la roba caricata per conto dei Neutrali , e di

loro proprietà non ſi poteſſepredare, anche trovata ſo;

pra i bastimcnti nemici. Egli è certo, che il Dritto

Convenzionale,o privato faccia eccezione alDritto pub

blico delle Genti, ma dove le parti non aveſſero eſpreſ

ſamente convcnuto,rcsta ſempre in vigore la legge pri

mitiva che darebbe dritto al Neutrale da farſi restituire

la preda della roba ſua trovata a bordo di un bastimen

to nemico, ſubito che ne poteſſe provare con evidenza

la proprietà (1) . Ma questo punto farà meglio ſvilup

pato nel titolo ſeguente , dove eſaminerò la questione

. °PP°'

(i) Lampren'i ib. part. I. II.

a nave appartenente ai Nemici ,s’ intende an
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oppoſta , che riguarda le mercanzie nemiche' nelle navi

degli amici per vederſi ſe fieno, o nò di buona preda.

Qui dovea dare qualche idea generale di queſta mate

ria per prepararmi la ſtrada ad analizzarla in tutte le

ſue parti conſiderandola nell’ altro punto di veduta.

T I T. X.
\

.

Se la Bandiera (“apre il carico.

Uando io .domando : ſe la Bandiera cuopre il cari

ca , voglio ſapere ſe ſi poſſano traſportare dagli

amici mercanzie , che non ſono contrabbando di

guerra , ma che_ appartengono ai nemici. Fin quì-ho

veduto ſe i nemici poſſano traſ ortare mercanzie di ami

ci ora mi rivolgo a-ll’ altro fiato per oſſervare ſe gli

amici poſſano ſalvare la roba dei nemici , che ſi tro

va a bordo dei loro bastimenti . E quantunque da quel

lo ,che ſi è detto nel titolo antecedente ſi potrebbe ri

levare ſe ſi poſſano o nò , eſſendo queste due questioni

conneſſe , e concat’enate , pure mi resta molto da ag

giungervi, e particolarmente per qnello che riguarda la

bandiera amica, la quale, come merita di eſſere riſpet

tata , ha fatto si che le doglianze per parte‘dei Neu

trali ſono continue quando ad ogni occaſione la veggo

no maltrattata. Per riſolverla- come mi conviene è ne

ceſſario di oſſervarla dalla parte della ragione , e oi_

da quella dei Trattati per vedere qual ne ſia il preliîn

te Dritto Europeo , e ſu quali fondamenti ſia appog

giato . ` `

Quattro ſono le ragioni, per cui può eſercitarſi il
dritto 'della preda contro ad unv bastimento amico.. La

prima riguarda le merci di contrabbando , che traſportaſſe

al nemico: la ſeconda quelle, che appartengono ai Ne

Paì‘J-TOMJL L mi‘



82 PARTE I.

mici : può anche eſſere predato, ſe non ha le: carte di

mare in regola, e finalmente ſe ha mancato in qualche

maniera alle leggi generali della Neutralitìi . Io a lungo ho

parlato della' prima nel libro ſecondo, dove ho fatto ve

dere quali ſieno quelle merci dl contrabbando conoſciute

dalla ragione , e dai Trattati , e come ſi può decidere

ſe fieno, o nò di buona preda. Ho accennato qualche

coſa in questo libro delle carte di mare , deſcrivendole

ad una ad una per far vedere come per la loro man

canza non ſi può conoſcere dalle medeſime la Neutrali

tà della Bandiera.

Quando i popoli Neutrali aveſſero intrapreſa qualche

coſa , che ſia contraria alle leggi delle Neutralita poſſono

eſisere ſoggetti alla preda delle Nazioni guerreggìanti .

Questo avviene non ſolamente quando vi trcſportaſſe

ro mercanzie di contrabbando , e che ſono di `un uſo

immediato alla guerra , e quando, portano alle piazze

aſſediate, o bloccate munizione di guerra, e di bocca,

come ſi è detto altra volta: ma quando non ſon prov

veduti di lettere di mare proprie a provar la loro Neu

tralitä . La mancanza a queste leggi accade ancora quando

volontariamente aſſistono le Potenze in guerra nelle loro

ſpedizioni, o nelle loro bellicoſein’trapreſe :quando ſab

bricaſsero navi di guerra per conto,e per ſervizio delle

Parti Belligeranti: quando ſerviſſero di ſpie :quando vi

manteneſſero qualche communícazione ſenza il conſenſo,

o contro all' intenzione degli Aſſedianti ,,o bloccanti .

In questi tre caſi , che tutti ſi riducono ad uno ,la Ban

diera amica non cuo re certamente il carico , perchè

eſſa è in apparenza ta e, ma in ſostanza è nemica. Ci

resta l’ altra ragione cioè quando ſi traſportano robe ap

partenenti al nemico, e questa è quella,che vengo pù

ampiamente ad eſaminare nel preſente titolo .

Vi.
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Vi ſu un tempo,in cui‘i' popoli noſſaveano idea

del giusto, e dell' ingiusto . La forza fola era quella ,

che decideva di tutto , e nelle guerre‘marittime tutto

era permeſſo, e contro agli amici, e. contro ai nemici.

Ma quando i» popoli riconobbero la differenza tra il Drit

to, ed il Torto, e tra gli Amici, e i Nemici, e che

questi ſi potevano attaccare, e quelli nò, la rapacità ri

trovò ciò non ostante un pretesto ſul carico delle mer

canzie appartenenti al nemico. Non fu poco che gli

amici foſſero riſparmiati: tutto quello , che riguardava

il nemico,quantunque era preſſo gli amici,dovea eſſere

giusta preda. I Sovrani, e i popoli Neutrali non cono

ſcendo troppo bene i loro dritti non badarono a difen

derſi. Così il ſequestro degli effetti nemici caricati ſo

ra bastimenti Neutrali era riguardato come un dritto

mcontraſtabile dei Belligeranti , e riconoſciuto già nel

ſecolo undecimo , come una conſuetudine univerſale ,

come appariſce dal Conſolato del Mare (1) . E quando

i Principi d'Europa cominciarono aſar Trattati di Com

mercio vi adottarono il principio,che le mercanzie ap

tenenti al nemico, o ſudditi nemici , e ritrovate a

bordo degli amici , ſarebbero conſiſcate . Questa regola sta

bilita di comun confenfo era dunque riguardata come il

'Dritto delle Genti Europeo in questa ſorta d'affare.

Già ho fatto vedere come parla il 'Conſolato quando

la mercanzia è degli amici,ed il bastimento è nemico.

Nell’isteſſo luogo ſi figura il caſo del bastimento amico, e

delle mercanzie nemiche, e ſi stabiliſce , che l'Armatore

può forzare il padrone del bastimento preſo a condurlo

in luogo ſicuro , dove la preda non può .eſſergli tolta,

purchè gli paghi il nolo, che il padrone avea accorda

‘ 2 to

(r) Cap- 273
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Q

to coi Mercanti. *Se il padrone ricuſaſſe di condurre il

bastimento nel luogo ſicuro, l’Armatore potrà calare a

fondo il bastimento, ſe tutto il carico , o la maggior

parte di eſſo foſſe d’inimici ,con ſalvar però le perſone,

che vi ſaranno ſu quella nave Ecco dunque come

la proprietà delle mercanzie era quella, che ſi attende

va , ſicchè le mercanzie di un nemico caricate in un

bastimento amico ſono di buona preda , e conſiſcabili,

ſiccome le mercanzie d’ un amico caricate in un basti

mento nemico ſono libere;

Questa regola fu adotta'ta, come ho detto nell'altro

titolo ,dalle Nazioni Commercianti di Europa per quan

to appariſce dai Trattati di quel tempo. Nel Trattato

tra Errico IV. Re d'Inghilterra, e Giovanni [Enza paura

Duca di Borgogna,e Conte di Fiandra a 10. Marzo 1406.;

negli altri del 1417. 1446., 1478., 1496. tralle steſſe

Potenze il paviglione amico non ſalva la roba dei ne

mici. Lo steſſo ſi oſſerva nel Trattato trall’ Inghilterra,

e Genova a Ig. Febbraro 1460. ; trall’Inghilterra,e il

Duca di Brettagna a 2. Luglio 1468., e 1486. Anche

in quei tempi vi furono l’eccezioni a questa regola, e

molti Trattati ne parlano in contrario . Edoardo IV. Re.

d’ Inghilterra convenne nel 1468. con Franceſco Duca

di Brettagna , che la nave e non la mercanzia decideſ`

fe in questo caſo. Lo steſſo ſi stabiliſce nel Trattato tra

Errico IV. Re di Francia,e Acmet Imperador de' Turi

‘ chi nel 1604., e nei capitoli accordati dall’ isteſſo‘ Sul

tano alle Provincie Unite nel 1612.

Ma poi questa regola ,che prima era una eccezione

alla generale,che riguardava le mercanzie,d non la ban

diera, ricevette un corſo costante , e non interrotto-in

tutti

(l) Cap. 273. ,-_
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tutti i Trattati. Ella comparve nel Trattato conchiuſo

nel 1646. tralla Francia, e le Provincie Unite fecondo

il quale il vaſcello , e non le_ mercanzíe ſi riguarda in

questo caſo. Gli Stati Generali ſono stati dunque i pri.

mi ', che hanno diſſxmbarazzato il loro Commercio da

uesto incommodo . Anche la Francia coll’ Inghilterra
lolstabilì nell'isteſſa maniera nel 1655.; la Spagna col

le Provincie Unite ne1165o. parimente lo stipulò,aggiu~ ,

nendovi che le mercanzie de’ loro ſudditi riſpettivi tro

vate a bordo dei bastimenti nemici doveano eſſere con

ſiſcare . Così il ſolo vaſcello decide della forte delle mer

canzie, e questo nuovo metodo non avea tant’inconven

ti quanti ne avea l’ antico. E uindi ſi è stabilita co~

me una regola costante in tutti 1 Trattati di Commerñ

cio, e di Marina, che ſi ſono conchiuſi ſino ai giorni

nostri , ad eccezione di pochi. q -

Tali ſono quelli’ del Portogallo coll’ Inghilterra

nel 1654.; della Francia colla Spagna nel 1659.;

della Francia colle Provincie Unite nel 1662. , 1678.

1697., 1713., e 1739. ; della Francia colla Danimar

ca nel 1662.; e 1742.; della Francia , e della Sve

zia nel 1672. , della Francia, e dell’ Inghilterra nel

1677., e 1713.; della Spagna , e dell' Inghilterra nel

1667. , 1670., e 1713.; del Portogallo , e Paeſi Baſſi

Uniti nel 1661.; della Svezia, e Paeſi Baſſi nel 1667.,

1675. , e 1679.; dell’ Inghilterra e Paeſi Baſſi Uniti nel

1'668. , e 1674..; dell' Imperador Carlo Vi. , e di Fi

lippo V. Re di Spagna nel 1725.; della Spagna,e del

la Danimarca nel 174.2.; della Danimarca col Re delle

due‘ Sicilie nel 1748.; della Danimarca , e di Genova

nel 1756.; del Re delle due Sicilie colle Provincie Uni

ti nel 1752., e finalmente della Francia e degli Stati

Uniti dell’ America Settentrionale' nel 1778., e della ‘Sve

zia
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zia con questi steſſi Stati nel i782. Questi Trattati ſi '

leggono preſſo Du-Mont,e nel Mercurio Istoricoze Po

lirico . - .

I Trattati che le Potenze marittime di Europa han

no fatto cogli- Stati Barbareſchi d’ Algieri , Tuniſi , e

Tripoli ſono ancora fondati ſulla proprietà dei vaſcelli .

Ne fanno fede quei che 1’ Inghilterra, la Francia,e le

Provincie Unite conchiuſero nel 1672. 1684. ,e 1726.,

con Algieri (t Così i Trattati fatti nel 1683. , e

1689. tralle Provincie Unite , ed il Re di Marrocco

ſono fondati ſulla proprieta dei vaſcelli , e perciò gli

Olandeſi, Svedeſi, Daneſi , ed altri hanno acquistato il

dritto di caricare le loro navi di mercanzie di quelle

Nazioni, che non hanno fatto Trattati con questi Pira

ti ,.e per conſeguenza ſono conſiderati da eſſi come ne

mici. E perchè? Perchè il paviglione , o il vaſcello li

bero rende libere .le mercanzie (2,). . _

Eſſi, malgrado di eſſere Barbari, l’ oſſervano . S’ im

padronifcono a forza aperta deibastimenti di quegli Stati

Cristiani , coi quali ſono in guerra , e mettono i loro

equipaggi in catena. Ma non molestano i bastimenti a

mici,e neutrali ſulla proprietà dei loro caricamenti. An

zi questi poſſono in ogni tempo, e con piena ſicurezza

portare in tutti i Porti del dominio Ottomano le mer

.canzie , che derivano, per eſempio, dal: prodotto, o’ dal—

le fabbriche della "Spagna , caricate nei porti della Spa

gna medeſima, e per conto degli Spagnuoli. Parimenti

poſſono eſſi , ſenz’ eſſere affatto inquietati dai Barbare

ſchi intorno ai loro… caricamenti, traſportare dapertutto,

. ~ ' do

(ſi) D“ Mont Tam. 7- Po I* P0205. P* 2. P. 75., o' a P0'.

. .13-6. . '
p (2) Libertà da la News-mn u. 5. to:.
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dove loro piacerà, effetti di qualunque fpecie,quantun

que appartenenti in proprietà ai ſudditi degli Stati Ne

mici, come altresì traſportare nei porti di taliStati in

distintamente ogni ſorta di derrate,o di mercanzie (r).

~ Ma nei Trattati conchiuſi trall’ Inghilterra , e la

Svezia nel 1661., e nel 1670. colla Danimarca ritornò

l’ antica regola, che riguardava la proprieta delle mer

canzie . Quelli stipulati nel 1739. , e 1766. tralla Gran

Brettagna , e la Ruſſia ſono in questo punto oſcuri, e

dubbioſr,efl`endo ancora incerto ſe vi ſiè adottata l'an

tica regola, o la nuova . Tutto dipenderà dalle interpe

trazioni, che ne faranno quando ſuccede il caſo . Due

altri Trattati di Commercio , che la Francia ha conchiu

ſo nel 1655., e 1716. colle Città Anſeatiche,cioè Lu

becca, Brema, ed Ambourg,fanno una eccezione aſſai

rimarchevole così alla nuova , come all' antica regola .

Nel primo non ſolo i loro vaſcelli ſono liberi , e ren

dono ſempre liberi i loro carichi,benchè vi foſſero mer

canzie appartenenti al nemico , ma ſimilmente leñmer

canzie trovate nelle navi nemiche,che ſi giustificheran

no appartenere agli abitanti di quelle Città faranno lo

ro restituite . Quì non ha luo‘go la nuova regola , per

chè le mercanzie ritrovate nei bastimenti nemici ſono

libere . E' questa veramente una testimonianza glorioſa

dell' equità , e della condifcendenza della Corte di Fran

cia in quel tempo.

L’ altro Trattato poi del 1716. non è cos‘t . Con

fifca non ſolamente le mercanzie nemiche nei vaſcelli

Anſeatici, ma quelle degli Anſeatici nei bastimenti ne

mici. Quì (‘1 va contro alla regola antica , la quale

confiſca è vero le mercanzie di un nemico nel bastimen

‘i’ to

(l) Hubncr rom. r. pan. z. mp. 2. S. 11.
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to amico , e neutrale, ma libera dall’ altra parte quelle'.

d’ un amico,o neutrale in un vaſcello nemico. Le mer-l,

canzie delle Citt‘a Anſeatiche nei bastimenti nemici do."

vrebbono eſſere libere in vigore dell' antica regola, ma

qu‘i fon confiſcabili,il che pare contrario all’ equità, e,

alla giustizia. Ma ſiccome le Citta Anſeatiche ricavano‘ç

un gran profitto dal Commercio colla Francia, profitto,’

che fu aſſicurato con un tal Trattato, e che elleuo-non.;

erano nel caſo di promettere altrettanto ai ſudditi della:

Francia, cos`1 questa diſuguaglianza forma una ragione*

la uale poteva impegnar quella Corona a far inſerire

nel Trattato qualche Articolo oneroſo per la navigazio

ne di quelle Citta, a cui dovettero uniſ0rmarſi,perchè5

ſorſe vi trovavano il loro conto . La convenzione per;
altro ſu in ſe steſſa riguardo a questo articolo gravofa.v

per lo Commercio Anſeatico in tempo di guerra, poi..

chè lo ſvantaggio, che ad eſſo nè riſultava non poteva

quaſi eſſer reciproco . Tanto può il tempo, e tanto poſ

ſono influire le circostanze nelle regole del Dritto? ,gli

Qual ſarebbe dunque in quello, il Dritto delle Gen-.3,

ti Europeo , giacchè i Trattati non fono tutti d'accordo? ì

L’ antico dritto Europeo riguardava le mercanzie, e non

la bandiera. Con eſſo i vaſcelli di guerra , e gli Ar..

matori aveano un doppio pretesto di arrestare i basti-I.,

menti mercantili neutrali, e di viſitarli: il primo per ,1

le mercanzie dl contrabbando, ed il ſecondo per quelle

dei nemici. Di n nacquero le tante occaſioni di vio- _
7

lenza, di ſpoglio , di maltrattamenti ai padroni, e mai“

rinari,di lunghe, e noioſe liti, che il Commercio dei

Neutrali ſe ne dovette ſommamente riſentire. Questa ſu.

la ragione , per cui le Nazioni di Europa abbandona

rono dalla meta del ſecolo paſſato quell’ antico costu~

me , e l'antico Dritto delle Genti, ed hanno adottato

ñ nuovi
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nuovi principj , ed un nuovo Dritto delle Nazioni Eu

ropee , che conſidera la ſola proprietà del vaſcello , e

non quella delle mercanzie. In tal maniera ilCommer

cio delle Nazioni neutrali ſi è meno incommodato ,

giacche gli Armatori dei Belligeranti non poſſono più

ricercar mercanzie nemiche nei bastimenti neutrali

Tale è l' origine del nuovo dritto , il quale, co

me è adottato dalla maggiore , anzi dalla maſſima par

te,dee` avere il ſuo corſo, mentre la Francia, la Spa

gna, l'Inghilterra, il Portogallo, la Danimarca,la Sve

zia, il Re delle due Sicilie , le Provincie Unite , gli

Stati di America, lo Stato di Genova, gli steſſi Pirati

dell’Aſrica hanno penſato,di questa maniera. I due an—

tichi Trattati, dove ſiè ristabilita la vecchia regola ne

faranno una eccezione, perchè è manifesto che i popoli

dell' Europa hanno appoco appoco abbandonato l’ antico

uſo , e ne hanno conoſciuto un nuovo, ed in conſeguenza

hanno cambiato il loro Dritto delle Genti . Così trall’

Inghilterra, e la Svezia, e trall’Inghilterra,e la Dani

marca l' antica regola continua , perchè da queste Potenze

è stata rinnovata nei loro Trattati. Ma questi Trattati

particolari non ſi poſſono allegare come pruove del Drit

to delle Genti Europeo , perchè è stato cambiato dal

nuovo .uſo stabilito in tutti i nuovi Trattati di Corn

mercio. Trattanto ſe due Potenze non ne conveniſſero,

tocca al Dritto Univerſale delle Genti a decidere (2),

ma ſempre però voterei per la nuova regola,giacchè ſi

trova ridotta in conſuetudine. _

Ecco _un eſempio moderno di questa controverſia .

Nella guerra della ſucceſſione della Caſa d’ Austria dopo

Pm-.LTOmJI. M la

(I) La Libertà de la Navigation ec. S. 109. (9' uo.

(1) La Libertà de la Navigation e”. S. ”2.
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la morte dell' Imperado’r Carlo VI. , dove la Francia,

e la Gran Brettagna erano intrigate , molti bastimenti

mercantili Prulfiani erano preſi dagli Armatori Inglefi,e

condotti ai porti d’ Inghilterra. Nac uero varie contro

verſie, ma la principal questione li fu le l’antica regola che

confifcava gli effetti nemici trovati a bordo dei neutrali

era applicabile al caſo ,o Piuttosto la nuova,cioè che la

bandiera cuopriva il carico . Il Re di Pruſſia ſosteneva

la nuova, e l’ antica lo era dall’ Inghilterra , la quale

avea ſequestrato le mercanzie Franceſi trovate ne’vafcel

li Pruſſrani. Ella allegò che tralle due Corone non vi

era Trattato, e perciò dovea aver luogo il Dritto del

le Genti, che s’ interpretava, e chiamava a ſuo favore,

e niegò la ſoddisfazione , e il riſarcimento dei danni

'cercati dalla Pruſſia. Questa Corte , come ho accennato

altra volta,lequellrò ad istanza de’ſuoi ſudditi quei ca

tali , che dovea pagare ad alcuni particolari Ingleli‘a

cauſa della Sleſia per dar riparo alla loro perdita‘. Eſpo

ſe in iſcritto i motivi , che ve l’ aveano determinato ,

ed eccone il titolo: Expo/bio” des monfi fonde‘: ſur le

Droit de: Gem uni'vcÌſel/ement ref”, qui’ 0m` determina

le Roi ,fur le: iii/lance: reiren'fes des fi': fuiers,a met

tre arret fili‘ [cs Capiraux que S. M. avoir _promis de

‘remliomfer aux fuiers de la Grande Bretagne en *verita

des Train!! de paia de Breda” , C‘? de Dice/de , (9' a

procure?‘ ſur les di” Capitan” a ſi” ſuíetrſhrmemionnës

le dedommagement dei parte': que leur o”; causë les de

Predations , ó" le: 'violenres de: Armata-ur: Anglois ener

ct'e: contre em: enpleine mer. ABcrlin 1752.4. Veggaſi

ancora Federigo Behmer intorno `a questa queſtione (1);

L 1n

(l) Obfer‘varion da Droir da la Nature Ù‘ des Gen: toucbam la ca

pm” , (9' la daranno” d” wmſeaux (9' eſſe:: neutre: e” iemrdoguerre.
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L’ Inghilterra rimiſe tali lagnanze alla Conſulta di quat

tro Primari Giureconſulti Ingleſi, ed il loro ſentimento

fu partecipato per mezzo di .una lettera del Duca di

Newcastle , allora Segretario di Stato , a Mr. Michell Se

gretario di Ambaſciata di S. M. Pruſſtana per ſervir di

riſposta all' Eſpqfizionc dei motivi ct. fatta dalla ,Pruſ

ſia. .

I Giureconſulti ſostenevano che il Dritto delle Gen

ti permetteva ai Belligeranti di’prendere le mercanzie

del nemico dal bastimento dell’amic_o,e citavano il Con

folate del Mare,e le opinioni di Grozio, di Voet, di

Loccenio, e di altri,ſiccome ancora i Trattati trall’ln

ghilterra colla Svezia nel ,1661. , e colla Danimarca nel

1669.: che questa era la regola del Dritto delle Genti,

e che i Trattati che aveano detto il contrario erano una

eccezione_- Ne citarono due trall’ Inghilterra, e la _Fran

eia: due trail' Inghilterra e le Provincie Unite ,, e col

Portogallo, ed uno traila Francia, _e le Provincie Uni.

te: dichiararono quindi ingiusto il ſequestro dei capitali

ſulla Sleſia, e come una rappreſaglia ( 1). La Corte di Pruſſia

fece pubblicare una replica, dove ,trall’ altro ſosteneva la

nuova regola per ,le mercanzie,-che debbono ſeguire la

proprieta del vaſcello. Riſpondeva alle lagnanze , che

riguardavano il ſequestro con _un ſimile caſo, in cui la

Corte Brittannica avea proceduto della steſſa maniera col

le Provincie Unite (z) . La diſputa fu finalmente termi

`nata con una tranſazione in occaſione .di un Trattato

M _z d'al

(r) Lettere du Due de Newcastle ecríre par ardrc de Sa Maja/Zé Brit

”nìgm c Mr. Mic/”ll Set-remi” d’ Amóqfl'nde de Sa Maja/i) Pruſ—

433: 3715:4271!) a l'Eſpo/itím dc: motífs daRoi a': Pruſſe e”. A la

(z) Replìque generale la Rapper! des Commiſſ-zira: Angloì: tomb-mt

le; riapre-iam”: de: Armadietti': Angloìr, .Bce/1m”, ib. p. 66.
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d’alleanza conchiuſo tralle due Corone nel 1756., in vir

tù del quale, per indennizzare i ſudditi Pruſſiani ſi acñ

cordarono ventimila lire sterline , che il Re di Pruſſia _

fece loro distribuire *

Tutte , e due le parti allegarono il Dritto del

le Genti in loro foccorfo . Gli Scrittori Pruſsiani lo

chiamarono ſpeſſo Univerſale , e Naturale ; gl' Ingleſi

Drirto delle Genti ſenza determinare ſe intendevano per

questo nome il Drirto delle Genti Univerſale, o il Par

ticolare d’ Europa . I Pruſiiani pretendevano che il Drirto

Univerſale delle Genti era quello dell’Europa,cioé che

la bandiera decide del carico. Gl’lngleſi lo niegarouo,e
diſſero che questa maſſima é stabilita in al’cſſuni Trattati,

e ne contarono cinque, e che fanno piuttosto un eccezio

ne, che una regola. Cercarono ilDritro delle Genti nel

Conſolato del Mare, in Grozio, ed altri uomini ſavj,

e in due Trattati di Commercio. Veggali‘ ora in que:

sta controverſia dove stia la giustizia, e la verità .

Ricorrere al Conſolato del Mare , é ricorrere ad

un libro , che dimostra un costume che ſi era intro

dotto tra i popoli Europei , che l’ adottarono nei loro

Trattati di Commercio. Questo costume adunque era il

Drirto delle Genti Europeo per quest' affare: ma come

fin dall'anno 1646. ſi stabilì la nuova regola , questa ,

che oramai è riconostiuta da tutti gli Stati hafatto cef

ſare l'antica. I Giureconſulti Ingleſi adunque ſono col

l'oro preteſo Drirto delle Genti indietro da più d’un fe

colo, e perciò , eſſendoſi cambiata la faccia degli affari,

il Conſolato del Mare non potrebbe eſſere di alcuna au

torità , nè le opinioni di Grozio , Loccenio , Voet, e

Zon

(r) Be/tmer. il). l. z. p. Io- Libertà de la Navigation (Ft. S. 144,

Ù‘ 146. '
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Zoucheo poſſono eſſere più deciſive. Come nel tempo in

cui ſcrivevano ſi praticava l’ antica regola , doveano ſo

stenerla nelle loro opere , e i loro ſentimenti tanto va

gliono a provare il Dritto delle Genti in questa parte,

quanto il Conſolato del Mare . g

Ricorrere ai Trattati ſarebbe un appoggio più va

lido. Ma i Trattati ſon iuttosto contro all’lnghilterra,

che a favore. Eſſi ne al egarono due, dove l’antica re.

gola è stabilita : ma dal 1646. ſe ne contano almeno

trenta, dove la nuova è quella che trionfa ſenza calco

larvi uelli fatti coi Barbareſchi. Questi dunque formeranno cia Regola, e ſon moderni , e quelli due antichi

ne faranno l’ eccezione. Fra i nuovi ſi trova quello del

1716., che contiene un articolo dell’antico Dritto delle

Genti, ed un altro, del nuovo . Se er 'ò non ci è Trat

tato, in questi caſi,ſiccome una vo taîi oſſervava quel

la prima regola , cos`1 al preſente ſi dee oſſervar la ſe

conda (I ) . Io confeſſo che l’ antica regola ſia la più

naturale , perchè riguarda la roba del nemico addirittura,

e ſulla quale ſolamente ſi ha il dritto, che naſce dalle

leggi della guerra. Ma come questa regola ſconvolgeva

tutto il Commercio, perchè non v’ era bastimento,che

er quest' effetto non dovea eſſere arrestato , e viſitato,

F Europa credette eſſere di minor inconveniente l'atten

der ſolamuite la bandiera , che amica',o nemica fa fu

bito riſolvere la questione , e laſcia correre più ſpedita

mente il Commercio. So che in questo anche vi poſſo~

no eſſere delle frodi ; ſo che anche ſotto il pretesto del

le mercanzie di contrabbando ſi può viſitare la bandie

ra amica; ma la gran regola costante; ed univerſale ſi

è che fra due mali ſi debba ſempre ſcegliere il minore.

Ma

(i) La Libertà dc la Nfüíslìſfl” ec. J. 147.
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Ma come i Negozianti Neutrali ſoffi-ono una per

dita conſiderabile per la confiſcazione delle loro mercan

zie caricate in 'un vaſcello nemico rima della dichia

razione della guerra , la giustizia ricerca che in que

sto caſo non ſi da luogo al nuovo Dritto Europeo.

Quella giustizia è stata riconoſciuta nei Trattati fatti

nel 1677. tralla Francia, e 1’ Inghilterra, e nel 1678,

tralla Francia , e le Provincie Unite. Quelle Poten

ze hanno fiſſato in favore delle Nazioni Neutrali cerr

ci termini che debbono eſſere oſſervati dopo la. dichia

razione della guerra,a proporzione della minore, o del.

la più gran distanza dei porti. Questi termini ſono di

uattro _ſettimane per lo Mai-Baltico, e per lo Mare del

Nord , da Terra Nova in Norvegia fino all'estremità del—

la Manica: di ſei ſettimane dalla Manica ſino al Capo

di S.Vincenzo ;.dilà nel Mediterraneo,e fino alla Linea

di dieci ſettimane, e di otto meſi al di n della Linea,

Così _contrattano ordinariamente la Francia, l’Inghilter

ra, la Spagna, le Provincie Unite, e le Città Anfeati

che . Le Potenze del Nord aſſegnano altri termini nel

_loro Trattati, e tutta la differenza conſiste in otto,do~

dici, e quindici giorni di più, o meno ſecondo la di

stanza dei mari, de’ quali ſi tratta (i). _

Non tralaſcerò di fare una particolar menzione del

Trattato conchiufo tralla nostra ,Corte , e. quella di

Danimarca nel 174.8. , dove ſi permette ai ſudditi dell'

una, e dell' altra Potenza di tenere,e ,continuare il lo.

ro _Commercio coi nemici dell’altra, portar loro ſenza im

edimento alcuno ogni ſorta di mercanzia , eccettuate

quelle chiamate comunemente di contrabbando,a meno

\ che

(i) Mib!) DraÎt public. dg l'Europa Ù’x, roma. char. La Libertà

da la Navigation etc. 10,2.
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che non ſia ad una Città , porto , o luogo ida quello

aſſediato , nel qual caſo ſarà libero il vendere le loro

mercanzie agli aſſedianti, ovvero traſportarle,e vender

le in qualſivoglia altra Citta, porto,o luogo ,* che non

ſia aſſediato. Si permette ai vafcelli liberi di vendere le

mercanzie libere,e ſi riguarda come libero tutto ciò che

ſarà ritrovato ſopra vaſcelli appartenenti a ſudditi dell'uno,

e dell’ altro Re, ancorchè tutto il carico , e porto del

medeſimo appartenga a nemici delle due Potenze , ec

cettuate le mercanzie di contrabbando . Si convenne pa;

rimente che questa steſſa liberta doveſſe stenderſi anche

alle perſone , che navighino‘ſu di vaſcello libero , le

quali,ancorchè nemiche di una delle parti,non faranno

levate dal vaſcello libero ſe non foſſero genti di guer

ra all' attuale ſervizio dei nemici (I) . La steſſa diſpo

ſizione li trova inferita verbalmente , e parola per paro

la nel Trattato tralla Danimarca, e la Repubblica di Ge

nova nel 1756. (2) . Lo steſſo ſi convenne nel Trattato

tralla nostra Corte, e l'Olanda nel 1753. (3). Lo steſ

ſo ſi oſſerva nel Trattato colla Moſcovia nel 1787.

La nuova regola di cui parlano tanti Trattati è

oſſervata dagli steſſi Turchi , i quali non toccano mai

bastimenti amici , che traſportano in tutto il domi

nio Ottomano le mercanzie che derivano, per eſempio

dal prodotto , o dalle fabbriche della Spagna caricate

nei .porti di Spagna , e per conto degli Spagnuoli. In

' certi tempi critici, o in quei luoghi: dove l’animoſitä

dei Maomettani contro alle Nazioni Cristiane è molto

gran

(r) Art. 16.

(a) .Art. 15.

(3) .Art. r9. Ò' 28.

(4) A”. 18. n. a.
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grande , la prudenza vuole aſſolutamente che il nome

del Negoziante Spagnuolo , Portogheſe , Napoletano , o

altro nemico che ſia, non compariſcamella Tratta. Nel

le Scale del Levante però , ed anche nella steſſa Citt‘a

di Costantinopoli ,questa precauzione è ſuperflua. Ivi le

Bandiere , Daneſe, Franceſe, Svedeſe , Ingleſe,ed Clan*

deſe cuoprono perfettamente il carico (t).

Ma Bynkersoek però, come ſi è veduto altra volta,

non tanto vorrebbe stare ai Trattati , quanto alla ragio

ne . Conſigliandoli con questa ritrova che le mercanzie,

e non la nave è ,quella ', che ſi dee attendere , perchè

tutto ciò , che è del mio nemico diventa mio per

dritto della guerra. Che ſe ci è lecito di arrestare la.

nave amica per vedere ſe la bandiera ſia fallace, o nò,

e laſciarla ſe non ſi trova nemica , cos`1 ci ſara permeſſo

di vedere ſe le merci fieno’ dei nemici , o nò, e per

l’isteſſo dritto appropriarcele quando non foſſero amiche,

Egli attesta (2) che dopo aver ſcritto in quella manie

ra ebbe nelle mani la Diſſertazione di Eineccio de Na.

'vibus ob 'v’efîm‘am m’titarum merrium commi u , dove

vide eſſere questo grand' uomo dell’isteſſo ſuo ſentimen

to (3) . Grozio avea detto l’isteſſo (4), e Loccenío vi

ſi era ſottoſcritto (5). Errico Coccejo (6) decide dell’i.

steſsa maniera.

Hubner ſi è impegnato a ſostenere con ragioni la

nuova regola , e cerca di far vedere la verità , e giu.

stizia della maſſima, che Paw’güone amico maps-e le mer.

ci

(i) Hubner. part. z. mp. 2. 9. u.

(z) 2,”. jur. pub. [ib. 1. tap. 14.

(3) Cap. 2. S. 9.

(4) In not. ad S. 6. mp. 6. [ib. g. d: ]uf. Bell. Ù' Par.,

(5) De jr”. mari:. lib. z. cap. 4. S. rr. m fi”.

(6) In dlfl’m. d: jur. Bel/i in amico: S. 34.
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‘ci appartenenti ai nemici. Non hanno i Belligeranti al

cun dritto di mettere ostacolo al Commercio dei Neu

trali, perchè non ſono loro ſudditi, nè questi, traſpor

tando le merci dei nemici , quando non fieno di con

trabbando , oltrepalfano i limiti della Neutralità . Egli ti

corre alla libertà generale del Commercio ristretto acer

te mercanzie ſolamente, e non ad altre Ma Lam

redi che lo combatte fa vedere ,che quegli argomenti

non ſon dimostrati, e ſempre resta ſalvo il dritto dei

‘ Guerreggianti fulle robe dei loro nemici. Resta ſempre

la stella contradizione ,‘che fembra irreconciliabile , qua

lora la libertà dei Neutrali viene ad urtarſi colla ragio—

ne dei Guerreggianti . ‘

In uesta colliſione de’ dritti, egli dice,è una leg

ge inviolabile della Natura , che resti ſoſpeſo quello,

che non efeguito reca danno sì, ma facilmente ripara

bile, eſeguito reca all’ altra parte danno‘, il quale `o non

{i potrebbe riparare in alcun modo, o aſſai più difficil

mente, e con diſpendio molto maggiore . Qui il dan-ì

no , che ne. ricavano i Neutrali è il ritardo che la vi

lita della Nave, e la ſucceſſiva conſegna delle robe ne

miche cagiona . I Belligeranti pagano il nolo delle mer

ci nemiche, come l’avrebbero pagato i padroni di eſſe,

e debbono pagare tutto il danno , che ſoffrono per lo*

ritardo. Ma ‘il danno, che viene. al Belligerante, è ir-3

neparabile, perchè ogni aumento di forza ,che può pro‘

lungar la guerra roduce stragi, e morti. ‘Sta bene adun

que a tenore dele leggi della Natura,che il dritto dei

Neutrali. ſi ſoſpenda , perchè la ſoſpenſione ſi valuta 'a

contanti, e facilmente ſi ripara,-ed il dritto dei Belli

Par.1.T0m.11. N ge

(i) Tam. I. pa”. 2. up. 2. 5. 6.
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geranti ſi eſegua coll’obbligo di riſarcire il danno, e sta.

bene in conſeguenza l’ antica pratica delle Nazioni (1).

Con questo ſistema non vi ſarebbe più contradizione

tralle due, leggi delle, Nazioni , l’ una. delle quali per

mette la preda della roba nemica nei Bastimenti Neu

trali, l’ altra, permette ai Neutrali il traſporto, e la ven

dita della loro. roba‘alle Nazioni nemiche. Ambedue ſal

vano nel tempo. isteſſo. e, i dritti dei Guerreggianti , e

uelli dei Neutrali , i quali ſe riſentono qualche dan-r

no lo debbono piuttosto. attribuire alla guerra , che a

chi la fa, e ſoffrono, un, danno. comune ad altre Nazio

ni commercianti., le quali non poſſono. eſercitare l’anti-ñ

co Commercio colle Nazioni in 'guerra, e pure non ſe

ne poſſono ragionevolmente lagnareL’ Autore confeſſa che generoſa , magnanima , e fa»v

vorevolistima ai Neutrali , e, alla liberta dei Commerci

è la maſſima, che, ſi_ vorrebbe. stabilire, che la Bandiera.

amica cuopra il carico dei nemici ; che, tutte le. gran

Nazioni' estendano. ingfavor del Commercio. la, lor mo

derazione ſino a_`questo ſegno ; che i popoli nei loro

Trattati, poſſano rinunziare_ al dritto , che loro compe

terebbe ſulla roba` dei nemici trovata abordo dei Bañ‘

stimenti Neutrali :_ fa voti ſinceri affinchè tutte le più

otenti , e culte Nazioni_ di Europa, facciano questo-ſas:

griſizio. alla, libertà del_ Commercio ,, 'perchè quanto. miñ.

noti ſaranno, i caſi di colliſione tra i dritti dei_ Popoli

Belligeranti ,v e quelli dei Neu,trali,e Pacifici, tanti mi

noti' ſaranno , e meno, esteſi `i diſastri inevitabili della

guerra ._ Ma eglilcrede_ che quelle Nazioni,che, non creq‘

”SBN i .:.11 i z ~ _ ,zz-.z deſ-. .

ſl) Lumpredi' del Cvmmerrib‘d'eì popoli Nyurrah' i” tempo di guerra.

Per!. r. S. ro.

\` (2] M‘. ib*
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'deſſero di dover adottare la nuova 'maſſima , non manchino

al Dritto primitivo delle Genti e non comme’ttano natu—

ralmente una 'ingiustizia preda‘ndo la roba dei Nemici

trovata a bordo dei Neutrali , perchè la loro condotta

farebbe fondata nella falda .baſe del Dritto Univerſale

delle Genti. _ , _

-Riguardandoſi questa questione in qualunque aſpet

to , ſempre ſi trovano ragioni dall’una,e dall' altra par

te: ſempre s’inconrra la conrradizione , e ſempre vi ſi

va ad urtare. Il Lampredi-mi ſembra,~che l’abbia‘ ſvi

luppato con tutta la chiarezza,ed aſſai meglio di quel

lo, che avelle fatto per le mercanzíe di contrabbando .
Il ſuo ſistema aſibbaglia, 'e ſeduce., ed io‘ direi che l’an

tica regola doveſſe avere il ſuo corſo 'per le ragioni da

lui addotte in follenerla. Ma io non ſaprei il motivo,

per cui le steſſe *ragioni non doveſſero militare per au

torizzare anche il contrabbando di guerra. Le mercati`

zie nemiche ſotto la bandiera amica non ſi ſalvano, peru`

chè appartengono a -nemici , e ſervono per rinforzarli.

Le mercanzie amiche ſotto bandiera amica, e che dan

'no anche aiuto al nemico , quali fono quelle , che ſ1

chiamano contrabbando di‘ guerra, vanno ſotto la confi
ſca ſenzaſ’che vi ſi aggiunga altro . Eſſev ſono di amici,

e ſi debbono perdere ſenzachè questi ſe ne poſſano do
lere . Il Neutrale che loca l’ opera , ‘e ſile navi per lo

traſporto delle mercanzíe nemiche dee eſſere rifatto dal

nolo, e del danno, ed il Neutrale che porta robe fue,

ma che fono di ‘contrabbando dee perdere tutto. Lam

:edi ragionando ſul contrabbando poteva diſcorrere nell'

isteſſa maniera. Poteva dire che il danno che rifulta ai

Belligeranti dal traſporto delle mercanzíe di contrabban

do al nemico non è così riparabile, ancorché ſe ne pa

gaſſe il prezzo,o il nolo ai Neutrali,ed in~ conſeguen

.fl t.’ N z 2a
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,za dovrebbe ſceglierſi piuttosto questa strada per non

ammettere il contrabbando. Egli intanto che fa nella

uestione; del contrabbando? Confeſsa la contradizione

dei due dritti, e poi per uſcir da quest’intrigo ricorre

al tacito con enſo delle Nazioni.

Così farei anch' io nel caſo preſente . Ricorrerei

all’isteſſo Dritto Conſuetudinario ,di Europa , al quale

ſi è ricorſo per giustificare il contrabbando di guerra.

nella ragione , che compete ai Neutrali per la totale

libertà del Commercio, in tem di guerra è ceduta colloro tacito conſenſo, e la conſiioetudine è diventata una

legge. Come l’Europa ha ved-uto- che la vecchia regola,

che riguardava la mercan-zia , e non la bandi-era imba.-_

razzava il Commercio , e turbava tutta la navigazione,

ha creduto di ſostituirvi- l’altra , che bada alla bandiera,

e non alle mercanzie,regola che ſi è trovata meno in

commoda. Che ſe le Nazioni poſſono eſpreſſamente ab~~

bandonare il loro dritto , lo 'poſſono anche fare tacita

mente, e così la Bandiera può coprire il carico. Tale?

oggid‘i è l’ idea generale dell' Europa, come ſi è stabiñ_

dito nel fecondo Articolo della Neurralirà Armata , e

questa è quell’ idea , che ſi dee attendere , perchè ne

forma oramai un dritto . '
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TIT. XI.

Se può preda” la mercanzia lecita per l’ illecita.

Uando i Popoli Belligeranti vollero preſcrivere del.

Qle leggi ai Po oli neutrali per lo loro Commer

cio non rirnalîro contenti di proibire ad ellì il

trafporto, e la vendita dell’armi ,e delle munizioni di

guerra al nemico.. Eſfi non ſolamente s’ impadronirono

delle mercanzie nemiche ,ma punivano i proprietarj col

la confiſca del bastimento , e di tutto quello,che vi. fi

trovava . Un .ocedere cos`i violento. contrastò manifePr

stamente con tutti i principi del Dritto ,_ ma i pregiu

dizi del tempo , e degli uomini lo fecero valere. Ne

gli editti di Franceſco I. Re di Francia del 1536. , e

del 1543. ſi trova stabilitoÎc—he. tutta la merce, ed an

che il bastimento amicov ſia di buona-preda,ſe vi s’in

contri imbarcata qualche merceappartenente ai nemici...

La giustizia di quest’ editto è quella ,che vengo adeſa—

minare in questo titolo. -, ñ '

La maſſima che ivi ſi fiſsö ſi fu che robe d’ en

”mi confifque celle ti’ ami (t ) . Non fon manca

ti Giureconſulti i quali vollero ſostenere con ragioni

questo stabilimento; ma io non mi ſento- commoſſo dai

loro argomenti ,_ e. penſerei meglio. di giustificarlo colla

storia del tempo’, in cui il resto dell’ antica barbarie ,;

la rapacità degli antichi guerrieri marini,e l’ errore dei.

ſecoliL aveano- posto, in. voga i preteſi dritti dei Bellige

tanti contro alle Nazioni neutrali. I nemici in quell'

orrore tutto. ſi. credevano permeſſo 5 nelle guerre marit

time

”CQ Moran… ad I. pm. S. i. laut..
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'time non vi era ordine, nè diſciplin‘a,ed eſſe altro non

erano che un aſſaſſinio generale . Chi avea coraggio ar

mava quanti vaſcelli poteva contro al nemico, ed ogni

bastimento in mare era trattato da nemico quantunque

non vfoſſe nemico. e

Non mi diſpiace la ragione particolare di -quest’ e

ditto, che ingegnoſamente altri ci danno , e che ci fa

conoſcere preciſamente lo ſpirito, donde fuſſe animato.

Erano in quel tempo i Franceſi ſdegnati contro ai Fia

minghijmAnſeatici i, e Lombardi, o fieno gl’ Italiani,

rchè col traffico, e colle manifatture ſapevano appro

ſittarſi , ed arricchirſi a loro ſpeſe. Tutti' i popoli na

vigatori di quel tempo ‘erano occulti nemici della Fran

cia , giacchè quali tutti aveano legami di dipendenza,

o d’ alleanza colla vasta Monarchia di Carlo V. , e de"

ſuoi ſucceſſori. Franceſco I. ſi oppoſe a questa Gran

Potenza, che minacciava di ſoverchiarlo. ., e erciò ri

guardava nell'interno come amici, e fautori del ſuo il

lustre Avverſario chi trafficava , e traſportava generi a

quelle Nazioni, colle quali guerreggiava. Egli poteva

ben farlo in un tempo , in cui la Francia, non-cono

ſcendo quaſi il Commercio , e ,non avendo legni ,mere

cantili che foſſero ſuoi propri ,non poteva trovarſi eſpo

sta a ſoffrire il contracambio di ſimile aſpro trattame’n‘ó‘

to ne’ caſi, quando eſſa restava in *pace , e neutrale in

mezzo ai guerreggianti.` Quindi ſ1 fu che lo stabilimen

to delle Ordinanze di Franceſco I. fu rinnovato da ſuoi

ſucceſſori , Carlo IX. nel 1569., -ed Errico Il: « nel 1584.?`

I Giureconſulti a' impegnarono di giustiſicarlo, conſon

dendo il caſo dell' arresto in mare apertov con quello,‘

che‘feguil’fe nei porti chiuſi del Sovrano : le merci

d’uſo innocente ſpettanti ai nemici col contrabbando di

guerra , ed ambedue queste claſſi di merci con quelle

del
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del contrabbando doganale , e finalmente i diritti di ogni

Sovrano con propri' ſudditi con quelli , che la ſola ra

gion delle. Genti gli da ſu i ſudditi altrui, citando al—

cune leggi Romane. ( 1 ) `ſenz’ avvertire. che durante la

grandezza. degl’ Imperadort Romani non s’ incontrò mai

il caſo di nave. commerciante. ſuddita d’í altro Sovrano,

che. navigaſſe. per lo. Mediterraneo.. Cos`i ſi, poteva. col

la storia , e col'l’a. conoſcenza dello stato di quel tem*

po giustificare in qualche. maniera, l’ Ordinanza di Fran

cia aſſai meglio che colla dottrina. di Filippo, Morna

cio, e degli altri Giureconſulti Franceſi (2) . E‘ plau

ſibile questa ragione , di cui ripeto di non eſſer ſcon

tento . `

Grozio fa. menzione di queste leggi (3) , le quali

fanno confiſcar, le navi per ragion delle mercanzie, ele.

mercanzie 'per ragion delle merci. Ma come par che

gli ſembrino. un poco. inique.- crede d’ interpetrarle nel

ſolo caſo quando col conſenſo del. padron della. nave vi

ſi, fieno immeſſe. mercanzie nemiche . Allora la, nave.

quantunque amica ſi dee intendere-confiſcata ,altrimenti

le ſole mercanzie .r Cita, le leggi Romane. (4.) ,i ed altri

Autori. Ma qualunque ſia la ſua. interpetrazione. pare.

che la mente. delle leggi Franceſi ſia stata quella di po

terſi predare le; coſe degli Amici ,_ perchè. ſi trovano a

caſo, meſcolate con~ quelle. dei nemici come ſe il con

tatto della roba nemica aveſſe. loro. attaccato il conta-

gio, o ne aveſſe fatto, cambiar la natura , ſenza badare.

alla. ſcienza , o ignoranza. del padron delle navi.

` ` ‘ In

(1)*1.. u. S. 2. ff.- de public, O" WH;

(z) Galiani dei doveri de’ Principi Nemi-eli, et. cap. to. Art.3.,

(3) In Not. ad [ib. 3'. de jur. Bell. (9‘ Pac.. cap. 6. S., 6.

(4) L. ”tem ferro de publica”. S. z.



104. PARTE'Î.

In fatti fecondo la rifleſſione di Bynkersoe-k (1'),

uanto il confenfo del padron della nave dà luogo alla

preda della steſſa nave per le merci nemiche che vi ha

introdotto , altrettanto dovrebbe‘ dirſi delle mercanzie

amiche ritrovate a bordo della nave nemica , quando i

padroni delle medeſime acconſentiſſero che vi ſi caricaſñ

ſero . Grozío non -parla di questo caſo , e pure la steſ

ſa ragione delle reciprocazione domandava l’ istefla riſo

luzione . Ma come niuno ha detto che per lo confenfo

del padron delle mercanzie s’ intendono conſiſcate 'le me

deſime quando ſi ritrovano a bordo della nave nemica,

perciò non ci è tanto da trattenerci ſopra' questa ſcien

za, o ignoranza per riſolvere questa questione. aim->7»

, Ma non bifogna credere , che ſolamente in Fran

eia ſi foſſe penſato di s‘r fatta maniera Lo steſſo Gro

zio cita anche una legge di Portogallo , e Marquar

do (2) la chiama conſuetudine oſſervata da molti ‘POPG'.

li , e particolarmente dai Franceſi . Egli però foggiun'ge

che un editto così rigoroſo per le querele di tantu Mer

canti stranieri ſu molto moderato nei tempi'posteriot‘i ,

anzi in molti luoghi era stato abolito, -e andato in di

ſuſo. Cita deciſioni fatte nella steſſa Francia,e gli edit

~ti di Lodovico XIII., dove ſi .stabiliſce che i beni degli

amici ſi restituiſſero con ritenerſi ſemplic‘ementequelli

dei nemici. Cita ancora il Trattato --rra Lodo-vi-coXIV'.,

e le Città Anfeatiche del ‘1655., dove'le robe del’ en

nam}- ne confifqu'e Point celle de l’amy, e l" editto de

gli Ordini Generali pubblicato nel .16,52. in tempo del

la *guerra coll’ Inghilterra,e conchiude che le navi ami

.che li debbano lafciare col prenderſi ſolamente l'e mer

' ‘ c1

(r) le. top. ig. .

(a) Lró. z. cap. 4.. de jur. mcrcar. n. 3;.
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ci proibite pagandoſi il nolo a tenore delConſolatoDirò più avanti i motivi di un tal cambiamento di maſ

fime , ma prima voglio eſaminare la questione al lume

delle leggi, e della filoſofia.

Ecco il caſo. Un Neutrale traſporta al nemico mer

canzie lecite , e proibite , e la nave è preſa dall’ altra

parte guerrcggiante . Si domanda ſe lc navi, e le mer

canzie permeſſe fieno di buona preda per lo traſporto

delle mercanzie proibite. La steſſa domanda ſi può fare

ſe le mercanzie per qualſivoglia altra cauſa foſſero ille

cite, e meſcolate colle lecite. Per riſpondere a questa

domanda alcuni distinguono ſe tutte le mercanzie , cioè le

ermeſſe, e le proibite appartengono all1 isteſſo padrone,

o a diverſi'. Se ſono di un ſolo, tutte ſaranno di buo

na preda per la continenza del delittozſe ſpettano a di

verſi , il fatto dell'uno non nuoce all’ altro. Questa di

stinzione è ſostenuta da Paolo (z ), il quale nel caſo ,

che il Padron della 'nave ſappia di eſſervi la coſa proi

bita da la nave al Fiſco: ma ſe non lo ſapeſſe , gliela

restituiſce , perchè non vi ha commeſſo colpa alcuna.

La colpa conſiste nell’ aver locato la nave per uſo di

una coſa illecita (3) _

Bynkcrsoek crede che la steſſa distinzione ſi debba

uſare nei padroni delle mercanzie. Se queste , cioè le

permeſſe , e le proibite appartengono all’isteſſo padrone,

tutte vanno al Fiſco . Le leggi Romane così stabilirono

er le gabelle , e tributi, i quali ſe non ſi pagano… da

chi ha manifestato le coſe

proibite , in pena del dolo di chi le traſportava tutto

Paul-Term”. O ‘ va

(1) Il:. n. 35. ad 38.

(z) In l. u. S. 2. fl'. de public. (9' vefll'g.

(3) Bynkersoek ib.

permeſſe , ed ha naſcosto le'
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va in commzff’um (r) . Altri amano di fare un altra di

stinzione , cioè ſe le mercanzíe permeſſe ſi poſſono com

modamente ſe arare dall’ illecite. Se non ſi poſſono ,

l’ une , e l’ a tre ſi commettono: ſe ſi poſſono , queste

sì- , l’ altre nò , nè ſi dee badare ſe appartengono all'

isteſſo padrone, o nò. A Bynkersoek non piace uesta

distinzione ,come quella,che nonè appoggiata ad :iicuna

ragione, o autorità. di legge . Piuttosto vorrebbe quel

la , che c’ indica ſe le mercanzíe permeſſe appartenga

no ad altri , e non a chi ſa la frode. In questo caſo

l' uno non dee eſſer privato de’ ſuoi beni per la frode

altrui. La legge in ſimili caſi ce ne da vari eſempj .

Se uno degli eredi naſconde la roba comune per non

agar la gibella , la ſua porzione ſolamente ſarà confi
lſcata, ma non quelle degli altri ſocj, che nulla ne ſan

no (2 ) . Se il colono , o il ſervo di un padrone del

fondo vi ſabbricaſſero il ferro in contrabbando , ſenza`

che il padrone lo ſapeſſe ,questi a nulla ſara tenuto(3).

Se unidebitore d’ intereſſe marittimo compra mercanzíe

illecite, onde ne avviene la confiſcazione di quanto vi

era nella nave , questo ſuo dolo non pregiudica al cre

ditore (4).

Che ſi dovrà poi 'dire ſe i padroni delle mercanzíe

permeſſe ſapeſſero che altri vi aveſſero caricate le proi

bite? Si domanda ſe questa ſemplice ſcienza dia luogo

alla confiſcazione delle loro mercanzíe? Si otrebbe di-‘

re di s‘i ,argomentandoſi da Marciano (5) , ll quale per

Ve‘.

(r) Cit. I. u. 5. z. I. 3. Cod. de Naunfom.

(a) L. 8. S- l. de public. C?‘ ‘vrflìg.

(5') L. 16. S. ir. eod.

(4) L. 3_- C. dg nam. ſam.

(5) In m. l. 16. 9. ”.flZ da public. O' *vestig

‘l’; *ñóA— ——- _JM
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vedere ſe il padrone del fondo ſia tenuto per lo*delitto

che il ſervo, o il ſuo colono vi commetteſſe, lo fa di»

endere dalla ſua ſcienza ,o ignoranza!. La ſcienza adun-`

que del padrone delle mercanzie permeſſe gli potrebbe

pregiudicare per far commettere le ſue . Ma non è co—

s‘i: la ſcienza del padrone del fondo gli nuoce , per

chè è in ſua facoltà di proibire ai ſuoi coloni , e ſer.

vi di non farvi cofe illecite. Ma fe molti Mercanti ca

ricano le loro mercanzie nella nave,l’ uno non può dar

l'cgge all’ altro, anzi neppure all’ isteſſo Capitano, che

ſe ne obbligò al trafporto. Egli al più potrebbe ripi

gliarſi le ſue merci : ma ſe non gli foſſe commodo,non~

farà tenuto a ſoffrire la pena del dolo , e della colpa

altrui (i). L'utile non ſi vizia per l'inutile; non vi è pe

na, dove non vi è delitto: non debe: .alta-iper alta-rum

im'qua condìtio inferri (2). `

Che'ſe le‘ mercanzie permeſſe non ſi oteſſero 'ſe

parare dalle illecite , tutte ſaranno comme e fecondo il,

ſentimento dei Dottori .(3), e l’ Editto- degli Ordini Ge

nerali d’ Olanda (4.). Anzi lo faranno tanto più fe il

padrone delle mercanzie permeſſe combatteſſe dalla na

ve ostile* contro ai predatori. Così ſi convenne nel men

t’ovato Trattato tra Lodovico XIV. , e le Città Anfea

tiche (5) , e così ſiè oſſervato Olanda. Fu preda

ta una nave Portogheſe , e .Franceſco Carletti Fiorenti

n‘o cercò le mercanzie che vi avea caricato. I predato

O 2 ri

(l) Byeëerroeì ib. Heinz ib. up. 2. 5. 7.

(2) I. 75. de diverf. reg. i”.

(3) Maul). de Affitti. de uefligal. n.65. Síxtín. d: Regalibu: ſup.6,

. 151.

(4) Wfl'eml/IE in diga/I. par:. 2. diſp. 15. S. 24.

(5) Ar:. 3. - ~
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ri gli oppoſero che quantunque egli foſſe nentrale,avea

però combattuto dalla nave nemica. Fu profferita la

ſentenza a favor dei predatori

uesta questione è stata anche toccata da Marquar

do (2), e riſoluta a favor delle merci permeſſe , che

non ſi debbano confiſcare per eſſer meſcolate colle proi

bite. Egli fa vedere che la legge di Francia,che con

fiſca la roba dell’amico per quella del nemico è contra;

ria alla libertà del Commercio , e confonde la perſona

dell'amico con quella del nemico , e riſponde agli Scritto

ri Franceſi , che la giustificavano colla legge Romana (3).

Dice che il Giureconſulto non parla dei beni degli ami

ci uniti con quelli dei nemici ,ma folamente della qua

.lità e pena del mercante, che traſporta di ſua delibera

ta ſcienza mercanzie proibite al nemico . Se questo ſi

faccia dal maestro della nave , e da altri ſenza che il

padrone lo' ſappia, eſſi ſaranno puniti con pena capitale,

le mercanzie ſaranno comme/ſi;- , ma la nave farà resti

tuita al padrone . A che far quella distinzione della ſcien

za, o dell' ignoranza del padrone , quando foſſe vera

nella maſſima che la roba del nemico conflſchi quella

dell'amico? Nella legge Romana ſi parla del castigo di

un delitto , e non del contagio , che .la roba nemica

aveſſe attaccato all’ amica .

Ma prima di questi Autori Alberico Gentile avea

avuta l’ occaſione di difendere l’ isteſſo punto in un ca

ſo, in cui una nave Ingleſe carica di molte mercanzie,

e di una porzione di polvere , che, partendo perCostan

 

tinopoli , fu preſa dai Sardi, e dai Maltelì . Gl’Inglelì

, e

(I; {Linea ib.

(z id. 2. rap. 4.. n. 3!. (9' ſcqq.

(3) L- Cmm [ma u. ff. de pub/ira». O' vec'lìg.



LIBRO III. 109

'fe ne lagnarono,e gliene domandarono un parere. Egli

ſul principio era ad eſſi contrario per le leggi Civili,

Canoniche , per quelle delle Genti , e pe i Trattati ,

dove era proibito il traſporto delle mercanzie ai Barba

ri, e ai nemici del nome Cristiano, ſiccome ſiè detto

- a_ lungo nel ſecondo libro. Ma ciò non ostante credet

te che la ragione era per gl' Ingleſi. Conſiderò che le

mercanzie lecite, e l’illec’ite non appartenevano all’isteſ

ſo Padronemhe le permeſſe non ſi confiſcano perle proi

bite, ancorchè apparteneſſero ad un ſolo , e che uesta `

› era la comune opinione , purchè però i padroni delle

mercanzie permeſſe nulla ſapeſſero delle proibite. Le co

ſe distinte, e ſeparate hanno una distinta,e ſeparata ra

gione , e ſembra irragionevole aggravare uno per odio

che ſi ha ad un altro (1).

Bifogna però che ſi ſpieghi che coſa intenda il

Giureconſulto quando parla della ſcienza, o dell’ igno—

ranza . Non è la ſola ſcienza quella che accuſa , 0

l’ ignoranza nella , che ſcuſa. Vi ſono alcuni caſi ,

ne’ quali la ſcienza del delitto nuoce , e questi ſon de

ſcritti dagli Autori : ma tra eſſi non ſi legge il caſo

nostro. E‘ neceſſaria per la confiſca delle mercanzie le

cite che chi le carica colle illecite ſia ſocio , ſia par

tecipe al delitto . Non basta che ſappia: conviene che

ſia coſcio , o ſia unito con altri nel delitto per eſſere

puniti dell’ isteſſa pena. Lo steſſo Alberico Gentile ad

duce a questo ~propoſito molte autorita,e dice che que

sta è la comune opinione. Mi maraviglio come il Byn

kersoek , il quale eſamina l’ isteſſa uestione , a” lici

tum ob illicitum publica!”- ,e dice che Alberico Genti

le ne avea parlato in una maniera confuſa, ed oſcura,

_ egli

ñ (I) Alberi:. Gent. Advocat. Hifi). lib. i. cap. zo.
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egli che ſi appoggia ſulla‘ſcienza, ed ignoranza niente

ci dice del vero ſenſo della ſcienza , come il Gentile

avea fatto , quando dovea indiſpenſabilmente parlarne

per la chiarezza della riſoluzione. ~

Non cosi mi piace però la ſeconda ragione addetta:

da Gentile a favor, degl’ Ingleſi ; ragione , che merita,

di eſſere da me allegata, perchè fa anche al caſo. Egli

dice che gl? Ingleſi furono preſi per istrada, e non an

cora erano arrivati al luogo,dove non potevano uſcire.

Potevano ritornarſene , e pentirſi; anzi arrivati in Co

stantinopoli potevano ancora non vendere quelle mercan

zie, perchè chi è, quegli che gli avrebbe forzato? La»

legge vuole l’ atto conſumato, e lo statuto,che proibi

ſce il traſ orto del grano , allora fa .valer la pena quan

do il medîſimo è traſportato,e non quando è peristr—a

da. Egli conoſce di eſſervi conſuetudine contraria a ue

sta opinione, ma vorrebbe che foſſe provata,giacche la

conſuetudine è una coſa di fatto,che non riceve esten

ſione o di luogo, o di perſone , o di caſo , e dee eſ

ſere provata nei proprj termini del caſo della controver—

ſia. Ma vi ſia, o non vi ſia questa conſuetudine, 0°-
n o o*

gi la coſa è in altro aſpetto . Le ,lettere di mare Cl

fanno vedere la qualita, e la ſorta delle mercanzie . Se

queste ſono per cauſe proibite gi‘a vanno al Fiſco : ſe

vanno al luogo nemico per venderſi a conto di chi le

carica, gi`a anche ſe ne fa il destino, ed in conſeguen

za ſono di buona preda. ,Sarebbe un turbare tutto il ſi

stema delle prede quando ſi voleſſe distinguere il luogo,

dove ſuccedono . La direzione è quella,che decide , per—

chè altrimenti la-preda allora s’ intenderebbe fatta quan

do è arrivata al porto nemico , il che ſarebbe non ſo

lamente aſſurdo, ma ridicolo a penſai-lo. Altre ragioni

ſi adducono dall' isteſſo Autore per ſbstener la cauſa de-~

al'
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gl’Ingleſi, le quali ſi potranno riſcontrare da chi ne a

vefle il piacere, mentre ‘io, dopo averne fcelto quelle,

che più di vicino' ſi accostano all' aſſunto mio, me ne

paſſo avanti.

Già ho accennatoxpiù fopra come-questa conſuetu~

dine di conſiſcare la roba dell' amico per quella del ne

micó era andata in diſuſo. La steſſa Franciaquando vi

de formata la ſua marina mercantile conobbe le _conſe-`

guenze pernicioſe della ſua maſſima. Ma pure non vol

le ritrattarla in un punto , e trattando colle Provincie

Unite, e le Città Anfeatiche la rivocò in fembianza di

grazia, e di ſavore per via di ſpecialTrattato . Il Gran

Penſionario Giovanni de Wit fece trattar quest' affare

dall’Ambaſciator Boreel, il quale gli ſcriſſe in una let

tera che avea ottenuta la caſſazione _della preteſa legge

Franceſe , che robe d’ennemi confifque celle d’ ami in

maniera che ſe ſi trovaſſero in un vaſcello franco Olan

deſe effetti appartenenti ai nemici dei Franceſi , i ſoli

effetti ſaranno conſiſcabili , ed il vaſcello cogli altri ef

ſetti ſaranno rilaſciati. Soggiunſe ch’ era impoſſibile di

ottenere il contrario dell’ articolo vigeſimo quarto ,delle

ſue Istruzioni, dove ſi diceva che la franchigia del ba

fiimenro rendeva fianco anche il carico , ancorchè questo

appartenefle al nemico (I ). Quest' ultima. legge, dice

Vatel (2),farebbe stata più naturale che la prima, ed è

stata poi adottata da tutta l’ Europa, come ſi è veduto

nei titoli antecedenti.

Ma la Francia allora contentandoſi di abolire quel

la fua legge richiamo il vecchio costume di non riguar

dar la bandiera, ma le mercanzie ,e confiſcarſi ſolamen

te

(l) Lerner, (9' nego!. de ,ſe-m de Wit. T. 1.’). 80.

(z) Liv. 3. tb. 7. s. ”5. in noi.
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te quelle, che appartenevano ai nemici. Tanto avvenne

nel Trattato tralla Francia , e 1’ Olanda stipulato nel

1662. Le Città Anſeatiche ne aveano stipulato un ſi

mile colla steſſa Francia nelrózz., il quale poi fu rin

novato nel 1716. colle steſſe condizioni, ſicchè gli An

featici ſono rimasti i ſoli in Europa a non goder pri

vilegio, nè riguardo verſo la loro bandiera. Io ne ho

parlato altra volta , e ne ho dato ancora le ragioni.,

La Francia riconobbe questa maſſima nel famoſo Tratta

to dei Pirenei ,-e in altri ancora: ma poi nell'ordinan

za del 1681. (Ii distruſſe in un colpo la-nuova Teoria

da lei riconoſciuta nei Trattati, conſiſcando le navi che

ſi trovaſſero cariche di effettimemici. Così le mercan

zie nemiche rendono la nave nemica,e ,la ſottopongono

alla confiſca inſieme col resto del ſuo carico,ſia chiun

que il padron della nave , e dell’altre mercanzie ,amico,

alleato , neutrale, o Franceſe. Egli è vero che il Re

golamento del d`i ar. Ottobre ‘1744.. confiſca gli effetti

nemici, e' rilaſcia la nave, ma come questa ha riguar

do ai Trattati conchiuſi con alcune Potenze , e che ſi

può cambiar in appreſſo , non biſogna , dice Valin , per

der di Vista il principio stabilito dall'articolo dell'Ordi

nanza ſecondo il quale, eſſendovi effetti nemici in una

nave, tutto è di buona preda. Egli non fa alcun con

to della ſcienza, o ignoranza del padrone,come ſi pre

tende da chi eſamina questa questione colle regole del

Dritto Romano, e confeſſa che questa è una Giuriſpru

denza _particolare alla Francia, e alla Spagna (2) .

.TI

(1) Liv. 3. tir. 9. art.7

(a) In Com. ad art. 7. . x

~\ ñ “
Î\.› i,

..1h
'A'
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T I T. XII.

Se ſia neceſſaria la ſentenza del Gizdice per acqui

stare il dominio della preda .

On basta l’ aver veduto i caſi, nei quali le navi,

e le mercanzíe ſi poſſono`acquistare,edichiararſi

di buona preda. Resta da eſaminarſi ſe accadendo ta

li fatti ſubito il predatore , e chiunque ſia quegli , a

cui ſi appartiene ne diventi padrone . Anche è questo

un punto d’ importanza‘, perchè e le leggi Romane, e

i Trattati ſi hanno preſa la cura d’interloquirvi; l' aſ

fare lotmerita per le conſeguenze intereſſanti , che ne

derivano , e per troticar la radice di tanti diſordini.

I Dottori comunemente inſegnano che le navi , e

le mercanzie,che ſi conſiderano confiſcabili, ſubito , ed

iſh june vanno al Fiſco, o a chi ſpetta, ſenz’aver bi

lígno .d’;altro . Allegano Ulpiano (t),il. quale dice che

quello , che- ſi è commqfflb ſubito ceſſa di appartenere a

ehi commiſe il delitto ,ed il dominio va al Fiſco. Ma

il Giureconſulto parla ſolamente di quelli che traſcura,

no di maniſestar la mercanzia , ed in conſeguenza dei

contrabbandi commeſſi .contro alle pubbliche leggi delle

gabelle, ed in questo caſo neppure ſi dee intendere co

me ſe il Fiſcoñdi ſua propria autorità poteſſe prenderne

il poſſeſſo; :ma ſi ricerca l’eſ reſſo,o tacito conſenſo di

chi ha commeſſo la frode , e a ſentenza declaratoria del:

Giudice (a ) . L’ Eineccio lo conferma con altre rifleſ—

ſioni legalit, e ſoggiunge che ſiccome ipſio ”trail-dos.

Pm-.LTomJl. P m1

(l) In Ì. '14.. dc puó]. 'uefll'g. ('7' commiſſ. ~ ' I. .`\

(z) Stra-v. exere. 39. S. 5:. Heinz:. ib. 9. x6. '
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minio della coſa puramente legata paſſa al legatario (i),

e non ne viene in conſeguenza che questi ne poſſa pren«v

dere il poſſeſſo di ſua autorità (2)‘, così nelle coſe ſu

bito commrſfi: debba correre l’ isteſſa regola. Le navi

ſono coſe prezioſe, e le mercanzie caricatevi per lo più

aſſorbiſcono la maggior parte del patrimonio dei priva'

ti. Non ſarebbe giusto laſciare all’arbitrio, della rapace

gente di mare. di prenderli le navi, e le mercanzie al

trui ſotto qualſivoglia pretesto , e non piuttosto giusti.

ric-ar tali prede colla ſentenza. del Magistrato.

Ecco perchè con troppo giustizia le leggi maritti

me, e gli Editti dei Principi hannov ordinato che le pre

de, ſi trafportino nel porto del predatore , e‘ vengano

all’ eſame innanzi all’Ammiragliato per vederſi Ii: la na

ve ſi debba_ licenziare, o giudicarſi di. buona preda , o

le mercanzie, comme/1;: la nave , o la. nave commeſſa

le mercanzie Ii debbano restituire ai padroni. Lodovico

XIV. nell’Ordinanza del 1681. (3) stabiliſce che la pre

da ſubito che. ſara condotta in qualche rada- , Aperto,

il Capitano che l’ avrà fatto farà tenuto di, fare il ſuo

rapporto agli Ufiziali dell’ Ammiragliato di rapprefentar

Ioro, e mettere tralle mani le. carte , e i prigionieri, e

di dichiarar loro il giorno, e l" ora ,, che il vaſcello ſa

rà preſo, in qual luogo. , o a quale. altezza, ſe il Ca

pitano ha. rifiutato di ammainar le vele,o di far‘ vedere

la. ſua commiſſione ,. ſe egli ha attaccato , ſe ſi' è: dife

ib, qual bandiera, egli' portava,e l’altre circostanze della.

preſa, e del fuo viaggio.. La steſſa Ordinanza preſcrive al

tra regola 'per la. ſicurezza di questo giudizio che.

. . io

(1) I. 80. a': ſega!. 2.

(2) I. I. S. 2. yum'. legal”,

(g) Liv. 3. zi:. 5. art. ai.

(4) A”. a}. O' ſe”. "

'in
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biſogna tutte riſcontrare, e Valin , che le illustra col

ſuo Commentario non ſi stanca di ſpiegarle con quella

distinzione, e chiarezza, che ſi conviene rapportando tur

ti i Regolamenti , e le Istruzioni fatte in Francia di

tempo in tempo per la proceſſura delle prede , che li

fanno in mare . A me non importa di entrarvi , ma ſe m

plicemente ho voluto accennarlo per ſar 'conoſcere ſem

pre più , come il Governo ſi ſia interestato ſu questo

punto,e con quante cautele proceda per giudicare quan

do l'occupazione delle mercanzie debba _estere dichiara

ta buona , per acquistarne il legittimo dominio.

Non è stata la ſola _Francia che .così ha determi

nato . La maſſima parte delle Ordinanze vdi marina pre

ſcrive agli Armatori che non s' impadroniſcono di coſa

alcuna nei bastimenti ,amici,o nemici, quantunque .vi

ſibilmente confiſcabile, e conſeſſata , .e riconoſciuta per

tale anche dal Capitano , o' padrone della Nave arresta

ta, le prima non ſia viſitata dagli Ufiziali dell' Ammi

ragliato , e con loro definitiva ſentenza giudicata buo

na preſa . Ma _ſe le mercanzie di contrabbando faceſſero

una parte .del carico d'un bastimento neutrale, e che il'

padron della Nave stimaſſe a propolito di conſegnare all'

Armatore , non potrà eſſere impedito di proſeguire il ſuo

viaggio . Queſta è la pratica prefente `di quaſi tutta l’Eu

ropa. p .

Nel-Trattato tra Lodovico XIV. 'Re di Francia,e

le Città Anſeatiche ſi stabilì che preſa una nave Anfea

tica per le mercanzie proibite, l’ Armatore non a riſ

ſe nè caſſa, nè balle ,'nè altro', ma che ſe-ne lacefle

inventario davanti ai Giudici dell' Ammiragliato, e do

po avere fatto tutto ciò niente ſi poteva acquistare di

quanto ſi era ritrovato nella nave primaìclie non l‘iì era

.P 2 ` . i-ñ
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\

dichiarata giusta , e legittima la preda (1) . Lo steſſo ſi

convenne nel Trattato tralla Spagna,e le Provincie Uni

te nel i650. (a), e nell’Editto di Federigo Re di Da~

nimarca del 1659. ſi legge la steſſa diſpoſizione. Ed

oramai questo è un .articolo ordinario dei Trattati di

Commercio, che prima che le Corti dell’Ammiragliato

abbiano data la loro ſentenza ſopra i vaſcelli nemici,e

ſulle mercanzie di contrabbando caricate nei bastimenti

neutrali, arrestati dai vaſcclli di guerra ,e dagli Arma

tori , non fe ne debbano ancora questi attribuirſene la

proprietà. A me non tocca di efaminar la questione del

Giudice della prede , e fe ſia contrario. al Dritto delle

Genti l’eſercitar la giuriſdizione ſopra i ſudditi di uno

Stato straniero . Eruditi Trattati ci hanno ſpiegato, que‘e

st’ articolo, ma ſolamente mi preme di far vedere ,qual

ſia la pratica univerſale intorno al tempodn cui lì poſ
ſa acquistare, il, dominio della steſſa preda ſi. › i

Le Nazioni Europee hanno forſe convenuto di tol

lerare quella fpecie d’ ingiustizia per evitare un mal mag

giore, 5). per la parte degli Arma-t0ri,s`i per quella dei

‘neutrali . I primi potrebbero,qu`ando non’foſſero obbli

gati a stare alla‘deciſione dell’Ammiragliaro, facilmen

te ſottrarre alla cognizione del Fiſco le loro prede, veri

dendole in paeſi neutrali , ed amici in pregiudizio dei

diritti Sovrani . I fecondi, quando foſſero ſicuri di non

perdere il nolo , e di non eſſere impediti nella naviga- ’

zione, che quanto basta a travaſar le merci dei nemici',

ſi darebbero con maggior facilita , e frequenza a questo

traffico , e cos`r eviterebbero ſpeſſo la vigilanza dei Cu~

stodi del mare ..ñForſe Potrebbero eſſere di concerto 'co,

, t. gli

(1)‘Arr. ;JO-4. _ - ñ" ñ ñ . c

(a) Art. n. '. .

 



L I- B R o m. “7

gli Armatori medeſimi per dividerſi le ſpoglie degl’ in

felici caricatori , i quali oltre al riſchio della guerra

correrebbero quello della frode degli uomini. Ma qua
. \ . .

'lun ue ſia la ragione,è vero che e paſſata oggimai que

sta conſuetudine in legge , e che la preda non paſſi in

dominio dei Predatori , o del Fiſco ſe non quando è

stata giudicata legittima dai Giudici, che vi ſono eſpreſ

ſamente costituiti (r) .

Quella legge di guerra , quantunque fondata ſul Drit

to convenzional delle genti,è anche conforme al Dritto

della Natura. Si ſono da me conſiderati quattro caſi nel

titolo antecedente , nei quali ſi può eſercitare il dritto

della preda ſopra un bastimento amico . Eſſi ſono quan

do porta merci di contrabbando , o perchè ha a bordo

roba di proprieta di nemici, o perchè non ha carte di

mare in regola , o perchè finalmente ha mancato in

qualche modo alle leggi generali della neutralità. La

legge, di cui sto parlando,è aſſolutamente d'accordo con

ñ nella della Natura in questi due ultimi caſi. La pre

da contra i Neutrali , divenendo giusta per la ſupposta

mancanza, o irregolarità delle carte di mare, o per la

controvvenzione in generale alle leggi della Neutralita,

non dee aſſolutamente paſſare in dominio del predatore

ſe non dopo la ſentenza di un legittimo Giudice,quan

tunque il predatore, ed il predato conveniſſero ſul giu

sto , e legitimo titolo della preſa.. Ci ſi ricerca la ſen.

tenza, s`i perchè il predatore per lo più ſarebbe Giudiz

ce, e parte ,s‘r perchè il predat0,non eſſendoordinaria

mente che un ſemplice Ministro ordinario dei caricato

ri , e del padron della nave , non ha dritto alcuno di

tran
.

(i)-~Lamprcdì l'è. part. 1. S. 13. -‘
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tranſigere , e molto meno di acconſentire ſulla confiſca

della roba altrui. La frode degli Armatori, e la collu

ſione dei Neutrali non potendoſi generalmente evitare,

che obbligando i predati a laſciarſi condurre alle ten-e

del predatore, ne avviene che la legge naturale,la qua

le va ſempre incontro alle frodi, e all’ingiustizia, giu

stifichi il giudizio formale , che ſi dee fare delle prede

.in tutti i caſi . Egli è vero che questa diſpoſizione è

d’impedimento alla navigazione , ma quest' impedimen

to eſſendo in parte prodotto dalla neceſſita , e in parte

dall' utilità comune , che in ſostanza è la miſura del

giuſto , ſi dee conchiudere aſſolutamente per la giuſtizia

di quella legge che richiede in ogni caſo la ſentenza del

Giudice per acquiſtare il dominio della predaAvverte a questo propoſito l’ Eineccio (2) che il

proceſſo in questa ſorta di giudizio debba eſſere ſomma

riiſſrmo . Lo conferma cogli stabilimenti dell' Ammira

gliato d’ Olanda, e di quei di Lubec,`dove non ſi am

mettono formalità , ed Avvocati , dove le ſentenze ſu

bito ſi eſeguono ſenza dar luogo all' appellazione , ſup

pliche, e riduzioni ſino ad una certa ſomma. Dopo la

ſentenza tutto ſi vende ſub [msta , purchè non ſia una

nave, che ſerva agli uſi della guerra , la quale va in

beneficio *del Fiſco. Chi compra così è ſicuro, e‘ne ac

quista pienamente il dominio. _In Francia vi è di par

ticolare che ſi 'accorda il dritto della prelazione a quel

li , che preſero la nave. Lodovico XÎV. convenne col

le Citta Anſeatiche che dopo la ſentenza , i Capitani

dei Vaſcelli , ſopra i quali ſaranno preſe le mercanzie,

potranno ricomprarſele, ſe vogliono per lo prezzcî della

oro

(l) Td. i6. '

(z) Ió. S. 17. ' '=
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loro aggiudicazione, e ſaranno a tutti preſeriti(1). Ma

uesto è un caſo particolare , che non altera il ſistema

generale '

Ma ſe dopo la ſentenza del Giudice, che dichiara

la nave , e le mercanzie di buona preda, quella Nazio

ne, a cui appartenevano e l’ una , e 1’ altre ſene la

gnaſſe , e cercaſſe giustizia, ſi domanda ſe il comprato_

re ſia ciò non ostante ſicuro,e ſe ne abbia pienamente

acquistato il dominio,ſenzachè vi ſia alcun rimedio per

la parte del predato . La prudenza in questo caſo non

conſiglia che ſubito ſi dia mano all' armi. Si foglio

no per mezzo dei Ministri reſidenti alle riſpettive Cor—

ti far le rimostranze, dove ſi parla della giustizia, che

dovrebbe competere in tali caſi. Le pubbliche Gazzet

te in tempo di guerra ce ne ſomministrano dei giorna

lieri eſempj,onde non occorre che io u`r vada raccon

tando ſimili la’gnanze dei popoli neutralt. Ma ſe questa

stradanon riuſciſſe ſi ſogliono ordinare le rappreſaglie,

le quali ſono una preparazione alla guerra , e ſi chia

mano guerre particolari , le quali perciò debbano ordi

narſi, e regolarſi dalla Suprema Poteſtìt . Taleè la pra

tica che ſi oſſerva in queſti caſi (3) . ‘

TIT.

(l) .Art. 5.

(l) Hei-nce'. ib, s, x7. ..

Ido So Il. ` *
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T I T. XIII.

Altre maniere, onde il Fiſco poſſa occupare

le mercanzia .

On parlo più di guerra, non parlo più di preda:

N voglio ſolamente vedere ſe in tempo di pace ſi

dia luogo all' occupazione, e ad un altra ſorta di pre

da. Bastantemente ſi è veduto che‘coſa ſia contrabban

do di guerra; ha la pace anche il ſuo contrabbando,e

ſiccome quelle coſe, che cadono ſotto il primo ſi 0ccu~.

ano o dal Fiſco, o dai particolari nella maniera come

ſi è da me potuta trattare , cos‘r quelle ,che cadono nel

contrabbando in tempo di pace ,anche vanno ſotto l’al

trui dominio , e danno un motivo da poterſele acqui

stare . Come accada, e quanto ſia ragionevole , è quel

lo, che imprendo a diſcutere in questo titolo. Avverto

però che queſta è una delle maniere di acquistare intro

dotta dal Dritto Civile, ma come ha qualche analogia

all’ occupazione bellica, ne parlo in questo luogo come

di un appendice della prima. Ivi ſi confiſcano le mer

canzie, e ſi occupano erchè ſono del nemico , o van

no al nemico contro a la legge naturale,o a quella dei

Trattati: qu`l ſi confiſcano, e ſi occupano perchè eſco

no , e s’ immettono contro alla legge del proprio Prin

cipe . _

Altra volta ha fatto vedere come i Principi ſon

quelli, che colle loro leggi debbon regolare iiCommer

cio dei ſudditi, ed anche quello degli stranieri , quan

do vogliono commerciare nei loro Stati . Tutto il Com

mercio conſiste nell’importazione, ed eſportazione delle

mercanzíe. Gli stranieri e i ſudditi ſon quelli`,che poſ

ſono eſſere impiegati nell' una , e nell'altra operazione.

Trallî
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Tralle leggi di questo Commercio le più principali ſon

quelle , che fiſſano i dritti di uſcita , e diñentrata . I

Romani eſigevano varj dazi come appariſçe dalla loro

Giuriſprudenza,e dalle fatiche di uomini' grandi,che ſi

hanno `preſa la cura di farcene il dettaglio (1). Ve n' erano

alcuni , che riguardavano le mercanzie , e le derrate (2) ,e

non'v'è alcun dubbio che il tutto 'ſi può fare',eſipuò

fare con giustizia, perchè naſce da quell' intrinſeca ragion

di Stato, che riguarda il buon ordine delle coſe .

Se dunque i ſudditi debbono ubbidire alle leggi del

proprio Principe, e tra i ſudditi, in materia particolar

mente di Commercio,ſi debbono intendere non ſolamen

te i Cittadini , ma ancora gli esteri quando dimorano‘

o nel nostro territorio , o nei nostri mari, ne avviene

'che non ſolamente i primi , ma anche i ſecondi , che

o vendono mercanzie proibite , o non pagano gabelle,

o non oſſervano altre leggi stabilite dal Principe intor

no ai Commerci , debbano foggiacere alle pene che i Prin

cipi hanno minacciato in ſimili caſi. Le pene non ſo

no state ſempre l' isteſſe , ed in ogni luogo. V’ è la

morte, v'è l’infamia, v'è la ſcomunica,v’è la multa,

ma la principale è la confiſcazione , pena praticata dai Ro

mani (3), e dalle Nazioni moderne. Neè ingiusta,an~

zi è una delle più dolci, perchè il diſubbidire al Prin

cipe, che fa le leggi per lo‘bene pubblico , è attentar

'tutta la Cittadinanza., e volerne ſconvolgere tutto

il ſistema (4) . 4

‘> Par.1.Tom.II. . Q Mar-

(i) Sign”. de mm'qu. jur. ci”. Rom. III. 1. mp. 16._ Pur. Burma”.

da 'veE'I. prp. Rom.

(2) Tnmè der Finance: d” Romajnr tb. 9. Ù’* to.

(3) L. iz. S. 2. rie puó]. (9‘ 'vefiìgal. I. 1. ff. de bis qui 14: in

JÎSÎÎ. I. a". C. fie non:. ſan. _ ’

(a) Hem”. tè. cap. I. S. 19. ,q
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Marquardo (r) confeſſa che ſecondo le leggi co

muni quando non ſi pagano i dazi ſi confiſcano le‘mer

canzie , e ſe ne perde il dominio da *chi ha_ mancato,

ma numera vari cali , ne’ quali non ha luogo una tal

pezza . Non ha luogo quando‘ ſi è rimeſſo il dazio (2):

quando le mercanzie per forza di tempesta ſi ſono di

ſcaricate (3), o er altra cauſa urgente :quando lo ſoffe
per forza di hauliiag‘lo: quando manca il Gabelli’ere,ed

il Mercante ha depoſitato il diritto in quel Iuogo,`do

ve dovea pagare: quando dopo il commeſſi) il Gabellie

ire ha ricevuto il dazio,e ha ammeſſo il manifesto (4.):

quando il Mercante foſſe ingannato dall' eſattore (5):

quando la frode , ed il dolo ſi folle cammello da ma

rinato, e non dal padrone: e finalmente quando ſi ma

nifesta una porzione di mercanzie, ed un altra nò: al.‘

lora quella che fi è manifestata non è confiſcabile.

, Lo steſſo Autore , dopo aver deſcritto tutti. questi

caſi ,appoggiandogli alle leggi, e ai Dottori, ſoggiunge

due coſe. La prima'eſige tre condizioni perchè le mer

canzie ſi poſſano confiſcare. I. Che i Gabellieri debba

no provare la ſcienza nel Mercante , che traſportava le

mercanzie, e che voleva ſare il contrabbando , perchè

dove non vi è dolo, e frode, non ci può eſſer pena,e

perciò qualunque cauſa basta a ſcuſarlo . II. Cheſia ſolito

a paſſare in quel Iuogo,e finalmente che la gabella ſia

imposta dal Principe,che ha la facoltà d’imporla. La Pri

ma merita più attenzione dell’altre due . Nota ancora in

ſecondo luogo che chi è franco debba certificare il Gabel

liete
' - e* ~… .

(i) De ſur. marca!. lió. z. cap. 4. n. 2. ad 30. l

(Z) L. fi qui: profefl’ur fl'. de publica”. _
(Z) L. Ceſar H. l. fi”. [6, 5. ſi propter 8. flſi. cod.. ‘r.’

(4) DD. in l. fin. @ſi qui: Profeſſi” eod. _ _`

(5) D. l. fin. 9. Diw guoque ,
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liere della ſua franchigia, e debba anche manifestare le

ſue mercanzie per evitar la couſiſçazione ,e la pena del

commcſſah). Anche questo conviene 3. farſi per non dar

luogo‘a tante frodi, che ſi potrebbero commettere‘ſoc

to il pretesto della franchigia, e dell’ immunitàQualunque coſa era occupata dal Fiſco per que.

ste cauſe ſi chiama dalleleggi Romane commifl’um,

ſiccome appariſce -da tutto il titolo dei Digesti de Pu.

blicanis , wfligalibus , (9‘ commſſs . In verità com
mtflſium in lingua latina non è quella coſa, che ſi vin

dica dal Eiſco , .ma .è il fatto ,per cui la coſa ſi vin

dica . Chiunque intraprendeva qualche cofa ,contro alla

_legge ſi diceva commi/:ſie in lege-m ( 3 ) , o committere _

ediflum Quindi ſi è -che preſſo …Svetonio (5) ed

Ul iano 6 ) commzſſùm non ſignifica la _coſa tolta dal

Fi co , ma il ſarto “commeſſo contro _alla legge . Ma poi

i Giureconſulti-adattarono questo vocabolo alla steſſa co

ſa , che ſi toglie perla pena ,in maniera che il fondo (7),

l'uomo (8) , e la mercanzia (9) .ſi dicevano commi”) , o in

cauſſam commi t cadere (lo). Ed ecco fecondo il lin

guaggio ‘dei .Giureconſulti Romani quello , che da noi

5' intende quando ſi vuol dire che le mercanzie ,ſono iz:

Q ;z con

(t) L. fi publicenoe O' Lfin S. queries* O' 5- Dívur uóì Bdrt. ó'

reliqui DD. 5._ rod. ‘ ‘

(211d. io.‘ n. 41. ‘ad 5c.

" (‘3) L. ;9. #2 ad I. ſul. de adult. I. uit. ff- de l'ege eommw'.

'- (4) L. 8. S. ult. I. Lo. S. 14. fl; de ron/'142151. ,cum emaneip. ~I. né'.

. de legat- t.

- (5) In C'e/ie. cap. 4|. 7 ~ `

‘ (6) l. _14. IT; .de puó/Fc. .mé'íig. , Ù‘ commi-U‘. .H ñ -

ñ Q7) L. l]. 5. «11.5. ad SC. Vellejan. I. 37. da. mg”. gli.

_,(8)_ L. z. C. fi ſerva: export.. _ a . ' ’

(9) L- 2_- 5- 2_ de pub]. M835. (9' commíflì:.

- ‘IO)_HÌUÎGRQ lb* Se [Se À

u

l

\
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‘contrabbando , e ſono di buona preda. La giustizia dell’

occupazione che ne fa il Fiſco, o chiunque altri naſce

da ciò che il predato ha commeſſo qualche _coſa con.

tro alla legge, e ne ha contravvenuto le diſpoſizioni.

La legge in fatti è uella che fa naſcere al Fiſco,

o ad altri il dritto della confiſcazione,o ſia quello dell'

occupazione. Il contrabbando è riputato tale unicamente

per la volonta del legislatore : dacchè egli ha parlato,

ogni uomo, che gode dei vantaggi della ſocieta dee fot

tometterſi alle ſue leggi: ſe ardiſce di violarle ſarà reo,

e ſoffi-ira quella pena, che la steſſa legge ha fulminato.

uesta' er lo piu , come ho notato più ſopra,èla per

dita della roba ſulla quale cade il contrabbando,ed ec

co la giustizia di quest’ occupazione . Il contrabbando

adunque in generale è ogni Commercio che fifa con

tro alle leggi di uno Stato ; ma nell’ uſo ordinario il

contrabbando è distinto dalla frode . `

Ogni ſocietà ha due oggetti principali ,nella ſua

amministrazione interiore. “Il primo ſi è di mantenere

nell’ abbondanza un numero più grande di'. uomini che

ſia poſſibile , il ſecondo è di eſigere dai popoli le ſpe

ſe neceſſarie per la ſua ſicurezza , e felicita . Per arri

vare al primo, è stato neceſſario di proibire l’ entrata

di molte derrate straniere , il cui conſumo interiore

 

avrebbe privato il popolo del ſuo travaglio, e lo Stato

della ſua popolazione ~: questa proibizione ſiè anche este— _

ſa all’ uſcita di alcune derrate nazionali in conſeguenza

dell’ isteſſo principio . Per ſoddisfare poi ai biſogni pub

blici della ſocieta ſi ſono imposti dei diritti , ſia ſul*

le mercanzie straniere permeſſa, ſia ſulle mercanzie na

zionali . Il contrabbando propriamente comprende le con

trovvenzion’i della prima ſpecie a la fì-ode quelle' della ſe

conda. Ma qualunque ſia questa distinzione non ſi _dà

ì ` FOR:
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contrabbando ſenza frode , nè frode ſenza contrabbando.

E’ ſempre una contravvenzione al bando. pubblicamente

manifesto per parte della legittima autorit’a,dove la ſo

la ignoranza in certi caſi potrebbe ſcuſate.

T I'T. XIV.

Come fi acquisti il dominio delle mercanzie

- ”oaſi-agata. '

ñ

'Occupazione ha luogo anche in tempo di ace ,e

L lo ha in molte maniere: io ne ſcelgo quclîe,che

hanno che fare col caſo mio ,` ed anche ſcendono dal

dritto delle Genti, L’ invenzione n’ è una ſpecie , ed

ella può distinguerſi in due generi , perchè o riguarda

quelle coſe, che furono nulliur,o quelle,che laſciaro

no di avere il padrone . Giustiniano parla dell'1une, e

dell’ altre Ma io debbo ſolamente pagare di quel

le mercanzie che ſi trovano in mare, e che ſi ſuppon~

gono abbandonate dall' antico padrone . Dovrò conſidera

re quei caſi, nei quali ſi hanno da riconoſcere per per

dute , o abbandonate , e quando ſe ne poſſa, o non ſe

ne poſſa acquistare il dominio.

Tre ſono le ſpecie delle coſe , che il mare ribut

ta naturalmente, e rigetta ſulla riva: i -bastimenti nau

ſragati colle mercanzie:le robe gettate in alto mare per

ſalvare la gente,la nave,ed il resto delle mercanzie ;e

finalmente tutte le ricchezze che.naſcono nel fondo, o

nel ſeno del mare, che rigetta a terra, come è l’ am

bra arffomatica ſulla Costa di Guienna : l' ambra detta

Sutri-uom, o Gleſſum nell' Oceano Germanico; il cpralñ,

. I o

(o Infl. Iià. z. ci:. x. s. ts. o- ſm. s. 39. 'O' S 1m- cod
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lo roſſo ,bianco , e nero~ ſulla. Costa di Barbaria,le Pie.

tre , i pefci , le conchiglie , ed altre ricchezze di cui

abbonda ‘il mare . Queste vanno all’ inventore per dritto

naturale, e quì non mi appartengono : resta a vederſi a

.chi vanno 1’ altre due ſpecie ,.e come ne abbiano par

lato le leggi.

E prima d'ogni altro veggaſi ,a chi va il dominio

delle coſe naufragare . La maggior parte delle Nazioni

avea adottato un costume ingiusto , e barbaro difaccheg

giare impunemente,ve di confifcare gli efl‘ettifalvati dal

naufragio, e che il mare avea rigettato fulle ſue rive.

Coloro, che ſi .erano conſervati in mezzo al-furore dell'

onde provavano ſpeſſo un altro genere di morte , tanto

più dolorofo , quanto che era loro dato a ſangue fred

do da mani crudeli nel luogo medeſimo, che dovea eſ

ſere per effi un porto di falute. I più felici eran quel

li , che perdevano o la loro libertà , o-i loro beni. L'in

giusta ſete delle ricchezze facilmente contribuì a man.

tenere questo costume così inumano ,- ma vcriſimilmen

te ella non n’ è stata 1’ origine. La navigazione nei

primi tempi non ebbe direttamente per oggetto il Com

mercio , ed in conſeguenza non era .un efca capace ad

accendere la cupidigia del cuore umano . E‘ più verifi

mile il credere che i primi naviganti facendo il mestieñ'

re dei pirati , e devastando le coste ſulle quali fcende

vanò, armarono le ‘nazioni contra di loro per difenderſi

da quelle depredazioni , e che poſcia .la prevenzione fa

cendoli riguardare come tutti animati dallo steſſo ſpiri

to ſi credette doverli fagrificare alla pubblica ſicurezza'

trattandoli indistintamente come nemici (1). Quello co

fiume è antico: ſe ne trovano le vestigia in una lette

ì ra

(i) Valin ad h'é. 4. ti‘. 9. d: la Ordomun dc la Marine. `
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ra di S.Paolino (I) per lo tempo di Teodoſio il Gran

de , e i Retori, fieno Greci, fieno Latini, adducendo '

gli eſempi delle cauſe , che_ ſi trattavano nel Foro , lo

ſuppongono generalmente ricevuto preſſo i Greci , e

preſso _i Romani. Sopatroi, e Smano ſofistt Greci (2) di.

cono di eſſervi una legge,ſecondo la quale le coſe nau

fragate appartengono ai Pubblicani. E Curio Fortuna

ziano (3),elaminando quali ſono quelle coſe, che deb~~~

bono eſſere poste al numero de’beni,dà per eſempio u‘r

naufragio ad Pub/l'amor pertineam‘ (4) .

Questo costume di conſiſcare gli effetti nauſragati

ſi oſſervava rigoroſamente preſſo i Franceſi, Ingleſi, Si

ciliani , negli altri lidi d’ Italia ,e di Spagna (5) . Una

Costituzione deli’Imperador Federigo (6) , che l'aboli

ſce ſuppone che questa conſuetudine avea luogo in mol

ti paeſi : ſubla‘ta pem'tus omnium [ocomm conſuetudine,

quae buie uo'v'eiſaxurſanó’lioni . Alcuni Valentuomini han

no voluto argomentare dalla celebre legge «Lidia-is (7) ,

che il costume di conſiſcare i beni naufragati era auto

rizzato dalla legge Rodia , anzi che ne riconoſceſſe l'ori

gine (8) . Si lagnò Eudemone dei pubblicani delle Ci

cladi, .che aveano occupati i ſuoi beni, ch' erano rima

sti da un naufragio ſofferto . Riſpoſe a questa ſupplica

'Im

(r) Ep. ;7. ad Mirco-ſum.

(2) In Hermogenem pag. 107. edit. Ven”. 1509. .

‘ (5-) Am': Rbetorìm ſrbol. [ib. 1. p. 46. edi[- d: Pam' 1599.

(4) Seld. Mar. Ciau/È [ib. I tap. 25. _ .

(5) Cror. [ib. z. :le ſur. Be”. (‘9' Pac. mp. 7. S. r. m nor. Badm.

[ib. t. de Repuól. rap. IO. Grammom. lia/Z. Gal/or. [ib. 16.' pag. 717.

gi:. d’E/zew'r. Renat. Cboppin de domi”. Fran:. lib- 1. ttt. 16. n.9.

lo.

(ó) Aurb. Na-uìgia Cod. de fiujr.

(7) L. ç'. fl: ad l. Rbod. de [uff.

(8) Sald- íó. Ììó. l. cup. 24.
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l’ Imperador Antonino di eſſere egli il padrone del Mon

do, ma che vi era una legge del -mare, ed era la Ro

- dia , ſecondo la quale doveaſi tal controverſia decide

re , dove peròqnon foſſe contraria alle leggi Romane.

Seldeno (I) crede -cheil vero-ſenſo della legge ſi deb

ba ripetere dal costume di. quel tempo , il- quale dava

al Fiſco i beni naufragati . Tutto quello, che ſi legge

nelle Pandette afavore degli antichi padroni viene’da

Paolo,Callistrato,e da Ulpiano,i quali fiorirono molti

anni dopo Antonino . Qualche -coſa, anche ſe ~n' ha da

Priſco Giavolcno (2), che fu coetaneo ad Antonino, il

uale mitigò in qualche maniera in questa cauſa il ri

gor Fiſcale . I *

Altri* ſuppongono che la ſaviezza delle leggi Rodie'

cotanto decantata dall' antichità , 'e particolarmente da

Strabone (3) , che ne -loda l’ eccellenza ,, e l’equità,non

poteva permettere questa iniquità qual ſi.era quella di

aggiungere alla diſgrazia di coloro ,che hanno fatto nau

fragio la terribile circostanza di ſpogliarli dei loro be

ni. Una tal diſpoſizione mal ſarebbe adattata agli elo

gj , che ſi ſono dati a queste leggi, come al più anti

co, e al più bel monumento della Giuriſprudenza ma- I

nttima. invano ſi allega il paſſo di GiovenaleRes Fiſſi eſſi ubir‘unque nata: ,

come ſe dopo la legge Rodia foſſe stata una' maſſima

generalmente ricevuta nell’ Impero Romano che tutto

quello,che› ſi trova nel mare appartenga di pieno drit

to al Fiſco. Egli è da notarſi che il Poeta mette quez

sta

(i) Il:. “p.25.

(2) l: 21. de arquir. (9‘ ami”. pofl'efl'. S. 1.

(3) Lib. 14. '

(4) Satyr. 4. ‘v. 55.

o
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sta maſſima nella bocca di Palfurio , e di Armillato,

; due vili Cortigiani di Domiziano . Giovenale adunque

per ironia , e non con ſerietà avanza questo falſo prin

cipio, ſiccome tutto quel pezzo della quarta ſatira non

ce ne fa dubitare (i).

Vorrebbero adunque che quella legge altro non dica

ſe non che i Pubblicani confiſcavano i beni nauſragati

quando i prqprietarj non com _arivano in un certo tem

po stabilito alla legge .* Eſſi I‘. cònſervavano , e quando

i padroni venivano a riclamarli nel termine preſcritto,

erano in dritto di ritenere per la custodia una certa por

zione di questi effetti , cioè a dire la* porzione fiſſata

dalla legge Rodia, ch' era il Dritto delle Genti ,g oſſer

vato in tutte l’ Iſole del mare Egeo. A questa Giuriſ

prudenza Antonino rimette i Mercanti, che aveano per.

duto i loro beni in un naufragio (2) . La legge Rodia

poteva aver dato agl' Iſolani , o alle Città marittime

ualclie porzione del naufragio , o per cauſa delle ſpe

ſe a mantenere le guardie , e i luoghi addetti alla ſi

curezza dei naviganti ,o per l' opera che ſi prestava nel

raccogliere, e conſervare gli avanzi del nauſragio,o per

dazio imposto per aver purgato il mare dai ladroni,ſic.

chè non era più una ſpecie di reda quella , che avea.

no fatto i Pubblicani ſecondo amente di Eudemone ,

ma una certa rimunerazione delle ſpeſe, e dell'. opera ,

e perciò era paſſata in costume,o~ legge ſecondo la leg

ge Rodia, Ma per non ſar paſſare questa mercede oltre

miſura , Antonino volle che foſſe modificata ſecondo le

leggi degl' Imperadori. Così .Gotoſredo illustrando que

sta legge in una maniera degna di lui viene a ſpiegar
Par.1.Tom.II. R A la

(i) Lotte”, .de iur. mari:. [ib. r. cap. 7. n. 9. (2', rap. 9. n. 3. ,

(i) Gru:. m Flor. ſparſi ad ju: justin.

l
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Ja ( 1) , e con tali ragioni: ed autorità Loccenio (2)

vorrebbe ſalvar le leggi Rodie da questo rimprovero . -

Questa interpetrazione non ſarebbe da diſprezzarſi

quando aveſſe qualche fondamento ſulle parole dell’ ísteſſa

legge , e ſopra altre testimonianze di Autori di quel

tempo . Gotoſredo in verita fa vedere che queste coſe

erano titoli di una tale aggiudicazione colle testimonian

ze degli Scrittori, e colle leggi degli altri popoli, ma

da questo argomenta che lo steſſo poteva eſſere stabiliñl

to dalla legge Rodia. Ma ciò non ostante a me non pa

re che da. questa legge ſi poſſa ricavare che la legge Ro

dia confiſcava i beni naufragari . *Quando la questione

cadeva ſu questo punto, e la legge foſſe stata chiara,e

che avanzar le querele all' Imperadore? La lagnanza fa.

vedere che l'uſo era stato contrario,o ſe questo non ‘ci

foſſe stato, eſſendo la coſa dubbioſa, *e rimeſſane lla de

ciſione alla legge Rodia,non mai ſi può ſapere con cer

tezza che coſa questa legge aveſſe determinato. Gotofre

do in fatti ,dopo tante erudizioni ,e tante belle dottri

` ne da lui ſparſe neLCommentario che fa a uesta leg

ge,conchiude che in quella legge non ſi para del Fi

ſco , che vindica a ſe la roba nauſragata: non dei ga

bellieri, che affacciarono questo dritto , nè della pena

di coloro, che depredavano i beni naufragati . Per que;

ste tre cauſe non ſi dovea ricorrere all' Im eradore; nè

da questi rimetterſi alla legge Rodia , e endovi tante

leggi, Senatuſconſulti , e reſcritti, che decidevano quei

caſi . Era un caſo particolare , dove Antonino volle istrui

re l’ ufizio del Giudice dandogli per regola la l'egägç R0

- ‘ ia,

(1) Ad I. dep‘ret‘dtl'o 9. ad Ì. Rbod. d: jaff. mp. u.

~—>(z) 16. rap. 7. n. to.
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dia, dove non foſſe contraria alle leggiRomane Io

non debbo entrare nel vero ſenſo di questa legge,ſulla

quale hanno ſcritto tanti Valcntuotnini ;i ma ho credu

to di dirne tanto , quanto bastaſſe per far vedere ſe mai_

dalla medeſima ſi doveſſe ripetere , o nò l_’ origine di

quel barbaro costume di appropríarſi,e di _occupar i be

ni , che ſono rimasti ſalvi dal furore di un naufragio.

Ma quantunque in tutt’li tempi questo costume foſſe

stato in voga,alcuniScrittori però dell' antichità non la

ſciarono di `riguardarlo come barbaro , ed ingiusto . Eu

ripide (z) introducendo ſulla ſcena uno che avea ſoffer

to un naufragio gli fa dire con ragione che è di quel

le perſone che non ſi debbono ſpogliare.` Eſclama Dio

ne di Pruſia (3), parlando dei naufragi ,che none per

meſſo di arricchirſi cölle ſpoglie di coloro,che, ſoffrono

tali diſgrazie (4). I Romani , benchè tardi, ſi accorſe

ro finalmente che gli effetti naufragati non doveano ap

partenere al primo occupante , nè al Fiſco : che queñ

gli a cui appartenevano prima .del naufragiornon ne

avea perduta la proprietà,`nè il poſſeſſo civile,e quin

di dovea farſene la restituzione in conformità della leg

ge naturale , e del Dritto delle Genti . Per qualche tem

po non era ben deciſo ſe tali beni appartenevano a quel-,

li', che gli aveano ſalvato, o ,trovato , o al Fiſco ,ma

poi la devoluzione ne fu generalmente attribuita ,al Fi

ſco. Tanto ſi ricava dalla ſupplica di Eudemone ad An

tonino ur bona nnufragii ſui i( Publicani; direptajibi n:—

fliruercntur (5) . ‘ .

` z , , I pri

(l) Gorb. ;a ‘ ` `

(z) I” Hale”. 'ver/I 456.

(g) In’ Ora:. 7.

 

(4) Grar. lib_. z. copy. g, x_

(5,` Sglden. Ib. rap. 25.
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I primi Imperadori , che ſembrano diaver avuta

la gloria di rinunziare al dritto del naufragio in favore

degl’ infelici , che lo ſoffriſſero , furono Adriano , ed An

-tonìno (i) . Ecco le -paroledi una legge Si qua”.

da ”anſi-”gia mwi: eat-pulſa ſuo-rif ad linusgvel ſi qua”

da aliquam terram nnigerit , ad domino; portino-at :

Fiſrus mem- fa‘ non into-rpm”. uod enim ballar ju:

Faſo”: in aliena calamita”, ut de re tam luéîuoſa com

pendium feóì‘erur? Egli è vero che‘questa legge piena

di umanità porta il nome di Costantino , ma ella è di

Antonino ſecondo Antonio Conti , il quale lo prova

coll’ autorità di un antico Codice manoſcritto. Seldeno,

e Gotoſredo anche dicono l’ isteſſo uando non voleſſi

mo argomentarlo da Callistrato , g da Ulpiano, che ci

conſervano i reſcritti di quest' Imperadori favorevoli agli

antichi padroni delle robe nauñ'agate (3).

ueste_ steſſe leggi ſervirono di baſe ad altre leg

gi (4) . Un Senatuſèonſulto ſottopoſe alle pene della leg-'

ge Cornelia d: ficarii: chi non ſolamente faceva torto

ai nauſraganti , ma anche chi con inganno non dava lo

ro qualche ſoccorſo, o alla nave, e che-quelli 'i quali

' aveſſero rapito , e guadagnato con dolo qualche coſa

darebbero tanto al Fiſco , quanto l’ Editto del Pre

tore darebbe a colui , a cui la roba ſi appartiene (5).

Callistrato ci fa ſapere le varie provvidenze date da

gl’ Imperadori Romani ”e quid e” naufiagìis a'iripia

nr, 'nel ”e quis emrzmeus inter-venir:: colligena’ì: iis (6).

Al

( l) l-7-'Ù' uſt- f. de infami. mi”. (9' ”anſi-ag. Ò' [.1. C. dc nat-frig

(2) Cìr. I. l.

(3) Ci:. Il. 7. Ù‘ uÌt. ' .

(4-) L.. e. O' 21. de adquir. *vel amír. pool I. 44. de adqlm‘.

In‘. damn:. I. 1. g. (9' ſegq. de interni. mi”. (9' naufr

(5) L. 3. dc intend- rum. (2* naufr. S. ,fin

(6) L. 7. con',

' —— ‘ ‘ML.’ , ñ..
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Alcune di queste leggi ſono contro al Fiſco (I), altre

riguardano i privati , che ſi appropriavano ſPuestibeni

per dritto di uſucapione (a): (3) , altre 1 po effori ,che

oſſedevano vicino ai lidi del mare (4): altre finalmen-ì

te i pubblicani , -o fieno i gabellieri (sì. In conformi

t‘a di queste leggi Giuliano (6) ha detto: ſi re: naufra
gio in mari fat‘lo, i” mare abjt’fla est, adbuc i” alomi

m'o ejus manet,qui ante” eam bobm); (9' fi man's est”

i” terram ejeé'la fieri!, pote/I earn domina: vindicare.

Ma il male era troppo invecchiato , perchè la n

viezza , e la vigilanza dei Legislatori Romani aveſſero

il potere di rimediarvi. Queste steſſe leggi furono dall’

altra parte diſprezzare da quegl’ Imperadori , che attefe

ro piuttosto ad estendere i dritti del Fiſco , che a far

regnar la giustizia . Tra tante Ordinanze pubblicate da

gl’ Imperadori dopo la decadenza dell'Impero la fola che

ſia venuta a noi è quella di Andronico Comneno , Im

perador d'Oriente , che regnava nel 118 3. Questo Prin

cipe ricevendo continue lagnanze della poca attenzione

che mostravano i Magistrati a reprimere la licenza del

ſaccheggio nei naufragi, ed avendo prefo la riſoluzione

di rimediarvi lo manifestò in pieno Senato. Allora alcu

ni dei primi , e principali Senatori gli rapprefentarono

che questa malattia era tanto antica, ch’ era incurabile,

e che molt’ Imperadori aveano voluto rimediarvi , ma

invano .' Andronico rifpofe che nulla v’era che non po

. teva eſſere rimediato di male in bene , o di bene in

o male
e

(l) L. 7. in fin. de incerti]. mi”. (9' naufr.

(2) L. 21. de ad ul'r. poU: 1.44. {le adquir. rer. domin

(3) La. g. 4. 6. . de in rond. (Fc. I. 18. Cod. de ſurr

(4) L. 7. O' uh. m pr. :ad

(S)~ L 9- _S- agi l. Rod. dc i461. Gorlwfrod. i6. up. 4. .

(6) Refill:. M. :3. n'r. 3. rap. 8. ~ ~'



134,- PARTE I.

male da un Imperadore , nè delitto che poteſſe reſiste

re alla ſua autorità . Che ſei ſuoi predeceſſori non avea—

no potuto arrivarvi, biſognava o che l’ aveſſero intraprea

' ſo dcbolmente,o ſimulato, contentandoſi di pagare i na

viganti con qualche bella ipocriſia. Tale è la traduzio

ne che Paſquier nelle ſue Ricerche (1) da della riſpo~

sta di quest’imperadore, che in latino ha altra energia,

e che ſi legge in Loccenio Eccola.

Nibil (st qui” ab Imperaroribus cme-”duri que-:muco

ulZum peer/:tum est, quod -vires eorum ſuperet. Superio

re; autem Imperatore-s, aut rem fluire ſum‘ flggrçfflî, au;

ſe dolore injuríís ſimulflrumſi* non enim inutilióus liſte

ris ſed enſe [cercare hoc mfllum debuiſſent: quod Prov”

more: non corrìgendo confi‘marum. Loccenio ſi contenta

di aggiungere, che l' Imperadore pronunziò rigoroſe pe

ne non ſolamente contra di quelli _che ſarebbero con—

vinti di ſpoglio nei naufragj, ma anche contro acoloro

che potendo impedirlo , non vi ,ſi ſarebbero opposti.

Ma Paſquier, entrando nel dettaglio ,oſſerva .che l’Editñ‘

to dell’ lmperadore,all’ eſpreſſe , .e ſevere proibizioni di

uſare ſimili piraterie ,aggiunſe la pena di 'eſſere appeſo ,

e strangolato all’arbore più alto , ſe ſive n’ era,o al più.

alto di un arbore , che ſi ſarebbe preſo dalle foreste più

vicine , e posto ſulle rive del mare per eſſer di ſpetta.

colo agli altri. L’Editto -fu pubblicato, fu mandato. ai

Giudici del luogo,e pervquesta maniera ſi_ poſe la tran'

uillit`a dentro al mare in mezzo della tempesta. Ma

l Editto di quest' Imperadore , degno di mille elogi,

ceſsò di eſſere eſeguito dopo la ſua .morte. L*k Impero

finalmente avvicinandoſi dl giorno in_giotno alla ſua ro

V1

~ I

. (l) Li-u. z. rl:. la:

(2) De jur. morir. [ib. r. cap. 7. a. 16.
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vina, le buone’ leggi rimaſero ſenza vigore , ed il di.

fordinc per rapporto ai naufragi non'lafciava conti.

nuare . I popoli credevano di appropriarſi I. dritti del Fi.

ſco,troppo debole allora per conìſervargli , e non ſi ac

ìcorſero dell’ingiustizia, che commettevano verſo gl' in.

felici. Questo pregiudizio , che avea guadagnato l’aniñ

mo dei Franceſi ,ingleſi , ’Napoletani,S'iciliani , e qua“.

tira di altre Nazioni, crebbe maggiormente per le fte.

quenti incurſioni dei differenti popoli del Nord , cono

ſciuti in generale ſotto il nome di Saſſoni , e “Norman.

ni,e per gli orrori, che laſciavano delle tracce del lo~

ro paſſaggio . _

Questa pirateria dei popoli del Nord era antica,e

prima dell' arrivo dei Romani nelle Gallie , nella Gran

Brettagna , e nella Luſitania. Il Mediterraneo restò li

bero dopo la rovina dell' Imperio Occidentale ſino al

ſettimo ſecolo., e fu turbato ſolamente dai Saraceni.Gli

Europei vi ſioppoſero,non già con potenti flotte, che

non aveano , ma con una conſimile- , e reciproca pira

teria, Il Mediterraneo Ii vide frequentato non con al

tra intenzione fe non con quella di commettervi indi

stintamente ſugli amici, e ner_n1ci,rapine,e ſcelleratez—

ze. Il male ſi era che ogni nave era conſiderata come

a» foſſe corſaro , e ſi castigava nell' isteſſa maniera ſen

z' eſame, e ſenza diſcernimento . Era cos‘r indubitata la

preſunzione di pirata in chi navigava,che la voce Ita

‘liana mari-volo nata per dinotare uno , che veniva per

la via del mare, perde in tutto il ſuo ſenſo etimologi

co, e vpaſsò ad eſſere ſinonima di ladro. L’ ecceſſo di

questa opinione ſi fu che il veder naufragati gli stranie

ri in un lido di diverſa nazionexfaceva preſumere di eſ~

ſere colà capitati a corſeggìare. L’ avidità degli abitan

ti, e (OPI‘I tutto dei Signori dei Feudi vicino al mare

. av
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avvezzi a molestare ivicini ,gli emuli,i'commerciantí,

ed i paſſaggieri venne ad unirſi al timore, e quindi ne

nacquero i barbari dritti di 'naufragio .

Ed ecco la ragione , per cui le leggi Romane,an

che dopo che ceſſarono queste terribili incurſioni , non

produſſero appoco appoco altro effetto che quello di ſalvar

la vita a quei naviganti,che la tempesta, e gli altri ac

cidenti marittimi aveano gettati alle coste. Il furore in

tanto del ſaccheggio, e della preda continuò , e diven

ne come un male epidemico che cominciò ad armare

nuovamente i Sovrani contra un diſordine così univer

ſalmçnte ricevuto. Il Concilio di Laterano tenuto nel

1175. ſotto Aleſſandro III. lanciò la ſcomunica contra

chi ſe ne rendeva reo , ſcomunica , come dice Selde

ne (i) , rinnovata ogni anno dalla Bolla in Cama Da

miní. Le leggi di Oleron ci danno diſpoſizioni quant

to curioſe , altrettanto ſingolari ſul fatto dei nauſragj .

L' aſſaſſinio nei nauſragj non era l’isteſſo in tutte le par

ti. In alcuni luoghi l' inumanita era arrivata al ſegno

di ammazzare quegl' infelici per non mettere ostacolo al

\

~ ſaccheggio: in altri di tirar le navi negli ſcogli per ſar

le erire. In altri luoghi ſi uſava il ſolo ſaccheggio; in

altri *per un resto di umanità -ſi laſciava ai nauſragati

una piccola parte dei loro effetti , come il terzo , il

quarto ,dividendoſi il dipiù tra il Signore del luogo‘,e

quelli, che aveano ſalvato gli effetti. Le leggi di Ole

ron pronunciarono pene, rigoroſe contro ai colpevoli ol

tre alla ſcomunica relativa ſenza dubbio a quella ſul

minata dal Concilio di Laterano Ordinario .il

ſoccorſozconvenicrite a questi diſgraziati ,ñe di abbando

nare

i '(1) 1b. cap. 24.

(1) A”. 25. 26. C9‘ 31.
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nare loro tutti gli effetti ſenza niente ritenerne,e ſenñ'

za eſigerſi da eſſi altra coſa , che le ſpeſe per avergli,

ſalvati come ſarebbero di giustizia ſotto pena di eſſere

fcomunicati dalla Chieſa , e di eſſere puniti come la`

dri (I) . Vogliono che-il Signore del luogo , quando

foſſe morto l’ equipaggio , impiegaſſe la ſua gente per

ſalvar gli effetti ,- che questi ſi metteſſero in ſicurezza per

dargli ai proprietari , che li riclamaſſero frallo ſpazio di un

anno dedotte le ſpeſe, e che quando questi non com

pariſſero, il prezzo della vendita di tali effetti s’impie

gaſſe in opere pie ſenza ritenerne nè quarto , nè parte

alcuna , ſotto pena della maledizione della Chieſa , ed al

tre gia stabilite .

Malgrado i giudizj di Oleron , e le prime nozioñ'

ni della ragione, e dell’equita , quelli, che riclamavano

i beni naufragati ottenevano ~in Francia difficilmente giu

stizia. Ce‘ lo attestano gli Scrittori _Franceſi ( 3) , e ce lo

fa ſapere la~riſposta , che’ſece Anna di Montmorenci Cone

testabile agli Ambaſciatori dell'Imperadore,che riclama

vano preſſo Errico II. due navi fracaſſate ſopra una del

le Coste di Francia . Questa riſposta ſi fu che l’ uſo di

tutte le Nazioni ſi era che quello,che buttava il mare

alla costa apparteneva pienamente al Sovrano (4), Locce

nio (5) riflette' che riſpondendo così ſervì piuttosto alla cau

ſa , che alla verita , poichè ſe molte Nazioni così pratica

vano , tutte però non aveano questo costume . Bodino

in conſeguenza della riſposta del Contestabile di Mont—

Par.I.Tom.II. 7 ‘ ' ~ mo

(r) A”. 29.

(a) .Art. go. _

(2) Dumoulín" in traff. Fermult de jurl'b. (9' pri-vile!. Regni Fm,

xìx parr.4. .ſul. Parlame’m, S. 4. in verb. [ref-ſura.

(4) Dadi”. De .Re-pub. [ib. r. capra/r.

(5) Dc jur, mam. cap. 7. n. 7,
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morenci aggiunge che ella prevalfe in maniera che Andrea

Dona non credette dover riclamare i vafcelli,che avea

no fatto naufragio nelle Coste di Francia.

Ma i Principi però non laſciarono di conclannar~

l’antica barbarie . Gia Federico II. reflitu‘t ai padroni

le navi , e i beni non ostante qualunque conſuetudine

in contrario I Duchi di Pomerania con vati Edit

ti del 1274. 1497., e 1560. tolfero quell’ abuſo nel

mal Baltico. Carlo V. ordinò l’isteſſo (2) . Nel 1583.

una legge fatta a Venezia dal Conſiglio del Pregadi proi

b‘i fotto pene rigoroſe di predar questi beni, e regolò le

cofe con tutte le precauzioni neceſſarie , perchè i veri

pr‘oprietarj otelfero con facilta ricuperarli . Si preſero

le steíſe miiiire nei paeli del Nord, cioè a dirſi in Da

nimarca, in Norvegia, in Iſvezia per conſervare ai pro

prietarj i loro effetti ſalvati dal naufragio Cristiano

Re di Danimarca diceva che l’ abolizione della legge

che confiſcava questi effetti gli costava cento mila ſcu

di l’ anno ‘

Errico III. Re d’ Inghilterra, Duca di Normandia,

d’ Aquitania , e Conte di Poitù , e d’ Angiò col fuo

Editto del 1226.' stabilì che in caſo di naufragio ſulle

coste del niar d'Inghilterra, di/Poitù , dell'Iſola d’O

leron , e di Guafcogna, gli avanzi della nave , e delle

mercanzie ſi foſſero rimeſſi ai Proprietarj ſenza pagar drit

ti di naufragio e,della riva , quando però qualche uo

mo della nave ſi ſalvaſſe , e guadagnalfe la terra . Ma

ſe l’ equipaggio periſſe, e qualche Ammiraglio fcîppaf

e,

(x) Autb. Na'uígìa Cod. díflfim. e: lit. 5. faul- 5- 9

(z) .Art. 218. apud Haim' . comp. 3. Confl. Imp. p. 559- _

(g) Stypm. dc jur. mari!. pan. 5. cap. 5. Lotte”. dc jur. morir. [lb.

x. cap. 7. ”.- lo. Str-vuci). de Imper. mar. p. 5. B9

(4) Gm. ab. Stypm. ü.

i
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ſe, o fine trovaſſe uno, in vita nella nave, allora oli

Ufizialídel Re, o dei Signori del luogo ſi foſſero iät.

padromn degli effetti nauſragati ,e li faceſſero custodire

da quattro perſone Probe, e idoneea pagare durante lo

ſpazio di tre meſi per elle-re restituiti a coloro, che li

riclameranno in questo termine , e che proveranno di

eſſerne i proprietari . Che ſe non compariſſero tra i _tre

meſi , gli effetti ſi acquistavano al Fiſco, nomine cjeói‘i,

o a quegli che ſi troverà fondato nel dritto di naufra

gio . Finalmente ſi aggiunge che ſe tutto ſi perde nel

naufragio, uomini, o bestie,gli effetti ſalvati apparter

ranno ſenza dilazione al Fiſco , o ,altri , che aveſſe il

_dritto del naufragio

Mr. Valin nota in questo Editto una giustizia in

completa . Le due prime distinzioni derogavano all' an

tico costume oſſervato nei naufragj , ma il tempo per

poter riclatnare non era che di tre meſi,quando i giu

diz] d’Oler’on, anzi il dritto Comune , accordavano un

anno . Ma era .contro ad ogni giustizia il non accorda:

tempo ai proprietari nell' ultimo caſo (2).. Non ostante

erò queste distinzioni straordinarie, e ſingolari , quest?

Editto ebbe la ſua eſecuzione per lungo tempo, perchè

nel .Trattato di pace, e _di Commercio tra Errico VII. à

'eFilippo Arci-duca jd’ 'Austria Duca di Borgogna il d‘t’

r4. -Febbraro 1495. vi ſu derogato collo stabilirſi in ca

fo di' naufragio che gli avanzi, e gli effetti non ſi ſt

reb‘bero confiſcati,ancorchè non ſi' ſalvafl’ero dal naufra

gio, n'è uomo, nè bestiaiSi volle che tutto ſi ſarebbe

ſalvato; e raccolto dagli .Ufiziali delle parti contrattazi

ai , custodito per un anno , ed un giorno q, e _restituito o

z a:
(l) Chirac [143mm: d’O/eron art. 26. _ i ‘i ‘n ‘ c `

(I) I” Come”: ſur I’Ordinmu de Il mim'ne'du' ed”. 11771.4. m, 9..
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ai proprietarj , che farebbero comparſi in quel' tempo

con pagar folamente le ſpeſe tanto per averlo falvato,

quanto per averlo custodito .Un regolamento cos‘i

giudiziofo non tanto era una convenzione particolare,

quanto una dichiarazione del dritto comune ,che dovea

eſſere oſſervata a questa occaſione da tutte le Nazioni (2).

Quella regola fu oſſervata da Francefco’I. nella fua

Ordinanza del meſe di Febbraro 1543.( 3) che è la

prima , che vi ſia in Francia ſu questa materia. Ella

aggiunſe che in mancanza della riclamazione nell'anno,

e giòrno , un terzo di quello , che ſi ſarebbe estratto

da mare a terra,o dal fondo del mare apparterrebbe a

quelli, che l’ avrebbero ſalvato; un terzo all’Ammira

glio; e l’ ultimo al Re, o a quelli , a i quali egli a

veſſe ceduto questo ſuo dritto. Ma il Parlamento limi

tò a due meſi il termine della riclamazione,e che mal

grado la riclamazione, il terzo resterebbe a quelli, che

l’aveſſero ſalvato. Quest’ Ordinanza però non ebbe tau

to effetto da poter ſoggiogare gli ſpiriti , e in Francia

ciò non ostante ſi praticava il contrario . Era però ti

ferbato a Luigi XIV. di metter l’ ultima mano a que

sta grand’ opera, e bifogna che il rifpetto , che non ſi

poteva rifiutare all’ equità delle ſue leggi in generale

ed il timore d’ incorrere nella ſua indignazione terminaſI

_ſero quello che iſoli lumi naturali , e la voce della

giustizia avrebberojdovuto pienamente operare ,p e che

non aveano fatto , che abbozzare . L’ Ordinanza del
1681.2(4) mette ſgtto la protezione del _Re i vafcelli ,i

97-8-11
l l I t

` .-4

(i) .Art. 2.4.

(2) Id. ib.

(3) Art. xt. C9* rz.

(4) Liv, A4. tir. 5. art. I.
ha. -

l!‘ ’²' ſ~i“.'ñ . . ."

J
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e gli equipaggi e i carichi che ſarebbero portati dalla

tempesta ſulle coste di Francia, o che per altra manie

ra vi ſarebbero arrivati, e in generale tutto quello ,che

ſarebbe ſcappato dal naufragio. Il ſaccheggio adunque

nei naufragj non è più proibito ſemplicemente come una

ingiustizia, come un furto , come un delitto,che, rom

pe i legami della corriſpondenza che la ‘provvidenza ha

voluto stabilire tra gli uomini: è‘un atto che merita la

qualifica di delitto di leſa Maestà , poichè il colpevole`

ſi appropria in diſprezzo .della potenza pubblica, quelche

il Sovrano ha pollo ſpecialmente ſJtfO la ſua protezio

ne (I).

- Sigiſmondo Re di Polonia diede fuori un Editto

nel 1598. , che obbligava di restituire le coſe naufraga

te a coloro, a quali appartenevano rima del naufragio.

Loccenio , che ce lo riferiſce ſulla ede di altri Autori,

{aggiunge anche fulla fede di questi che la Camera Im

feriale avea molte volte deciſo contro alla conſuetudi

ne, che appropriava al ,Fiſco i beni nauſragati (2). E

Pure vi fono ancora in Germania alcuni paeſi, dove que.

fla’ conſuetudinenon è abolita (3) . .Gli ñSpagnuoli an

che l’ oſſervano al di u della Linea. contro atutti quel

li , che-non ſono .Spagnuol-i ,ì mentre eſſi ſoli poſſono

paſſarla fecondo.l’Ordinanzafl,›col congedo, e permiflio

.ne del Re . Cleirac (4)‘ che’ ce lo riferiſce cita Hevia

nel ſuo laberinto- di Commercio. (5) , ma quest' Autore

nel luogo citato. cifa ſapere che quando la nave ſi ſom

;nerge , -il Giudice più vicinocon un Ministro Reg”

, `….,_ ~. ', quan-.

(r) Id”. i'ó; f. li) L,

(g) Ió. n. 9.

(3) Veli”. ib. _

(4) Ib. n. xo. . >

(5) Lib. 3. up. u. n. 15.‘ ,

C
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quando ci foſſe debba procurare di conſervarne gli avan

zi per dargli ai proprietari, e ſi preſcrivono le diligen

ze da farſi per ritrovarne il padrone. Solamente aggiun

ge che la Cedola del 1568. voleva che tali depoſiti nei

porti dell' Indie ſi faceſſero preſſo i 'Ministri Regj ſola.

mente, e-non preſſo gli altri .ñ Ma comunque vada la

coſa, oggi pare che ,tutta l’ Europa abbia detestato que

sto costume, e non/l' abbia permeſſo ſe non pei ſoli ne

mici dello Stato , e contro ai Pirati,Îed in conſeguen

za ſente' con orrore l’abborrito dritto di naufragio. Ne

fanno fede tutti i Trattati, e nulla resta più per poter.

cene aſſicurare . t .

E pure la legge , o ſia il costume di confiſcare i

beni naufragati ha trovato difenſori anche presto gli uo

mini dotti. Non biſogna collocare tra questi il famoſo'

Bodino, a cui Grozio (r) rimprovera di aver fatto l’a

pologia di questa legge . Questa grave imputazione,l~un

gi di eſſere fondata, è ſmentita da'lui steſſo,che in un

luogo della ſua opera (z) chiama questo costume barba

r0, e crudele , anzi ſoggiunge che ſe questo dritto na

ſce dall' errore è ~una ſcelleraggine quel che ſi vorrebbe

per errore stabilire . Noi ſiamo più autorizzati di fare

nn~ ſimile iimprovero a Tomaſio ,celebre ,profeſſore di

Hall*: Egli ſostiene che-questo costume in ſe steſſo non

*è irragionevole, nè incomparabile colle regole della giu

stizia. -Conſeſſa che in( 'rem o di 'naufragio non vi `è

l'intenzione di rinunciare *ala proprieta-di quello, che

va in mare , ma ordinariamente‘ non ſi ha ſperanza di

ricuperare tali effetti , perchè ſi ſa che tutto va a per

derſi , tanto più che questa ſorta di ſagriſizj fifa in…

pieno

(I) In nor. ad [i6: z. de im'. Be”. n P40'. S. l.

(2) D: Republ- [16.:. up. to.
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pieno mare . Il Sovrano delle coste può, in‘luogo del

pedaggio che ſarebbe in dritto di eſigere dagli stranieri,

indennizzarſi per questa via delle ſpeſe, che è obbliga

to a fare per lo mantenimento de' ſuoi porti , e delle

ſue rive. Aggiunge finalmente la difficolta che vi è di

ſapere a chi appartengano le mercanzie che il mare get

ta ſulle rive , e vorrebbe che correſſe qu`i quella ma

niera di acquistare , che il Drittodelle Genti accorda

all'alluvione. _

Tali ſono le ragioni , che Tommaſio eſpone in

una Diſſertazione (i P , al. che ſi può aggiungere quel

che egli dice in un atra Diſſertazione (2), dove egli

qualifica il costume di appro riarſi indistintamente i be

ni di coloro ., che hanno .to naufragio , di costu

me inumano , ma non ingiusta. Quanto alla confi—

ſcazione delle coſe appartenenti a quelli , che han

no fatto naufragio , i proprietari gettandple in mare

non le contano per talmente perdute , che non ſi ri

ſerbano il dritto di riclamarle ſe mai vengono alle co

ste. Non ſembra ben fatto di far indennizzare del man

tenimento dei porti , e delle rive ſopra quest' infelici,

perchè quelli,che perdono i loro beni ‘pagherebbero per

quelli, che hanno la fortuna di ſalvarſi, e di trarre di

più un guadagno dal loro viaggio. La conſiderazione

poi che non ſi ſa naufragio, che 'in pieno mare mostra

quanto ſia frivolo il pretesto della ſupposta indennizza

zione: la difficolta di riconoſcere i veri proprietari del

le mercanzie sbattute alle rive prova ſolamente che non

ſi debbano aggiudicare a chi viene il primo ſenza .eſa

mi

(l) De Statua” Imperíi poteste” legîrlarorin comm ja: commune

s. 42. a Hall i703. '

(a) De Regali”: Fiji; Principio!” Germania O". pd:- 53* a’ ſt??
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minare , ſe è fondato a riclamarle . Che ſe s’ ignora a,

chi a partengano , allora 'vanno al Sovrano del paeſe co..

me ai primo occupante. In una parola, il costume di

cui ſi tratta , non potrebbe eſſere giustificato altrimenti

ualora ſi voglia ſupporre che la proprieta finiſca col poſ

?eſſo attuale . Or questa ipoteſi è stata pienamente con

futata da Barbeirac nella ſua traduzione del gran Trat

tato di Puffendorf. ‘Valin (I), dice che le ragioni ad

dotte da Tomaſio ſono così ſingolari , che non meritava—

no la pena che Barbeirac ſi avea preſe per confutarle .

Non laſcia però questa regola di avere le ſue ec

cezioni . Coccejo ne conta tre (2) . La prima è appog

giata ſul dritto del taglione , per cui i beni naufragati

vanno al ,Fiſco . Coloro‘bhe hanno ſofferto il naufragio

non poſſono riprovare quelle leggi ,’ delle: quali eſſt'ſi

ſervono . La ſeconda è fondata ſulla pena .` Così-i Ro

mani con una legge perpetua stabilirono che i Giudei,"

i quali' apptodavano nell’ Iſola di Cipro , o ſpontanea-

mente,o per forza di tempesta ſi erocifiggeſſeroçe que

sto in pena della ribellione. Così ancora gli Armoricí

ſpogliavano quei , che aveano naufragato , perchè per

amor del guadagno ſi erano eſposti ad. un mare pieno di

ſcogli, e ſenza orto La terza finalmente è quan

do non compari ce il padrone , ed allora i beni van-no'

al Fiſco , come beni vacanti , e che non appartengono
ad alcuno . I `

Ma perchè il dominio della roba nauſragata paſſi

interamente al Fiſco ,e resti all’ antico padrone ſiè ila

bilito un certo tempo,in cui-il padrone dee comparire

Pe*

f (i) Lib. 4. ci). 6. S. I. not._ I. ' `

(I.) In Comment. ad Grar. lab. z. cap. 7. S. r,

(3) Choppìn. de Dama”. l. I. c. f. n. lo. `
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per poterla ripetere . Le leggi Romane davano un anno

a colui ‘che avea ſofferto questa diſgrazia per poter adi.

re il Giudice, e provare come era fucceduto il ſinistro.

Fu accordato questo tempo per far conoſcere la verità,

e per averne le competenti diſpoſizioni. Egli è vero che

tanto ,ſi ordinò per ſar vedere che non ci era colpa del

marinaro in quello, e che poteva con queste prove ti.

fpondere al padrone , che voleva ripetere la mercan

zia (1). Altre leggi (2) anche parlano dell’ anno rifpet.

to ai furti, che ſi commettono nei naufragj, ma io cre

do che di qua ſia nata quella legge univerfale,che ac,

corda un anno di tempo al proprietario delle mercanzie

per riclamarle do 0 il naufragio . In fatti’ il Confolato

del mare (3) para dell’anno,e del giorno che ſia sta

ta la roba nel fondo del mare per regolarne il dominio.

I famoſi giudizj di .Oleron (4) anche stabiliſcono l’ an

no per l’isteſſo effetto: le leggi di Svezia anche vi con

corrono (5): gl’ Ingleſi , e i Fiamenghi nel Trattato di

ace conchiufo tra Errico VII. Re d’Inghilterra,e Fi

lippo Arciduca d’ Austria nel 1495. ci fanno vedere la

steſſa regola. Quei di Lubec , ed altre Nazioni hanno

adottata la steſſa maſſima (6), e l’ Imperador Carlo V.

cell' Editto del d`1 ro. Decembre 1547. fa custodir le

mercanzie pei Mercanti, e pei padroni, ma vuole che

ſe non compariſſero fra un anno,e ne provaſſero il do.

minio, le medeſime ſi aggiudicaſſero al Fiſco An.

Par.1.Tom.II. T _ tica

(i) L. fin. ad I. Rfib. dei-16?.

(2) L. I. de inrend. mimi?’ naufr., J. 28; C. de fur!,

(3) Cap. 249. .

(4) .Art. go.

(5) Lou-en. de jur. mari!. lib. 1. cap. 7. n, lo'.

(ó) Lotte”. ib. _ ,

‘(7) Perez. ad tir. Cad. de ”anſi-ag, n. 29. _ ,
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ticamente in Olanda ſi dava al Fiſco tutto quello che

era buttato dalla tempesta , e perduto :per-naufragio , o

era estratto dal mare. Ma creſciuta la navigazione par

ve agli Stati di ſar ripetere ai proprietari tutto quello,

che ſi- era guastato, o perduto, purchè però-lo cercaſſe

ro fra un anno, e ſei ſettimane , e ſi pagaſſero le ſpe

ſe fatte per ricuperarlo . Che ſe paſſaſſe questo tempo

tutto s’ intende acquistato al Fiſco , il quale per altro

facilmente ſoffre che ſi poſſano redimere le mercanzieLa steſſa diſpoſizione anche ſi vide in Francia.

Franceſco I. nella ſua Ordinanza del meſe di Febbraro

154.3. (2) stabiliſce il dominio di tali robe mancandoſi

dal padrone di comparire frallo ſpazio d’ un anno , ed

un giorno . Ne da un terzoachi le ha ſalvato; un ter

zo all’ Ammiraglio, e l’ altro al Re , o a chi è stato

dal Re ceduto un tal dritto . La Corte del Parlamento

di Parigi procedendo alla verificazione di quest' Ordi—

nanza modifico, e diminul il termine di un anno , ed

un giorno e due meſi , il che diede motivo all' Ordi

nanza del 1584. (3) la quale restringe questo termine

ad un meſe . Ma 'la Corte del Parlamento di Bordò fa

oſſervare il termine d’nn anno, ed un giorno come ap

ariſce da due ſentenze , l’una del d`1 17.Decembre 1587.,

e l’ altra del dl 8. Luglio-1593. (4). Questa restri

zione di tempo adottata dall' Ordinanza del 1584- ſu

corretta da quella del 1629. 3) , e finalmente dalla ce

lebre Ordinanza del 1681. E questa è quella ?iu

n ó

(l) Gr”. z. mlnudufl. 4- Vi”. in fusti!. lió. a. ci:. I.(2) Art. lr. Ù' 12.

(g) _An_- 2t.

(4) Clum‘ ſagem d’ 0km. ar:. zo. n. a. O* z.

(5) Art- 24., e 26.

(6) Art. 24.
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rifprudenza, che‘oramai è incontrastabile_ er _eſſere ri.

conoſciuta da tutte le leggi, e da tutti i rattati .

Che fe poi i proprietari delle mercanzie naufraga

te non compariſſero ancora al tempo _stabilito dalle leg.

gi , allora le medeſime ſi conſiderano come ſe foſſero

abbandonate (i) , e come beni vacanti e che ſi danno

al Fifco, togliendofene però una porzione all' inventore

per mercede della fua industria, .c `cura (2) . Lodovico

XIV. (3) ne toglie _anche le ſpeſe fatte per falvar tali

mercanzie , il che è troppo giusto; ma intende di par.

lire Per quelleyche .ſi ſono _ſalvate pendente il naufra

gio, o in confeguenza del medeſimo' , o di quelle ri

trovate ſulla riva del mare. Fa altre diſpoſizioni per quel

le, che ,ſi trovano in pieno mare,o che ſi ſono estrat
te .dal ſuo fondo. ſi a

Il termine dell'anno ſi .vorrebbe far cominciare dal

giorno del proclama,e degli .affiſſt pubblicati o al proſ

ſimo mercato,o fulla porta della Chieſa .Parrocchiale (4).

-L’ Ordinanza del 1681. (5) lo fa correre dal giorno del

la pubblicazione che ſat-?1 stata fatta degli effetti in tem

po della predica che ſi fa nelle Parrocchie del porto,e

della Città marittima la più proſſima ( 6) . Ma questa

formalità non è più in ufo ,, 'e ciò non .ostante non vi

è lagnanza _a questo propoſito .. .La corriſpondenza del

Commercio è cosi bene stabilita, .e cos‘i univerſale, che

non accade naufragio ,la cui notizia non giunge in po

co tempo ,alle parti intereflàte . Così i riclami ſi .ſanno

"i ~ T..-z‘__-óisx..eſa,t

I (rlplrgiwlfà. 11. À: ſu”. , LUX': fl; Puliſci-:'580,

ì (il) Lorrmfìbficavni' l'6. * '4-'- ‘-~' " ’ T- MW' `

(3) Il:.

(4) Cla-ic. ìá. n. 3

 

(5) Ib art.24.

(6)11" ""n' 4' 'f" .l ; .w. .‘² (A
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eſattamente prima che ſpiraſſe il termine , e ſe 'vi Pes

stano alcuni effetti che non fieno riclamati , questo av—

viene perché non ne vagliano la pena, ed il loro valore

è aſſorbito dalle ſpeſe occorſe per falvarli , e~ custodirli .

Del resto ſarebbe ben fatto di farlo correre dal tempo ,

in cui fe n’è fatta la dichiarazione giuridica preſſo gli

atti dell’Ammiragliato (1). Quando poi non compariſ

ſero i proprietari delle mercanzíe nel termine preſcritto,

tutto dee andare a beneficio del Fifco.

vLe autorità più riſpettabili ,gli eſempi di tutti i ſecoli,

e i lumi della ragione,e del buon fenfo bastanoper di

mostrare che i dritti del Fiſco ſono i dritti` di Sovranità.

In fatti il dominio del mare , che ſerve di limite alle coste

di uno stato,che apparteneva una volta alla comunità è

devoluto eſſenzialmente al Sovrano , che riuniſce nella

ſua perſona tutt’i dritti, ed intercfii della comunità. Il

mare adunque gli appartiene come capo della Nazione

ad eſcluſione di tutti i Signori particolari , che non la

poſſono rappreſentare. Col mare va anche la riva,eper

neceſſaria_ conſeguenza tutto ciò che ſi trova ſulla costa

va al Principe in mancanza della riclamazione per par

re dei proprietari delle mercanzíe .ñ Il dritto del naufra

gio viene ad eſſere eſſenzialmente un dritto di regalia,

ed eſſendo inprefcrittibile di fua natura neſſuno Può go"

dere , o conſervare, il poſſeſſo ſe non in-virtù‘ d’ un eſpreſr

ſa conceſſione del Principe . i . … t

s Seldeno, Autore Ingleſe ,ñ stabiliſce qniesta-ptopoſie

zione incerti luoghi :del fuo Trattato intitolato Mare

Ciau/'um, ſm` .da dominio morir, come unahv‘erità, rico

noſciuta preſſo tutte le Nazioni _antiche , e' mtälerneu

I ` _ îP-" '—

;l --S-Tfl \' \")

1 _ ,"

x)
(x) Vaſi”. íó. art. 21. O' 24.
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Rapporta a questo propoſito la ſupplica di Eudemone

all’ Imperadore Antonino , le steſſe leggi, per le quali

il Fiſco avea derogaro al dritto di naufragio: l' Editto

dell' Imperadore Andronico Comneno: l' Editto di Er

rico III. Re d' Inghilterra, Duca d' Aquitania dell'an

no 1226. , la riſposta del Contestabile~di Montmorenci

agliAmbaſciadori dell’Imperadore colla rifleſſione di Bo»

dino , e. l' Ordinanza di Sigiſmondo Re di Polonia. Quì

va a' propoſito quel paſſo di Giovenale : res Fifa‘ Lst

guodt‘umque nata! : ſiccome ancora quella maſſima degli

antichi Giureconſulti: Lex est naufi‘agium effe‘ publica-,

norum, ut naufragio ad publicrmos pertim’ani .'

Loccenio , Autore Svedeſe r ) , stabiliſce ancora

come un principio incontrastabile , che in mancanza di

riclamazione gli effetti naufragati , o trovati ſulla riva

appartengono al Fiſco a titolo di Sovranità. Egli ag

giunge che questo è un dritto riconoſciuto Reale tanto

in lſvezia, che in tuttii paeſi del Nord , nella Pruſ

ſia, e nei Paeſi Baſſi, e ciò in conſiderazione dei fuo

'chi che i Sovrani debbono mantenere per la ſicurezza

della navigazione, delle precauzioni, che prendono per

allontanare i pirati, delle ſpeſe, che ricercano'i porti ,

e le fortezze che ne difendono l' entrata , e finalmente.

della protezione che -accordano a quelli , che ſono-rob:

bligati a rifugiaviſi , in maniera chernon tanto .que

sto è un guadagno che vi fanno , quanto una ſpecie

d' indennizzazione ut- jam mm eſſi-:r prada: ſpecies , ſed

remuneratìo quadam limpenjìzrum , Ò’ opene- Sistino ,

ì celebre .Giureconſulto Allemanno giustifica che quee

sto. dritto è Reale., ed è questo un principio che Puf

.‘ ' -- ñ ſen—

(I) De im'. mari”. h‘b. r. ”pſi mio.

(z) Tra"? des* Atella-‘fama’ 'lit-uz. che.. i è
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fendorf ſuppone di eſſere univerſalmente ricevuto_ (z) ,

In Francia poi biſogna leggereLValin (2) il quale raccoglie

tutte le testimonianze che ci aſſicurano di questo dritto

del Fiſco, stabilito, e fiſſato , e rinnovato dall'Ordinan

za del 1681. , dove ſi determina chiaramente , e giu.

stiſſimamente che ſe i vaſcelli , e gli effetti incagliati ,

e trovati ſulla riva non Ii riclameranno nell'anno, egior

no, ſaranno diviſi egualmente tra il Fiſco., e i Signa.

ri, a quali il Fiſco aveſſe ceduto questo dritto , e l’Am.

miraglio, dedottene le ſpeſe occorſe per ſalvarli, ſicco.

me anche quelli della giustizia.

T I T. XV.

»Leggi del Regno intorno alla maniera di acquistare il

dominio delle mercanzie ”anſi-agata.

. - n ho accennato nei titoli antecedenti che anche

nel Regno di Napoli vi era quella barbara con

ſuetudine di dare al Fiſco i beni , che erano ſcappati

dal naufragio , e che ſiccome l'Europa appoco appoco

la poſe' in dimenticanza, così anche in questi Regni “ſe

rie andò via, ſicché tali coſe ſi .conſervatorio per darle

ai proprietarj .. Quando questi non cpmpariſſero , tutto

_va al Fiſco non come beni nauſragati ,ma .come vacan

ti ( 3 ) . Il naufragio ſecondo il linguaggio dei' nostri

Dottori non da al Fiſco un titolo d' acquisto , ma la

c'auſa, e l'occaſione di acquistare i beni vacanti.`Le no

stre leggi lo stabiliſcono eſpreſſamente (4), e la pratica

. ‘I ñ ' ' ` . b .i l

;

(li) Dm': da' la nature , (9' des* Cm: liv.4. ci). 6.

(2) In Comment. lit-'.4, tir. 9. a”, 25,

(3) L. Lfl". de ju” Fiſri. . .

(4) Con/l. Dalia”: ſcemi ſub ri:. d: oflìc. farmi. L
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ne fa vedere l'oſſervanza quando d`a al Fiſco le mercan

`zie naufragare dove non compariſſero i proprietari (1).

Anzi non è il Fiſco ora quello,che dee occupar

le: è un dritto che ſi è accordato al Grande Ammiran

te del Regno Mille deciſioni dei nostri Tribunali

confermano l’isteſſo, e distinguono i beni naufragati dc

gli amici da quelli de’ nemici , che ſi foſſero ſalvati dal

naufragio. I primi vanno all’ Ammirante , e i fecondi

al Fiſco , ſiccome ſu anche dichiarato nel x577. dalla

Corte di Spagna, che dominava questi Regni, e questa

dichiarazione è nella Piena oſſervanza ſecondo l' attesta

ço dei nostri Scrittori (3) . Anche in Francia ſi d‘a una

porzione all’ Ammiraglio , come ſi è veduto più Copra

coli’ Ordinanza di Ludovico XIV. , dove biſogna legge

re Valin , che nel ſuo ricco, e dotto Commentario ci

fa vedere i cali nei quali ſ1 dee dar la porzione all'Am

miraglio , e le,controverſie , che ne fono nate colle lo

ro deciſioni.

_ Nel Trattato conchiuſo tralla nostra Corte e quel

la di Svezia (4) ſi dà la cura alConſole, o Vice Con

:ſole della Nazione di raccogliere le mercanzie ſalvate

dal naufragio, e gli avanzi del bastirriento ricuperati per

refiituirfi al padrone . Se alcun vaſcello , o altro basti

mento naufragato aſſolutamente,o .foſſe obbligato a get’

rare il ſuo carico nel mare , gli effetti che in questo

caſo ſaranno pefcati dal fondo del mare , o pervenuti z

terra

(l) Rea’. de ofl'if. Ruó. 16. de oflì'c'. Pouf. Cla-[7'. S. 1. n'. 20- M'

24. ubi DD. . .

(2)_ Afflìíi. in Con/lit. Regni' Rapina: n. 13. Regan: Conflantm: m

I. mm. C. de clnflic. de Marin. in obſer. ad deciſi 77. Reg. Rewri

(3) Rare. ib. n, 85, 86.

`(4) A”. 16.



figa‘ i’A‘R'TE r.

‘terra da ſe steſſi non apparterranno per verun privilegio

a chiunque del paeſe dell’ uno , o dell’ altro dominio,

ove tal diſgrazia foſſe accaduta,ma faranno custoditi per

autorità pubblica , o restituiti a quelli, i uali legitti

mamente li richiameranno , e pagheranno al ora le ſpeſe

fatte per pefcarle , e guardarle . Però ſe nello ſpazio di

un anno dal contarſi dal tempo che farà fucceduta la

diſgrazia niuno richiamerà detti effetti , ogni pretenſio—

ne ſarà nulla . Ma non ſi ſoggiunge a chi vanno in que'

{lo .caſo , e perciò ſi dee intendere fecondo le leggi di

ciaſcun paeſe.

uest’ articolo tralla Svezia,e le due Sicilie è ri

petuto nel Trattato tra quella Corona , e quella di Da

nimarca (I) anzi traſcritto colle steſſe parole. L’isteſſo ſi.

stabiliſce nel Trattato cogli Stati Generali delle Provin

cie Unite (z), e ſi vuole che i vaſcelli, ſuoi arredi,

-beni, e mercanzie, come ancora il prodotto-degli effet

ti ſalvati, e che ſaranno stati venduti per impedirne il

guasto, e la perdita, e generalmente tutto ciò che ſarà

stato ſalvato dovrà, restituirſi ſenza formalità di proceſ

"ſo , purcbè ne venga fatta la richiesta fra un anno , e

giorno dai Proprietarj , o altri che da eſſi ne abbiano

incarico, e facoltà . Si debbano però pagare le ragione;

voli ſpeſe, e tutto ciò che resterà regolato er dritto

di ſalvamento dalle parti contrattanti. La llellg. maſſima

li adotta nel Trattato colla Ruſſia (3), dove ſi convie

ne che gli effetti naufragati li debbano restituire intera

mente ai Proprietarj dopo che ſi ſaranno ſoddisfatte le

giuste ſpeſe del ricupero. Queste debbano eſſere1 re

go a

(~1) Art., 24.

(z) Art. 37.

(3) .Art. 16.

fl
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golate con economia , ed umanità ſenzachè ſe ne poflì

ritenere coſa alcuna degli steſſi effetti ſotto pretesto di

antichi costumi, e diritti, fieno del Sovrano, de’Paeſi,

o de’ particolari .

T I T. XVI.

Come ſi acquista il dominio delle mercanzie

ritrovate tra mare .

L’ Altra ſpecie delle coſe che ſi ritrovano in mare

riguarda quelle mercanzie , che ſono gettate per

ſalvar la gente ,e la nave. Queste ſi poſſono trovare o

ſulle rive , o in alto mare , e pare che doveſſero con

ſiderarſi fotto altro oggetto delle naufragare. Nel nau

fragio ha luogo direttamente il fat0,perchè la tempesta

e non l’ uomo è quella che strappa le mercanzie dal ba

stimento, e le traſporta ſulle rive , o le fa errare per

l’ onde ._ Nel gettito è l' uomo,che laſcia le mercanzie,

e are che le abbandonaſſe deliberatamente per ſalvare

e i: gente, e la nave, il rimanente del carico, e così

ne aveſſe quaſi abbandonato il dominio. Anche latem

esta è la cauſa del-gettito , ma ſi dee conſiderare co

me ne foſſe la cauſa mediata . Ecco quello che debbo

eſaminare in questo titolo .

Quella c‘oſa ſi tiene per abbandonata quando dal

adrone ſi è laſciata coll’ animo di non volerla più nel

numero delle coſe ſue» , e perciò ſubito ceſſa di averne

il dominio Coloro,che per alleggerir la nave but

tano alcune coſe , non hanno animo divabbandonarle,

perchè andrebbero a cercarle ſe le trovaſſero in mano
Par.I.Tom.II. I V i _ al

(i) In/ì. lià. z. tir. 1. 5. 45, ~ - ‘ I
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altrui‘, e ſe ſoſpettaſſero il luogo, dove foſſero buttate.

?Il caſo è l’ isteffo di colui , che oppreſſo dal peſo per

istradaz-laſcia una coſa per ripigliarla al fuo ritorno‘Quel che avanza dal naufragio non è abbandonato, ma

è perduto. Lo steſſo è per le cofe buttate: non fi ab

bandonano mai quelle 'che ſi lafciano,mentre fi bada al

la propria ſalvezza (2). Pomponio dice chenon ſubito

laſcia .di 'eſſer nostro quel che ſi è perduto per naufra

gio (3) . La cofa, che ſi butta resta al padrone,e non

è di chi la prende , perchè non ſi è abbandonataRiſeriſce Pomponio" il caſo delle pietre‘ ſommerſe nel

*Tevere per naufragio , ed estratte dopo qualche tem

po, e ſe il dominio delle., medeſime ſi foſſe interamen

te confervato - per tutto quel tempo della ſommerſione.

Ulpiano, che ce lo attesta (.5 ), è di 'ſentimento della

ritenzione del dominio. Tanto stabiliſcono le leggi Ro

mane ſu questo punto ,e vorrebbero che in cafo di get

tito le mercanzie buttate non laſciano .di eſſere nell'an

tico dominio. ` ' . _ _ _

Il Conſolato,ſupponendo questa steſſa dottrina,vie

ne a riſolvere 'il caſo dell' acquisto quando non ſe ne

trovaſſe il padrone. Stabilifce adunque che fe il mari

naro troverà qualche coſa, -o mercanzia in mare,,.doP0

che 'ſara accordato, tre parti di eſſa toccano alla Nave,

e la uarta ai marinari, fieno pochi, omolti, e , ve

dendo a , debbono andare a prendere, ſe il padrone lo

‘comanda ad eſſi , dividendola come ſopra. Che ſe il

:padrone deſſe ad affitto la Nave ad un altro , le .tre

‘- a . f z parti

(i) L. s. .a I. Ra a. ,arz.
. (2) (I. 21- dead!). ‘uel ami:. poflſi., S‘). t. Ù' 2.

(3) 44- 'Utrſ idem ai! de adquir. rer. damit:.

(4) L. 2. in fi”. ad_ Ì.`-‘Rh. de jat‘l.

(5) L. n. de adqum *vel mi”. pqſſ. in pr
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parti della roba trovata ſpettano al Conduttore ,, poichè

fa la 'ſpeſa per la Nave, come pure ſe mouſſe, eſſendo

in Nave , avanti il termine della_fua locazione Que.

sta diſpoſizione,come {i vede, riguarda il caſo,.in cui

la roba li trova, e fe non ſe ne ſa,o può_ fapere- il pa.

drone , e stabiliſce la maniera,come ſi_-debba dividere

tra quelli , che hanno i loro particolari rapporti colla

Nave ñ . ..uz r

' Ma il Conſolato in altro luogo regola la maniera

come* ſi poſſa acquistare il dominio della coſa'rícrovata

in mare , e quali ſolennità ſi ricerchino per ottenerlo .

Vuole-adunque che chiunque troverà coſa alcuna,o ia

orto , o ſulla ſpiaggia , o in mare,a galla,o a fondo,

dee trallo fpazio di tre giorni ſino a dieci conſegnarlaz,

ſalvo legittimo impedimento ,alla giustizia di quel Paeſe,

dove l’ ha ritrovata,’altrimenti non folo perde il premio,

che gli. ſi dee, ma puo eſſere ancora proceſſato per la

dro . Pervenuta poi in mano della Giustizia quella ro~

ba ,— ſe far‘a stata nel fondo del mare un anno ‘, ed un

giorno a tal fegno che non ſi poſſa più riconoſcere dal

padrone, di cui era- , a giudizio di quel Tribunale re

sti in premio' all’ Inventore, e volendo il padrone ro>

var che ſia ſua, dovrà convertirli , e tranſigere col-L In

ventore, non potendo in- quel caſo forzarlo quel Tribu

nale a restituirgliela . ì i ' `

~ Conſidera l'isteſſo Confolato’il caéb quando ſara la

roba rafiìgu‘rabile,‘ e vuole che la Giustizia di! quel luo—

go debba eſporla in pubblico per un. termine congruo,

paſſato il quale lo farà pubblicare nei luoghi conſueti .

Che ſe compariſſe chi giustificaſſe di eſſer ſua quelladroba

' . .V z -
'I

(i) Cap- 157
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'dovrà averla', pagando però le ſpeſe , e facendo un do

nativo a giudizio di perſone .dabbene all' Inventore ,

Non comparendo alcuno , la Giustizia,dopo aver tenuj

ta la roba, ſe era conſervabile, o il prezzo di eſſa per

un anno, e' un giorno , dovrà allora dividerla, e dame

la met‘a all’ Inventore , o trattandoſi .di roba rigettata

dal mare ſul- lido , dargliene una porzione ‘ragionevole

a giudizio degli uomini dabbene . Del resto poi potrà

ritenerſene lat Giustizia una parte , e diliribuir-l’ altra

ai poveri (i). -

L’ ac uisto delle mercanzie-che ſi .ritrovano in ma— ’

re naſce dall’animo di chi le perde, o le butta . Se il

adrone le ha abbandonate , ſaranno di- chi le trova:

:In altro caſo .ñ regalerà" l’ affare nella maniera come ſi

è detto più avanti. Ma ‘per ſaperſi tutto ciò biſogna

.:ricorrere alle leggi che ci anno vedere quando la coſaſi

debba credere abbandonata , o nò . (Il Dritto Romano,

come ho accennato più avanti,ci fa ſapere che le coſe

gettate rimangono ſempre nel dominio del proprietario,

e per giustizia non poſſono appartenere a chi le ritrova;

tanto più che chi le getta lo fa contra ſua voglia ,- e

colla ſperanza di poterle ricuperare una volta, o l’_al

tra. Questa ſperanza naſce dalla proprietà del mare,che

naturalmente tutto rigetta a terra. Nepnmus fastidioſur

adilis est :ſi qua ſum improbce mercesjaffat omnes diceva.

Plauto (2) , e lo diceva con eleganza. Seneca (3) celo

ſpiega più. chiaramente facendoci vedere la natura del r`nare

che rifiuta tutto quello, che è da rifiutarſi. Cleirac (4.),

_dopo avere allegate queste due autorità , ſu di una, tale

‘ ‘ proñ_
.(1) Cap. _244). h

(2) In Snc/1.

(3) Nam”. qua/L lìb. 3. cap. 26.

(4) J145mm” d’ 01mm art. 3 3. n. 2.2.'
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proprietà del mare fonda la volontà , ela ſperanza di ricu—i

perare il ſuo, che rimane ſempre in colui che a forza

rie fece getto, e che dopo fa ogni ſuo sforzo per ricu

perarlo , onde è che le coſe gettate non ſi hanno da

riputare abbandonate , ma bensì perdute: non ſum‘ in

dereliéì‘o, ſèd in tir-perdita (I) i

Le coſe poi veramente abbandonate, o per diſpre

` gio , o per negligenza del proprietario appartengono al

primo occupante , ſiccome ſi stabiliſce da Giustiniano (2),

‘ ed in tutto il titolo pro dereliffo. Ma ciò non ostante

questo titoloè nel numero dei titoli abrogati, juin 15m

ara: aliena parim- concupzſcír quam ſua dcrelinquit . Ita

que materia deficit quomirzur in ”ſu firTitulus pro dere

lióîo, dice il Signor d’ Argentre ſullo Statuto di Brctta

gna Per ſaperſi però quali fieno le coſe veramen- ,

te abbandonate, e quali nò, ſi ricorre alle preſunzioni,

le quali,non ostante che neſſuno voglia laſciare la roba

ſua , in certi caſi ci fanno credere che l'abbia voluto

laſciare. Ecco' i caſi , che riguardano le mercanzie , che_

formano l'oggetto di questo titolo. _

I Giudizj di Oleron (4,) ci fanno ſapere che ſe un

padrone trovandoſi in 'mare, o ancorato in qualche por~

to , è costretto da qualche /gran burraſca ſopraggiunta a

far getto per alleggerir la. ſua nave , e per ſalvarſi di

molte coſe di poco valore , e tali, che ſi poſſa preſu

mere veriſimilmente che i mercanti , padroni, e mari

nari le abbiano gettate ſenza ſperanza , e volontà di

mai volerle ricuperare , e le abbiano abbandonate come

- coſe

(pack. I. ar. de adqm'r. *vel amir. poffgſſi, Ì. qui: merce! ff- pro

GT l -(cz) Ionfl. loc. cir.

(3) .Art. 166. Clair”. i6.

(4) Art. 31.
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coſe perdute , e derelitte da non farne più ricerca , in

tal caſo vogliono che le coſe così gettate ſono di colui

che prima d'ogni altro le potrà raggiunge’re,e ricuperare‘,

ed il primo occupante. diventa padrone di quelle robe.

Gli steſſi Giudizi ci danno un ſegno della riten

zione del dominio in chi getta le mercanzie , quando

queste foſſero molte , e rinchiuſe dentro le caſſe ben

ferrate, e legate: o foſſero libri ben legati , anche in

volti per non farli danneggiare dall' onde, In questo ca

ſo quegli, che ha fatto il getto, ſi preſume che abbia

avuto l’ intenzione, e la volonta di ricuperarle, e per

ciò q elli che le troveranno ſon tenuti a restituirle a

colui c e ne farà ricerca, ovvero a farne elemoſine per

amor di Dio giusta il conſiglio di qualche uomo ſavio , e

diſcreto , e fecondo la propria coſcienza (I). I ſegni però

dell’ abbandono _debbono eſſere manifesti, e non equivoci,

anzi nell’ incertezza ſi dee ſempre preſumere il'contrario.

Le leggi \Anſeatiche (2) stabiliſcono la steſſa-teo

ria ,- mentre chi ritrova nel lido,o nel mare beni,che

fono avanzati dal naufragio , dee darle al primo Magi

strato,o .ai principali mercanti,col darli la vigeſ na par

te a chi vi ha prestato l' opera per pefcarli, o l quar

ta' parte ſe c' impiega maggior fatica .i Kuîrik , che il

lustra queste leggi,ne dà la ragione ritratta dalla Giu

riſprudenz-a Romana,la quale distingue le coſe che s’in

tendono abbandonate da quelle, che ſi perdono, e che

allora dà a chi ritrova le mercanzie in mare quando

Il padrone le abbia voluto abbandonare . In fatti ‘chi ſi

arroga tali coſe è tenuto all’ azione di furto (3), ild che

(i) .4ſt. 33. _

(z) T”. 9-. de naufragio , Ù'jnvemì: in mari lr!. g.

(3) L. 9. S. ul!. ff. de ndgmr. rar. demi”. S. ulr. infl. mi.
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da Ulpiano è limitato al caſo quando tali mercanzie ſi

prendono per custodirle , e ſalvarle al padrone ,, e che

ſi credeſſe che ſi foſſero da lui abbandonate t Lo

steſſo Kurich accenna le leggi di Lubec, di Hambourg,

e di altri luoghi , dove ſi minaccia la pena capitale a

chi li approfitta di tali mercanzie.

T_ 1 T. XVII.

Delle preſcrizioni mercantili .

A non è il ſolo dritto delle Genti quello che ci

da _la maniera di acquistar lemercanzie ſiccome

ſinora ſi è veduto : il dritto Civile ce ne ſomministra

dell’ altre , che ora mi conviene di eſaminare , e ſecondo

l’ isteſſo metodo che Giustiniano ci porge nelle ſue

Istituzioni. Gia ho accennato che la legge civile ci fa

acquistar le coſe ſingolari, o univerſali .- L' uſucapione,

o preſcrizione è una delle maniere per acquistar le pri

me, ed è quella, che nel Commercio ha il ſuo luogo

particolare. Io dunque me ne debbo occupare,e , dopo

averne data una brieve idea , paſſerò a vedere quello che

le leggi mercantili ne stabiliſcono. . 7

L’ uſucapione è stata introdotta per lo bene pub

blico, affinchè non foſſero lungo tempo, e quaſi incer

ti i domini di certe coſe , potendo bastare ai' padroni

un determinato f azio di tempo per cercare le robe pro

prie (2) . Ella i) un aggíunzione di dominio per mez

zo di una continuazione di poſſeſſo per un tempo sta

bilito dalla legge (3) , e ſignifica una eccezione che ſi

pro

(x) L 4;. s. pmi:. fl: de fl…. ì’

(2) L. t. ff. d: uſurpat. O' ufimxp.

(3) L. 3. cod.
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ropone in Giustizia per diſpenſarſi di pagar una coſa

stenendo che chi la domanda è venuto troppo tardi,

e che vi è preſcrizione . Ella ha luogo nelle mercan

zie, ſiccome ſi è potuto vedere nei titoli antecedenti,

dove ſi è parlato del tempo preſcritto ai padroni di po.

ter riclamare le loro robe che ſono state o gettate ,

v o naufragate . Ella ha luogo nelle prede dei bastimen

ti , e mercanzie, che fono state per lo ſpazio di venti

quattr’ ore nelle mani nemiche , paſſato il qual tempo

è preſcritta l' azione ai padroni di poterle ripetere. Io

non debbo quì ridire quanto esteſamente ho parlato

di questi caſi in altra occaſione: dovea ſolamente ricor

dare in questo luogo che quelle dottrine che illustrava

no altri principi mercantili hanno la loro relazione a

questo titolo, e ſi giustificano colla maſſima della preſcri

zione adottata dal dritto Romano , e dall’altre Nazioni.

L’ Ordinanza del 1673. pubblicata da Lodovico

XIV. Re di Francia regola tre forte di preſcrizioni in

affari di Commercio. La prima riguarda le vendite

ehe i Mercanti, e gli Arteſici fanno a credenza; la ſe

conda , e terza hanno rifleſſo alle lettere di cambio .

Quest' ultime appartengono ad altri trattati; quì debbo

parlar ſolamente della prima. L’ Ordinanza stabiliſce che

1 Mercanti in groſſo, e a minuto , ſiccome ancora gli

Artefici , Fabbricatori, Falegnami, ed altri di ſimil qua

lità ſono tenuti di domandare il pagamento nell' anno

dopo la liberanza delle loro mercanzie Le mercan

zie , e derrate vendute a minuto da altre perſone più

baſſe ſi debbono domandare fra 'ſei meſi Volle che

questo aveſſe luogo anche nel caſo che vi foſſe stata la

continuazione del negozio , e dell' opera , purchè però

Pu'

[o I. 7D

(2) Art. 8*
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prima dei. ſei meſi non? vi foſſe un conto fiſſato, inter;

i ellazione giudiziaria,cedola, 0 contratto ,col pefo pe'.

rò` ai debitori che vorranno allegare la preſcrizione di

Purgarſi con giuramento ſe hanno pagato ciò che è lo

ro domandato , e le loro vedove ,figli , eredi, e; chi

ne ha cauſa, ſe ſanno che la coſa ſia dovuta (1) .
L’» Ordinanza conv questi stabilimenti venne a co

piare alcune conſuetudini di Ifarigi, e' fu ben ordinato,

erchè, le derrate , ed altre minute mercanzie destinate

alle ſpeſe. della bocca , o del maneggio ſi'preſumono

quaſiſempre pagate intcontanti .H Questa è la'ragione,

per cui l'azione riguardo ad eſſe è *più presto preſa-ib_

ta, che per le groſſe mercanzie d’ un prezzo conſidera;

bile-t e questa è ancor la ragione, per la quale la Pda.

manda dalgpagamento dee eſſere fatta , in un caſo, prima `

che ſpira-ſſero i ſei meſi a contare dal .gianna della com_

ſegna, e nell’- altro ,prima di effereîfpirato‘ l'anno.;Preſcrizione-xd' un anno, o_ di ſei -meſi può; eſſere .oppoz

sta dai debitori colla condizione delgiuramento, e con'

ciò l'ordinanza ci'. ſa'comprendere che questa ſpecie di

preſcrizione non è fondata-che ſopra una preſunzione dì

Pagamento , aſſai differente dalla preſcrizione di treat-'ans'

ni~.che estingue `ogni ſorta d’ azioni , non 'già che del**

laxfaociavpreſumere ilpagamento, ma perché ella e ri—ì

guardata come una' maniera .di pagamentoît. pmfiriben's
jbl-venti ſimili; of]] L* alienare 'videmr qui patiti”: uſucaplſii

E come la preſcrizione , di cui parliamo , non è

fondata Chfflſçlz pagamento preſiinto, gli-steſſi Tribunali

di Francia Èhaimo- creduto ,ſenza contravvenire alla<di4

{poſizione di ,questi articoli , di non-averci riguardo quam,~

te volte.le"cimostanze-.. facevano ceſſare questa ;preſun

.PM-LTOMJÌ. X zii)’

(I) Arî- 9- (F lo. ...z '\ _‘ a.’ (I)
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zione di pagamento .-Che un Mercante;per eſempiq,'fia

di_una rettitudine,‘ e. di una. probitä conoſciuta : abbia

i ſuoi libri, e registri in ottimo stato , e nella forma

efcritta dalle Ordinanze , e dalle leggi ; non mai ſaran

nonint‘elì i ſuoi debitori che non allegheranno altra ra

gione della* ſoddisfazione , che la preſcrizione annale .

Vi fono molti Arresti dei Parlamenti di Francia, che

hanno giudicato in quella forma, ed a ragione, perchè

una legge fondata ulla preſunzione uò eſſere' contra?

dettada altre preſunzioni , e perciò [Et-opta ſi dee dire

che l’ affare dipende dalle circostanze . Oltre aiqucllo

che-ho_ additato più 'ſopra , ve ne ſarebbe un- altra, che

&prenderebbe-'dalla mancanza della cautela . Non fa», può

mai preſumere che chi paga non ne voglia eſigere la‘

quietanza, o il ricivo. Quando la fomma è. di conſe

guenza, .e .îuaodm‘questa cautela non compariſſe,_e non

ci. foſſero ‘a tri. probabili motivi da crederſi il' contraî

rio, farei‘. in( voto certamente di non dar luogo in que—f

fio. cafo alla preſcrizione . " -
Questa preſcrizione annale che l’Ordinanza permet-ì

te di opporre ai Mercanti in groſſo, ed’a minuto non

ha luogo tra ‘Mercanti, e Mercanti. La ragione perla.‘

uale un. particolare 'non negoziante può opporre _la pre-i

crizione »ai Mercanti,non`~ permette che i Mercanti poll

ſano opporſela tradi loro , e cos‘r ſi è giudicato in?

vari‘Arrefii di Parlamenti Nelle controverſie tra_

Mercanti, e Mercanti tutto è eguale dall' una, e dall’

altra parte': tutti, e due hanno i. loro registri , e i li

bri, che ſervono ad eſſi reciprocamente di titolo . All*

incontro nelle controverſie che naſcono tra i Mercanti’;

e i Cittadini, il Mercante ha per lui nei ſuoi libri ,e

re

(I) Journal du Pal-u': r. r. pag. 258. I -

ai! ‘
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registri "una ſpecie di titolo , mentre che il Cittadino

nulla ha dalla ſua parte per opporre alla domanda che

gli *fi ſa, facendoſi la maggior1 parte dei pagamenti ſen

za quietan-zafite ſpeſſe voltenon ſ1 hajl’ attenzione di

farſi diſcaricar le partite ai libri Sempre però 1' in.

renderci pei piccoli pagamentiflfl '

- o Le preſcrizioni adunque mercantili , che ſono sta

bilite dall’ Ordinanzaxper leìdomande .che i Mercanti

ſanno a coloro', .a Quali hanno ſomministrato le loro

mercanzie, non . poſſono aver luogo tra Mercante , e Mer

cante. I Mercanti come debbono tenere libri che con

tengano una ſpecie di obbligo reciproco di pagare , la

preſcrizione non può aver luogoL tra em ai cauſa della

continua corriſpondenza di dare, .cdravereììdail’ una ,"`e

dall’xraltra parte.; il che rende ;laÌ-loro condizione egua

le . Così hanno praticato le Giuriſdizioni Conſolati .di

non ammettere: le preſcrizioni _tra i Mercanti,e così ſu

giudicato per Arresto del gran‘Configlio del di 12. Lu

glio 1672; ‘Quella Îìdiſpoſizione adunque dell’ Ordinan

zañ riſpetto ,alla preſcrizione dee impegnare i Mercan~

ti ad eſſere attenti di regolare il prezzo delle Mercan

zie che ſono contenutexin una memoria , postillarne

gli artícoli,e mettere* al baſſo il zzo a che arrivano,

con permeſſo di pagarlo nei tempi stabiliti, Se non fan

r'io rue-sto, .debbono eſigere dai loro debitori delle pro

anelli, e obblighi, ſe non poſſono‘eſſere pagati nell'an

n'o .ÌQuando ſi è fatta quella prima`v operazione, cheîſi

chiama in Francia m‘retcr [es partie: , 1’ azione dura

'trent’ anni dal giorno della steſſa_ operazione , o— dalla da

vo* .a, a X 2 N‘: ‘ …er-@ZE r

I “A. mr" *md .:it 1m- . i“ 33X

* (1)"30utà7írñdam l" axplimtiari‘de I’ Ordinari” du 1673.- tím. art..

7. 8. 9. O* 10. mi . ~ .- . . , ;m di'
(2) Sl‘vary Dtſiff. V. Fin da mm rec-avoir, C7' arrcſitcr le: parties

'ta delle promflìffle, ed obbligazioni (2),
oz… gay-FAQ.; _\
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l" A riſerba adunque di quelle particolari diſpoſizio-v

ni che hanno luogo in alcuni affari mercantili., re gior

nalieri ,la preſcrizione di trent” anni dee correre per gli

‘altri qualora ſi voglia generalmente parlare . Eccone

l’ eſempio in un Procuratore, Jllitore, o altri che aveſſe

amministrato il negozio altrui. Se corrono trent’ anni,

e conti non ſe ne ſono dati ,entra la preſcrizione,o al

meno naſce la preſunta giustificazione, e riſpettivamen

te la‘ reddizione del conto , alla quale il Procuratore è

tenuto (‘1 ). Quì nulla v’ ha di particolare: la legge

comune è quella , che preſcrive fra trent’ anti tutte le

azioni HT*

v Questo però ſi dee intendere quando durante il cor

'ſo della preſcrizioneìnonì fuccedeſſero atti che dalla leg

ge ſi ~credono abili adñinterromperla. Tanto accaderebbe

iquando ſi verificaſſe ‘la'mala fedenell’amminillratore nell’

aver -eſatte conſiderabili ſomme di denarordaiidebitori

del ſuo principale, ſenz’ 'averle rapportate a- calcolo, e

-nell’ avere in qualunque altro modo abuſato nella com

meſſagli amministrazione. ‘In questi caſi non avrà luo

go l’ eccezione della preſcrizione tricennale , e tanto

meno qualora eſſa ſi opponga nei Tribunali mercantili,

dove ſi ha maggior riguardo' alla buona ſede , ed all’

equità ( 3 ) . La regola generale della 'preſcrizione di

trent’ anni corre negli affari di Commercio, dove però

non vi ſono statuti. particolari ,che in certi caſi ne ab

breviano il tempo,coine più ſopra ſi è veduto . Ma la

ma

 

(i) Anſald. diſc. 62. da Comm”. n. iz. 43.; O' 44. Raz. dal]:

197. n. 30. par. 12. .

(2) L. 3. 004. de prxſrr. ‘go. ‘0:1 40. .mn. I. 8. Cod. aróír. mr. Ò*

leg. 5. Cod. guló. non obi/‘c. long. temp. prreſcr.

(3) Ror. Gen. denſi. zo. n. n. (9' dae-if. 203. n. 3. Anfald. diſc.

95. n. 24. Cqſmg. dçſr. roz. n. 29.
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materia del Commercio è un poco più delicatage ‘qua:

lunpue coſa’che poſſa far ombra al corſo della steſſa

pre crizione ballaa’macchiarla ed ad interromperne l'ef

ſetto. r :3:15 f**

mi f T I T. XVIII.

.:un iii?! lil "îîffl'ëign -

zz.; Dei ”flame-rm' mercantili. .:L

ai‘ ., . z 1:.)

A mercatura erò, oltre alla maniera di acquistare

le coſe ſingoiari stabilita dal Dritto Civile,ricono

ſce anche quella , che lo steſſo dritto ſomministra di

acquistare le coſe per univa/;totem , o ſia con un atto

entrare nel dritto univerſale di qualcheduno ,ed averne

tutte le robe, tutte le ragioni, e ìutti i dritti, e non

già averne alcune , che fieno dall’ altre ſeparate , e di

stinte . Giustiniano che le deſcrive tutte , perchè tutto

abbracciava nelle fue Istituzioni (I ), parla in primo

luogo dell’ eredità , e come queste ci appartengono, o

per testamento , o ab intestata , parla prima della ſuc

ceſſione testamentaria , e poi dell’ intestata . Io perchè

veggo che ſolamente in queste due maniere la Giuriſ

rudenza mercantile ha qualche coſa da dire in partico

fari , e nulla nell’altre , vengo a parlarne , cominciando

prima dai testamenti che fanno i Mercanti , quando ſi

trovano nei paeſi stranieri , e poi vedrò quando muo-..

iono cola ſenza farne, qualezſxa quel dritto , che vi ſx

dee oſſervare .

Il Cittadino, o un Suddito dello Stato,che fi al

lontana 'per qualche tempo ſenza intenzione di abban

donar la Società , di cui è membro, non perde la'fua

qualità’per effetto della ſua aſſenza: egli conſervadi ſuoi

n.‘ ntz

(l) Lib. 2. tir.9. 5.7.
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dritti, e resta stretto agli steſſi doveri. Ricevuto 'in un

paeſe straniero in virtù della ſocieta naturale della co.

municaziope , e del Commercio , che le Nazioni ſono

obbligate di conſervar fra loro , egli dee eſſervi conſi

derato .come un membro della ſua Nazione , eîtrattato

come tale. I ſuoi beni non ceſſano di eſſer ſuoi per

chè _ſi trova in‘ un paeſe straniero, ed eſſi fanno ancora

parte della totalità dei beni della ſua Nazione,- Le pre

tenſioni che il Signore del territorio vorrebbe formate

ſopra i _beni di un straniero ſarebbero dunque egualmenf

te‘ contrarie ai dritti del proprietario ,, _e a quelli _della

Nazione, di cui è ,membro (r). E giacchè lo straniero

_resta Cittadino del ſuo paeſe , e membro della ſuaxNañ

zione ,i beni che lafcia morendo in un paeſe straniero,

debbono naturalmente ſſare a quelli , che ſonmſuoi

eredi _ſecondo le leggi dello Stato , di cui è membro.

Ma" quella regola generale non impediſce che i beni im

mobili non debbano _ſeguir la diſpoſizione del paeſe,do-.~

ve ſon ſituati _. Come il dritto di testare, o dl diſporre

de’ ſuoi _beni per cauſa della morte è un* dritto , che

riſulta dalla proprieta , non può _ſenz’ ingiustizia eſſer

tolto allo straniero _. Lo straniero adunque ha di .dritto

naturale la libertà di fare un testamento, ,Stabilita que.

Ila teoria, come quella,che ſcende dal. dritto naturale,

importa quì di ſapere quali fieno quelle leggi , alle quali

egli è obbligato di `conſormarſi ,ſia nella forma del ſuo

testamento,,ſia nelle ſue steſſe diſpoſizionifltz- {Wii-z…

vQuanto alla forma,o alle ,ſolennità destinate a far

comparire _chiara-mente la verità d’ un testamento , ſem;~

bra che il_ testarore debba oſſervare quelle 'che eran sta*

bilite nel paeſe , dove testa, purchè vla legge‘. dello Sta.
I . i i ' to ’

(t) ?nel Dm': d” Gem* liv. a. cb. 8. S. .x07. m9.v . ‘ _ ,

\
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to, di "cui è membro, non ordinaſſe in altra maniera;

In uesto caſo egli ſarakobbligato di oſſervare la for

malita che la legge del proprio Stato gli preſcrive , ſe

vuol. diſporre validamente dei beni , che *poſſiede nella

ſua patria . Io parlo d’ un testamento , che dee eſſere

aperto nel luogo della morte , perchè ſe un viaggiato

re fa il ſuo testamento , e. lo manda chiuſo , e ſuggel

lato nel ſuo aeſer, questo è l' isteſſo come ſe il .testa

mento foſſe critto nell' isteſſo paeſe, e perciò dee egli

aſſolutamente oſſervarne le leggi. ,ri

nando poi ſi›vorrebbero ſapere quelle leggi che

debbano regolare le diſpoſizioni ,testamentarie per quanto

ſonoiin ſe steſſe,biſogna distinguere i beni immobili dai

mobili. Il testatore straniero non può difporre ‘dei beni

immobili , che poſſiede nella ſua patria ſe non nella

maniera conforgne alle leggi della steſſa ſua patria. Ma

quanto ai beni mobili , denaro, o altri effetti che poſ

ſiede altrove, che ha preſſo di lui , e che ſieguono la

ſua perſona,biſogna distinguere tralle leggi locali ,quelle

il cui effetto non ſi può estendere al di fuori del terri

torio , e le leggi, che toccano propriamente la qualità.

del Cittadino. Lo straniero, restando Cittadino di ſua

patria, è ſempre legato da queste ultime leggi in qua

lunque luogo ſi trovi , e deebconformarviſi nella diſpo

ſizione de' ſuoi beni liberi, e di qualſivogliano ſuoi be

ni mobili Le leggi di questa ſpecie del paeſe dove ſi

trova, e di cui non è Cittadino, non l’ obbligano,v A

e;

… tal' effetto un uomo che testa ,Ne muore in paeſe stra—

niero non può togliere ſalla ſua- vedova la porzione de'

ſuoi* beni mobili aſſegnati a questa vedova dalle leggi

della patria.

Così un Ginevrino obbligato dalla legge diGinevra

di laſciare una legittima a ſuoi fratelli,’ìe a ſuoi cugini,

ſe
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ſe ſonoi ſuoi più proſſimi credi,non ne li può privare`

testando nei paeſi-stranieri ,‘înentre che dimora ancora'

Cittadino di Ginevra: e un straniero,dimorando in Gi

nevra , non è tenuto aconſormarſi per questo riguardo

alle leggi della Repubblica (1 Tutto al contrario ſi

dee dire per le leggi locali ; elleno ne regolano tutto

uello, che ſi può fare nel territorio , e non ſi esten

dono al di n del medelimo . Il tellat-ore non . vi è

fottopollo `,` dacchè è fuori del territorio , ed eſſe non

hanno la mira a quei beni,che ne fono ſimilmenteanó

che fuori. Lo straniero ſi trova obbligato di _oſſervar

queste leggi nel paeſe , dove testa pe i beni ', che vi

poſſiede . Così un Cittadino di Neuſchatel, acui le ſo

stituzioni ſono interdette nella ſua patria `pei beni che

vi poſſiede, ſostituiſce liberamente ai beni che ha pref

ſo di lui che non ſono ſotto la giuriſdizione della ſua

patria ſe muore in un paeſe, dove le ſostituzioni ſono

ermeſſe : .e uno straniero ,testando .a Neuſchatel, non vi

potra ſostituire ai beni anche mobili, che vi poſſiede,

ſe- tuttavia non ſi può dire, che i ſuoi-beni mobili ſo;

no eccettuati dallo fpirito della legge (z) .

Quelle nozioni generali riguardano veramente gli

stranieri , che muoiono , e diſpongono nei paeſi al

trui ; ma ognuno vede che hanno luogo propriamente

nei Mercanti, che per lo più ſi trovano nei 'paeſi estra

nei per cauſa delCommerciQ . Eſſi non laſciano .d’eſſervi.

in gran numero ,,ed in alcuni Stati vi fanno corpo, e

collegio . ‘Ecco perchè, dovendo io trattare dei loro te.:

stamenti,ho dovutoparlare _di quelli, che ſi_ fiano da»
_ì I.: r*- - ~ --“ gli l

. , , ._ lc.:

(1)73. îó. 5. uo. :tiÎ’ *ſi ' -{(2) *' i ›' :l I.‘
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gli stranieri in generale‘, perché ſerve tutto ciò pei te'-`

[lamenti mercantili. Senza di questi principi non ſi

poſſono -intendere quegli Articoli dei nostri Trattati

colle Potenze straniere, che riguardano tali ſucceſſioni,

come ſ1 vedrà più avanti ; e che ſon quelli, che ven.

gono a particolarizzare quanto ſi dee praticare in caſo

della morte di uno dei Sudditi delle Potenze contrat

tanti. Quelli fono generali , ed hanno il loro vigore

in tutt’i testamenti che fanno i Mercanti nei paeſi e

stranei: questi ſono particolari , e ſenza derogare a i

principi generali dettagliano la maniera, onde ſi dee rac

cogliere la ſucceſſione in quelli caſi….

Io qu‘r non debbo parlare dei testamenti cheſi fan

no dai- Mercanti quando ſi trovano in mare navigando

colle loro mercanzíe . Quest' articolo appartiene alla Giu

rifprudenza marittima , la quale vi ha dettate delle di

ſpoſizioni particolari , che ſaranno da me eſaminate in

altro luogo. L' Ordinanza di Francia è la fola, che ha

diſposto ſu questa parte, regolando quella *marina: ma

nulla veggo nel Codice mercantile ‘dell’ isteſſo Lodovi

co XIV. che aveſſe regolato i testamenti di quei Mer

canti , che muoiono nei paeſi stranieri. Forſe perchè

ha laſciato alle leggi proprie , o del paeſe naturale , o di

quello ,a dove dimorano quest' aſſunto ;‘ ma come nei Trat

tati di Commercio ſi parla di questi caſi , quando mo

riſſe qualche negoziante nei paeſi delle Potenze contrat

tanti, perciò mi ſon creduto in obbligo di darne parte

al Lettore in questo titolo , ed in questo luogo , dove

ſi tratta della maniera di acquistare il dominio delle co

ſe per mezzo dei testamenti, e delle ſucceſſioni. ab in

;ef/into. ._

.Nel Trattato di Pace, Navigazione , e Commer

cio conchiuſo a’ 7. Aprile 174.0. tralla nostra Corte_ , e

.Pflr.1.T0m.11. Y la   
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,la Porta Ottomana ecco quello , che vi li» stabiliſce per

rapporto a ſimili ſucceſſioni . Nel caſo-che in qualun

que luogo dell’ Impero Ottomano veniſſe a morire un

Negoziante , o altro Suddito del Re delle due Sicilie,

o qualunque perſona compreſa ſotto il ſuo padiglione,

i ſuoi beni non ſaranno devoluti al Fiſco; nè neſſuno,

ſotto pretesto che tali beni fieno stati laſciati ſenza pro

rietarío , abbia dritto d’ impadronirſene, nè di meſco

arſene ; ma debbono detti effetti , e beni del defunto

eſſere rimeffi dal Ministro del Re delle due Sicilie, o

da’ Conſoli a chi apparterranno ſecondo il testamento

del defunto (1).

Nel Trattato conchiuſo tralla nostra Corte , e quella di

Svezia ſi convenne , che venendo qualcheduno a morire nel

dominio d’una delle Potenza Contrattanti , ſenz’aver fatto

testamento , o nominato eſecutore testamentario , il Conſo

le , Viceconſole della Nazione , ed in loro difetto il Gover

natore del luogo faranno fedelmente ſar l’ inventario di

tutt’i ſuoi beni , ed effetti per rimetterſi a’ ſuoi eredi

ſenza formalità , nè strepito di Giustizia , ma a vista

ſolamente de’ documenti giustificanti le ragioni del pre

tendente ,autenticati dal Ministro della ſua Nazione,ſen

zachè nè il Fiſco della giustizia del luogo vi poſſa

portar la mano. Se tuttavia foſſero corſi cinque anni,

ſenzachè nè il Conſole , nè altro retendente ſi foſſeeſibito per rivendicarlit, ſaranno devolputi al Fiſco , men

tre tuttavia l’ erede non proverà eſſergli stato aſſoluta

mente impollibile per cauſa di viaggio in paeſi lontaniſ

fimi di avere notizia dell'eredità accadutagli;edin.quaó

lunquc maniera che ſi restituiſcano gli effetti, ſe ſarann

no

(t) .Art. 4. ‘
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no eſſi beni stabili, ſaranno ſottoposti a peſi , così Re.

gi , e pubblici, come anche particolari, a cui gli altri

ſimili beni ſono ſoggetti (I).

Lo steſſo ſl stabiliſce nel Trattato conchiuſo colla

Danimarca (2 ) . Vi ſi aggiunge ſolamente , che ſe vi

foſſe contraſto per l'eredità fra due, o tre pretendenti,

allora i Giudici del luogo decideranno , e giudicheran

no il proceſſo con ſentenza definitiva. Le Provincie

Unite nel Trattato conchiuſo colla nostra Corte a d`127.

Agosto 1753. stabilirono che i Sudditi delle Parti Con

trattanti poteano nei paeſi,e negli Stati riſpettivi diſpor

re dei loro beni per testamento, donazione, o in qua

lunque altra maniera (3). Ma più eſpreffivoèquello,che

ſi è convenuto colla Moſcovia a 17. Gennaro 1787. (4),

cioè che i beni mobili , e stabili laſciati per la morte

di uno dei riſpettivi Sudditi negli Stati dell'altro, paſ

ſeranno liberamente , e ſenza ostacolo di ſorte alcuna

agli eredi teliamentarj , o ab intestato, i quali potran

no per conſeguenza prendere immediatamente poſſeſſo

della eredita, o per Cffi steſſi , o per procura , egual

mente che gli eſecutori testamentarj , ſe ve ne foſſero

nominati dal defunto , Tali eredi diſporranno in ſeguito
a loro piacere dell’ eredità, che lor ſarà riçaduta,ſidopo

di aver ſoddisfatto i diritti stabiliti dalle leggi dello Sta

to , in cui eſisterà la ſucceſſione. E nel caſo che gli

eredi ,o per la loro aſſenza,o per la loro minoritä , non

aveſſero date le provvidenze per far valere i loro drit

ti , allora ſi ſarà un Inventario di tutta la ſucceſſione

da un pubblico Notare in preſenza del Giudice , o de’
la t ‘ Y 2 Tri- ìä- ' i

(l) Art.39, p; _U .ſi L 5143:':(z) A”. 24. ' “il 7

(2) Art. 39. g _ -Ì(4) Art. 36. ~ 7T. _v R
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Tribunali del luogo , accompagnato dal Conſole della

Nazione del defunto , ſe ve ne ſia nell’ isteſſo .luogo ,

e da due altre perſone degne di fede ,e ſi depoſiterà in

qualche pubblico stabilimento,o preſſo due,o tre Mer

canti nominati a quest' effetto dal Conſole , o in ſua

mancanza in mano di coloro che ſaranno destinati dalla

pubblica autorita,aflinchè questi beni fieno custoditi , e

guardati pei legittimi eredi , e veri proprietari . E nel

caſo , che ſi ſuſcitaſſe dif ma fra più pretendenti alla.steſſa eredità, fata quella dJecifa dal Giudice del luogo,

’ nel quale ſi troveranno i beni del defunto a tenore del**

le leggi del paeſe.

Tali ſono le diſpoſizioni ehe regolano le ſucceſſio

ni di quelli , che muoiono nei paeſistranieri , dove

abbiamo delle convenzioni. Questi per lo più ſono Mer- '

canti , ed in conſeguenza gli stabilimenti vengono` ar—

ticolarmente a riguardare questa claſſe di perſone . Egi è

vero, che non ſi parla della maniera particolare ſecon

do la quale ſi dovrebbero fare i testamenti , parendo

che tutto ſi doveſſe laſciare alle leggi del proprio pae

ſe, ma diſpongono coſe , che riguardano le ſucceſſioni

.testamentarie , ſicchè hanno tutto il rapporto alla ma,

niera di acquistare Per univerfitatem le robe di tali per

ſone , che per eſſere di Mercanti , vengono in conſe
vguenza ad eſſere per lo più mercanzie. Reſista ora da.

vederſi come ſi regolano le ſucceſſioni intestata in que

sti steſſi caſi , e che coſa i Trattati vi hanno deter

minato . E per aprirmene la strada prima mi conviene

di far parola del famoſo dritto di .dalmine , che nato

nei ſecoli barbari ingombrò quaſi tutta l’ Europa , ed

ha ñ relazione all’ una, e l’ altra maniera di ſuccedere .

TIT.
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Del Dritto d’Albinflto, 0 ſia Dritto d’Auóaine;

Uanto da me ſi è detto nel titolo antecedente in

torno alla maniera permeſſa dalle leggi di poter

* far tqstamenti agli Stranieri basta per-far vedere

con quanta poca giustizia il-Fiſco ſi appropria in alcuni

Stati i beni, che un Straniero vi lafcia morendo. Que

sta pratica è fondata ſuquello ,rx che ſi chiama Dritto

d’ flubnine , o d’ Albinato , per cui gli Stranieri fono

eſcluſi da ogni ſucceſſione nello Stato , ſia ai beni di

un Cittadino, ſia a quelli di un Straniero, e per con

ſeguenza non poſſono eſſere istituiti eredi per testamen

to , nè ricevere alcun legato. Aubai” in Francia è

quello Straniero che ſoggiorna nel Regno ſenza eſſervi

naturalizzato, qmzfl‘alibi mm” , ed il dritto di .dubai

”e è un dritto che fa acquistare al Re di Francia la

ſucceſſione degli Stranieri, che muoiono in Francia ſen

za figli nati nel Regno , o ſenza che ne aveſſero fatta

donazione tra vivi. I Trattati di Commercio ne parla

no, perché veramente questo dritto viene particolarmen

re a cadere ſopra i Mercanti , che muoiono fu i paeſi

stranieri ,- come giornalmente accade , e perciò ricerca

che io ne faccia parte al mio Lettore in questa Giu;

riſprudenza . ‘ ,dì “l

Grozio ( r) dicelxcon ragioneiche quella leg

ge viene da quei ;ſecoli ,` in cui gli Stranieri erano ri',

guardati come nemici. Anche quando i Romani di

vennero un popolo polito, ed illuminato,non potevano

adattarſi a riguardare gli Stranieri come-èuomini , coi

-'._ “ quali
(1) Lib. 2. de ſur. Bel]. , ac Par. {i}. 6. Sàiiq.

\‘ . -“'a

v
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quali aveſſero un dritto comune .:I popoli, dice ilGiu

reconfulto Pomponio (r) coi quali noi non abbiamo ”è

amicizia, m‘- oſpitalità, nè alleanza, non ſimo ”astri ne

mici: frattanto ſi' :ma coſo, che ci appartiene cade tral

lc [oro mom', eſſi ‘ne ſono i proprietari .* gli uomini li

[zeri diventano loro ſchio-vi, ed eſſi ſimo negli l ter

mini riguardo a noi. Bifogna credere' che urp-popolo cos‘r

ſaggio non riteneſſe leggi cos‘i inumane, fe non per ef

ſetto di una neceſſaria ritorſione vverſo quelle barbare na

zioni colle quali non vi era alcuna amicizia. , o tratſi

tato (2). ’ v .

i- L’ Autore dello .ſpirito delle leggi (3) ne da preſ~

ſo a poco la steſſa ragione'. Egli facendoci vedere av

vilito il Commercio dopo l’ invaſione dell’lm ero Roma

rio , nota che i Barbari non lo riguardarono enon come

un oggetto dei loro aſſaſſini… In questi tempi ſecondo lui
ſi stabilirono gl’ inſenſati dritti d’iiflubaine , e di naufragio.

Gli uomini penſarono che gli Stranieri non apparteneſſero

a loro per alcuna comunicazione di Dritto Civile, eperî

ciò non doveano ad effi‘da una parte alcuna forta di

giustizia , e dall'altra _alcuna ſorta _di pietà . Bodino (4.) fa

vedere che il dritto di Aulaine :deriva da queste ,degne

ſorgenti. _Non naſce adunque dal Dritto ’ delle Genti;

 

*ma da un dritto particolare_ ì _di quel paeſe , .che l’ ha

stabilito, e adottato (5), ;1. . …,Cocceio ſi oppone a Grozío , e dice che piuttosto

ſcende dal Dritto delle Genti‘, perchèv la legge, che

concede-“la ,facolta di ~testare,è`` fatta in favor dei'Citra

' " ' -. z dini,

L (‘1)v de cap!. poſllim.

i (1) Vane!. ib. S. uz.

(3) Liv. 21. rl). 1;.

(4) De Rem!. lio. x. mp. 6.

(5) Grar. ib. ~ v

v .. .I. [iii
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dini , e non appartiene agli estranei . Egli ſostiene—che

i testamenti vengono dal dritto civile , e perciò ogni

Citta può eſcludere gli estranei" da questo beneficio. Lo

steſſo par che dica Domat (I), volendo far vedere che

quello dritto non folamente è fondato ſul Dritto Roma.

no (2),ma ancora è una conſeguenza naturale di' nella

distinzione che ogni Nazione,ogni Stato regola coste ſue

proprie leggi quanto riguarda le ſucceſſtoni,ed il Com

mercio dei beni , che dipendono da leggi arbitrarie di

stinguendoſi la condizione degli stranieri da quella de.—

gli originarj . Conchiude che ficcome i ſorestieri ſono

eſcluſi dalle cariche pubbliche ,perchè non ſono del cor

o della ſocieta che compone lo Stato di una Nazione,

e perché queste cariche richieggono una fedeltà, ed un

affezione al Principe, ed alle leggi dello Stato, e que

sto non ſi preſume in un ſorestierezcosì non ſuccedono

ad alcuno , e niun ſuccede loro , neppure i ‘loro con

gionti , affinchè i beni del Regno non‘ne; fieno distreä

ti , e non paſſino a ſudditi di altri Principi ._Ma tutti quelli diſcorſi non mi finiſcono di perſua~`

dere . Io non voglio, nè debbo qu`1 eſaminare ‘la gran

questione, che riguarda la legge, donde derivano i te

stamenti, ſe ſia quella di natura, o la civile. Dico fo

.lamento. che i tellamenti fono conoſciuti dalla maggior

parte delle Nazioni così antiche,come moderne, e dal

le più colte : meritano dunque di eſſere conſiderati co

me una legge quaſi univerſale. Confeſſo che la legge

delle ſucceſſioni , e del Commercio dei beni ſono lego*

arbitrarie ,_cioè a dire che dipendono dalla volonta dei

' So
J

(i!) Delle leggi civili nel 1m ordinenamnk pm”. [ib-.x. :it-1.5.13

,(2) L56. s. 2. fl". de bere-ì. ira/i. l. I. c. «a. U1?- m» l7- 5- '

m. zz. . 2. .l

`
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Sovrani. Ma quelle leggi ,.e questa volontà debbono eſſe

re eque‘, e conformi alle leggi naturali. La proprietà

dei beni è una delle coſe più ſagre nelle leggi naturali,

ed ella è violata manifestamente dal dritto d’ .dubai

m.- , che toglie la facoltà di poterne diſporre . Confeſſo

chela condizione degli Stranieri debba eſſere differente
dav quella dei naturali , ma questo è ſolamente per go

dere certi vantaggi propri allo Stato , e che non con- "

vengono ai naturali, ſe non come a naturali del Regno.

Ma farebbe aſſai aſſurdo ſpingere questa distinzione di

condizioni tanto avanti, che arrivi a privare gli Stra

nieri dei vantaggi che la natura loro accorda , e che

ad eſſr‘ convengono in ùanto ſono uomini, e non co

me Cittadini . I beni (ſon miei, e ſe io non ho alc-uri

dritto fulle cariche pubbliche di uno Stato , a cui non

appartengo, ho il dritto il più inviolabile foprai miei

beni in quello Stato , dove gli ho legittimamente ac

quistati . Che ſe io non ne poſſa diſporre in tempo di

morte , questo è togliermi la ‘proprietà, perchè la diſpo»`

ſizione testamentaria è una con eguenza naturale della pro

prieta ' ‘

- Questo Dritto a miſura che la barbarie cominciò

ceſſare, e i Popoli ſi reſero più umani, e civili, non

laſciò a'nch’ eſſo di eſſere raddolcito , o ancheabolito .

L’ Imperador Federico II. fu il primo che vi derogòv

con un Editto che permette agli Stranieri, che ‘muo

iono‘ nell’ Imperio di diſporre dei loro beni per mez

zo dei testamenti , o ſe muoiono al) intestata di laſcia

re i loro proſſimi parenti eredi Ma Bodino ſi la

gna che quest’Editto era mal’ e eguito . Si lagna ancor

. ’ - - .va
-ñ (t) dad. de [a Humanítè V. Auboìne. - ,~. .

(2) Bodin- ìó. ſi . .
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Vatel(t) , cheìresta ancora qualche coſa d’ un dritto sì

barbaro nella nostra Europa, così illuminata _,-così piena

d’ umanità . La legge naturale non può ſoffrirne 'l’eſcr,

cizio, che per via della ritorſione,ed attesta_che` il Rc

diñPolonia Elettore di Saſſonia,in tempo del’qgglerregli

ſcriveva, così la praticava nei ſuoi Stati _eredita-j.;- ,Il

dritto di Aubaine era stabilito in Saſſonia, ma il Sogn-3., .

no giusto , ed equo lo_ faceva praticare ſolamente con..

tro a quelle Nazioni, che trattavano dell'isteſſa manie,

ra i Saſsoni. Lu: - à

a... In Francia ſe. un Straniero fa figli non è riputato

Aubain, perchè i figli nati nel Regno gli ſuccedeuo,e

la loro naſcita fa le veci delle lettere di naturalizzazio

ne. Alcuni Popoli Alleati della Francia non ſono con

fidera—ti come Aubains. Tali ſono gli Svizzeri ,.…i Savoy.

iardi., gli Scozzeſi , i Portogheſi , e -gli ;hg

godono di tutti ‘i dritti che competono aiSuddi…
, vfl o * o I - o | ' , ' "a ' ‘

tali, e vivono , …e muoiono liberi inFrancia. 617,*

glelì ‘anche. ſono eſenti da questo diritto,almeno per le'

coſe mobili in virtù del Trattato d’ Utrecht . Gli

Qlandeſi l'hanno pur anche convenuto coi Franceſi ,ed

è pennello ai Sudditi dell’._un'a , e. dell' altra ,part-edi

potere diſporre per testamento ,îdona‘aione, :min qualunà:

que altra. maniera dei beni mobili, edzinmmbili, ad

appartenenti negli Stati riſpettivi, ricevere ,le loro ere.,

dità,‘_anche ab ima/faro ,îliàtù in perſona, ſia per procu-î

ratore,,e farle.uſcire dallo Stato, dove faranno ad elſi

decaduta . {Wie straniero , che non abita ,in Francia

ſe non di paſſaggio , ,e che ,non-vi fiſſa il ſuo domini-f

lio'~›"Coí'ne' un Mercante-venuto ad una fiera, un `Parti

PAÎ-,LTomJL _ ,4 .zo _. Q / i_ ,CW-,1

(ì) Ió.

(2) ‘Art’ '3' I.’ 1
.- 'xke -‘ '~`~`W
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Js-~Questo dritto però

colare venuto ad aſſistere ad una cauſa , un Ambaſcia

dare per tutto il tempo della ſua reſidenza non ſono

riputati Arab-rin:. Per un Editto del 1569. ſono eſenti

dal dritte di Aulmine tutti i forestieri che vanno , e

vengono , o ritornano dalle Fiere di Lione , e che ne

goziano ſotto‘il favore delle medeſime ſenza compren

dervi però i beni stabili reali,nè le rendite stabilite (r).

ſotto il ministero del Duca di Choi

ſeul ſi andava del tutto abolendo .

Che questo dritto ſia oramai quaſi da tutti ſcono

ſciuto può anche vederſi, da quello , che abbiamo det

to nel titolo antecedente intorno alla ſufleſſione testa

mentaria dei Mercanti che muoiono nei paeſi altrui _. I

Trattati che la nostra Corte ha stipulato , e conchiuſo

con varie Potenze , Ottomana , Moſcovita, Svedeſe , O

landeſe,e Daneſe ci fanno vedere come debba restituirſi

l'eredità in questi caſi a chi ſpetta, ſenzachè il Fiſco v’;

poſſa aver-luogo. Anzi nel Trattato .conchiuſo _colla

-R-uſſia eſpreſſamente ſi stabiliſce che quantunque‘ il drit

n di Albina” non ejista ”egli Sum' delle due Potenza* Cm

Îrflttrmti _fi è xulladìmeno con-venuto fra di eflî: ad og

getto di prevenire tutr’ i dubbj che potrebbero first-indi

ſia di ciò cbe i beni maèìli , e stabili tasti-wi er la

morte di un de’Sudditi frtftettì‘vì negli Smticdel alg‘c.

paſſeranno liberamente c ſenza ostacolo di arte alcuna

agli eredi teflamemarj , o ab inn-.fiato , come ſi è det

to più ſopra . Eccolo abolito con tutta la chiarezza, ed

eſpreſſione , ed in conſeguenza eccolo tolto di mezzo tra

noi, e questa , ed altre Potenze . v *ma

Così dovea eſſere. Oggi che il Commercio ha unito

tutto 1’ Univerſo , che lapolitica è illuminata ſopra i ſuoi

rn

(r) Cod. dc l- Hummitì ib.
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intereſſi ,non più ſiagita la questione ſe ſi debba ermet

tere agli stranieri laborioſi, ed industrioſr di stabilirſi in

un paeſe ſottoponendoſi alle ſue .leggi. Tutti ſanno che

non v'è coſa che tanto contribuiſca alla grandezza, al

la potenza, e ,alla roſperitìz di uno Stato,quanto l'ac

ceſſo libero che egli accorda agli stranieri dl venirvi ad

abitare, la cura che ſi prende di_attirarveli, e di fiſſarli

per tutti quei mezzi i più profpr; a riuſcirvi. Le Pro.

vincie Unite hanno fatto la elice fperienza di questa

ſaggia condotta Pochi ſon quei-luoghi , che non fo

no cos‘t fertili per nodi-ire un più gran numero di abi

tanti di quelli che contiene,ed aſſai ſpazioſi perxallogó

giarli} Che ſe finalmente vi ſono ancora alcuni Stati,

dove le leggi non permettono a tutti gli stranieri di

acquistare beni , e fondi nel paeſe , di testare , e diſpor

re dei loro effetti , anche in favor dei Regnicoli; tali

leggi debbono paſſare per un avanzo di quei ſecoli bar

bari , dove gli stranieri erano riguardati come nemici.

La maggior parte però* ha abolito questo costume , ed

io che dovea parlare di quei Mercanti che muoiono ne’

paeſi stranieri, il che giornalmente accade , dovea par

lare di questo dritto , e della giustizia , o ingiustizia

del medeſimo , per 'vedere come le leggi in generale,

e quelle dei nostri Trattati l’ aveauo riguardato' in que

ste occaſioni. nn**- -ñ —- *ci-“z,- tg.;

. *ai

-
’ ai: :to

i 'ii 3173M” 'Lſ’rfltgí t ;Fui
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- I De'lle fucccfiîom' mercantili ab intestato. o

Ulla veramente mi resterebbe da dire intorno a

queſte ſucceſſioni dopo aver eſaminata la facoltà

che hanno i Mercanti di teſtare delle loro robe quan

do laſciano vdi vivere ſotto altro cielo. l loro beni van

no agli eredi. o testamentarj , o legittimi, quandov que

ſto non foſſe impedito del dritto di-ÉAubaine . Ma~ co

me nei noſtri Trattati vi è qualche cola, che riguarda.

quefto punto della morte inteftata, e della maniera co

me ſe ne debbano conſervare gli effetti agli eredi,‘ non

mancherò di farne unu-titolo, dove ſe vengo a.ripetere

uello che ho ‘fcrittoin‘altri luoghiper altri riguardi,

darò alla materia quest' altro aſpetto riducendola anche

-al punto della ſucceſſione intestata.

Nel Trattato conchiuſo colla Porta Ottomana ſi

conviene , che ſe moriſſe in: q’uell’ -Impero un ,Nego

ziante , o qualunque altro Suddito delle due Sicilie ſen'—

-za far testamento , i ſuoi beni , ed effetti dovranno

ciò non ostante eſſere rimeſſi nelle mani del Ministro

del Re ,delle due Sicilie, o Conſoli, o in quelle degli

Aſſociati del .defunto che riſederanno nel medeſimo luo,

go. In caſo che non ſi trovaſſero nel luogo,dove’foſſe

morto, ne’ Conſoli , ne’ Compagni ſuoi , il Giudice del

luogo, volgarmente chiamato Cadl , dovrà in virtù del

la legge far l’ inventario degli effetti , e beni laſciati ,

e con quello de oſitargli in luogo ſicuro per eſſere con
ſervati , ed infipne rendere il tutto alle perſone che il

Ministro del Re delle due Sicilie preſſo la fulgida Por,

ta gli ordinerà di rimettere ſenza neſſuna pretenſione

e dalla parte _de19ad’15che gli fi paghi ciò,che ſi chiama

e .. Rc'
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vReſrm’ñc-ótſ'nm , e nella medefin‘tà maniera ſi prfiticherlt

nei Regni, e Stati del Re delle due Sicilie verfo iSud

diti , e Mercanti dell’Impero'iOttomano (1). '

I Trattati colla Svezia, e colla Danimarca fu que

fio punto fi ſono eſposti nel titolo col’lifpondentc (2),

Ma quello colla Danimarca va un poco piùiavanrb, e

tratta ancora dellahmaniera come ſi debbar'trafmetterie

agli credi in quelliicafirbOrdina che ai beni , mercan

zie , carte, fcrltturc,llb1_‘l;d€’ conti , e tutto ciò-che

poteſſe fpettare a Sudditi riſpetti-vi delle due Potenza

contrattanti, morti’ negli Stati dell’altra fpetteranno im

mediatamente a loro credi che faranno preſenti, e` mag

zgiori . Ovvero iTutori , o eſecutori teflamentatj , e,~ gli

autorizzati fecondo l’eftgenza del-îcafo‘, potranudancora.

prenderne immediatamente il poſſeſſo ,èamministrargli, e

dif orne liberamente‘ fecondQ-..di :ragione . Ma gli eredi

efl‘xndo aſſenti, o minori ,ed-Banche ;glie’udiche ſaranno affemimoafaîvendqci eriemupi’ovfvfidìlin

fe stefiì , o con loro procutga‘gì allora i beni‘,carte, fcritture, libri‘de’contl, ed ogni altro’; che ‘ap

parteneva al ‘defunto , faranno inventariati- _da pubblico

Notaio colla perſona del ‘Giudice ordinario , accompa

gnato dal Conſole , 'o‘altro 'Mini‘flro , e daidueaMea"

canti. della Nazione ‘;. eſoffisguengemente depoſitati ih

potere di due , o .tre,,Mercanti.;,, che faranno nominati

dal detto‘Confolemqîminillro', acciò _fieno custoditi ,e

(config/.ati. -azbençfiçiozflei Proprietari, ode’ creditori.

Ne’ poi , dove nativi faranno Conſoli, nè altpi

Miuillri, tutto _ il fopradettw lì fata alla preſenza de’due,
ó :TJ: i o tre

."l

~ ì
(I) A 2. “ h . .
(2) Ti':- 14‘- I I *ì ì
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o tre Mercanti della Nazione che vi faranno chiamati,‘

e destinati colla pluralità dei voti (1).

Nel Trattato conchiufo coll’Olanda fi diſpone che

i Sudditi delle Parti Contrattanti potranno nei paeſi , e

negli Stati riſpettivi diſporre dei loro beni per tellamen

to , donazione , o in qualunque altra maniera come ſi

è detto altrove, ma ſi ſoggiunge che i loro eredi , fud

diti di una delle due PartiJChe dimoreranno nelle Ter-A

re dell’altra,o anche altrove,"potranno raccorre la loro

eredita anche ab intestato, ſia per'ñſe medeſimi, ſia per

mezzo di loro Procuratore ,‘ o commiſſionati , ſebbene

non abbiano eſſi ,ottenuta alcune patente di naturalizza

zione: ſenza che poſſa loro eſſere contrallato l’ effetto

di questa Commiſſione ſotto pretesto di qualche dritto,

o prerogativa di Provincia , _Citta , o perſone private .

E ſe gli eredi a quali faranno ricadute le fuccefsioni,

foſſero in minoritä j i Tutori , e Curatori stabiliti da’

Giudici del domicilio de" predetti minori, potranno re

golare , governare , amministrare , vendere , ed alienare

i beni, a quali ſaranno ſucceduti i medeſimi min0ri,e

generalmente potranno eſercitare vriguardo a tali eredità,

e beni, tutt’ i dritti, e funzidni , che appartengono a*

Tutori, e Curatori ſecondo la diſpoſizione della legge ;r

_la quale per altro non potrà aver luogo ſe non nel ca

ſo , in cui il Testatoi’e'nonaveſſe nominati per Testa

mento,c0.dícillo , o per altro legittimo istrumento’ i Tu

,tori o Curatori (ap-Ho detto anche in- alito luogo ( 3)

quel che ſi è convenuto colla Ruſſia riſpetto a tali ſuc-ó

ceſſati , e come i _beni mobfii‘i’ì‘e stabili laſciati per la
.in. i … m"

(1) A", 15. .

(2) Art. 39. i- - _ ‘l

(3) Tir. 18,. , ,f - - '
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morte 'Eli uno de’Sudditi riſpettivi negli Stati dell’ altro

dovranno liberamente paſſare ſenz’ ostacolo di ſorte'al—

curia agli eredi Testamentari , o ab iure/iato , e quali

fono le formalità del poſſeſſo con tutto quello, che xi.

guarda un tal’ affare .

Tanto stabiliſcono i nostri Trattati intorno alle ſuc

ceſſioni Testamentarie , e ab intestato di quei stranieri,

che muoiono nei paeſi dell’ una, e dell’ altra parte gon

trattante. Questi patti per lo più riguardano i Mercan

ti , e i Negozianti , che fogiono rrattenerlì nei paeſi

esteri per cauſa del Commercio , e perciò nei Trattati

di Commercio dovea regolarſi questo punto. Il dritto di

dubai-”Jin questi Stati è abolito , e quindi l’ affare ſi

dee regolare fecondo i principi del dritto naturale , e

civile di quei paeſi a’ quali appartengono ſecondo le teo

rie da me date in altro luogo (1). I Trattati parlano

generalmente dei Sudditi riſpettivi che veniſſero a mo

rire nei paeſi altrui ſenza far altra distinzione , ma do

ve non vi ſono Trattati,biſogna distinguere quelli,che

vi vanno per aſſari,e;in qualità di ſemplici viaggiatori

da quelli, che vi ſi vanno a fiſſare.

"i Quelli , che ſi trovano nei paeſi stranieri pei, loro

affari, come ſarebbe per commerciarvi , meritano certe con»

ſiderazioni . Le relazioni che ſostengono colla ſocietà,

nel ſeno della quale ſi trovano , lo ſcopo del lor viag

gio , e del loro ſoggiorno , i doveri dell’ umanità , i

dritti, l’ intereſſe , e la ſalute dello Stato che li riceve,

i dritti di :zñquelli a quali appartengono : tutti questi

principi,combinati ,e applicati ſecondo il caſo,e le cir

costanze ſervono a determinar la condotta che ſi dee te

‘e’ ne

. .-ì'xl’ë… .
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nere con eſsiſi per aſsicurare 'i' dritti di ognuno, ed im.:

pedire che il ripoſo delle Nazionivnon ſia turbato dalle

controverſie dei particolari. Egli resta cittadino del ſuo

paeſe; ma trovandoſi in altri dee eſſervi ſottoposto alle

leggi generali fatte per mantenere il buon ordine ,eche

non hanno relazioner‘colla qualità di Cittadino , o ſud

dito dello Stato. Libero in ogni tempo di andarſene,

non può eſſere forzato a‘ trattenervili, ſe questo non foſſe

qualche tempo ,x o per ragioni aſſai particolari. I{Zini che 'poſsiedemel ſuo paeſe ſon ſuoi, e questo è’ il

fondamento del dritto della ſucceſsione testamentaria,

.e intestata .di quelli , che veniſſero a morire nei paeſi

stranieri, ſiccome altre volte. ſi è accennato (1)…u A

.r , Quelli Mercanti Poi che ſi, vanno a stabilire ,' e

fiſſare in un paeſe straniero vi ſono Cittadini per ragion

del domicilio. Il domicilio adunque è l’ abitazione fiſ

 

ſata in qualche luogo nell’ intenzione di dimora’rvi per'

ſempre. Un uomo perciò non istabiliſce il ſuo domló

cilio in qualche parte , ſe non faccia conoſcere rbastan

temente, ſia in una maniera tacita , ſia per un eſpreſſa

dichiarazione la ſua intenzione di ſiſſarviſi ., Del resto

questa dichiarazione,non impediſce, che ſe eglLvoglia

in appreſſo cambiar ſentimento , non 'poſſa altrove: tra…

ſporcare il ſuo domicilio. In questo caſo quegli'che ſi

trattiene. lungortempo in un luogo- per ſuoi affari non

vi ha che una ſemplice abitazione'ſen'za'domicilio . Cos‘r
un negoziante viaggiatore ; un negoziante .cheſi'ſi trat

tiene per molto tempo per attendere‘a'l diſsimpégno del

-fuo negozio non vi ha il ſuo dom-icilio,.ma la Templi.

ce abitazione (2) . ‘ a” x_ ;..z. . ”navi-J. . 'i
*Î‘AÃ I

(i) Vaie]. ib. 5. 108. (9’ .(2) Id. ib. 5.218. ſe”
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JP Gli abitanti ſono stranieri a' quali ſi permette' di

stabilire la loro dimora nel paeſe. Legati per effetto del,

la loro abitazione alla ſocieta, eſſi ſono ſottoposti alle

leggi dello Stato mentre vi restano, e godono dei van

taggi che la legge , o il costume loro viene ad accor

dare . Gli abitanti perpetui ſon quelli che hanno ri

cevuto il dritto della crpetua abitazione . Effi ſono Cit

tadini d’ un ordine inſiîriore , e ſono legati alla ſocieta
ſenzaſiparteciparne tutti i vantaggi. Finalmente eſſi di*

ventano Cittadini quando una Nazione , o il Sovrano

che la rappreſenta,accorda ad eſſi la qualità di Cittadi

no aggregandogli al corpo della ſocieta politica . Quest'

Atto ſi chiama naturalizzazíone (l) . Con quelli prin

cipi ſi va a vedere come debbano riputarſi quei Mer

canti che ſi stabiliſcono nei paeſi stranieri per affari di

Commercio, e quali ſono le leggi, che debbano rego

lare nei vari cali la loro ſucceſſione , o testamentaria,

o intestata, dove non vi foſſero Trattati,che altrimen

ti ne diſponeſſero . .

Del resto poi no'n laſcerò di notare riſpetto a que.

ste ſucceſſioni mercantili ab intestato quel che nota Bal

do (2 ), cioè che al Mercante , che muore ſenza ere

di ſuccede il Collegio dei Mercanti (z) nei beni però

che avea in quel luogo , e non altrove . Tra gli altri

privilegi conceduti ad alcune Nazioni vi è uello che

morendo qualche Mercante ab intestato ſenz erede , è

ammeſſa alla ſucceſſione ad eſcluſione del Fiſco la steſſa

Nazione, purchè in quel paeſe la Nazione vi abbia un

Pm'. I.Tom.11, A a Col

(r) Id. ib. 5. zr4.

(al In l. z. Cod. de ton/lit. peru”. , (9' in zrafl. dc const. mm:. tz.

-- (3) Arg. I, Dir-'m' Commedie: de jm;f Fifa‘. S‘îrf'ff. 4’; (369'050'

Pa'f' 7‘ "’ '7* {in}. 1-… , 'D .L

a
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Collegio o un Conſole, o un Giudice, davanti al ua

le ſi poſſa comparire . Nel Regno non vi ?ono

uesti Collegi , che ſuccedono al Collegiato o morto

enza eredi, perchè il Fiſito- ſuccede ai beni vacanti. E

perciò la ſucceſſione intestata di quella perſona addetta

al Commercio , che muore ſenza testamento , e con

testamento o nel Regno, o in altri paeſi va con quelle

leggi generali, o particolari dei Trattati che ſi ſono, dà

me già deſcritte .

V.’ «NZ

 

LI.
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DELLE OBBLIGAZIONI , AZIONI MERCANTILI ñ~

E coſe ci appartengono o per la via del dominio,

L o per quella dell' obbligazione. Si ſono già ‘vedu

te le maniere , onde il dominio ſi poſſa acquistare; re

stano queue ,‘che ci addstano i nuxſi onde le obbſiga—

zioni ſi poſſano .contrarre. Teoſilo, ed Accurſio credo

no , che le obbligazioni ſieno ſeparate dalle coſe ed ap

partengono alle azioni. Quaſi tutti gli antichi conſide

rarono le obbligazioni come il principal fondamento del

-le azioni _, e i titoli delle Pandette , e del Codice de

obligarianibut, (9‘ oél‘ionibus fanno vedere che le obbli

.gazioni ſieno i fonti dell’ azioni , ed in conſeguenza _ſi

debbano riferire al terz’ oggetto delle leggi, o ſia alle

azhnu. Dda questo è un enore:il donunù›,anzilîsteſi

lo drstto deHa pedbna produce la ſua azione(1): e ciò

non ostante non vanno con queste azioni, di cui dob

biamo parlare nell'ultimo luogo di questaGiuriſprudenza.

L'altro errore di chi pretende che l’obbligazione vada

col dritto delle perſoneo ſia Col primo oggetto delzle

leggi, per eſſere attaccata alla perſona, non merita di eſ

ſere confutata, perchè cade da ſe, ed ognuno gia vede

che tutte le coſe che ſono nei nostri beni ,- e nel nostro

patrimonio ſono addette alle perſone, e non vanno con

(eſſe, Resta dunque stabilito che ſotto nome di coſe nel

.la distinzione degli oggetti della legge non ſolamente ,ſi

comprendono quelle che ſono del nostro dominio,e gli

.:a Aa 2 "al

(t) 5. t. Ù' z. S. ig. Inſl. de a8. La), {Q l,
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`

'altri dritti in rem, che ſi poſſono vindicare , ma anca;

.Ia il jus ad rem che ſi chiama obbligazione,elche fac

cia molto bene chi riduce tutto quest' argomento a due

punti , cioè al dominio. e all' obbligazione (i) .

TIT. I.

Della natura delle obbligazioni, ed azioni mercantili.

Nzi è tanto vero che le obbligazim"l vanno colle

cofe , che eſſe vengono chiaramente annoverare

tralle cofe incor MIL-Giustiniano , dopo avere nel pri

mo titolo del econdo libro delle Istituzioni, fatta la

prima diviſione delle cofe , e parlato delle maniere di

acquillarne il dominio, Paſſa nel ſecondo titolo a darci

un altra diviſione delle cofe in corporali , ed incorpora

li. E come avea parlato nel primo titolo della manie

ra di ac uistare le coſe corporali ſi fa strada con questa.

feconda divifrone a difcorrere della maniera di acquistare

le cofe incorporali. Egli le va numerando, e dice che

fono quelle , che in jure conſt/Im”, ſic”; beredítates, ”ſus

fiuflu: , aſus, (9' obligntiones quoquomodo controlla. "1

Tutte queste coſe conſistono in jure,e fono‘ oppo

fie alle cofe corporali , non Perchè effettivamente non

foſſero in natura, ma perché dalla legge hanno in una.

certa maniera la loro eſistenza,cioè una certazeìdefiniñ

'ta forma. Il Dritto Civile può formare quali a fuo ar

bitrio la natura di quelle cofe , quando non ha tal fa`

colta nelle cofe corporali . Conſistono dunque in ju”,

perchè ricevono dalle leggi la loro ſostanza-,la loro crea

zione, ed il nome,ma' in fe steſſe hanno la loro eſſen

(Î) Vi”. i.” In”. 3. fit. 14., ." I* ,
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za, e fono,.. enti reali, ficcome gli altri accidenti,

ma ſi poſſono conſiderare come opposte alle coſe corpo

rali . L’ eredità ſignifica l’ univerſalità de’ beni , nei quali

1’ erede ſuccede, e in quello fenfo ſi chiama drittoQuindi Papiniano diceva: bercdims etiam ſine ullo cor

pare jm‘is intellec‘ìum babe:

L’ obbligazione poi, conſiderandoſi dalla parte del

debitore,non è un dritto, ma un vincolo,per cui uno

è costretto a dare, o a fare qualche cofa. Confideran

,doſi poi dalla parte del creditore è un dritto , che ſi

acquista per via del contratto , e fi va numerando tra

i beni. Quello dritto non é un jm in rem , marfola

mente ad rem, dando al creditore l’azione ſolamente nel

la perſona, non gia la reivindicazione. Neſſuno certa

mente dirà che l’ obbligazione fia quella cofa che é dc

dotta nell’obbligazione. Ella è adunque una coſa incor

`-porale , e dee eſſere collocata in quel luogo , dove la

medefima ſi può acquistare Con questi principj ſiva

a vedere quanto a propoſito Giustiniano ne parli dove

ne dee parlare , e come maggiormente fi viene a con

fermare quella dottrina che riguarda le obbligazioni co

me cofa.

Pare adunque che il primo titolo del fecondo li

bro delle Istituzioni de rerum diviſione , (9' :require-”do

;ipſum-m dominio , ſia un titolo, che abbraccia il fecon

’oggetto della legge , e che tutto quello libro , col

terzo, e porzione del quarto,dove fi arla delle azioni,

non faccia altro che parlar delle coſe,e delle varie ma

nie

. I N

(I) L. Muti: xr9._l. per-ami.- 178. I. ‘x. I. 60mm” 108.*fl'. da

WÈigZifl-ütu a 1. ‘ ' l bo ſi'

2.. a. 1.: Ma. z."- Î*Î“-- *3- d‘ "e W
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niere di acquistare il dominio. Così dunque’conviene

che faccia anch' io, e trattando delle coſe, che cado

no in Commercio, e che ſi debbono acquistare, dove”.

tutto abbracciare e corporali , ed incorporali , e veder

ne quelle maniere o univerſali , o particolari , per ,le

quali ſe ne acquistaſſe il dominio. L’ ho ſarto in parte

ſinora; resta che faccia il resto , perchè la gran molla

del Commercio è quella, che ne regola i contratti,eſ

ſendo eſsi quella ruota per la quale gira questa gran

macchina e gira così di continuo ,che non v’ è quaſi

paſſo, dove non s’ incontrano , ed in conſeguenza è

l’articolo più intereſſante di questa Giuriſprudenza. ai

L" obbligazione è un vincolo di legge, per cui ta…

lu'no è tenuto di dare, fare, o pagare qualche coſa ad

un altro . Ella è naturale, o civile. La prima ha

cauſa dalla ragion naturale, edè ſostenuta dal ſolo vin

colo dell’ equitì’i.v Ella non è capace di -produrre-un a

zione civile per ottenere ciò che è dovuto'naturalmen

te , quantunque per altro ,ſia bastevole a produr‘re i’ ec

cezione , e così dia il- dritto di ritenere ciò che foſſe

stato .pagato,ſebbenen dovuto .per ſolaragionnaturale
\

La ſeconda e quella, che naſce dal dritto civile,epro~

duce' un azione , eipuò eſſere tolta col rrîezzordell’ ec

cezione (3). ,ñ ` e - ile'

L'azione naſce dall’obbligazione.. Ella è un dritto

di ottenere in giudizio quelche gli ſi dee .Se l'a

zione ſi conſidera come una coſa,che ci-ñ ſi dee, è una

ma.‘ W è. -Q ai.” *- `POP-'Il

M

' (x) L. 3. 'n prínuff. a: ou; . o- an.
Îì' (z) L* r. 5. 9. fl: de Pili:. é' aa. J, r3. .#3 al: main. îndabìt. I.

95. fl} ;fili-t. m ad I *s d Mt ì 'vu-;nr

8, raf-?'4- ,Fai-È, “Zu-Z:. 2752.2; azz.; 3”*: W* a
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porzione della roba nostra, è tra i? nostri' *beni ed ap

partiene al ſecondo oggetto della legge,come vi appar

tengono il dominio, e l’ obbligazione (I Che ſe ſi

riguarda come un mezzo , o una via per ripetere da

chi. non vuol darci il nostro, in 'una parola come deb

ba eſſa ſituarſi , ed~ eſercitarſi in giudizio, va ailora'col

terzo oggetto della legge (a) . Io qui ne parlo con-ſide—

randola nel primo aſpetto riſerband‘omi a parlarne nel ſe;

condo quando eſamincrò la maniera come ſi debba teſ

ſere un proceſſo mercantile. i".

A me non è lecito di deſcrivere cos‘r‘la natura del

l' obbligazione, e dell’azione,come di vederne le tan

te diviſioni che ſe ne leggono nel corpo del Dritto Ci

vile. lo ſuppongo il mio Lettore appieno istruito di

tali coſe , e cerco ſolamente di porre in veduta quelle

azioni particolari che hanno riguardo alla Giuriſpru

denza mercantile; o-ſia che competono a chiccheſſta in

materia di traffico , o derivano generalmente dalle ope

razioni mercantili. L’ equità ,ed il favore del; pubblico

Commercio fanno naſcere trai Negozianti l’obbligazione,

ed azione anche da quei patti, e convenzioni , che ſecondo

il dritto comune non produrrebbero alcuna obbligazione.

Quindi ſ1 è che tra i medeſimi ſi attendono, ed' hanno

forza, e vigore anche le convenzioni puramente natu

rali . Così con eleganza fu ſcritto da Bartolo (3), da

Baldo (4), daSaliceto (5), da Giaſone (6) , da Alef

ſan

 

1' M.:- , .

(i) L. bonor. 39. de verb. ſign-if. " i

(2) Vìnfin istit. 17. t. i” print.
Iz: (3) In l. Qyimus Muti”: manda!. - H 4

ar. ‘
(4)Inl./ipro ea C. man .ñ. _.

(5) In I. pfncuit Ciad. de judic. v .7- ‘~.

(ó) I” 5- /W/ÌS’WMM S- ſed rum nulla mm. ”e ‘t’ -ì
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ſandro (I), da Decio (a) , daMatteo de Aſflié'iisſz);

e da Stracca ( 4), il quale attesta di adottare un tal

ſentimento come quello, che era confermato dall’autorita

di tante leggi , e di uomini verſati nella Giuriſprudenza.

La Ruota di Genova (5) appoggiata ancora ſu que

ste 'autorità tiene per certa la steſſa maſſima , e ſtanca

mente ci dice che nei contratti mercantili il nudo pat

to ha la forza della stipulafl-Anſaldo (6) , ripete lo

steſſo , e Caſaregis ( 7) dallo steſſo motivo di equità

fa naſcere l’ obbligazione e azione tra i Mercanti in

tutti i contratti, e patti, che ſecondo il Dritto Civile

non le produrrebbero . E' questa dunque una maſſima

incontrastabile , che biſognava aſſodare nel principio di

uesto libro. Le parole de’contratti,econvenzioni-mer—

cantili debbano totalmente intenderſi ſecondo lo stile,e

l'uſo ricevuto in Commercio , e nello steſſo modo, e

ſenſo ſolito a ſpiegarſi dai Negozianti ,‘quantunque al

trimenti compreſe poſſano ſignificare tutt’ altro (8) . Quin

di può aver anche luogo il giudizio,ed intelligenza di

quelli che foſſero ſoliti a praticare il negozio convenu~i

to (9). Anzi quando trattaſi d’interpetrare la forza, e

l’ intelligenza delle parole ſi debba stare alla fede de'

Mercanti, come ſostiene il Caſaregi's~ (to) in molti luoó. .

  

sia. aa.. ghi

(I) In con]: 51, num. 5*. (9' 4. *i* '. 4 .

(z) In con]. 7. 71:7”, a. (9' canf. to7. in cauſa to!. z. ('9' mmſrlflzra

n. 17. î

(z) Dati/Z ;99. n. g.

(4) De tontraff. mena!. ”um- I- ps

(5) In deciſ; 90. n. 3, i _zz

(6) In diſc. 34. de Com. n. tz. ñ

(7) In diſc. 76. n. xo. e H. "i ;i ‘P

(8)— Rot. Gen. de mere-1t. deciſi 9!. n. 5. Stra-:ta de naviga. n.25.

(9) Rocr. de afl‘ec. not. 68. n. 247. Caſar g. in diſc. 127. n. tr.

ì²' . a… - i
(lo) Dlfi-o 126-713. .. ’ "-_~.'~.-P,,";;*'-'~"": ." .1?? J ‘f: "" i
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ghi dc’fuoi diſcorſi ſopra il Commercio . La conſuetu~`

dine del luogo anche entra all’ intelligenza .del contrat

to (1).

Ne’ contratti mercantili per la facilità del Commer

cio ſi è introdotto univerſalmente, anche adattandoſi ai

principi del Dritto Comune, che. la buona ſede,la cor—

rentezza , e la giustainterpetrazione dedotta dalla vo.

lonta dei contraenti debba prevalere. al rigoroſo,estrec

to ſignificato delle parole , nè ſi ammettano quelle in

telligenze che ſono cavilloſe‘, e contrarie al vero ſpiri-z

to della contrattazione . Quindi le parole delle lettere',

e ſcritture dei Mercanti non ſi debbano intendere come

propriamente dovrebbero intenderſi, ma ſecondo l'intelli,

genza,o ſenſo,col quale le intendono iMercanti . Anzi

è propoſizione generalmente ammeſſa dai Dottori , che

quantunque ſieſi parlato , o ,strutto ne’ contratti impropria,

mente,.o-\da Mercanti, o da qualun ue altro genere di

`perſone , ſempre debbaſì attendere a vera mente dei

Contraenti, e la ſostanza dei loro contratti, o non la

corteccia delle parole, evocaboli (a). ,

PmLTzmJL 4‘ ' B b “t ' TIT.
(r) Caſei-eg. ìózin. to. _

(z) Caſmg. diſc. 148. x. x7. 18.
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TIT. II.

"Delle obbligazioni, ed azioni mercantili in general: .

n . I

On ‘mi pare mal fatto‘, ſe prima di parlare delle

obbligazioni, ed azioni mercantili , che naſcono

da contratti particolari', io quì ne delineaſſi in generale

un piano , affinchè ad un colpo d'occhio il Lettore vedeſſe

` ſieno quelle , che hanno corſo in Commercio, e dove

ſi poſſano adattare . L’ azione utile compete al Negoziante,

al quale appartengono le merci, quantunque foſſero state

dirette ad un altro , e contro a qualunque terzo , a cui le

medeſime foſſero pervenute( i). La legge che lo preſcrive è

chiamata divina“, e nobile daBaldo (2) , e da altri ſonda

mento.,.e bafe dell’ equità naturale , e dee eſſere come

nno ſpecchio nei Tribunali mercantili (3). Non è-coſa

incongrua che rimanga preſſo di uno il ſemplice nome,

o ſia titolo, e prelfo dell’ altro il dominio, e l’ utilità

della cofa, o del negozio (4) .. L’ azione utile ſi acqui

staal Principale er mezzo del contratto del Procura

tore , o Istitore l'éhzaché gli ſia ceduta (5) . Ma quan»

do manca la pruova del precedente ordine, o mandato,

la stipula che ſi faccia da un terzo per un aſſente s'in

tende fatta dal medeſimo terzo come gestore di negozio

utile per quell’ aſſente , e per questo non ſe ne acquista l'a

zione utile al medeſimo ſe non uando l’ ha accettata ,

o ratificata , e quando glie n’é stata fatta la ceſsione (6).

L’ a

(i) L. 32. fil de feb. cred.

(2) In ronſ. 248.

(3) .Anſa/d. diſh. 5. n. 32.

(4) Caſting. diſc. 25. n. z., Ù‘ 3'. ` _

(5) L. julian” 1;. S. ſi procurator de aflîan‘. empi’. l. qua pro

curator 68. de procurator. Ceſar-eg. dí/ëurfl 9. n. 6. _

(6) L. I. 0' m. m. Digg/i. tir. (9‘ Cad. da nego:. gcflrs .

l
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,.' L’ azione nagotiorum gq/laru'm fuda ſempre a‘ quo.‘

gli che ha utilmente amministrato l’ altrui negozio , o

il proprio comune con a1tri(t).. Non compete però a

quegli’ , che amminillral’ altrui negozio. , 'a cui ſi _ſu

eſpreſſamente proibito d’ ingerirvili dal proprietario , qua”.

.cunque utilmenteli folle fatta (2). Ma ciò non ostan

te ſl vuol dare in ſimil caſo. a favore de’ negozianti,

. tra quali preſciudeſi ſovente dal rigo: delle leggi _, e ſi

attende la fola equità , e buona fede .

L’ azione ”ſaſſari-1 , o revocatoria che fi accorda

per motivo di_ frode non _compete a que’ creditori, che

in tempo dell’ atto fi'odolente non erano creditori , c0

me ſono creditori pollrbili,eventuali , e futuri, che nel

giorno dei contratto «eque ſr babebant ad non eſſi:. Corn

pere ſolamente a quei creditori ,che alla eranr,ecl avea

no in. confeguenza ju: de preſenti quajirum,(9‘ radica.

rum E questo vale, ,ancorchè i creditori foſſero in

ragione del Pubblico Commercio,e della buona fede < 5).

L' azione iflitoria naſce a favore di quelli , che

avranno contratto coll’illitore, e ſi da contra di quelli,

che l’avranno preposto al negozio (6). Le azioni quan

n‘ minoris, quanti plurimi , (I' *pt-nds); naſcono general

mente dai contratti di compra , e vendita, e 1’ azione

redbiliioria compete al compratore contro al venditore

dopo aver fcoperto nella cofa comprata un vizio , o di

-fetto che conoſciuto nell’ atto della stipula lo avreb.

be allontanato dall’ acquisto , ed in forza delle medeſi

- ’ ` B b 2 ` me

‘ (l) To!. tir. de nego!. gest. I '

(2) L. uh. G. de negar- ge/l.

(3) ‘Ca/areg. diſc. zo. n. 85. 87. 92.

(4) L. ai: Pmtor ira demum qua.’ in fund. and.

(5) Cafareg. di/c.216. n. 28. 29. 30.

L, I* Ù' .Jo fl: d: ÌnflÌI. la.
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me ſi domandafla‘restìtuzione-del prezzo , e‘ la ‘nullità.

del contratto (I) . *

I‘ ` L'azione chiamata certi eondióîio naſce dal mutuo,

o ſia prestito , e compete a chiunque `abbia im testata.

una cofa per domandarne la restituzione in uguae bon

-tä, quantità, e genere (a) . L'azione chiamata estima

roria compete contro ad un terzo , cui ſia stata conſe

gnata una merce `estimata,perchè questi la venda, e ne

restituiſca in ſeguito o il fuoprezzo ,o lasteſſa merce

incorrotta . E uindi colui che aveſſe ricercata una cer

'ta coſa da venderli per cagion d' eſempio al prezzo di

due. zoo. ne ricavaſſe ſoltanto due. ,1 50., deefupplire

‘del proprio ai Mercanti ducati 5o. E quando l' aveſſe

ivenduto ad un prezzo maggiore , qual farebbe quello

*di due. 250., dovrà pagare al padron della merce an

:che i ducati 50. di più del predetto `estimo (3).

r Io non parlo dell'azione indebiri,della pignarariria,

diretta , e contraria; manda” diretta e contraria ;rcomum' .

di'via'undo; Pro ſocio, e della loro diverſità; della Pau

Iiamz , dell' arbitraria. ad id quod interest, ad exbibendum,

ñe di altre che hanno luogo nel Foro mercantile,ma che

hanno le regole comuni a tutti gli altri affari. Dovrei

entrare nel vasto pelago della Giuriſprudenza, e diffon

dermi in punti troppo generali Mio penfieroé llato

quello di dare quì un ſaggio di quelle azioni, che fo

no particolari agli affari di Commercio per doverne trat

tare'ampiamente nei luoghi corrifpondenti. Per le al

tre occorrendo i cafi balia di richiamarle al Dritto Co

mune per veder la maniera come fi debbano riſolvere .

Non

(t) L. 23. S. 7. de .edilir. edifi

(2) L. 3. fl: de reó. Ned. ' _ '

(3) .L. 13. ff. de pnt/cr. 'verb. I. 44. ff, pro fimo. - -4
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Non competono azioni per- un futuro intereſſe , perchè'

ſarebbe lo steſſo che intentare un'azione non ancora na

ta Questa regola però non dee aver luogo quando

fi tratta d'un pericolo in mora, o ſi tratta di reveni

re un male, di cui è minacciato,ed allora vi e il ca

ſo dell'azione de drm-mo infeffo . Quest' azione ha luo

…go negli affari mercantili , perchè nelle fughe , e falli

menti deiMercanti naſcono le azioni ai creditori, quan

tunque il tempo di poterle ſperimentare 'non ſarebbe an

cora venuto. Quindi ſi è che per la ſicurezza del Com—

mercio ſi da luogo a tali azioni , che ſono una ecce

zione della regola generale. .

La Giuriſprudenza Romana ricercava che quando

ſi voleva intentare un azione, doveaſi ſpecificare ilno

me di eſſa (2). La Giuriſprudenza del Foro , e mol

to più quellazdel Commercio non eſige più un tal .do

vere nelle domande che ſi ſanno in giudizio ( 3). Ba

sta che tali domande eſprimino , e narrino il fat-

to con chiarezza tale , onde non poſſa allegarſi dalla

parte contraria di non eſſere ſufficientemente cerziora

ta. Tutte le azioni una volta dedotte in giudizio , o

che ſopra di eſſi ſi ſia contestata la. lite , quantun

que in appreſſo abbandonate , durano ciò non ostan

te ,. ed hanno il loro vigore per lo ſpazio -di quaran

ta anni da computarſi dal giorno ,i in cui ſi tacquero

{litiganti (4.) . Noi però vi abbiamo delle modificazio

m , particolarmente nelle cauſe 'di Commercio, che più

ſo- v

(i) L. 35. fl'. de indi:. 26. ff. de pignor- C9* bypozb.

(2) S. 35. In/Ìit. de ”EL *

(3) Voe:. ad u't. de edend. o. _ `

(4) L. uit. C. de prefer. 30. 'vel 4o. rumor. l. r. S. t. m fin. Cod

de arm. r. rap:. - .
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ſopra ho ſpiegato in un titolo ſeparato, e che dove oc

corra non laſcerò di-rivedere, dove ſi preſenta l' occa

ſione nel corſo di quest'opera, ' ›

L’ obbligazione adunque naſce dalla legge . Ella ci

obbliga a dare, fare , o pagar qualche coſa. Qualche

volta' naſce dalla ſola legge; qualche volta perchè vi è

qualche fatto che ci obbliga . Quelle che vengono dalla

ſola legge naſcono ſecondo Caio (1)” 'pm-iis cauſarum

figura': chiamate da Vinnio (a) straordinarie , ed irre

golari . Quelle, che naſcono dal fatto ,o vengono da un

fatto lecito , e questo è il contratto ,o quaſi contratto:

o da un fatto illecito , e questo è il .delitto , o quaſi

delitto (3). Ecco il fondamento della ſeconda diviſione

delle obbligazioni che Giustiniano fa in quattro ſpecie,

cioè di quelle che traggono la loro origine dal contrat

to, o quaſi contratto, dal delitto, o quaſi delitto (4),

Sono anche da ,lui ſuddiviſe in‘quattro ſpecie quelle

che naſcono dal_ contratto, Si puo contrarre per mezzo

della_ coſa , per via dl parole, per via di lettere , e per

mezzo del conſenſo, _Egli ſpiega la maniera comepuò contrarre per mezzo della coſa, Non definiſce que

st' obbligo, ma lo dimostra cogli eſempi. Quello però

che ce ne dice ci fa vedere-oche allora ſi contrae-quest'

obbligazione quando oltre _al conſenſo-è neceſſario l’in,

tervento della coſa per la perfezione del contratto ‘. Si_

dee fare ,_ o dar qnalche'coſa perchè quel conſenſo pro,

duce un obbligazione,’e fin questo ſi distingmjquest’oby

bligo: dagli altri che ſi perſezionano col ſolo conſenſo.

` ` Io

(1) L. I. J de oólígat. il

(2) In In i:. Iib. 3. tir. 14.

.(3) Heíner. in Ekmmyjun- b. r. s., ’ x‘ O' ..(4) Irzfl. 116.3. tir. r4, 5, z' 77 ſe”
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la adotterò ‘l’ isteſſo metodo a questa. materia, e come

il primo eſempio delle obbligazioni , che naſcono dalla.

coſa è il contratto del mutuo ſecondo le IstituzioniGiu

stinianee , cos‘r’ farò vedere primieramente che coſa ſia.

questo contratto in Commercio .

T I T. III.

Del mutuo mercantile.

IL mutuo, o ſia prestito è un contratto in vigor del

quale taluno da ad un altro una certa quantita di

coſe,conſistenti in peſo , numero e miſura come fareb

bero danaro , grano, vino , olio , rame , argento, ed

oro a condizione che il mutuatario dopo aver uſata la

quantità delle coſe prestategli debba renderla dell’ isteflò

genere, e bontà da eſſo lui ricevuta (r) . Le coſe,che

formano la materia del mutuo debbono conſistere in nu

mero , peſo, e miſura , cioè che debbono prendere il

loro valore da un certo peſo,da un certo numero, e da

` una certa miſura , e che poſſono ridurſi in credito. Il

mutuo cade ſopra di eſſe , perchè ſono fungibili , cioè

erchè ſono di tal natura , che oſſono eſſere ſupplire

dall’ altre , e l'una fa le veci dell altra, ſicché restituie

tali nell’isteſſo genere, ſembra di eſſerſi 'restituito quel

ch’era dato a credito . Non vi ſono altre coſe, che ſo

no di tanto egual valore che pagate nel loro genere‘

1’ una poſſa far le veci dell' altra, e ſi poſſa dire eſſerſi

fatta intorno al valore 1’ isteſſa restituzione. Ecco per

chè nel mutuo ſi trasferiſce il .dominio nel mutuatario,

. e li

(l) L 1- 5- l- Ù‘ 2- ff. de reb. :rc-d. l. I. de ujilfrufl. eur. rrr.

qua: uſi conſ. ‘vel miriam.
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'e ſi debba restituire non gia la‘steſſa coſa , eo’me avvieî

ne nel commodato, nel depoſito , e nel pegno, ma un

altra della steſſa natura, e qualità, ed il padrone della

roba diventa un vero creditore. _ - V

Il mutuo ha luogo in Commercio,anzi molti con

tratti li riducono al mutuo. Egli è vero ‘che la’parola

‘credito che tanto ſi fa fentire in materia di Commer

cio , e di Finanze ſi adatta -a vari contratti da quali

può naſcere il credito.: dall' imprestito , della compra ,

e vendita, dal mandato, dalla ſocieta, e da altre con

venzioni . Ma a conſiderarlo nel ſuo primitivo aſpetto

il credito non è altro che un mutuo. L’ Autore degli

elementi del Commercio lo definiſce come una facoltà

di prendere a prestanza coll’ accertar colui'che preſta.

della ſicurezza del pagamento. Queſt' aecerta‘nza è fon

data ſulle ſicurezze reali , e perſonali di quello , che

toglie a preſtanza , e meglio ancora ſu degli uni inſies

me,` e dell’ altre . Le ſicurezze reali ſono i capitali fon‘.

dati in terre, mobili, e denari, mercanzie: le ſicurez‘

ze perſonali eſistono nell’ abilta, prudenza , economia',

eſattezza' del debitore nel miglior ufo , che egli/fa dei

denari, che gli ſon dati a preſtanza (1).. - ~~ ‘

Il credito dunque è un. impreftito reciproco , che

ſi fa delle mercanzie, e di .denaro ſulla riparazione del
la probita , e ſolvibilitàv di un Negoziante . Queste mer

canz‘ie,ſe lì debbano restituire nell’isteſſo genere,e nel,

la steſſa qualità, fanno l'oggetto di un contratto di mu

tuo. Ma ſe mai ſe ne doveſſe. pagare il prezzo , allora

farebbero umcontrarto di compra e vendita , o qualun

que altro, che ne faccia trasferire il dominio . E pure

in questo caſo ſi riducono al mutuo,ed ecco come. La

x v à - Ven'.

(i) Diz- del Cittadino, I/‘,,C,-,dìm_
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vendita a credenza é un v‘e‘ro imprestito al compratore‘.

Si ſuppone che questi dovendo pagare, ed avendo biſo

gno 'di denaro lo riceve nuovamente dalle mani del ven

ditore a titolo d’imprestito. Lo steſſo lì dee dire degli

altri contratti, e così ſi vede che il credito qualunque

ſia , e da qualunque contratto voglia naſcere, ſi debba

riferire al mutuo., I il tarlo“

Quando è così- ognuno già vede quanto ſia esteſo

questo contratto ‘di inutuo ‘nel. 'vasto giro del Commer

cio. L’ uſo` generale d’ Europa é di comprare , e ven.

dere a credenza, e-.di pagar tutto in carta, che forma

la ſomma immenſi s. del credito che dà al Commercio

tutta l’ estenſione ,e tutta l'attività che vi ſi vede.Tut~

to quaſi è in -debito,e in credito nel Mondo Commer

ciante. Il denaro che corre', e circola non é in fom

me confiderabili riſpettivamente a tutta la- maſſa del

Commercio. Egli corre per .mille mani , e ſi arresta

per momenti quanto può ſoccorrere alle ſpeſe delle fa

miglie, colture delle terre, ſalarj degli Artisti , e ma

nifatturieri . Un Negoziante il più ricco ;è quegli' che

ha un più gran numero di debitori, biglietti, e lettere

di cambio, ma poco, o quaſi niente denaro in contan

ti. Io laſcio ad altri la cura di entrare nella neceflìtà,

e‘ nell’utilità del credito nel Commercio , ma mi pre

the `di avvertire che riducendoſi a mutuo tutto il'crex

dito ,‘ che è l’ anima della circolazione delle derrate, e

delle mercanzie , ſi conoſce ad evidenza quanto ſi deb

ba ſapere la natura di questo contratto , e di quanta

importanza ne fieno le conſeguenze. ‘ `

Nell' uſo ordinario, e nel corſo del Commercio la

parola credito è o posta a quella di debito . Il creditoquello, che é cliovuto al Mercante , ed il debito è

quello, che dee. Far credito , o ‘vendere a credito è

Par_.}.Tom.II. C c dare
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dare qualche mercanzia , ed accordare un termine per

lo-pagamento , o ſia che questo termine ſia fiflàto , o

nò. Dar rrea'iro ſopra di ſe è riconoſcerſi debitore ver

fo qualcheduno (r) . Quella voce ha altri ſignificati ma

quello , che ho ſpiegato dinota quel debito che naſce

da qualſivoglia contratto che ſi riduce—poi al mutuo e

nella maniera come ho fpiegato più ſopra. Contratto

che ſi potrebbe. chiamare univerſale in Com-mercio per

chè questa gran macchina non può dar u’n paſſo {e fi

bandiſce il credito. I Politici ne ſpiegano le ragioni, e

non vi è negoziato,dove la mercanzia non ſi ſmaltiſce

a. credenza. Non vi è libro, dove non fi legge il de

bit'o , e credito , o ſia il dare, ed avere, e con questi

nomi ſi ‘vuol dare ad intendere un debito che naſcendo

da altri contratti viene poi a riſolverſi in mutuo.

Era aſſai neceſſario che io m avvertilli' una tal

circostanza , perchè da questo debito naſce poi l’ inte- '

reſſe. mercantile , che tanto corre in Commercio . L’in

tereſſe naſce dal denaro, e non dalla roba . Quando io

vendelſi le mercanzie a credenza , e il compratore non

mi paga nel tempo stabilito: ho il dritto di ripetere il

ſolo prezzo ,ſecondo la natura del contratto di compra,

e vendita. Lo steſſo ſi dee dire degli altri contratti.

Ma quando fi ſuppone che il `denaro ſi ſia pagato al

venditore , e quelli l’ abbia nuovamente imprdla'to al

compratore,~ allora ſe' questi non gliela restituiſce nel tem'

'stabilito ſara tenuto all’ intereſſe . Ma come quest'ar

ticolo è di ſomma importanza mi conviene di ſvilup

parlo in tutta la ſua estenſione in un titolo ſeparato , e

distinto . v

› '. - .. TIT.

(I) .Ya-var. Dia. V. Credit. ._.

‘\ In
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'T I T. IV.

Dell' intergffl: mercantile;

'Intereſſe, .che ſovente ſi confonde coll’ ufura non

ſignifica ſempre quelguadagno illecito, che viene

riprovato dalle leggi divine, e umane , ma ben anche

vuol dire quella bonificazione che la legge ordina ,' e

regola a favore de' creditori di una ſomma di denaro

contra i debitori morofi al pagamento de’loro debiti ,o

' all'adempimento delle loro obbligazioni L'intereſſe

ſegue ſempre la natura della cofa,o della ritenzione di

eſſa, e ſi conſidera come acceſſorio~ alla ſomma capitale,

e perciò ſi dee per effetto di naturale e uitli , onde

taluno colla morte del fuo debitore,o co privazione

della propria cofa non resti danneggiato , o non perda

il lucro, che potea fare (2). _

Così l'intereſſe è l'aumento del fon-do princi le ,'

che ſi fa colla fomma che paga il debitore per l uſo

di una più gran ſomma prestata , o pure è la ſomma

che 'paga ogni anno chi ha tolto ad imprellito una fom

ma a chi glie l'ha data per indennizzarlo del profitto,

che ne avrebbe ritratto fe l' aveſſe im iegato_ in qual

che fondo fruttifero , o nel negozio (3). Quest' _inte

reſſe adunque è frutto della roba propria , e perciò è

permeſſo da tutte le leggi, Merita però che ſeme-con

ſiderino un pò meglio i principi prima che ſi* venga al

dettaglio particolare dell'- intereſſe mercantile .

' - ' B b '2 Vi

(I) I.. 31. S. 2. Ù* l. 17. S. 3. ff. de uſur. Leonard. 'de uſu'r. gu.

7[- "o 1.

(2) I.. 1, C. de ſentent., qua pro :a quod intero/i (Fr.

(3) Sam, Diff. V. 1mm. _ .
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Vi ſono due celebri titoli aſſai conoſciuti dai Teo.

logi , in virtù de’ quali io ho' un dritto di eſigere un

beneficio ſopra l'imprestito,il lucro ceſſZmtc-,ed il danno

emergente . Eccoli. [o ſim Negoziata”, ed ia caffè di gag..

dflgnare col denaro, che dò ad imprestito ; ecco il lucro

cefi’ante` Io prestando i! denaro, fb delle perdite reali,

ecco il danno emergente. Le leggi che veggono la mia

rovina in questo contratto d' imprestito vengono ſubito

a preſentarmi .una riſorſa dandomi un giusto intereſſe

PCI-‘cambiare. m meglio una tal convenzione : io ſono

dunque' in dritto'di eſigerla ſenzachè mi ſi poſſa rim

’ roverare alcuna ſorta di uſura , o ingiustizia (r) della

i'egittimita degl’ intereſſi del denaro , che hanno corſo

nel Commercio .

Due ragioni ſi adducono dai Dottori per illustt‘ar

uesta dottrina. La prima è ricavata dall' ordinata cari

t , per cui uno non è tenuto a perder quel guadagno,

di cui ha biſogno per aiutare un altro . La ſeconda ,

perchè il denaro destinato alla compra di una coſa-è

conſiderato come la coſa isteſſa , e perciò chi volendo

comprarſi uno stabile che da qualche rendita impiega

quel denaro a mutuo con altri, può con giustizia ripe

tere da questi oltre alla ſorte quell' intereſſe che corri

ſponde a quel.provento della coſa comprata . Così l' `i~~

steſſo ſi può dire ſe quel denaro ſi voleva ſpendere per;

la compra delle merci, e pel negozioOgni legge grida a favor dell’ intereſſe per ragione

del lucro ceſiànte ',- e del danno emergente , la divina ,‘

la naturale, quella delle genti, la Canonica , e la Ci

vile, e questa dottrina è canonizzata nelle Scuole , e

.‘ * nel

(Ù‘Inlflet: de: Nation. e. t. cap. 24. 'I

(2) Scart. de Com. S. r. gu. 7. par:. z. ampi. 8. n. I. ad 5
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nei TribunalL'L’intereffe è un danno (r ), e chi ca- `

giona qualche danno dee riſarlo per dritto divino (a).

I tre precetti della legge naturale , che fono la baſe

della civile ſono bom-ste vivere , alta-rum non ledere ,

ju: ſum” cuique trilmere. Chi tiene in mano il' de.

naro di Tizio , e con questa ritenzione fa s`1 che Tizio

o perda, 0 non guadagna quel che dee,viene a cagio

nargli del danno, e dee per conſeguenza riſarcirlo; La

legge Canonica in tanti luoghi adatta l’ isteſſa maſſima,

e perciò non biſogna più trattenerci ſu questa parte .

Il danno emergente porge un titolo bastevole,non

ſolo quando lieſì previsto che dovea incontrarſi,onde lì

ponga per condizione , e parto la compenſazione del

medeſimo', ma anche quando non ſieſi atto precedere

'alcun patto circa di eſſo, come ſarebbe la dilazione del

pagamento del denaro imprestato oltre al termine fiſſato

con grave diſca ito del mutuante ; oppure che questi

abbia dovuto are delle ſpeſe per ricuperarlo . Il lucro

ceffante è pure un giusto titoloſempre che ſi abbia una
certa , e probabile ſperienza di poter fare un utileſile

cito col denaro dato dal mutuante ; coſicchè avvertito

il mutuatario che ſi perda un tale profitto, e che non

ſi trovi. in pronto altro denaro onde flpoterſelo procurare

ſi può* pattuire in tal caſo un intere e; quando però il

lucro ceſſante potea eſſere onestamente percepito. Vi è

un terzo titolo per eſigere l’ intereſſe , e ſarebbe quan

do vi folle un pericolo straordinario di perdere il capi

tale , e che il mutuante non voglia, o non poſſa aſſi

curare il mutuante , o con un pegno , o altrimente il

capitale . In questi caſi la steſſa equità vuole che ſi poſſa

eſi

(r) L. unica C. dr ſent. qua pro eo e”. *

(a) Exod. cap. zz. n.5. ('9' 6. _ .’ i
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eſigere un intereſse del danaro imprestato , giacchè eſſa

non permette che il beneficio ſia cagione di danno a

colui che lo conferiſce , nè che alcuno li arricçhiſca

coll’ altrui danno

Affinché però fieno giusti, e legittimi i titoli del

lucro ceſſante, e del danno emergente, è neceſſario che

.fieno eſſi estrinſeci , e accidentali , non gia .intrinſeci ,

ed innati al mutuo. Estrinſeci ſi dicono "quando 'nè lì

trovano ſempre col mutuo, nè naſcono dal puro sborſo,

o dalla ſola privazione del denaro , ma da qualche ca

ſo, o altro accidente , il quale o reca qualche danno ,

o toglie qualche lucro a chi da il denaro. a mutuo. Si

chiamano intrinſeci , ed ínnati quando ſi trovano ſem

pre col mutuo', o naſcono dal ſo o sborſo , d privazio

ne del denaro , come appunto farebbero ,e la steſſa pri

vazione del denaro , e la poca poſſibilità di trafficarlo .

Ora il lucro ceſſante del tutto estrinſeco, e accidentale

al mutuo non è altro che un guadagno,o emolumento

di. cui taluno ſi Priva per far grazia , e favore ad un

‘altro con dargli il danaro a mutuo . Dicaſi l’isteſso del

danno emergente, '

L’ interelîse adunque che naſce dal danno emergen

te è quello, che viene al creditore per aver dato il ſuo

denaro, e per non averlo riſcoſso nel tem o stabilito ;

In questo caſo egli ſoffre danno pagando l intereſse-di

qualche altro ſuo debito , o vendendo la roba ſua a

prezzo più vile, o comprando le coſe-più care. L’ in

terefse del lucro ceſsante è quel lucro che ſi tralaſcia

di fare per non eſsetſi pagato a tempo potendo far _uſo

(l) L. 27. S. 15.1% ad SC. Tnbcll. l. z o. ' d r _ . . o' l''4* ff- de condifl. indeb. 4' f ’ ‘8 Il‘?
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di quel 'denaro , e trarne qualche profitto . Così per

1’ uno, come per l'altro intereſſe nulla importa, che il

debito ſia di denaro , di pane, di vino, o di olio ,lo

di altra ſpecie , in cui vi poſſa eſſere il mutuo delle

coſe, che conſistono nel numero-, peſo , e miſura non

eſſendovi per questoalcuna differenza (I) .

Quest’intereſſe però che naſce dal danno emergen

te , e dal lucro ceſſante ſi dee intendere dalla parte del

creditore , che da il denaro , e non già da quella dal

debitore, che lo riceve non dovendoſi aver riguardo al

le ſue neceſíità, 0 lucro. Il mutuo eſſendo gratuito ', e

per vantaggio di chi riceve il denaro , e non già di

quegli che lo .da , quantun ue appariſſe che il debitore

aveſſe guadagnato con que denaro , o aveſſe evitato

ualche danno, questa non è una giusta cauſa, per cui

i creditore poſſa ricevere qualche coſa oltre alla ſorte.

L’ intereſſe che naſce dal danno emergente ſi dee paga.

re intieramente : ma quello del lucro ceſſante ſi dee

taſſare avendoli riguardo all’occaſione, al negozio , alle

perſone, e all’ industria di quegli, che era per lucrare,

alle fatiche, alle ſpeſe , che ci occorrevano.

L’ intereſſe adunque ſi può chiamare una giusta com

penſazione di quello che ſi ſoffre col dare, o col ven

dere a credenza . Quella perdita però non dee eſſere ad

arbitrio del venditore , o del creditore , ma da leggi

permanenti, le quali regolaudoſi colle molte, e diverſe

circostanze di fatto hanno stabilito quella rata d’ inte

reſſe che ſi chiama com-me affin di distimpegnare le par

ti da infinite diſcustioni per venire in cognizione della

preciſa rilevanza del danno ſofferto , o del lucro ceſſa

to

(i) L nummí: Cod. de in [item jur. I. 3. S. penult- O* in fin. E.

de eo quod certo loro. Hmuia Com. Ter. l. z. S. z. 3. Ù' 4
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vto La fiſſazione di tali intereſſi non ſolo è diverſa.

ſecondo la diverfità de’ paefi , ma può anche variare in

ogni luogo fecondo la differenza de’ tempi.

Il debitore incorre nella pena dell’ intereſſe per la.

mora da elfo lui uſata- al pagamento del ſuo debito in

proporzione del ritardo , che può eſſergli imputata , il

che ſempre dipende dalla qualità del credito , e delle

circostanze (2). Quando dunque per legittimare l’ ac

quisto dell' intereſise biſogna che chi acquista ſi trovi

aſſolutamente nell’ uno dei due-caſi , del lucro ceſſante,

o del danno emergente , ogni diſputa è finita in Com

mercio , perché non é poſſibile di ammettere nelle ſue

negoziazioni altre perſone ſe non quelle, che eſercitano

la profeſſione di nulla perdere, anzi di guadagnare . '

E l’ uſura? Come tutte le leggi ſi ſono armate in

contrario? Come la Religione , e la Politica ſi ſono

unite per arrestarne il corſo? L’ hanno fatto perchè

l'uſura è un vero ladrocinio, un mezzo ingiusto di ac,

quistare , per cui chi presta ſi appropria i beni altrui ,

e tanto più ſicuramente in quanto egliè il padrone del

le condizioni del contratto . La morale del Crillianefi

mo non fi è ingannata proſcrivendo l’ uſura per averne

eſattamente conoſciuta tutta l’ingiustizia. Il denaro non

produce denaro quando chi l’ ha dato ad imprestito non

può riclamarlo come una riparazione del danno che gli

 

cagiona l’ imprestito ,‘o come una pena della mora del.

pagamento. Su questi titoli appoggiato un Giudice con

danna un debitore agl’intereſſi,e ſotto queste ſole con.

dizioni 1 Teologi gli aggiudicano ai Prestatori .

L'og

( ) L. I. Ù‘ . . d .

(i) L. :3. 5.337. fi:. ufur.
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L’ oggetto principale della mercatura è di rendere

il denaro costantemente ſruttifero al, maggior fegno poſ- '

ſibile , e moltiplicarlo colla continua fua circolazione .

Un Negoziante perciò dovea eſſere ſoddisfatto de’ ſuoi

crediti nel termine preciſo accordato al debitore. E~

quindi conſideratafi per elfi la mora , come un danno

certo , dovea neceſſariamente per regola di ragione ve

nirne riſarcita. E perchè in Commercio ſono neceſſarie

le credenze , le more dei debitori non fono rare; con

veniva di stabilirſi , come fu stabilito un certo intereſſe

anche più forte della rata comune a favore di qualun

que operazione mercantile fotto il giusto titolo di rifa

zione de’ danni.

Questa fiſſazione d’ intereſſe a favore de’Negozian

-ti non è stata ſempre la steſſa preſso le Nazioni com

mercianti. Eſsa ſi è variata , e ſi cambia ſecondo le

circostanze de’ Popoli, e basta conſultare le loro riſpet

tive legislazioni per esterne convinto . Generalmen

te parlando però un tal’ intereſse ſi può taſsare alla ra

gione del ſei per cento (I) . Io quì non debbo parlare

dell’intereſse mercantile che naſce _dal cambio , perchè

me ne dovrò occupare in altro luogo . Parlerò folamen

te di quelli, che hanno luogo trai Negozianti per al

tri contratti, che pafsono fra loro per far vedere come,

e quando fipofsano competere.

Vi fono alcuni debiti,il cui difetto di pagamento

nel termine prefiſso fa correre l’ interefse del credito

fenzachè vi ſia neceſsaria alcuna domanda fpeciale a tal

oggetto . Ve ne fono poi degli altri, per cui quest'in

tereſise è dovuto dopo la domanda fattane in giudizio ,

Par.I.Tom.II. ‘ D cl an

(I) Cflſmg. diſc. 205. n. u.
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ancorchè vi ſoſse un termine prefiſso al pagamento , e

foſse questo ſcaduto Quindi chi compra un fondo,

o altra coſa ſruttiſera , e ne ha già la conſegna, , dee

gl' intereſſi del prezzo, che non avrà pagato nel termi

ne prefiſso ,ancorchè non vilfoſse domanda Se poi

nel che ſi dee proviene da .una cauſa , che non pro

duca di ſua natura alcun frutto, l'intereſse ſi dovrà dal

giorno della domanda (3) .‘ _

Non mancano però dei caſi , nei quali può stipu

larſi l'intereſse di una ſomma , che ,non potrebbe pro

durlo di ſua natura,rendendoſi legittimo per la conven

-zione ſecondo le circostanze. Così nella vendita di mo

bili , merci , e altri effetti che non producono alcun

ſrutto, può il venditore stipulare gl’intereſſi del prezzo

ſino al pagamento , facendo in tal caſo gl' intereſſi pat'

te dell' isteſſo prezzo . Così in una tranſazione può va

lidamente convenirſi che ſia dovuto l'intereſse dal gior

no della ſeguita tranſazione, quantunque vi ſia apposto

un termine pel pagamento di eſsa. L' intereſse forma

allora una condizione della tranſiazione, o per compen

ſare ciò che riguarda, o per altre cauſe- Chiunque ritenga denari appartenenti ad un altro

distraendoli , ed impiegandoli in proprio uſo ſenza il

conſenſo del proprietario, dee gl' intereſſi ſenza che ,Ve

ne foſse la domanda,come indennizzazione della perdita

che ha potuto cagionareñ. Così un aſsociato dovrà gl’io

tereſsi di quelle ſomme ſociali, che aveſse distratte , ed

- 1m

(1) L 32. de "furia' . "

(z) L. 13. S. zo. fl: de ad. ampi. C9' 'vmd. 1.2. C. nd. l. 18. S. l

fl'. de uſur. (9' [eg. 2. C. cod. '

(3) L. 35. de ufur. 7. O' '8.

(4) L. zo. C. «de tranfaf}.
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impiegate in pro io uſo (i). Così un creditore eſigen.

do di più della ovutagli ſomma , dee al ſuo debitore

gl’intereſsi dell’ ecceſsiva eſazione, allorcliè l’ abbia in

proprio uſo impiegata (2) . Qualora il'__debito è incerto,

e illiquido non ſi dovranno glîmtereſsi dal giorno del

la domanda , ma da quello della liquidazione ſeguita,

ed approvata, giacchè prima di questa non può dirſi il

debitore costituito in mora Questo però ha luogo

quando il debito ſi riconoſca illiquido per la natura del

negozio , non però quando procede per cavillazioni

del debitore (4;). -Se ill-debitore pagafle un intereſſe al

di là 'della rata o comune , o mercantile i, s’ imparerà

nella ſomma capitale. _

I Negozianti ſecondo l’ uſo- approvato in. tutte le`

Piazze di Commercio hanno il dritto di pretendere gl’inf '

terefii mercantili per-le partite accreditate ai loro cor—

riſpondenti , quantunque non vi ſia stata alcuna inter

pellazione gin iziaria . La ragione di_questa pratica può

eſſere, perchè tra i Mercanti vi ſogliono eſſere ſempre

ordini e commiflioni nelle loro corriſpondenze , e dai

mandati naſce ſempre l'intereſſe ſenza l’interpellazione;

perché il mandatario è ſempre in- mora (5) . Può eſſere

ancora perchè qualunque interpellazione non ſolamente

stragiudiziale , ma anche per prefunzioni , e veroſimi

glianze balia .a costituire in. mora il debitore per cagio

dargli l'intereſſe. L'intenzione de’ Mercanti è di: riavee

'ñ ‘ .D d' z - re

(i) L. 6. pro ſocia I. I. l. . de uſi”.

(2) L. 6‘. 5. t. de pignaraz. a . .

(3) L. 32. in pm”. O‘ S. i. de “ſi”. I. 9. Cod. cad. ó' I. 6. E'.

pro ſono. - .

(4) Ro:.-Gen..decìſ. ”8. n. 3. ñ - '-

(5) GG”- in da: ‘25. ”a 2. (9’ 3. " " `
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re il loro danaro, che non mai tengono ozioſo , anzi

ſempre vogliono trafficare o per cambi , o per altra via.

Il loro stile di computare,e calcolar l’ intereſſe ai loro

corriſpondenti ſulle partite, delle quali restano credito

ri ci fa vedere la loro intenzione, o volonta di voler

lo . Ma questa Giuriſprudenza avrà il ſuo luogo quan

do le partite fieno certe, e liquide, o non gia qualora

fieno da diſcuterſi , e da ſaldarſi (I) .

Gl’interelli mercantili corrono ancora contro ad un

negoziante fallito,allorchè fieno elfi dovuti per conven

zione , o come ſuol dirſi ex stjfpulatu L’ intereſſe

erò del lucro ceſſante non ara da questi dovuto ai.

luci creditori , giacchè effendoſi col fallimento reſo in

folvibile , non può egli eſſere costituito in mora. L'in

tereſſe bensì del danno emergente ſara dovuto come li

deciſe dalla Ruota di Genova (3) , e lì riſolve da

Scaccia Parimente il debitore del negoziante falli

to non ſarà più tenuto al pagamento degl’ interelfi del

lucro ceſſant—e , o danno emergente , poichè il creditore

decotto, o il di lui patrimonio non può avere, o pro

vare i requiſiti del lucro ceſſante,non potendo più ne

gozlare , e rendere fruttifero il ſuo denaro,e nemmeno

i requiſiti del danno emergente , non pagando più egli

gl’intereſſt ai ſuoi creditori (5) .

L’ intereſſe del lucro ceſſante , o del danno emer- _

gente è ſempre dovuto ai—-negozianti, qualora ſono tali

riputati nella piazza , mentre il loro denaro dee avere

' ſl

(l) Ro!. Gen. in deciſi 118. O* 164. Cn are . di e'. I. n.26- 4 34

(2) .An/_2114 de Com. dll/1*. 87. 10. 3:. C/a'farîg. i)’; dÎ/c. no. n. 30.

(3) Den/Z 99

(4) De Com. 5. t. u. 7. part. ao. cum l. 8. 7mm. too.

”(5) Roccu: da da . mm”. mr. 95. n. 272. (9’ nfpmf. 4x_- m l

20 to I. '



LIBRO IV. 213

 

riguardo agl’ intereſſi una maggiore stima conſiderandoſi

questi come frutti delle ſomme che ſogliono eſſi impie

gare nel Commercio (1) . Ma è neceſſario che compa

riſcano con maggior chiarezza tutte quelle condizioni,

e re uiſiti che ſi ricercano , e debbano concorrere per-

chè ſi doveſſero tali intereſſi. Egli è vero che ne ho

dato un ſaggio generale in questo titolo ; ma la mate

ria è troppo intereſſante , e meritati una particolar di

ſcuſſione. *

T I T. V.

Cbe coſa fi ricerca percbel ſi debba ?intereſſe

mercantile .

N ‘intereſſe che ſembra contrario alla natura della

coſa , e che tanto ſi dice per poterlo giustificare , ha

biſogno di eſſere ſostenuto da,varie, e peſanti circostanze.

Paolo de Castro (z), ſeguitato da una folla di Dottori par

che ricercaſſe tre coſe,la mora del debitore, l'occaſione,

o ſia la merce pronta alla negoziazione , e la quantita

del lucro , che il creditore ſi avrebbe procacciato col

negoziare . Ma la Ruota ſecondo le diverſe qualita de’

caſi non contenta di questi tre requiſiti , ne deſidera

degli altri. Or come l’ articolo è dibattuto, è frequen

te, ed è neceſſario,merita che ſi parli prima di questi

tre requiſiti , e poi ſi vegga ſe i medeſimi fieno ſuffiz

cienti accennando gli altri deſiderati dalla Ruota (3) .

.

.(1) L 23. ff. ram” rem hab. .An/aid. :i: Com. diſc. 34. n. 5!- Q'
”fa 65. n. 77. . i ~ i

(2) In l. 3. S. fin. num. 3. de eo quod certo loco.

(3) Sum. de Com”. s. l. gu. 7. par. z. Ampl. 8.
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La mora-è quella dilazione vera , e‘ fraudolenta

frapposta da taluno , o per fare un dovuto pagamento,

o per riceverlo . Non ogni dilazione però—è conſiderata

in legge per mora , ma ſoltanto quella che abbia am

meſſa. qualche colpa, o negligenza (r) . La mora è di

stinta da Giureconſulti in perſonale , e reale :- la prima

ſi contrae del debitore‘ehe differiſce il dovuto pagamen

to dopo eſſere rstaaozineetpellato , e richiesto in tempo ,

e luogo pípportuno: la feconda ſi dice quando s’ induca

da fe ste a ſenza alcuna interpellanza , come ſarebbe o

er la natura del negozio ,, o in forza della legge , o

coll’autorith del Giudice (2) . La reale ſ1 chiama irre

golare’, regolare la 'perſonale (3),, » * _,

La mora del debitore è la baſe dell' intereſſe , ed

è così neceſſaria , che dove non vi ſia non li dee in

tereſſe- (4.). Questo è‘ il linguaggio univerſale delle leg

gi', e dei Dottori, tanto nel lucro ceſſante, quanto nel

danno emergente . La ragione ſi è perchè la mora ſi

uguaglia al furto , onde ſiccome il ladro non ſolamente

è tenuto a restituire; lazroba- furtiva ; ma anche pagare

l’ intereſſe del lucro ceſſati-te perchè ritiene la coſa in

'vita domino,oos`i il debitore che ritiene il denaro dopo

la* mora, ſi dice che lo ritiene come, un ladro invito domi

”o 5). La mora però dee eſſere ineſcuſabile, perchè qual-`

fivoglia difficoltà , o diſgrazia; che impediſce il debitore

a Poter adempire alla ſua obbligazione lo ſcuſa dalla mo

ñ ”- - ſ3- **J

(i) L. a!. zz. Ù' 23. ff. da uſur

[(2) L. t. 5. r. I. 21. I. 2;. in pr. S. r. l. ga. O' 38. 5. r. dc

u ur_- , _"" ,i .

(3) Caſt” . di/Z‘. 199. n. 53- 54. 55- 56.

(A.) I.. 4. :84 fl; fi cm. per." _

(5) Scan. ib. n, too. uófl peru.. _ .
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za. Così ſe il mutuatario é diventato povero ſenza ſua,

colpa , o in altra maniera è diventato impotente a pa

gare , non è tenuto alla pena,nè all'intereſſe del lucro

ceſſante , ma ſolamente al danno emergente , che ſem

pre ſi dee ristorare al creditore,quantunque il debitore

aveſſe avuto tutt’i motivi più ragionevoli per eſſere-gin

mOI‘a o'

Così la mora può eſſere ſcuſata, o perché ſia giu.

sta , o perché di poco tempo ,o perchè non poſſa aſcri

verſi a colpa del debitore . La giusta cauſa ſarebbe quan

do cercaſſe qualche amico affin d’interporſi preſſo il cre

ditore, o qualche mallevadore,o abbia da allegare qual

che probabile eccezione , ſempre però .che non abbia in

questa azione un animo di frodare Lo steſſo ſi dee

dire quando il debitore li trovi aſſente dal luogo del paga

mento, o per ragion d’impiego , o di delitto,e ſimili',

onde non poſſa difenderſi (2). Parimenti é fcufato dalla

mora quel debitore , che per un picciolo fpazio di tempo

abbia ifferito il dovuto pagamento ( 3) , mentre non

può dirſi grave danno ſecondo Ulpiano ( 4.) nella dila
zione d’ un piccol tempo ,non dovendo il .creditore tro- ſi

varſi cum ſacco parato per eſigere ,ma ſempre con qual

che temperamento di tempo (5) . Quando la dilazione

però foſſe di qualche meſe non potrà più la mora con

fiderarfi per piccola , né meno eſſere ſcuſato il debi

tore dal pagamento degl’ intereſſi per la medeſima do'

'Vlltl

Fi- ,

_(r)L. ai., O' 22._fi'.de «far. ..._

(2) I. 23. ‘ad.

(3) .Arg. l. F. ſi qui: uutìonibu.

(4) L. 22. fl. dc judrciir.

(5) L. lo. fl; de ſoli”.
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Finalmente dee eſſere ſcuſato 'dalla mora quel de*

bitore, che per qualche accidente non previsto, e non

rimediabile accaduto alla coſa dovuta , ne differiſce il

debito pagamento , come farebbe per eſſere stata preda

ta, o dirubata , onde non poſſa ſubito averla per com

pire alla ſua obbligazione, e tanto più questo avrò luo

go qualora la medeſima ſia procedura per fatto dal crea

ditore (I). Tutto al contrario dee giudicarſi quando la

difficolt‘a di compire alla contratta obbligazione provenga

da colpa del debitore, dovendo egli imputare a ſe steſſo

l’ eſſerſi aſſunto un obbligo di difficile eſeguimento

La neceſſita della mora è tanto eſſenziale , ehe il

patto di doverſi l' intereſſe ceſſando anche la mora non

ha alcun valore, perchè quando non vi è mora del de

bitore non vi è colpa. E ſe il creditore foffre qualche

intereſſe, o danno -dal ritardato pagamento , è'un dan

no volontario, o ſia per colpa ſua e allora ha luogo la`

regola di legge ( 3 ): .Quad qui: ex culpa ſua damnum

ſentir, non intelligitur damnum ſentire .

Questa mora tanto neceſſaria per la giustificazione

dell' intereſſe_ mercantile abbraccia tanti caſi, e in tanti

contratti che ſarebbe coſa lunga a trattarli . Come ab

bia luogo nei contratti di mutuo, di vend~ita,di ſocie

tà , e inoltre colle ſue ampliazioni , restrizioni , di

chiarazioni è stato ben diſcuſſo , e com-distinzione eſa»

minato da Scaccia, il.quele ha creduto non alieno dal

ſuo oggetto , o ſia dal Commercio il distenderviſi , e`

per

(1) I. ul:. fi'. de a8. empi. , l. 9:. 9.1. dg “tm-6.' ollig. I. 74. fl".

de reg. im'. ' i i .

(2) D. I. 91. S. t. l. 2. S. 2. O' I. [3-7. 5. 4. de verb. oblíg.

l. 7. S. t. quì ſari/4. tag. _ r _ .

(3) L. 103. quod qui: fl. de reg. fm'- Id.. tb. n. m3. a roz.

i’ , A,.-- 4- .…f "7""":;` _. -,, 7-- l, i ñ

;RL-a_ J
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l

erciò contento io di averne additato i principi ivi ri

mando il Lettore ſe ha voglia di eſſerne più pienamen

te istruito. Resta dunque stabilito , e fiſſo che non ſi

dovrà mai intereſſe ſenzachè vi preceda la mora del de

bitore (1).

Il ſecondo requiſito perchè ſi debba l'intereſſe mer

cantile è la pronta negoziazione, o ſia la merce pronta

ad eſſere negoziata,coſa tanto neceſſaria, altrimenti non

ſi dovrà l'intereſſe del lucro ceſſante (2) . So che al

cuni vorrebbero nel negoziante la neceſſità di dimostra

re di eſſer ſolito a negoziare , e lucrare ; ma altri ſi

contentano della ſola qualita , ſicchè facendo vedere di

eſſere tali poſſano cercar l' intereſſe , e che questo re'

quiſito di tener l' occaſione pronta di negoziare non ſi

debba preciſamente giustificare nel negoziante Que

sto ſentimento ſembra appoggiato alla legge in quelle

ultime parole: quod jì merce: ſole-bat comparare Ò'c. pu

to [neri babendam rationem (4) .

Scaccia però , che è del primo ſentimento, come

più ſicuro in pratica, lo restringe riſpetto ai cambi della

Citta di Genova , dove vi è il foro de' cambj ſempre

pronto , e perciò un Mercante Genoveſe non deev pro

vare questo ſecondo requiſito . Conferma questa restriſi‘

zione dall' uſo che vi di condannare un tutore , che

abita nelle Citta mercantili, e dove vi ſono mille oc;

caſioni di lucrare ſe non v' impiega il denaro pupilla#

te. Caſaregis poi (5) ſostiene, che quando ſiamo negli.`

.. Pan].TomJ1. E e em

(r) Ap/‘a’ld. de Com. diſc. 34. n. 39.

, (z_)-P'aul. de Cit/ir. in l. g. S. fin. n. a. de eo quod nr” loro.

.Affi/H. dec-f zo. O' alii apud Scaccia ib. rl. zz!.

(3') Anfnld. de Cam. diſc. 65. n. 72.

(4.) L. 3._ de eo quod cert. la:. '

I” d'fi'l **lo n- 15. (9' fly* ` ' I)
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emporj, o Citta mercantili ſi preſume che vi concorra

no‘ i requiſiti di Paolo de Castro , e dice che questa

opinione del Cardinal de Luca (1),, è la più ricevuta,

ed approvata in tutti gli emporj , e particolarmente in

Genova , dove i Nobili , e Plebei ,i maſcoli , le le donne,

Dottori, Primati, ed anche i Senatori attendono ai ne

gozj de’cambj , e delle mercanzíe, e vale la' conſeguen

za: Genoveſe; dunque Mercante (a) . ,

Anche alla donna fi dee 'quest' intereſſe ‘quando’

provaſſe di eſſer ſolita di negoziare il ſuo denaro adute

lucro onesto , e di non tenerlo ozioſo ne’ſuoi ſcrigni.

Basta dunque che costi al Giudice di eſſere il creditore

un uomo ſagace , e ſolito a negoziare, e lucrare, e che

in generale non ſia mancata l” occaſione di ſar questo

traffico luci-oſo, potr‘a taſſargli un moderato intereſſe ſe

condo la conſuetudine del luogo'avendo riguardo al dau

no ‘emergente, ed al lucro ceſſante ( 3). Ma ſiccome

per lo lucro ceſſante dee rovarſi l’ eſistenza dell’ occañ.

ſione-di lucrare ,i e- che ll creditore era ſoiiro a nego

ziare , così per ottenere il danno emergente baflla di.

aver dimostrato di eſſervi stato il danno ‘

Non laſcio di accennare un ſentimento piùrigoro

ſo in questa materia. Alcuni Vogliono che per formare‘

il giusto, e legittimo titolo del lucro ceffinte ,. il var»

raggio, ed il lucro ſia reale , e ceflì realmente, ed ali

lora ceſſa realmente, quando chi dà il denaro a. mutuo

ë‘costretta ,ad interrompere‘, o laſciare una compra., un'.

negozio, ed altro lucroſo contratto , in cui: già teneva'

impiegato il ſuo denaro,o pure allorché con ferrlna vo

' One

(I) Diſc. de dot. 68*. n. 6-. o' 151-- n. 66$

(z) Rot. Ge”. deciſi 139. Sam: lb. n. 235'. `

(3) Se”. ló. n. :34.

(4) Id. íó. n. 237;
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'lenta , ed efficace riſoluzione gia've lo 'avea"destinato;

avendone proſſtmo,e pronto l’investiinento. Quindi vo

gliono che s’mgannano coloro che fanno bastare per que

sto titolo il ott-r im ie 1m.- a'm-rhà nun-nc. ñ… ra --.x

--z-ñ-, e …uet m nato n rende , ne pro uce un

lucro 'reale, e veramente probabile , ma ſoltanto un lu

cro poſſibile, il quale in niun contratto,in niuna com

pra , in verun Tribunale non ha mai avuto un prezzo

distinto, ed una propria, e particolare estimazione. 1

La terza coſa che ſi ricerca riguarda la quantitì

del lucro ceſſantefl, cioè che il creditore, il quale vuo

le l’ intereſſedebba provare la quantita del lucro che

avrebbe fatto 'ſe foſſe Mercante , e ſolito alucrare.

Quando .il lucro foste certonon ci vuol questa pruova:

ci vorrebbe quando foſſe dubbioſo , perchè non mai la

condanna può cadere fopra 'una coſa incerta . Del resto

questa pruova è veriſimile, e ‘dipende dalle congetture.

La taſſazione dell’ intereſſe ha da regolarſi in ragion dei

frutti ſecondo la comune contigenza , o ſia ſecondo i

frutti‘ , che vogliono percepirſi come. comunemente ac

cade › (i1). Provati questi tre requiſiti il creditore ſe

condo la' comune teoria potrà , anzi dee ottenere che

il debitore ſia condannato a pagare un certo intereſſe,

ed in Genova* corre tanto' questa maſſtma, che gli .Av

vocati hanno steſo un formolario giusta il quale avvalo

rano la loro ragione per ottener quest’intéreſſe (2'). .,

Quella è l’ opinione , e la pratica,ma contro alla

medeſima,cioè che non bastino questi tre requiſiti vie

pe la Rota, e con eſſa molti altri -Scrittori e ne ricerz

.vr. `~ Eea‘ ‘ ñ cano

' f

(x) Stat'. ib. n. 238. ad 24.!. -

(z)'Id. ab. n. 244.. .
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‘nano degli altri. Biſogna riguardar quest'articolo in due -

`caſi, uno dei quali è ſemplice, e generale,ed ha luogo

tanto nel lucro ceſſante , quanto nel danno emergente . La.

. . ,,n u" ‘ . x . ,mmi- Élne coſe. La rima

è la pruova negativa, cioe che c 1 retenne 1 … cum,

provi che non ha potuto comprare,perchè non ebbe il

'denaro . La ragione ſi è perchè quantunque uno abbia

pronta l'utile occaſione di comprare, o ſia di negozia

're, ed abbia ancora il denaro, molte coſe però poſſono

{rapporſi perchè non venga,o non ſi effettui quella oc**

'caſione nel prezzo, o in altre condizioni. Potrebbe an

che eſsere che questo creditore aveste altro denaro ozio

ſo , col quale potrebbecomprare ſe voleſse . E' quo?

ste ragioni hanno luogo nel-lucro ceſsante . Ecco quel

le del danno emergente. Un affittatorc paga al locato

re anticipatamente due. ,1500. col patto che questi pa

gaſse il lucro ceſsante , e danno emergente . Non po

tra avere l’ intereſëe del danno emergente ſe non di

mostra che avendo ,_quei ſcudi 1500. avi-ebbe pagato

il debito a Caio , per cui ha pagato l' intereſſe (IMa oltre di questa pruova ſecondo il ſentimento del

la Rota , e di altri il creditore dee provare di aver

non ſolamente interpellato il debitore , ma ancora di

aver fatto le diligenze per ottenerne il pagamento , e

.che il debitore ſia stato moroſo è Alloiia potrebbe il cre

ditore eſigere qualche onesto lucro ad arbitrio del Giu

dice, o ſecondo la qualita delle perſone,e dei negozi,

anzi non bastano alcune diligenze L debbaſi ottenere il

mandato eſecutivo, e procurarne l’ eſecuzione , ed iti que

ste circostanze ſi dovrà l'intereſſe al creditore (2) .l

L’ a f

(I) Id. ib. n. 246.
(2) Id. ib. .ñ
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L’ altro cafo ſi è quando il creditore perchè non

gli fu pagato il denaro , che gli ſi dovea ,fu obbligato

a prenderlo dagli altri ad .intereſſe. Allora. dovrà pro

vare quest' estremo, ma prima di prendere ll denaro ad

;.…mſſa l A” avviſarlo al debitore, e protestarſi, quan.

do di questi non gli foſſe data la facoltà di prendere il

denaro ad intereſſe in caſo di non agamento. Molte

altre denuncie ricerca la Rota al debitore perchè affatto

.non oſſa fcuſarſi , ed il tutto per eſcludere l’ ufura ,’
 

che‘ pelfo ſi traveste da intereſſe , e produce quegl’ in

convenienti nella So'cietà tanto detellati , ed abborriti da

tutte le leggi. E perciò la Rota con altri vuole in que

sto procedere con tanta cautela , che ama piuttosto efclu

de ll giusto intereſſe , che ammettere una uſura già con

dannata, e stabiliſce a tal effetto tanti requiſiti (1). "f

Quantunque questa dottrina della Rota ſembri det

tata dallo zelo della pietà,e della Religione, pure ctr'

me riguarda coſe occu te , che direttamente non ſi poſsono

provare , quelle fi.polfono rimettere al foro interno, o ſia

a quello della coſcienza. Il foro esterno, dove ci tro

viamo non può arrivare a tanto , e perciò può eſſere

contento di quei tre requiliti,che ſi ſono più fopra efa

minati, ed abbracciano la ſostanza-di quanto può eſſere

manifesto in questa occaſione . E “poi gli altri requiſiti

hanno ancora delle difficolta , che ſi vanno da Scaccia

proponendo , e che non laſciano di aver qualche peſo.

Unaflpruova così eſatta che rimove ogni ſoſpetto `di fro

de e endo impoſſibile, e contenendo~una ſpecie d’ infi

nità non ſi dee ricercare', perchè neſſuno è obbligato

 

.311' impoſſibile (a) .

- Quan

(i) Id. n. 253.

(z) Id. 16. n. 254. ed 2457.‘
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Quando. dunque ſono provati 'questi tre requiſiti, ſi

dovrà l'intereſſe el lucro ceſſante , e del danno emer

gente , quantunque, non fi ſia. convenuto, Veramente

ſotto nome d'intereſſe s'intende il lucro ceſſan›te,ed il

danno emergente ſecondo il linguaggio delle leggi (n

ed a questo é tenuto il morofo debitore , anzi più al

danno emergente. Le differenze che vi ſono tra questi

due intereſſi ſi ſono anche eſaminate da Dottori, ed io

non mi veggo obbligato a diffondermici . Rimando il

Lettore allo steſſo Scaccia ,~ il quale ne parla a lungo,

ed a propoſito, e può ſervire di gran guida per la ri—

ſoluzione di tanti caſi Io però voglio accennare,

anzi replicar la ragione , per cui in tante occorrenze. li

dee l'intereſſe tanto del lucro celfante,quanto del dans

no emergente .-Eccola. _

Quest' intereſſe non è uſura lucratoria,ma filiali”?

toria , e ricompenfatoria del danno cagionato , o dell'

utile non ricevuto . L’uſura lucratoria viene dal mutuo,

ed è proibita: la ristautoria è quella, che ſi dee a ca.

gione del danno , che n’ è avvenuto, o er lo lucro ‘,

che è ceſſato , _ed è permeſſa .‘ E tornanli> a ripetere‘i

ſignificati di quelle voci :lucro ceſſante è quando il Mer,

cante , o altro creditore- avrebbe accreſciuto il ſuo pa

trimonio. Un Mercante ha il danaro pronto a comprat

mercanzie : lo dà a mutuo ’: il debitore non paga nel

giorno prefiſſo,e ceſſa di lucrare. Ecco il lucro ceſſan

te . Danno emergente ?‘quando li diminuiſce il patri

monio. Tu hai il denaro per, pagare un debito: lo dai

a ,Tiz‘io, che non _te 'lo,restituiſce nel tempo stabilito :,

fi vendono i beni a prezzo’ viliſſimo , e costano ſpe

ſe , o hai preſo da altri il danaro ad uſura . T1210 è

te- i*

(i) L. 3. S. uh. in ultimi: verbi: a“. Quad cert. loc. ì

(2) Id. ib. n.271. C9* ſeq
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tenuto a questi danni, che ti avvennero per colpa ſua;

Ecco il danno emergente , che ti ha diminuito il ,pax '

trimonio .. Replicate, e dilata-te queste idee, chi è' que'—

gli che non vede la giustizia dell' intereſſe, e del-l’ in

tereſſe mercantile, che ſi dee per la mora deldebitore,

e ſull' appoggio di questi due valid-iſſuni titoli (I)?

*T I T. vr,’

.Quando ”tm ſi dere l’ intereſſ- , e quando il‘ com-”tra

ſarà riputato ”ſm-ario P

V Hi eſamina con-c attenzione quel' che ſi è de‘tto nel-ì

titolo antecedente potrà accorgerſi nelle circostan—

ze quando: lîintereſſe ſi debba, e quando n‘ò. M—a per

maggiormente mauodurre' il Lettore a- questa materia è‘

~ neceſſario-”egli metta- avanti gli’occhi i caſi` quando non‘

debba per ſituarlo in manieraa'porer riſolverſi in tante'?

Occorrenze. L'intereſſe non ſi dee‘ quando il Mercante,

o' altrorcreditore: non ha ſofferto qualche danno per ra

gione del lucro oeſſantre, o del danno emergente . Allora`

resta un mutuo naturale , cioè un contratto, in cui re

camrabirnr oòl’igarìo , e quando~` l’obbligazione naſce dal

la` coſa, non può‘- eſſere' di più di nello", che ſi è da

to , ancorchè ſi, foſſeconvenutoA eëpreſſamente di darſi

una' coſa; di più? (a); u *

.c'- L’ intereſſe del lucro c‘eſiattte non ſi dee estendere

all' intereſso- d’ int’ereſse, e cos‘i 'in infinito ,ma ſi dee

restringere al primo intereſse . I-l creditore non potrà

mai- accumulare gl’interelſi arretrati col debito principa- `

le

~(1)14. ióſi n. 2819.. :90; i _

(7-) .ſtato. ió. n. 292. .-r 3
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le per formarne un capitale che produca’interel'se , ma‘

ſaranno eſſi ridotti a quelli della ſomma principale che ’

può produrne ſi) . Una tal proibizione però riguarda il

creditore, che pretendeſse l’ intereſse degl’ intereſſi do

vutigli dal ſuo debitore;ma ſe un terzo pagaſse per un

debitore d’ intereſſi il creditore ; di questi formatoſi un

capitale , che racchiude l’ antico, e l'intereſse decorſo,

può il terzo,quando nonè ſoddisfatto nel termine pre

fiſso , chiedere la ſomma principale, e l'intereſse , che

riſpetto a lui ſarà unico‘,ma al debitore ſarà doppio (2).

Ha anche luogo l'intereſse d’ intereſse quando un debi~

tore di ſomma capitale , e d' intereſsi ceduti venga ad

eſsere in mora verſo il ceſsionario, a cui dovrà pagare

l'intereſse della ſommì .

Sono ancora uſurarj

vante intereſſi Lunari, e che gli Ebrei eſigono dalle Na*

zioni Cristiane , che hanno biſogno del loro denaro, o

er ſervirſene nel loro Commercio ,o per pagare le ava

nie che gli Ufiziali Turchi di quelle Scale troppo ſ

quelli che ſi chiamano in Leñ'

 

ſo praticano con loro . «Si chiamano Lunari , perch ſi.

paga il tanto per cento a Luna,non'eſſendo i meſi de'.

Turchi Solari, come quelli de’Cr‘istiani . Questo fa che

l'intereſſe ſi accreſce di più d’ un terzo per cento. Que
sti intereſsi aveano talmente oppreſſi la Nazione Fran-ì

ceſe al Levante ,che uno de’ principali ‘articoli dell'Istru

zione , che fu data al Marcheſe di Nointel Ambaſciata'

tor 'di Francia alla Porta ,‘ allorché vi andò nel 1'670.

fu di non più ſoffrire gl’intereſsi Lunari, nè g.l’impr’e-.

fiiti che la Nazione riceveva’dagli Ebrei per lo paga-

men- .u.

(1) Id. ib. n. 292. Lis. fl'. de ufur. I. 28., G'- ulr. Cod. mi. 1.15.

fl'. de ”fuſi-uff. lega:. ,- '~- .v‘ ..7

(2) L. 29. da uſim I. 28. Cod. eod.



L I E R O IV. 2’2 5

mento dell’ Avaníe, e che in caſo di una preſſante ne

ceſſità di ricevere ad imprestito qualche ſomma,i .Mer

canti Franceſi stabiliti nelle Scale del Levante ſarebbe

ro tenuti a farlo , e ne ſarebbero poſcia rimborzati,

col ripartirſì ſulle prime vele , che anderebbero a cari

care nelle dette Scale (I) .

Entra anche nel contratto uſurario , ed illecito

l’A-giotagio , che ha fatto , e ſa tanto rumore in Fran

cia. Questa è una parola moderna,e ſe ne ſervono per

` eſprimere il'traffico illecito di quelli , che tolgono dal

pubblico degli effetti di Commercio a viliſfimo prezzo

er fargli in ſeguito rientrar nel pubblico medeſimo ſu

d’ un piede eſorbitante . Il medeſimo dunque conſiste a

comprare a meta, e a tre quarti di perdita, e qualche

volta di iù nelle carte di Commercio,introdotte nei

biſogni dello Stato,e di ridonarle nel loro intiero prezz

zo a coloro , la cui infelice ſituazione dei loro affari,

o il ſolo libertinaggio obbligano di aver ricorſo a que

sto' mezzo rovinoſo di aver denaro, affin di ritirarle da

eſſi', anche a perdita, ſotto nomi imprestati .

' -Agiorer adunque è ſar valere il ſuo denaro a groſ

ſo intereſſe: fare un traffico uſurario, ed illecito di bi

glietti, promeſſe,ed altre- ſcritture cadute in diſcredito.

Agiorcur , è un termine che ſi è conoſciuto dall' epoca

del famoſo ſistema in Francia ,e ſignifica una perſona che

fa l’Agiotagio col prendere le carte di Commercio aprez

zo aſſai baſſo per farlo rientrare a prezzo più alto. Tali

perſone ſi ſono conſiderate come peste pubblica , uſurarj

di proſeſſione,meritevoli di un'castigo eſemplare ſecon

do le leggi di una buona polizia. Questo vergognoſo

PzmLTomJ]. F f Com: i

(I) .Ya-var}- D567. V. Intera:: Lun-tire:.

(a) M. V. Commerce m Papi”.
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Commercio è stato giustamente punito , e notato d’ in.

famia dalla Camera di Giustizia nel primo annodalRe

gno di Lodovico XV.: ma non ostante tanti editti,e tanti

eſempj di ſeverità , l’ Agiotagio non li è estinto , e i fogli

pubblici non ceſſano di parlare , e di declamare contra

un contratto così illecito,che ſi fa ſempre ſentireSara ufurario il contratto quando qualcheduno def

fe ad un -Mercante il denaro per negoziarfelo con patto.

che la ſorte rimaneſſe ſempre ſalva. Sarebbe quella una

ſocietà, dove uno ſoffrírebbe il danno, e l'altro il lu

cro, e cosi ſi troverebbe un mutuo palliato ſotto il no

me di ſocietà.~ Anzi taluni ſostengono che ſe mai chi

da il danaro ai Negozianti» col patto di riceverne il las,

cro , ſenza far menzione di qualche negoziazione lecita.

fatta fra elfi, commette una uſura (2). Questa dottrina

però ha luogo quando in tal contratto li nafeondelfeflla:

ſocietà , o ſi eſprimeſſe: ma quando poi chi da il de

naro al Mercante ha le condizioni che li richieggono

per percepirne il legittimo intereſſe nella maniera come

ſ1 è veduto nel titolo antecedente , non dee temer la

taccia di ufurario perché da ſemplicemente il denaro al

Mercante coll’interelfe ſenza correrne il- pericolo . Del

resto poi per godere i vantaggi della‘ ſocietà- ſe non vi,

è pericolo non vi può eſſere lucro , e quando pericolo

non vi foſſe , questa ſarebbe uſura (3). »ſii-ì;

Quando ſi vendono *le mercanzie più del giusto.

prezzo avendoli fede del prezzo: e quando li comprano

meno perchè ſe nefa il pagamento anticipato, il con

tratto farajufurario. Non farebbe così- quando nel tem

,ziiQ-ë’ JÎÎJÎA. PO mi»,

(1)' Id. 56.

(2) He‘vìa lió. 2. cap. 16. n. tr.

(3) Id. Ìó. n. 12.
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o della vendita era dubbio ſe nel tempo del pagamen

to delle mercanzie vendute in questi due caſi valeſſero

più, o meno di quel prezzo,che ſi da quando ſi ven

dono , e ſi comprano. Che ſe qualcheduno da denaro

ad un altro per comprar mercanzie in qualche luogo,

e‘le traſportaſſe a pericolo di chi dà il denaro,gli può

vendere quelle mercanzie ad un certo—prezzo quantun

que ſia maggiore, o minore di quello , che valeva in

tempo del contratto. La ragione ſiè perchè le mercan

zie non ſi doveano vendere in tempo del contratto, ma

dopo di eſſerſi comprate , e traſportate , nel qual caſo

vi è il dubbio ſe valeſſero più , o meno' potendoſi va

riare-il loro rezzoAnche g uſura ſe ſi vendono le mercanzie colla

fede del prezzo , affinchè il compratore le poſſa nuova

mente vendere a prezzo più vile,e a-tal effetto il ven

`ditore ſe le ricompra a prezzo minore di quello , ſecon

do il quale le avea la prima volta vendute. Questo

contratto ſi chiama Mobatra , ed è ufurario fecondo le

óleggi‘,e i Dottori. E quindi niun Mercante o per ſe,

o per l' intermezza perſona direttamente , o indiretta

mente può ricuperare quelle mercanzie che avea gia

vendute colla fede del prezzo. Anzi è proibito al Mer

cante di -dare al compratore-delle. merci quel prezzo più

vile, e rirenerſelo per vendere al prezzo maggiore,quan

tunque ciò ſi faccia col permeſſo del padrone , che ha

comprato le mercanzie. Una legge di Spagna diſpone

che chi vende le mercanzie ' non le può più ricuperare

nè direttamente , nè indirettamente per non dar luogo

alle frodi, ed all'uſura (2) . ñ

F f 2 Il

(1) Cap.. in Cí-uírate Ù‘ cap. Naviganti de uſur. Id.r'b. ”36. CP' 19-'

(2) Id. ab. n. 27. 0' 28.
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Il contratto adunque ſara riputato uſurario quando

non vi concorrono tutte quelle circostanze , che abbia.

mo fpecificate,e che rendono legittimo l'intereſſe. L’uſu

.ra, quantunque nel ſenſo generale eſprima qualunque ſpe

cie d’ intereſſe legittimo non meno che illecito , tutta

volta però più comunemente dinota un guadagno riſcoſ

{o dal mutuo in forza di mutuo,cioè~ un dare al mutuo

un fine principale di lucro,ed un ricevere da eſſo più di

quello , che ſi é dato. L’uſura adunque non proviene gia

naturalmente dallo steſſo denaro come di lui accestione,

e frutto (1).-L’uſura è condannata da tutte le leggi,Na-"

turale, Divina , Civile, e Canonica . E‘ questa però una

uestione cotanto dibattuta tra gli Eretici, eda cuoi de’

nostri Cattolici , i uali hanno procurato da far vedere

che l’ ufura può e ere permeſſa. A me non conviene

di diffondermi in questo aſſunto, potendoſi ricorrere a

tanti Scrittori, che hanno ventilata questa materia . Quelli,

che l’ hanno combattuta danno delle adeguate riſpoſte ai

ſuoi difenſori che la vorrebbero permeſſa per noir far lan

guire le arti, deteriorare il Commercio, quaſicchè non

vi foſſero altri negozi legittimi nell’isteſso Commercio".

Quelche mi preme di aggiungere ſi é che nel dubbio

ſempre ſi dee giudicare per l’ eſcluſionetdell’tuſura- (z).

Nel contratto di mutuo ſenzamincorrere nell’ uſura

ſi poſſono molto bene meſcolare altri patti, o contratti

estrinſeci aggiunti , purché fieno-giusti , ed eguali, di

modoché non fieno più gravoli al debitore , come pie

namente, e dottamente ſostiene il Cardinal de Luca (3)

,colla ſcorta di moltiſſimi Dottori , Teologi , e deci

,7-43 a)‘, ſioni

(1) L. 62. de rei vindr'rar. Ù’ 1. 12!. fl] a’: 'verb, ſignif

(2) Caſi-ing. diſc. i69. n. 44.

(3) De uſur. dif/ì. 4. n. 3.
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'ſioni de' Tribunali :(.I ) . Quel contratto però che ſi

uſa in tutte le piazze mercantili dovrà ſempre ripu

tarfi lecito , e permeſſo , e non ufurario, perché l'uſo

costante , ed univerſale rende giusto , e legittimo ogni

contratto, quantunque ſi poteſſe dubitare della ſua uſu

raria pravità (2). Lo stile , e costume univerſale in

virtù di queste autorità dee eſſere oſſervato dal Giudice

come una legge inviolabile tra Mercanti.

T I T. VII.

Del cammini/:ra mercantile .

Opo il contratto del mutuo viene quello del com

modato, che forma la feconda ſpecie dell' obbli

gazione, che fi contrae colla cofa. Commodare è dare

a taluno una coſa da poterſene ſervire grazioſamente in

una certa maniera. La coſa può eſſere mobile, ed im

mobile: lì dà non per trasferirne il dominio , ma per

concederne l'uſo per qualche tempo restando la proprie,

tà, ed il poſſeſſo preſſo del commodante: ſi dà in una

certa maniera perché ſi da per un certo uſo . Questo

contratto è diverſo dal mutuo , perché nel mutuo fi

trasferiſce il dominio nel mutuatario,e non già nel co

modato , dove il commodatario, finito l’ufo , dee restitui

re la coſa nella steſſa ſpecie. E'. anche differente, per

chè perdutaſi la coſa mutuata caſualmente il mutuatario

. non

(I) C'e/drag. dt'fi'. 148. n. 1;. O' zo!. n. 3.

.(2) Rar. Roman. dee. zig. n. ;1. O' 22. R”. Gera-de ”amat- da;

"ſ- 3²~ "- 7- flnftld. diſh ulrim. general. n. 40. e 4.2. Caſone. ali/‘i’.

;4.3r;. iz. x48. n. 25. 198, n. 53. Hwt'n Cm- Tm‘- W- 1- "P- '6.'

o ,o "- l '1-,
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non è liberato , come lo è il commodatario 'ſe ſenza

ſua colpa *la roba commodata ſi -perde ,ad eſempio di co

*loro., che ſon debitori di qualche ſpecie. ’

Il Foro mercantile ſi è allontanato in questo con

tratto dal dritto comune . La legge Romana conſerva il

dominio , ed* il poſſeſſo come ſi è detto nel commo

dante (2), ed accorda al padrone la reivindicazione con

tro a qualſivoglia detentore (3) . Ma in Commercio la

coſa è tutta alcontrario . Il commodante non ha la rei

vindicazione contra colui che ha ricevuta la coſa com

modata dal commodatario er vendita, e donazione , e

per qualunque cauſa. Gli ſolamente riſerbata l'azione

del commodato contro al commodatario . Marquardo (4.)

attesta di eſſer questa .la legge in Lubec , e íòggiu'nge che

diſpiaceva ai Giureconſulti di Saſſonia,tra` quali arci!”

pzovio per-*la"ragione chenil commodaoo null-deb,

-ba operare oltre all’intenzione del commodantffiil-qua

le non volle vtrasferire il dominio ; e percià-,lo-steſh

Carpzonio *aſſet-.iva :che in- Saſſonia; ſenza ſar . conto di

questa legge -il Forio a~vea oſſervato il contrario ... 'mn-'

Ma ciò 'non ostante in? quelle Città marittime del

Settentrione ſi era praticata .una tal²legge ., la quale non

ſolamente era appoggiataÎ-allequotidi" deciſioni-,ma an

cora ſulla ragione,:$i~vollìe con qu' I‘ _ " intento badare

alla ſicurezza ' del Commercio , e laçiuriſpmdenza- di Lu

bec vi venne'berr-volep'tieri in ſoccorſo ;alla lege
i ;.- r co- '\

  

_›;\f ' .g. I ‘I ‘a;

..

o D

(i) L. ſi ex legni 25. de verb. oàlìg. Infi. [ib.

(l) L. re: rommodata 8. ff. rommad. ~

3. ri:. 15. 5. 2.

. h ~
ì "(3) L. oflitiunrſiì. de rei vinci. Ì.un.`C.‘de alien. jud.

l

. mm. ma];

I. fi”. 9.!. Cod. dr ſum**- u "- . -\ *

Biſi") De iure' Murat-Mita' zur-1p. 8- 71-484. t. .u .zur

(5*) In Juríſpr. for. Rom. Sax- pm. z. Con/lit. 26. def-5. n. 4. .tt
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`verſene cercar l’ origine produrrebbo: molto;

comune , perch-è il Commercio è una di quelle' coſe—,l

che riguardano i ſommi affari della Repubb ica ., Se la;

vindicazione competeſſe contro a. chiunquezffizſempreſa-î

rebbero timide, ed incerte le merci ricevute-gigi do.

  

L’ unica cauſa adunque dello Statuto’èvla. ‘del Commercio z e non gia la traslazione A ‘ . ñ

comeralcuni penſavano. Anzi è tanto privilegiata _que—

sta cauſa. che' ſeil cosrnrnodatariov non e -abile a pagare

neppure resta. alicommodante la ripetizione in ſuſſidio

contro al poſſeſſore , a cui la merce ſi foſſe allenata . La

condizione del pòſſefſore in questo è migliore, e tale è

la pratica:(1)ñ. Del resto poi questa diſpoſizione parti

colare del commodaso {i dee ſempre intendere con mo*

derazioner, e non ‘dee estenderſi ad altri contratti, di

locazione,‘ e, conduzione , e depofito , eſſendo una coſa

eſorbirannf, e contrariav al dritto comune (2). ?a

Non è inutileril ricercare ſe fraiMercañti fi debe.

bano ptestarmnelle merci commodate i caſi ſortuiti. La

legge Romana non lo -voleva , perchè non ſi può reſi

fiere ai caſi foriuiti, e così in* nino-contratto ſe ne do

vea dar conto ( 3E) , ancorchè conteneſſero l’ .utilità

del ſolo debitore come farebbe nel commodato (4) . :E

come ſe. ne. poteva in. questo dubitare perchè riguaró.

da l' utilità deli folio debitore, perciò nel ,Codice- {i state

büíſoe che i‘ cafi fortuiti non ſi debbano,í,ñprestare ih

qualunque giudizio di buona: fede. Tale ſarebbequello

eommo'dato Ma ſe mai vi foſſe qualche colpa per

I. Par.

(I) Marquard- ìó. n. 86. 87.

- (2.) Id-*Ìb- n. 88. . ' " J'. f.‘

(3) L contraflur 23. de reg. jur. I. 23. ii: verb. 05173.(4) L 5- S. 4. I. if: rebus- 18. fl'. commod. [.1. 4. de verb., i

x i ` e.‘ .(5) L. 6. C. de Pig”. uff. _ v -
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parte del commodatario , ſarebbe tenuto . Allom's’in‘2

tende che non vii ſia “colpa quando non li ſerve dela

la coſa commodata ſecondo l'uſo, che gli ſi è preferiti-i

to. Cos‘i ſe ſi danno ad un Mercante delle merci per

portarle fuori, e queste ſi perdono , o per mezzo dei

nemici, o de’ ladri , o del naufragio, non ſara tenuto.

Ma ſe mai {i deſſero le mercanzíe per farne una com

parſa in caſa, ed il Mercante le -traſportaſſe'in ,un luo

go lontano; allora il caſo del naufragio, l’ impeto dei

nemici , de’-.ladroni , e dei pirati {i dovrà prestare dal

commodatario

t’Ma ſe il Mercante traſportaſſe le merci ſue ,2 e

quelle d’ altri a lui commodate dovrà certamente. pre

erire queste’aÎIe proprie . So che un tal caſo ſi ſia de

ciſo diverſamente da altri, ma quella deciſione che fa

voriſce piuttosto le robe altrui è più onesta ,( più ſem

plice , e più conveniente all’ equità, che è quello ,che

ſ1 dee attendere nelle cauſe mercantili. Egli dee uſare

per quella mercanzia una diligenza, chenon ſia mino;

re di quella che uſa per le proprie (a). Quando pote;

va ſalvare le merci. altrui preferendo' le ſue pare che

non vi uſaſſe quella diligenza che vi dovea , e perciò

ſara tenuto. Che {e perdeſſe le ſue, e quelle` degli

altri non ſara tenuto. Ma ſe mai liber-aſſe parte delle

merci proprie, e ſiperdeſſe quelle deglilaltri, l’equita` di

alcune xleggirha voluto che refiituifl‘eîal padrone delle;

merci perdute ſecondo( la proporzione della merce per

duta, ev liberata ad arbitrio del Giudice. Che ſe final-t

 

‘A . men*

v-Kt. r‘ 4.- f"

. -l

(X) L. 18. cotnmod. I. r. . 4. d: ob]. (9' aa. Inſi. [iL-4. tít. x5.
2 i ,- T p.

I. . .

›(2)«L. 32.dep0jirí.,~ e '..3 __ .t

(3) L. 5. S. 4. rommod.
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'mente perdefl‘e tutte le ſue mercanzie,e liber-aſſe le al

[mi , le perdute, e le liberate dovranno venire in col

lazione, e farſene quelle parri,che un prudente Giudi

ce ne farebbe. Pare che ſia giusto in questo caſo che

egli non debba ſoffrire tutto il danno , mentre volendo

liberare le merci altrui di minor prezzo, perde le ſue,

che ſaranno di prezzo maggiore (x) .

T 1 T. vm.

Del depoſito mercantile.

ANche il depoſito è una delle obbligazioni , che ſl

contraggono per mezzo della coſa . Depoſitare è

dare a qualcheduno una coſa per eſſere custodita ( z ).

Sotto nome di coſa s'intende 0 una certa ſpecie,0una

quantità, come ſarebbe il denaro numerata (3) . Que

sta_ cura, e custodia dee eſſere grazioſa , ſiccome anche

ſi pratica nel commodato , perchè quando ſi permette

una certa mercede,ceſſa di eſſere contratto di depoſito,

e diviene locazione; e conduzione, o un genere d’ in

certo contratto (4). E’ dunque un contratto, che rice

ve la perfezione dalla coſa, perchè la ſola convenzione

non fa il depoſito: vi è neceſſario l'intervento della co—

fa, la quale data ſomministra il principio dell' obbliga

zione.

La legge adunqne allora' intende depoſito quando

il denaro ſi depoſita,e ſi riceve grazioſamente come una

Par-.1.Tom.1I. G g ſpe

(1) Marquerd. l'6. up. 8. n. 9!. Ò‘ 92.

(z) L. l. i” print. depoſir. ‘ve! con”.

(3) L. Luci”: 24..,_29’ ſeq. O. l. cod.

(4) L. l. fi mflmunu 8. 0’ S. ſeg- deput



ſpecie, ma ſolamente per ſemplice custodia' ſenza darla

facolta al depoſitario di ſervir ene,o di alienarla (1 ).

Ma in Commercio ſi oſſerva-un depoſito contro alle

leggi fondamentali di questo contratto . Vi _ſi riconoſce

un depoſito non ſolamente quando il denaro ſi conta,

ma anche quando il depoſitario ſe ne può ſervire me.

diante una certa mercede. Il denaro in questo caſo ſi

da per un certo tempo colla facoltà di poterſene’ ſervi

re, e mediante un certo prezzo, e uſura (2) .

Ma non mancano Autori che declamano contra

questo depoſito ſingolare dei Mercanti ricevuto in An

verſa tacciandolo di uſura. Egli è vero che Carlo V.,

e Filippo II. permiſero il dodici per cento l' anno in

questo caſo, ma quest' uſura piuttosto, che depoſito fu

permeſſa nei difficili tempi de la Repubblica per dar ri

paro amaggiori diſordini. Il tempo però e l'eſperienza.

hanno .fatto vedere che questa ſia una uſura che reca

gran pregiudizio all’ isteſſoCommercío. Se ſi permet

teſſe un intereſſe più diſcreto , la coſa potrebbe andare

avanti , come ſi pratica nel Brabante . La verita però

ſi è che quel che i Mercanti chiamano depolìto , non

è propriamente decpoſrto,anzi eſpreſſamente ne ſorpaſſa i

limiti (3). Il cre itore non ha biſogno di altri per cu

stodire il ſuo danaro, ma ſolamente lo da ad altri per

chè ſe-ne ſerviſſe , e gli rende. un tanto. ll debitore

non presta l' ufizio del depoſito , e della custodia, ma

ſe ne ſerve, e pattuifce 'una mercede. Sarà' un depoſito

irregolare , che ammette il compenſo nel foro mercan

tile (4) . .

Quin

(i) L. r. F. ;lapo/it. I. 7. Cod. cad.

(z) Mar-guard. ib. lib. z. cap. 5. n. 23.

(3) L. 24. fl'. depoſir.

(4) Rot. Gm. den/Z 3.1.. n. 9. liſca-guard. là. a. 24. 25.
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Quindi naſce la distinzione del depoſito in regola

te , ed irregolare. Il regolare è quello che è definito

dalla legge, ed è quel contratto che riceve la perfezio

ne dalla coſa , e fa che la proprieta della coſa depoſi

tata non meno che il poſſeſſo civile della medeſima ap

partiene ſempre al deponente, 0nd' è che il depoſitario

dee restituirea quegli la coſa medeſima che gli è chie

sta ( r ) . Il depoſito irregolare è quando depoſitandoſi

danaro numeratoiin qualche banco pubblico, o privato

s’ intende di concedere al depoſitario l’ ufo libero , ed

aſſoluto, onde paſſi ſubito in ſuo dominio,ed altro non

rimane al deponente che un puro credito , o azione di

regolare la valuta ‘di ſimil partita, giacchè questa ſorta

di depoſito irregolare è bensì un depolito improprio ,ma

in fostanza'un contratto di puro mutuo E perciò

in uesto caſo ſi rende tale fpecie di depolito compen
fabille in utilità del deponente con .altro credito del dea

politario ' c -

Un altra questione intorno al depoſito anche me

rita di eſſere qu‘r eſaminata. Tizio depoſita preſſo un

Mercante alcune ſue mercanzie : il depofitario oppreſſo

dalle circostanze le dà ad un altro in pegno per poter

le poi -diſpegnáre’ .a ſuo tempo . Questi vende il pegno

giudiziariamenteid e cón- tutte leñſolennità. Si domanda

,ſe al- padrone' del pegno compete la giusta reivindica

zione per la restituzione del pegno. La legge ‘viene in‘

fuo foccorfo. Ella non accorda al depolitario il domi-L

nio , ed il poſſeſſo della coſa depoſitata : non gli acco’r—

.'., Gg "2. ;2~ .da.

(I) L. r7. S. 1. (lapo/ir. ,.Ì. 1. de oblig., O' ”ſia 5.;3.

Infl. qu'ló. med… re contra/1. oóhg. . . ñ x

(z) Rot. Florem. dati/220. n. 12. Card. de Luca de crediti diſc-63.**

n. 7. Ca/irreg. 'Ca‘mbìfl. 'Iflnu'r. cap. 8. n. 3‘. ". - ' “u. .‘-._ '.1'

(3) Mai-guard. ib. n. 2.5., ('9' 44. ~ ‘ _l
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da neppure un menomo punto di dritto ſulla medeſi

ma La ſola custodia è quella , che paſſa al depo

ſicario: non vi è facoltà di ſervirſene, di darlo in pe

gno , e di alienarlo , ed in conſeguenza neſſuno può

trasferire in altri più dritto di quello , che avea in ſe (a).

Si commette un furto quando qualcheduno maneggia la

coſa ſenza piacere del padrone; come ſarebbe ſe il cre

ditore ſ1 ſerve del pegno, o il depoſitario della coſa de

poſitata (3). In conſeguenza di questi principi ſi con

cede la vindicazione di un tal depoſito , come di una

coſa furtiva contra qualſivoglia poſſeſſore ſenza restituire
il prezzo achiſſl’avea sborzato (4.) , purchè, la coſa ruba

ta non foſſe conſumata colla buona fede, e non poteſſe

eſſere ſurrogata da altre.

E pure ciò non ostante lo Statuto di Lubec favo

riſce in questo caſo la cauſa di chi ha venduto il pe

gno, o ſia quelle mercanzie . Lo vorrebbero taluni ap

poggiare a qualche ragione , e dicono che la natura del

depoſito tanto per dritto comune, quanto per lo statuto

conſiste principalmente nella fede del depoſitario, ed in

conſeguenza il deponente dovea eſattamente efaminarne

il merito. Chi dunque ha affidata la ſua roba ad un

amico negligente , e meno fedele dovrà ſoffrire il dan

no, che ne viene dalla ſua facili}: , la..quale piuttosto

a lui ſi dee imputare , e non a- quegli, che ſi è ſervi

to della roba depoſitata (5). Questa è ancor la ragione,

per cui il depoſitario non è tenuto per cauſa di negli

gen

(l) L. 17. S. r. fll depoſit. La. S. x. pro‘berede. *

(2) L 54. l. 120. de reg. fur,

(3) 6. Infl. de obi. qua ex della. Mſi:. l. 67. I, 76, de fa".

I. 3. C. depo/it.

. (4) 9.2. Inst. da u/ìu'ap. [.2. Cod. de furt. l. 23. Cod. da rc ”india

(5) 9. 3. Inji. quìb. mod. re tantra/2. pó/Ìg, i» fi”,
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genza, perchè chi confida la ſua roba ad un amico ne

gligente dee piuttosto lagnarſi di ſesteſſo e dee

accuſarſi, perchè’ſegu‘r la fede di un uomo dtſſoluto, e

traſcuratoFinalmente ſi domanda ſe un depoſitario poſſa in

certe circostanze eſigere mercede per la custodia della

roba depoſitata. Questa questione merita_ un particolare

eſame nel cambio col depoſito, che ha luogo nei Ban,

chieri , e nei Banchi pubblici , e perciò appartiene 'al—

trove , e quando parleremo dei‘ Banchi , e quando di

ſcorreremo a lungo ſopra i cambi . Quì ſolamente no

terò in generale che in certi caſi, e nella mercatura ſi

uò ricevere qualche coſa , e quantunque il depoſito

colla mercede partecipi la natura della locazione,è pe

rò incluſo nel genere del depoſito. E ſotto nome di de

poſito in questo ſenſo ſi dee intendere tanto il regolare,

uanto l’ irregolare . Il depoſito regolarmente conſiste

ſblamente nelle coſe mobili ,e ſemov‘enti . Se il.-dep0

ſito è di denaro , il cui dominio ſi trasferiſce nel de

poſitario, il che è depoſito irregolare, ed allora il de

ſitario può ricevere qualche coſa per ragion del peri

colo . ll denaro ſe ſi perde ,ſi perde al depoſitario,per

ché è ſempre obbligato a restituirlo , e per questo ti

:olo-*gli ſi deve il prezzo dell’isteſſo pericolo. Quello,

che ſi è detto del denaro numerata, e non ſuggellato,

ha anche luogo in qualunque coſa mutuabile , e non

ſuggellata, che conſiste nel peſo, e miſura. Che ſe il

depoſito è di una coſa non mutuabile,come ſarebbe la

veste , il cavallo , o altre mercanzie , il che è depoſito

re

(I) I. l. 5. de oóſìg. 09' 08. _

(2.) L. x9. de Reg. jur. l. 8. Cod. dop-ſir. Manqund. ab. n.3!- dr

ſc”
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regolare -, ad ‘allora il depoſitario `può ricevere qualche

coſa per la custodia , e ſarà tenuto alla colpa leggiera.

Il .depoſitario *in questo caſo viene a locar l'opera ſua, ed

è degno di qualche mercede Ma tuttociò non ostan

te ſara-ſemprecostame la maſſima che il depoſito è un

contratto gratuito, e non mercenario (a ), ed è tanto

vera che ſe ,il glflpoſìtariohon; vuole. restituire, il depo—

ſito ſenza qualche mercede, potra ripeterſi quel che gli

ſi è pagatorcoll’ azion del 7depoſito‘, (9' condiflione òb

turpem car-ſſa”: (3) ._ Il depoſito mercenario è un de

poſito improprio , ed ha la natura di altro contratta

quantunque abbia la denominazione di depoſito (4): .

_, -,.-_ t T›I T. ÎÎx. ſ ‘,

(De. ì pegnì , e del!’ ipoteche mercantili .

’ Ultima _ſpecie` delle obbligazioni , che ' 'fiñcontraggoä

L no per mezzo della coſa è 'quella che naſce dal‘

pegno . ‘Quando ſi dll-una lcoſa' mobile al.credito're per

ſicurezza. del ſuo credito, ecco! pegno : qüandorglifi.

obliga .una-coſaármnobileñecco l’ipoteca . Questa distinzione`

corre nella -Gziuriſprndenza Romanaa,-ma ciò-nmlostaóte;

nella medeſima .il pegno' lpeſſoñfi confonde '-collììípou‘ea

ca . Si- trova il pegno adattato. alle coſe immobili* , _ e

l’ i teca alle mobili; e così-ſi può intendere Marcia

no (5) quando dice che la differenza :tra il pegno, e-l’ipo.‘

.-. .` a ' ó" -teca ~~

(1)31. s. ue; .:prio Sr. mmídnáqmffl commed- , (PLUG/513:* ì”.

‘Hard.’ ;Zare-:Ls fi .Ue/”memo ff depofit

L: tilt. fl] .depofir. (9' I. uh., Ùnió. af., d; cqnditltobfturg.

Mag) Scnecf'dà‘cmmfi ’r‘.."qu'. ‘pari. 2‘. ‘tempi. 3’. r:. 2.~ zo. 2!'. -

.24. <9' 25. '

(5) L. 5.42 r.
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'gno .è differente dall’ipoteca nell’ altre co

teca ſia' ſolamente di nome: questa differenza lì’ deefliîn‘»

tendere ‘in quanto all’ azione ipotecaria , perchè il pe

_ I e "Noti

mi trattengo ſulla distinzióhe dell’ ipoteca: , la‘ maniera

colla quale ſi costituiſce , e? ſopra i' diverſi 'effetti , per.;

chè appartengono al dritto comune . A me ,, dopo averi

data l'idea generale della coſa , conviene di ſar vedere

come poſſa l’ipoteca »adattarſi alla mercatura. ñ

Per l’ipoteca delle mercanzie‘vi è una celebre leg;

ge (2). Ecco il caſo proposto dal Gi'ureconſulto Scevola.

Un debitore avea ipotecata la ſua Taverna,o ſia il ſuo

fondato: Scevola. ſu domandato ſe ſotto-dl nome di ta

Verna s’intendevan‘o obbligate le merci,che erano nella `

bottega: ſi cercò ancora ſe il debitore avendo- distratta

quelle mercanzíe ſecondo le-occaſioni , e ne aveſſe corn

prato dell’ altre ,_ introducendole nel -ſondaco, e poi mo#

riſſe, in' tal caſo il creditore ,per la morte del debitore

poſſa cercare: coll’azione. ipotecaria quelle merci ,i che vi.

ſi ritrovano eſſendoſi mutata la ſpecie delle mercanzie;

ed. introdotte dell’altre . Riſpoſe che quelle merci che in

tempo della morte del debitore ſi erano ritrovate _nel

fondaco s’intendevano obbligate, ed ipotecate . `

Da questa legge naſce una distinzione' che ha corſo

nelle materie- mercantili. Le mercanzíe che ſi eſpongo

no venali nel fondaco. ſi debbano distinguere da quelle`
che. ſono .fuori del ſondaco. In ñ'queste,-non ancoraconí-k

ſtimate',r quantunque-di-stratte ,‘ anche dura’l’xipoteca. La

cola non è l’isteſſa nelle. mercanzíe eſposte nella. Tavetó

na,-le quali ſi distraggonoó, e vendendoſene- ſe ne ſur

rogano- dell’ altre . L’ ipoteca ceſſa. nelle merci distratte,

. w … Pere

(ì) »At-”ſ- de pîgn- ”t byparb.‘ in prima - - i" ñ- ` i

(a) Cum xaàemam- 34. Dig. da pìgnor. O' byporſzs- ‘ ì ‘
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perchè comincia nelle ſurrogate nella Taverna a tenore

di uesta legge ,'ed ecco la ragione di questa differen

za 1 .

I)l favore del pubblico Commercio eſige che l'ipo

teca ſopra le mercanzie, e fopra le coſe mobili manua

li , e venali ſi estingue quando foſſero alienate , e di

stratte ad un terzo colla buona fede di questi _. Ma non

ſuccede l’isteſſoìquando le mercanzie , e i mobili non

furono distratti ;Ama-;ſolamente ipotecati , o dati in pe

no in mano di qualche creditore . Come il pegno non

importa' una vera distrazione , ma resta tanto natural

mente , quanto civilmente nel dominio del debitore,

non vi è ripugnanza,per cui non ſi dee ſottoporre all'

anteriore ipoteca, a cui ſenza violare il _pubblico Com

mercio ſono anche ſottoposti gli stefli mobili , e mer

canzie fintantochè ſono ſotto il dominio del debitore

ipotecante (2).

Si è agitata la questione ſe il prezzo ritratto dalla

roba ipotecata debba ſuccedere alla steſſa , ſicché il cre

ditore ſu quel prezzo poſſa ſperimentare quell' ipote

ca che avea ſulla roba. Il dotto Caſaregis l’ eſami—

na in due diſcorſi (3) , e stabiliſce per regola gene

rale che non lo poſſa. Egli però che dovette eſaminarle

per quel caſo ,che ebbe per le mani, e che a me non

conviene di diſcutere , appone alcune limitazioni alla

steſſa regola,tralle quali quella cioè quando la roba,o

la merce del debitore foſſe ſequestrata ad istanza di qual*

che creditore ipotecario,e perciò ſi foſſe da questi ven*

"dura, ed il prezzo foſſe in potere di chi l’avea ſeque

J. . Jr , stu*

(r) Car/Zire!. difc. 44. n. go.

(2) Cafixreg. dì/Z‘. [zo. n. 4.7. Q- “8d` ` i... ñ ` -

(3) [82., e 182.' _ . ‘Q- q 4_;

**fl—

-r
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strata. In questo caſo il prezzo ſuccede alle coſe , e

merci distrarre, e perciò ſi può eſercitare contra il det

to prezzo la steſſa ipoteca, che ſi eſercitava contro alla

roba. La ragione ſi _è perchè non poteva chi la teneva

in ſequestro anche alienare , e perciò costituendoſi in

dolo‘per l' indebita distrazione , ceſsò di poſſedere col

dolo , e quindi il prezzo ſuccede alla coſa (r) .

A propoſito di quella legge (2) dove ſi stabili

ſce l' ipoteca ſopra le merci introdotte , e ſurrogate

naſce il dubbio ſe mai ha luogo quando il ſondaco foſſe

restato ſempre in potere del debitore, e del ſuo erede,

o ſe ſia paſſato anche in un terzo ſingolar poſſeſſore,

benchè per via di corpo univerſale. Il Cardinal de Lu

ca (3) eſamina la questione ,e riſolve che ſiccome l'ipo

teca ha luogo ſul primo caſo , così non lo ha nel ſe

condo, perchè il terzo poſſeſſore,padrone a titolo ſingo

lare,quando e vende giornalmente a minuto le mercan

zie, e ne riceve il prezzo,lo confonde col resto del ſuo

patrimonio, ſicchè è impoſſibile a provare l'identità del

denaro ritratto da quelle merci , e perciò quando com

pra le nuove merci ſi dice di averle comprate con pro

prio denaro . Egli allega varie leggi che ſi poſſono riſcon

trare . Ma Caſaregis (4) ci traſcrive un Allegazione di

un Avvocato Romano ,il quale ci fa ſapere che iTribu

nali Suprerrîi , e ſpecialmente la Sagra Ruota hanno ſempre

tenuta l'opinione contraria cioè la favorevole alla ſurroga

zione riſpetto al corpo univerſale , benchè paſſato nel terzo

poſſeſſore, dal quale ſia procedura l' introduzione delle

nuove merci. un., .er-z, . ..

Par.Î.T0mJI. - lnlbf’ îé’lëi Hh `i: ~Egli K15
(I) Caſei-eg. diſc. 13;. n. lo. i ;VI-'.1

(2; guns tgbeng'm O‘c.

(3 e rr: ., deóit. diſc. 35. n. 13., O' ſe”. i. , :Na-Z- .

(4) D-ſr- 216- n- 52- (T lear- ;flñ .za *Le :sà

.:a .n .41** ~ſi`ìì *ti:

i“

,r ‘.\

`"~’íx' un*I

.t- ..
M
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e -Egli riflette che la furl‘ogazione‘f‘ stabilita dell]

legge ( 1), nulla dipende dalla qualità. del pofsefsoro

del fondaco ipotecato , e molto ,meno dall’ introdu

zione delle 'merci , fatta o da questi, o dall’lp‘otecan

te , e ſuo erede , ma bensì dall’ isteſſa ipoteca del

detto corpo univerſale , che ſiccome .paſſa in qualſivo

glia Terzo fecondo il ſentimento.. dei Dottori da lui Eri

feriti , ne naſce che tutte le parti costituenti il detto

corpo, e così anche le nuove merci immeſſe dal detto

Terzo poſſeſſore cadono ſotto la detta ipoteca., Viene ad

eſaminare i fondamenti, ſu quali ſi appoggia la dottrina

del Cardinal de Luca , e li fa vedere che non hanno

che fare colla caufa fua , e 'conchiude che tolta di mezzo

la _ſurrogazione non ostante il patto per lo paſſaggio del—4.

la Bottega ipotecata' in un Terzo, ſi aprirebbe una strada

molto ſpazioſa al debitore di frodare i ſuoi creditori an.

teriori ſpaccciando le prime merci furrogandone delle

nuove, e poſcia vendendo il Fondaco ad un terzo,il che

come pregiudiziale alla buona fede,e ragione del pub

blico Commercio , non dee— in conto alcuno tollerarli.’

Non ollante quell’ Allegazione la Rota Fiorentina

deciſe in contrario,4e-Caſaregis , che tuttociò rapporta

concorre nel ſentimento della Rota , e del Cardinal de
Luca quando nonſſ" appariſce , chezle merci ſurrogate ſi

fieno, acquistate col .prezzo delle antiche *, che ſi erano

distratte . Ma none vi c’oncorre ſe il motivo della deci

ſione ſi fu perchè l’ipoteca non dura più ſopra le mer

ci, perchè furrogate da un terzo , e non dall’isteſſo de

bitore , e ſi uniforma al fentimento dell’ Allegazione ,

perchè'. le nuove’ merci -ſurrogate dal prezzo delle anti

che ſi conſiderano come ſe foſſero le steſſe antiche (z).

. E a:
(1) Cum Taba-nam Ù'c. - '

(z) Id. ib. n. 6!.
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'E a questa’occaſione egli toma ad eſaminare il testo (i).

Il‘debitore ivi_ avea obbligato il Fondaco al ſuo credi

tore: avea perciò vendutele merci me introdotte dell'

altre ,5 e poi‘ era morto'. Si domandò ſe tutte le merci

erano obbligate al creditore , ed il Giureconſulto riſpon‘

de_ di sì‘ per ‘quelle che ſi ſono trovate in tempo della

morte. La Gloſſa nella parola ,obligam ſoggiunſe éhe- non

vigè obbligodnelle merci‘ chel l’ erede dopo la morte del

debitore aveſſe immeſſe nel Fondaco . Questa legge colla

Gloſſa farebbe credere che tali merci introdotte dall’ere

dejnon fono obbligate,e pure lo faranno quelle che fo

no immeſse, e ſurrogate da un Terzo .

o" .a. Ma il Giureconſulto altro non determina ſe non che

ſieno ſolamente obbligate al creditore quelle merci ,che in

tempo della morte del debitore ſi ſono ritrovate nel fon

daco. LaGloſſa poi non parla delle merci furrogate dall'

erede col prezzo-*delle antiche laſciate dal debitore nel

ſondaco , difìrarteddall’ erede dopo la morte del debitore',

îna di nuovo-.mercanzie compreſe dall’ erede col fuo pro

prio denaro,'ediimmeſſe nel fondaco per accrefcerlo', e

farlo più ricco, etcon questa intelligenza del testo, e

della Gloſſa i Dottori vengono a dirci che le merci ſur

regate per l’ erede del debitore col prezzo delle antiche

s’ intendano ſempre obbligate . ‘,Lo steſſo li dee dire ſe

l’erede in forza del contratto del debitore defonto aveſſe
comprièſflaltre mercanzie,é` le aveſſe introdotte nel ſon*

daco: queste ſarebbero egualmente obbligate come ſe ſi

foſſero trovate nel ſondaco in tempo della morte del de

bitore (2) . Alcuni statuti hanno accordato l’ipotecaial

le partite de’ libri mercantili, il cheltcome ſi debba *in

-. i** ~:"-*~*--.- ñ **- ten-*
_t n* " .:FM-«X *a H hig'xzfluzſſfl e,‘ IULM . x «0)

(i) D18; l. cum Tabernm fl'. de pígn. o* hypoxb, E. ;NA Q` ‘ I

(2) Ida!” n. 68. 7-*- 1 q» .ze …zu ad] .N .Sì-.X (e)
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c .

tendere ſi~ legga il Caſaregis (I) , e quel che ne dovrò

dire quando ſi parlerà dei -libri mercantili” Basta per

ora l' averlo accennato in questo luogo. ’ v-Òz‘vax

Sogliono i Mercanti per .lo più: obbligare i‘loro

beni. Nacque il dubbio ſe nell’obbligo generale dei be

ni ſono compreſe le mercanzie. Piacque a molti di sì.

Baldo è di questo ſentimento (z ), moſſo da Ulpiano,

che stabiliſce di non comprenderſimell’obbligazione ge

nerale quelle coſe,che qualcheduno veriſimilmente non

avrebbe ſpecialmente obbligato (3). Egli ne argomenta,

che come il Mercante veriſimilmente obbligherebbe ſpe

cialmente le merci , ſi dovrà dire che queste debbano

cadere nell’ obbligo generale . Stracca ( 4) è di- uesto

ſentimento, e cita anche Matteo d' Afflitto (5),ilqua‘

le ſostiene uesta opinione . Questo però ſi deeinoeade

re quando i debitore non aveſſe ristretta l’ ob Î‘azione

ad un certo luogo;come ſarebbe ſe ſi foſſero giga@ i

beni, che ſi ritrovano in certe caſe. Iuzque *ſo non

s'intendono ipotecate quelle mercanzie venali che ivi fi

ritrovano non per ſempre, ma per qualche tempo (6).

La ragione ſi è perchè tali robe non fanno parte‘ydeſh

propria ſostanza , ma ſolamente per guadagnare paſſano

di mano in mano con riceverſene il prezzo' maggiore-q`

Quello che ſi acquista per eſſere ſubito distratto piutto

sto ſi dee conſiderare come una mercanzia , che va, e

viene , e non come roba fiſſa, e stabile (7). Qluindi

e e

- (l) ,Di/Z'. 166. n. 24., Ù'ſe . j'
(z) In l., ”mi uóernam dqeqpl'gn.

(3) I. oblignìone de pigri.

(4) Tir. mandati l” fin. n. I. Ò' ſe”.

(5) In :Ieri/È 106. n. 5. _

(6) L. dobiror de pigri. Neguſant. de ”en-2. ”922. mmór. mm].

14. 6‘ fegq. Since. ib. n. s. Hawk lìb. z._ rap. r8. n. 8.

(7) 1.31.54. flîde ur. (9' arg- leg. S. mm Sert-via”- Inſide-15770”.
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hgatod’uſufrurto di tutte le coſe , non vi ſon compre

ſe quelle coſe, che ſi ſono comprate` per cauſa di mer

'c‘atura , come farebbero la lana di qualſivoglia colore,

le porpore , che erano in caſa( i). Ma ſe ſi foſſe aggiun.

to nell’ obbligazione delle merci anche quelle cbe ſi "a.

‘vario in caſh in qualunque maniera allor vengano eſſe

ſottoposte all’ ipoteca.

1-.‘ Anche ſi è diſputato ſe nell’ obbligo generale delle

merci ſi comprendono quelle che ſi acquistano dopo dell'

obbligo. V’è chi dice di nò (2) e chi sì (3), e Strac

ca ſi uniſorma a quest' ultimo ſentimento . Soggiunge

però che quello ha luogo nelle mercanzie che ſi ſono

acquistate durante la vita di colui, che l’ ha obbligato,

ma non già in quelle , che dopo la ſua morte ſl ſono

acquistate dagli eredi,purchè però l'erede non le aveſſe

acquistate continuando il negoziozcominciato dal deſun

to (4). Il denaro anche è compreſo nell’obbligo generale

dei beni (5). Ma quest'ipoteca cade ſu quel denaro che

ii è avuto dagli altri ,enon dal creditore (6).,Ed eccone

la ragione. Il denaro, che ſi è ricevuto a mutuo da

colui a beneficio del quale ſi fa l' obbligo dal debitore

ſi riceve per potere ſpedire i ſuoi negozi. Non è dun

que veriſimile che il debitore voglia che s’include nell’

ipoteca. quel denaro che ſerve pel ſuo negozio , e che

non

(I) L. generali ;2. S. 2. fl; de «ſu , O' ufufr. ſeg- Ù‘ ib} Cotboſr.

;d I. cum tabmum. Mao-guard. de jur. marc. [ib. z. ccp. 7. n. 9. (3'

eyq.

(2,‘ Sorin. in l. qui Rom.: S. Callimncbu: in 2. nel.

(2) Negli/im:. \~ r

(g) Arrurf. in 'vero furcedir fl'. de bi: , qui m:. infine. Sim:. "A

”- 2.

(S) L. rum raöernam i” fin. . de '5"lo 'UCYJ: ‘6 di‘. F _ 'i .:3- e
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non potrebbe ſervire per~ quest’eſſetto quando coll’ ipo

teca ne potrebbe eſſere impedito dal creditore :.1

.‘ Finalmente per l’ intelligenza della dottrina dell'

ipoteca ſi dee notare che per l’ ipoteca delle mercanzíe

non ſe ne impediſce l’ alienazione.: Sembra in tal ipo

teca di eſſervi *paſſato una tacita convenzione , per cui

ſe ne permette la vendita, e l’ alienazione (2).Eccone

ilcaſo eſpreſſo da Baldo Un marito era Mercante di

panni , o artefice dell'arte della lana, e'dopo aver ricevu

to la dote vendette la lana,o i panni. La moglie per

chè il marito andava male col ſuo negozio , e comin

ciava a dar ſoſpetti di ſe volle ſperimentare 1’ azione

ipotecaria contro ai compratori dei panni, e della lana.

Lo poteva fare‘? Pare di s`i er effetto dell’ipoteca;ma ſi

dee dire il contrario perch le coſe venali, che ſi -ñ

mutanol-ogni giorno non ſembrano venire nell’ obbigo

generale', cioè che non -ſi poſſano vendere , epermu

rare .ar-ct fa‘

9-. i” Come va quest' affare? Siccome chi fa un legato

delle robe -ſue non intende di comprendervi quelle che

tien’e‘perî vendere (5), cos-‘i ſi potrebbe diſcorrere ſu

questa p’artedelle mercanzier‘Altri ne danno questa ſpie'

ga. Que-lle~ mercanzíe ſono obbligate che ſi ritrovano

preſſo il marito nel tempo in cui ſi agiſce , ma non

quelle che non vi ſi ritrovano perchè ſon vendute. Al

tri cos`1 diſcorrono. Non ſi dee riguardare il tempo del

giudizio , ma quello in cui naſcel’ azione ,- ſicché-*il

maritd che comincia ‘a diſſipare, fari s`1 che le mercah’

.nb

;,,- ,o _ i, , zie, `*

.(1) Sir-act'. Ìó. _ H . j`

* (2) Bold. in L rum mbar-nam" fl: da Pig”, ' e s: t . < .)

(g) In l. ubi adbur C. de jur. dot. _ _ à .r.

(4) Diſk. I. rum tabernam flìdp pt'ayg'rl‘ d r ~ - ~ .. a)

(s) I.. generali S. ſmm' dg “ſur, .a .u. è. ſi -t . .-.. ' (i)
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zie 'ſi poſſano evocare per mezzo dell’zipotpcaria dal

le mani del compratore. Tutto al contrario ſi dee dire

quando alienaſſe prima di questo tempo. Ma questo è

un aſſurdo e piuttosto ſi dee dire che ſe la mora è im

putabile al creditore, egli ne dee ſoffrire il danno.Ec

co la riſoluzione. Le mercanzie ſono obbligate per tut

to quel tempo, in cui ſono preſſo il Mercante. Eſcono

dall’obblígo,'quando altre mercanzie ſi acquistano , ed

entrano in 'luogo delle prime . La mercatura è un corpo

univerſale, dove una coſa ſi ſurroga 'all’ altra Tut

to questo è diſcorſo di Baldo , al. quale ſi uniforma

Stracca (2) ed altri Autori, e par-che vi _*ſiñ. debba ſot

toſcrivere ognun che voglia diſcorrexc ſecondo i princi

p)’ della ſana Giuriſprudenza. mi“; x,

U;- La legge Civi e proſcrive il pegno della roba alie
naſi, ſulla quale il debitore non ha alcun dritto (3). Ma

gli Statuti di Lubec stabiliſcono il contrario nel Foro

mercantile. Se un Mercante poſſegga le mercanzie che

gli ſono state colla buona fede ipotecate da chi non era

il padrone , dando il giuramento ſarà ſicuro da qualſi

voglia molestia , purchè le mercanzie non_ foſſero furti

ve. Tutto è cosi diſposto per la ſicurezza del Commer

cio, e per la certezza deal poſſeſſo,—a cui la nostra Giu

riſprudenza in favore; del, pubblico vantaggio accorda va

rj privilegi. La buona fede in questo caſo fa l’ isteſſo

difetto della verità (4), ed il poſſeſſo unito al titolo è

pià _fotte dell' isteſſo titolo. Ma questa regola ſingolare

di -legge riceve una limitazione. Se un Fattore stipen

dia

(r) L. Impara!” S. fin. O' I. faq. de leg.

(z) Lee. m. n. 8.

(3) L. l. S. r. de pignor-` . - -

(4) .L. bom: fide: 136. fil de Reg. ſu”. .a . ed. . ~ - \

...y... "-ñ*\`«,`-~'.`/ ` "
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diato dal ſuo incipale ne ipoteca la mercanzia, viene

ad eccedere i imiti del ſuo mandato , e commette un

furto ad eſempio del Vetturino a cui per un certo prez

zo ſi da una coſa per traſportarlaE' certo in legge che quanto ſi traſporta nel pre

dio urbano viene ad eſſere tacitamente obbligato per ef

ſetto dell' ipoteca quando foſſe proprio di chi è il de

bitore (2). Lalegge preſume in questo caſo che in tem

po dell'affitto vi ſia paſſata una convenzione tra il locatore,

e conduttore , che inveffa , (9‘ iſlam foſſero ipotecate

per la pigione. Ma questa tacita ipoteca non ha luogo

nelle mercanìie che ſi traſportaſſero in una caſa ,e fon

daco affittati , perchè non vi ſi ſono traſportate perchè
vi doveſſero eſſere per ſempre (3 Quantum uekquqir

sto ſentimento pare che naſce dalle viſcere del a legge,

e ſecondo il ſuo ſpirito,io però non l'abbraccierei ſen

za qualche distinzione. Quelle merci che ſi traſportano

in una caſa,o bottega per farne ufo , e fubito dillrarfi

otrebbero eſſere eſenti dalla tacita ipoteca , perchè in

,questo caſo ſi conſiderano piuttosto come ſe foſſero di

paſſaggio, e non aveſſero quella conſistenza che le ſa

ceſſe riguardare come capaci d'una ipoteca. Ma ſe poi le

merci staſſero fiſſe in bottega per poterle vendere, e far

ne quel negozio , che ſe ne fa da chi efercita di pro

oſito la mercatura ; allora come quella che oggi ſi

maltiſce è ſurrogata da nella che viene domani ,ecosì

l'una ſuccede all' altre , io non ſaprei la ragione , per

. v;- . i .ÎÎJ‘AÎÒÉWLW :vv -fficuië'

(I) Marquard. de im'. men-ar. lib. z. up. 9. n. I4.

- (2) L. 2. 3. 4. 6. ff. in quìb. :au/2 pígn. nel bypotb. tac. contra/2.

l. 5. Cod. cad. I. cod. l. 4. . dè puff. l

(3) L12. . de pignor. .7. 9.1. in guib. eau/i i n. ml byparb.

con”. l.. r7. .7. de aki. emt. O' pçnd. l. 32. S. 2.? da uſufr- leg.

Marg. ab. lib. 2. cap. a. n.2. (9.‘ “prg. n.9. .

—~—————— ` L, ...ñ—*4;
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cui queste merci , che ſempre fanno 1’ illeffo corpo , e

formano in una certa maniera la ſostanza del negoziante

non ſi abbiano a riguardare come beni lilli ad oggetto

di 'eſſere ſottoposti alla tacita ipoteca. E con- questa di

stinzione il Dritto Romano potrebbe eſſere d’ accordo

con ſe steſſo ,mentre dice che le merci che ſi debbano

ſubito distrarre non vanno colla regola degli altri beni,e`

quelle'che li vendono , e 1’ altre, che entrano in luogo

loro ſi poſſano ipotecare `E da questo principio na

ſce quella pratica del nostro Supremo Magistrato' di Com~`

mercio , che quandoſuccedono fallimenti di Negozian.

ti, e ſi ſequestrano le merci -, ſi preferiſcono i padroni

delle botteghe per la pigione ſul :prezzo delle mercan

zie vendute in faccia_a qualunque altro creditore, a ri

ſerba però di quelli , che ſulle steſſe mercanzie vantaſ

ſero qualche ragion di~dominio . - ‘

T I ‘T. X.

‘Delle stipula ‘mercantili

ſi Anto mi haſomministraro ,la Giuriſprudenza mer

T. cantile intorno alla ,prima ſpecie delle obbligazio

ni,che naſcono dal contratto, e, che.non.jdipendono dal

ſolo conſenſo dovendovi di neceſſita intervenire lai coſa.,

Ne vengono altre due;,una oltre'al conſenſo ricerca certe

parole; l’ altra vuole le lettere , o ſia la ſcrittura; Le leggi

Romane non vollero obbligar perſona per effetto della

nuda convenzione per non far naſcere lobbligazione da

qualſivoglia promeſſa piuttosto inconſiderata, che volon

taria. Idearono una convenzione concepita in una certa

Par.I.T'om.lI. I i ì ‘ fore

(t) Vin. in Injl. [ib. 3. tir. 14. in print.

'A
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forma , e con certe parole , alla quale diedero la forza dell'

obbligazione. Questa convenzione fu chiamata stipula,

la quale conſiste in certe domande,e riſposte. NOI. par

liamo in tutti i contratti , ma le parole a riferva del

le stipule non appartengono alla ſostanza del contrat

to. Negli altri contratti qualſivogliano parole , anche

le nude , e le volgari bastano per la loro perfezione:

la stipula ne deſidera delle ſolenni, e che fieno in una

certa maniera concepiteLa Giuriſprudenza mercantile ſi è in questo allon

tanata dal Dritto Romano. Come le ſue questioni li

trattano alla buona, e coi principj dell' equità, ella fa

naſcere 1’ azione dal patto , come ne foſſe una vera sti

pula . Io ho notato altra volta (2) che Bartolo (3) lo

criſſe con eleganza argomentandolo da una riſposta di

Scevola, che nota di roſſore chi ricuſa di niegare quel

che ha promeſſo per nudo patto : che Baldo ( 4) lo

prova ; che *Matteo d' Affiitto (5) lo tiene per ceró*

to; e che Stracca (6) ſi ſottoſcrive a questo ſentimen

to appoggiato ſull' autorità di tanti valenti Interpetri

della legge. Anſaldo (7) dice che neſſuno dubita di que

sta maſſima , ed ella oramai uò paſſare per un canone

nel Foro mercantile . Quì unque i patti fi reputano

come tante stipule. ’

' E con ragione. Gli affari in questo Foro , come

tante volte ſiè detto,ſi debbono decidere con tutta l'e

quitä

(l) Vin. in Infl.` [ib. 3. tir. x4. in prim'

U) Líó.4. zi:. r.

(3) I” I. Quinta: LIutìu: manda:.

(4) In I. ſi pro :a C. mami. (3' in I. 2. C'. de confl. per.

(J) I” dm'ſ. 399. n. 3.

(6) De :ann-af!. marcator- n. I.

_(7) Diſc-34. n. zz. '
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quità'ſenza far troppo conto delle ſottigliezze legali. Non

è che non ſi debba aver riguardo alla legge , perchè

ſarebbe una ingiustizia; ma ſolamente non ſi debbono at

tendere quelle leggi , che richieggono certe ſolennità, o

ſottigliezze , che non toccano la verita dell' affare, e

che ſi chiamano .a ice: juris». Così diſcorre Baldo (i),

il quale cita Bartoſo,che come ſopra ſiè accennato,.í›ìñ

stiene .che nelle Curie mercantili non ſi può opporre l'ecñ

cezione al patto, erchè non v‘i è stipula. Il patto ſa

le veci del-la stipuiit , e ne ha gli effetti , ed in que

sto caſo il Dritto delle Genti piuttosto , che il Dritto

Comune ſpiega la ſua forza, ed attivita, perchè la ſo

la equità èñquella, che in eſſo ſi dee attendere. - ..

Giacché dunque i' patti ſop confuſi colla stipula ne

addurrò quì alcuni più requenti, nei contratti de' Mer

canti per vedere ſe mai ostàno :avere la loro eſecu
zione . Stracca i(2) li va‘înu'mera'ndo , ed eſaminando , e

con lui ne dirò anch'io 'qualche-coſa. Sogliono i Mer

canti alla giornata o porre il patto del pagamento in

Fiera, e ſe mai non eguiſſe nel giorno stabilito che il

debitore pagaſſe il dieci per 'cento . Egli domanda ſe ſi

.debba stare a questa convenzione, e riſponde di s‘t, per

chè nei Mercanti non ſolamente ſi dee aver ragione del

danno emergente , ma anche del lucro ceſſante.-\ Ma

questa questione ſi dee eſaminare, e riſolvere ſecondo i

principj da me piantaticolla ſcorta di tanti Autori per

rendere legitimo l' intereſſe mercantile ; vedere 'i caſi

ne’quali ſi dee , e quelli, dove vi può eſſere l' uſura,

ed allora ſi potrà riſolvere quando il patto ſi debba at

tendere, e quando nò. - . - .

Ii z Vi

(I) In I. ſi pro ed Cod. manda!. . ~ ‘ . À

(2) De conti-uff. merce:. n. 2., C9' ſequ- ñ - ~ ‘ È'
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Vi è un altro patto che di continuo ſi ſente nei

contratti mercantili. Quando ſi.- parla di riſazione dei

danni ſi rimette l’ affare alla ſemplice dichiarazione , o

giuramento della parte. Bartolo (I) tratta questo punto,eì

ſostiene che una tal convenzione ſi debba attendere~` Le

parti poſſono fare che ſi creda alla parte , a cui ſi è

fatto il mandato : che ſi creda ai testimonj nelle cauſe
proprie: che ſi creda ad una copia, ancorchè .non follie

originale : che le prove invalide fieno valide ; che ſi

creda ad un testimonio , ed altre vcoſe ſimili- (2). E

quantunque l’ isteíſo .Bartolo ſoggiungeſſe che una tal

convenzione ſi oſſa rivocare dal debitore prima.che il

creditore giuraflg ,è in quello però da tutti abbandona

;to (3) . Stracca (4) ammette quella dottrina di Bartolo nel

ſolo caſo della perduta stima del Mercante creditore,il

_quale con questo ha pregiudicato il {nor nome , ed ha

ricevuto qualche macchia d’Î--inſam’i’a .:Allora vi è giu

sta cauſa di rivocarſi .quel patto per quanto ci dicono varj

Autori dallo steſſo Stracca citati , i uali. ci aſſicurano

che questa è la pratica del Foro , prat1ca,che aſſai con.

viene all'onestä, ed alla ragione. v as

Ma tutti quegl’ Interpetri che ſostengono' un tal

patto ſono di accordo in un punto cioè che la dichia—

razione del creditore ſi debba ſempre ridurre ad arbi

trium boni oirí; altrimenti l'amor del proprio intereſſe

potrebbe aprire una larga strada ai falſi giuramenti . Quan

do dunque il creditore ſa che la ſua dichiarazione dee

venire all’ eſame del Giudice penfer‘a-molto bene a sbi

‘ lan

(i) In I. I. de pnt?, ſiípul. , (F- ínîl. jurjurandum quad ex

romantic”: de jurejur. \

(2) Man . de Afflifl. dm'ſ. 22. (9' 9x. n. ſq.

(3) Id. ib. n. n.

10$. ſito 71. 6



LIBRO IV. 253

lanciarla per non eſporſi a qualche asti-onto `, che ſac

.cia perdergli il nome, e l'intereſſe (1) . Può anche la

parte provare il contrario di quel che dice , e dichia

ra il mandatario. E così per effetto della convenzione

non eſſendo questi obbligato a dire,e provare quel che

ha pagato , ed, a chi , _ma ſolamente a dire la quantita

pagata, che poi dal Giudice ſarà ridotta, pare che que

sta ſia la tacrta convenzione delle parti ,per eſſere que—

sto il ſolito (a) .

Anche ſogliono dare i Mercanti, o altri ai Mer

canti il denaro con patto che ſalva la ſorte il lucro ſi

divida tra eſſi. Questo patto è illecito, e dii di uſura

come lo dicono i Dottori (3 ). Come il ericolo va

tutto a danno di chi riceve il denaro ne orge ſubito

l’ ingiustizia del patto . Io non parlo di altri patti,

che ſi ſogliono opporre nei contratti dei Mercanti, per

.non eſſer lungo , giacchè ſe di tutti voleſſi parlare en

trerei in questo luogo in tutta la materia dei contrat

ti. Ho accennato questi ſolamente per vederli anche

notati daStracca. Del resto quello ,che ſi dita intorno

a tutte le ſpecie delle obbligazioni mercantili, ſara ve

dere quali ſieno i patti giusti, e quali quelli, che per

tali non ſi debbono riputare , ed in conſeguenza atten

dere . ' ._ <

Ma non laſcerò' una elegante questione,che riguarda

tuttii patti, che ſi appongono. nelle convenzioni mercantili.

Srdomanda ſe eſſi ammettono la purgazion della mora in

maniera che cestino di avere la loro eſecuzione, quando ſi

_adempiſcono dopo il tempo stabilito. L’ equità canonica

. am

(I) Stra”. ib.

(1) De Afilifl. ib. n. 1;.

(3) Bald. ia I. 1. C. pro ſoa". n. n.

(4) Str-m. 16. n.7.
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’/ Q\ , , ` ‘

ammette la cpurgazion della mora per evitar la pena della

legge (1),e eeſi vedere ſe nel Foro mercantile corre la

steſſa regola . Giaſone (2) riſpoſe che par’ea a prima vista

di doverſi ammettere. Le coſe in questo Foro , come

tante volte ſit‘; detto, ſi riſolvono de bono, (Fd-*quo ſen

za far conto delle ſottigliezze legali,come ſarebbe ſefi

voleſſero i patti oſſervare in tutto il loro rigore;.e per

ciò l’ equità canonica dee adottarſi dall’ equità mercan

tile. Egli però ſostiene il contrario, e dice che non è

stato mai\ricevuto 'questo paragone del Foro canonico col

Foro mercantile . La legge manca,e “non tocca a noi di

metter mano alle leggi (3) ed estenderle da caſo a caſo,

le quali come contengono il favore del giuramento piut

tosto ſi debbano ampliare , che restringere . E uandoſì

dice che nel Foro mercantile le cauſe ſi decidano coll’

equità ſi dee ſempre intendere che non ſi ſa conto del

le ſottigliezze legali, le quali non riguardano la verità.

della coſa, e dell' affare , e non già che il Dritto Ci

vile non vi debba aver luogo, il che ſarebbe contrario

alle leggi (4).

Viene a uesto propoſito un altra questione non

tanto diſſtmile alla precedente. La legge ſulmina la pe—

na alla controvenzione ancorchè nulla importaſſe allo

stipulatore Si domanda ſe lo steſſo ſi dee dire pei

contratti mercantili. Alcuni tentano di dire che niente ſi

'può domandare più di quello, che intereſſa il Mercan

te,
.

(I) .ſi qui: major Cod. de tranſvfl.

(2) Lib. 1. Refponforum Reſponſ. 82.

(g) Si 'vero S. de 'vira Eſa/ut. ma”. (9' I. ſi quì: major Cod, de

Iran/48.

(4) L. 601m fiderff. depu/ir. Stra”. ib. n. 18. x9. (9' zo.
(5) L. rum pane ubi Gloflſi. O' Bar:. de aróírr. , .- ~

v
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te , perchè altrimenti ſi oltrepaſſerebbero i limiti dell'

equo , e del buono , il che fra i Mercanti non ſi dee

tollerare. Dare ad uno la pena quando non vi è inte

reſſe di altri è contro all' equità ; e chi la cerca può

eſſere reſpinto coil' eccezione del dolo malo. E perchè

il Pretore ha.l' equità davanti agli occhi (I ) , non ſr

eſige la pena nelle stipule Pretorie (2). E come anche

l' equità regola il Foro mercantile ,argomentandoſi dall'

equità retoria , naſce la conſeguenza che dove non vi è.

intere dei Mercanti non ſi può eſiger la pena ( 37).'

'Giaſone all" incontro (4.) ſostiene il contrario credendo

che la pena , che ſi dee per effetto della convenzione
delle parti ſi debba qualificar come ſe foſſe contro all'ſi`

equità (5) . Anzi non v' è coſa che più cinvenga alla

fede umana uanto l'oſſervanza dei patti, e delle con

venzioni particolarmente, tra i Mercanti (6), e pare che

pei 'Mercanti doveſſe avere più luogo la pena er mag

giormente aſſicurar la buona fede Alcuni ſitnno va

lere questo ſentimento col dire che le pene legali non

ſi debbano nel Foro della coſcienza (8), le convenzio

nali sì, e cos`i non vi è miglior giustizia,miglior buo

na fede, miglior equità , quanto l’ oſſervare per tutto

quello, che ſi è promeſſo (9).

Strac

(t) L quod ſi Epbefi fl'. de eo quod urto lor. . . _

(2) L fl p‘ofl tre: ſi quì: com:. 1.2. i” fi”. fl: fi qu” m fu:

'Hot'. non [er.

((3)) Ìftrlnr. n.921. 22. 2;. a ff I

4 n . 2. . item/linfa o . de 'vez-6. obi .
(S) 1.. fin. de pria-tar. flipular. g

(6) I.. t. #2 de ronjlìmt. peru”.

(7) L. bona. fida: depofit.

(8) Glofl'. ”z tap. Frmmitati: iz. qu. a.

(9) Stra”. Ib.
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*- Stracca che eſamina queste due quellioni (1) ſi uni.‘

forma al fentimento di Giafone , che gli fembra iù

probabile , e ragionevole nell' uno , e 'nell' altro caF

Non ammette la purgazion della mora , e crede che

l’ equità ſia da conſiderarſi nel Foro mercantile colleleg

gi civili. Non è ſmoſſo nel fecondo caſo che riguarda.

la pena dalla ſomiglianza dell’ equità mercantile coll’e

quità Pretoria. Egli dice che i decreti de’ Pretori for

mano una parte del Dritto Civile (2), e quando noia

vi fono convenzioni delle parti , allora il Pretore vi

ſi tramiſchiava per temperare il rigor della legge. Ma

nella stipula , dove tutto è convenzionale,.non mai ſi

Viene a cambiare la regola della legge . Non dobbia

mo dunque allontanarci da questa regola (3)., e quando

le stipule naſcono dalla mera volontà dei contraenti,con~.

viene per ogni dritto, e per ogni riguardo all’ equità,

ed alla fede umana dar luogo alla convenzione . Tut

to va 'bene, dico anch' io: e queste ragioni mi perſua

dono , e fcendono dalle leggi. Ma non avrei-il corag

gio di fottofcrivermi : anzi ammetterei la purgazion del

la mora -,~ e l’eſenzion della pena dove non ne ſoffri-ſſa

l’altrui intereſſe. Tale è la pratica dei nostri Tribunañ.

li, e del Supremo Magistrato di Commercio.:,ma que_

sto ſi dee intendere quando in tali caſi non vi foſſe do

lo, e colpa di chi controvvi‘ene alla convenzione.

Noterò finalmente una diſpoſizione della legge Ro

mana , la quale riguarda le stipule , ed in conſeguenza

i patti nei contratti mercantili : legge la quale fe non

immediatamente ha di mira al Commercio influifce 'pe

. ‘ò .

(1)15. n. 24. ` - ..(2) 5. Con/la: Ira/lit. dajunñncr. i _ ~,~_ ,' .- . 5 j

(3) .Arg. l. bona fider fl'. depafir. _ _ . _ A‘,
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rò molto ne' ſuol contratti. I Romani in' tutti gli atti:

civili,come era la stipula,ſi ſervivano di certe formule‘

ſolenni, e di certe parole , che allora ſi dicevano legitó

time, e perciò doveano eſſere concepite in lingua lati

’na. Ma come l’ uſo della stipula,era vasto _, e per lo

più lì foleva aggiungere all’ altre convenzioni , che in

qualunque lingua eran folite a fatfi,fu ricevuto che an

che la stipula ſi poteſſe concepire in qualſivoglia lin

guaggio . Sabino ſu il primo che introduſſe di poterſi

concepire la stipula in lingua greca,il che poi ſi esteſe

a tutte 1’ altre . Così ſe uno domanda _in Latino, ed un

un altro riſponde in Greco , purch’è la riſposta ſia con—

grua, ſarà valida l’obbligazione, e lo steſſoſi dee dire

quando uno domanda in Greco , e l’ altro riſponde in

- Latino . Si dubitava ſe quello che ſi era detto per la

lingua Greca ſi potea estendere_ ad altre lingue , come

farebbe la Punica, l’ Aſiira, o qualſivoglia altra . Ma.

Ulpiano credette di 5`1,purchè però l'uno degli fli

pulatori intenda il linguaggio' degli altri , o da ſe steſſo,

o-per mezzo dell’interpetre. Non è dunque neceſſario

che ambedue nella stipula ſi ſervono dell’isteſſa lingua:

ma basta che ſi riſponda congruamente alle domande .

Anzi i Greci, dice Giustiniano poſſono contrarre

l’obbligazione in ‘ lingua Latina.. i *ar-w

Nel Commercio vi ſono infiniti contratti , che ſi

ſcrivono in lingue straniere, perchè dov’ è Commercio

l’a intervengono stranieri che contrattano . Uno adunque

può domandare in lingua Italiana , e l’ Ingleſe può ri

pondergli .nella ſualingua,quando 1’ uno ſa il linguag

gio dell’altro, anche per via d’interpetre. Un contrató

Par.l.Tom.[I. K k to

(i) In I. l. S. fin. fl'. de verb. oólig.

(a) In Infl. Iìà. 3. ti:. 16. 5. 1…
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ì to ſcritto' in lingua Italiana obbliga 1’ Italiano , e,l’ In’;

gleſe, e chiunque altro {iramero V1 voglia intervenire‘.

Anche poſſono ſervirſi di altro linguaggio, che non ſia

naturale agli stipulatori ,il che accade giornalmente. Così

{i veggono contratti in lingua Franceſe stipulati da Ne- `

gozianti Tedeſchi , ed Ingleſi; o di Negozianti Italia

ni, e Olandeſi, e Tedeſchi, o di altra Nazione. Tut

to va bene; e tuttoè in regola ſecondo i principi del

le leggi Romane, quando‘i contraenti ſappiano quel che

in eſſi ſ1 è convenuto . Tanto basta per obbligarli; ma.

ſe la convenzione compariſſe in giudizio, per farla va

lere è neceflario che ſia tradotta nel linguaggio del luo

go , dove ſi giudica , e che la traduzione ſia fatta fe

condo le forme giudiziarie. Tale è -la pratica del no

stro Supremo Magistrato di Commercio, ed è ben fatta.

perchè quantunque il Giudice ſappia l’ idioma straniero

ſecondo il quale è ſcritto il contratto , pure per non

dar luogo all’ arbitrio , e non dar cauſa alle partitîdi.v

addurre ragioni, o eccezioni che naſcono dall' inte tra

zione della lingua del contratto è più ſicuro , più'con

veniente, e più proprio di venire alla deciſione del .con

tratto quando il medeſimo ſi è preſentato al Giudice

nella lingua del paeſe, dove egli eſercita la ſua giuriſ

dizione, e dove tutte 1’ altre carte fono eſpreſſe coll’i

steſſo linguaggio. `

Mi parea degna di notarſi una tal dottrina in que

sto titolo delle stipula: dottrina che ha luogo in tutt’i

contratti; perchè tutte le convenzioni, ed obbligazioni

ſono corroborate dal vincolo della stipula : i patti nu

di (I) ; i contratti che naſcono dal Dritto delle Gen

~ u

(l) L. divi/ioni: 45. de a8. I. mm‘ 27. Cod. cod. I. . O* l.
C. de un pci-mn:. Paul/mp2. ſem-pn. 3 4.
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ti ( r) , e tutti quaſi i negozi nell'ultima parte del contratto

.conchiudono colla stipula Quindi ſi è che tutte quelle

coſe,che ſono comuni a tutte le obbligazioniſi trattano

.nelle Pandette ſotto il titolo de 'verlmrum oblìgatianibus,

e ſi attribuiſcono alla stipula . Anzi taluni giunſero a

dire che la stipula non era contratto, che aveſſe da ſe

la ſua ſoſsistenza , ma foſſe come un appoggio di un

altra obbligazione, ſia civile , ſia naturale (3) , il che

dai Dottori s' intende che la stipula non ſuſſista, quando

non ha una cauſa antecedente. E perciò stante l' uſo

generale di questo contratto ho voluto in questo luogo

parlare del linguaggio, in cui tutti i contratti mercan

tili ſi debbano , o ſi poſſano stipolare, e qual forza ab

biano quando foſſero in altri idiomi concepiti, estranei

dal luogo dove ſi ‘fieno stipulatidm- ma’. -.LH .. ;

"A < ,-e "agri-immune ring-f)...‘

T I T. XI. ñ

Delle obbligazioni mmm-'1; rbe naſcono dalla 1.»... .

LA terza ſpecie delle obbligazioni , che naſcono dal

contratto , è quella’che viene dalle lettere , o ſia dalla

,_ ſcrittura . Noi abbiamo il titolo nelle Istituzioni (4) de

, de verb. oblígaí.

line-”rum obligatianibus . Questo titolo ci fa vedere come

anticamente‘ ſi contraeva un obbligo per mezzo della ſcrit

tura, e come poi s’introdnſſe che oltre alla convenzione vi

doveſſe questa intervenire' per obbligarſi . L’ obbligazione

‘ K k 2 L ñdelle

(ì) L. 3. S. l. da a8. mm. 1. 4. S. uh. de ufur. I. quícçuíd 95.

g) L. Tina 134.. S. x. de verb. oblig. 1.'7. S. quod fare ”Ade

pa . ____ _ f

(g) L.. 5. in pf. *ver/Z convenzionale: b. r. › ’

(4) T”. 22. lab. 3. v i ñ. . .x ›
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delle lettere fecondo il Dritto Romano è quando' ual

-cheduno per mezzo di una ſcrittura che conſegnaa ſua:

creditore dichiara di aver da lui ricevuta una certa ſom'

ma, che non ha ricevuto, nè haritrattata la vſua con

feſſione dentro allo ſpazio di due anni. -Vi ſi ricerca

una ſcrittura, altrimenti ſenza questa lettera non ſi da

luogo ad un tal contratto. Si ricerca che la ſcrittura ſi

paſſi in mano del creditore di ſcambievole conſenſo,al~

trimenti ſenza una tal convenzione non naſce obbliga

zione da questo contratto (1). Vi ſi ricerca la profeſ

ſione del debito , che dee naſcere dal mutuo , e non

da qualſivoglia debito , perchè le confeſſioni del debito

ſenza una cauſa ſono inutili ,ſiccome ſi è accennato nel

titolo antecedente. Finalmente ſi richiede che- questa

ſcrittura ſia confermata dal ſilenzio di due anni , al

`trimenti ella non prova , nè obbliga (2) . Ella obbliga

paſſato il biennio (3) , e quest’obbligo, ſi chiama obbli

go delle lettere , perchè aſſato il biennio non piufi

domanda ſe il denaro con aſſato. ſi ſia numerato, o na".

ma la ſcrittura in forza della legge ſi tiene come ſe a;

foſſe una verita , non altrimenti come la coſa giudica#

to, ed il giuramento ,3Tale è l'idea di questo contratto,che ci dannol

leggi Romane: a me conviene di vedere ſe il medeſi

mo ha luogo nei contratti mercantili. Io vi ritrovo.,

l’ antica, e la nuova maniera di contrarſi l’ obbligo per

mezzo della strittura,ed ardiſco dire che l'una, e l’altra

fieno aſſai frequenti nella mercatura. Roma anticamente

avea

»- (I) L. r. S. 3. da pra.

(2) I . g. to. C. de non numerat. peru”.

(3) In/ì. _rm 116. 3. rir. zz. O' to:. tir. C. de mm mama-rat. pmm.

(4) Vm. m Ire/l. ad lr. tir.
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avea per costume che ogni padre di famiglia avea in ìcaſa la

*ſua tavola , o i ſuoi libri , dove ſcriveva quel che eſigeva,

o ſpendeva il-giorno I Cenfori ogni cinque anni

er aſſicurarſi della ſede di ?questi libri ne- costringevano

‘i Cittadini col"`giuramento(2) . E’ quindi ſi fu che nei

giudizi eſſi meritarono tutta lafede. In eſſi eran ſcritti

i nomi dei debitori, e perciò ſi contraeva l’obbligazione

nominióus, quando nelle tavole ſi ſcriveva il nome di qual

cheduno , che dovea qualche coſa ad un altro , il che allora

accadeva quando non ſi contava il denaro preſente. Quindi

fare-re nomina era lo steſſo che in tabula: reſi-We, e que

ste obbligazioni, o` debiti ſi chiamavano nomina. Così

tutti ſpiegano l’ obbligazione delle lettere; ma altri cre

dono che eſſa ſia una trasformazione di un vecchio no

me in un altro credito per mezzo di alcune ſolenni pa

role, e lettere anche ſolenni Giustiniano (4) ci

attesta che questi nomi non erano più in uſo , perchè

trasferitoſi l’lmperio in Costantinopoli fu ricevuto il co

fiume de’ Greci, irquali ſi ſervivan delle fingrafè, cioè

delle cautelecſottoſcrite dalle mani del debitore, e cre

ditore, che i Latini chiamaron poi instrume”ta,Ò'c/m

time: e cos`i ſi vennero ad avere più ſicure cautele del

,debito .

..Noi abbiamo in Commercio tre ſorte di Scrittura

privata , la quale poſſa contenere una obbligazione,

’ Apoca, la Lettera, e i Libri mercantili . La prima

comprende un.biglietto con cui il debitore confeſſa di

aver ricevuto il denaro ,e ſe ne obbliga al_ pagamento.

Que

 

-u ‘ ‘fin’ h

(i) Cit. pro Cluenr. cap. 14. "

(z) Dìony/Z Haliur. [ib. 4.

~ (3) Tbeopbíl. in b. r. Cai. Infl. líó. a. tir. 9. 5. ra. ~ . `

(4) In/i. b. r.
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Questo biglietto o è ſottoſcritto dal ſolo debitore, e ſi

chiama Cóirografò ,- o è ſottoſcritto anche' dal creditore

per maggior ſicurezza , oda più perſone, e ſi chiama

Singraſa. E quando questa ſcrittura compariſce vera

mente eſſere del debitore , e non aveſſe eccezioni per

parte del-la legge , ella obbliga al pagamento . Del resto

il biglietto non è una ſcrittura privativa di Commercio,

ma ha anche il corſo in tutti gli altri contratti. Il

Commercio ſe ne ſerve, e perciò ho voluto accennarlo.

Come faccia la ſua pruova , e quanto vaglia in giudi

zior bifogna vederlo negli. Autori che hanno ſcritto di

propoſito ſulla ſcrittura privata ſi). ~Io me ne paſſo con;

tentandomi di vedere in eſſo ſe non gli antichi nomi

dei debitori che erano in uſo preſſoiRomani,quelli pe

rò che colla ſcrittura , o ſia `.con quella che ſi chiama.

obbligazione letterale ſi venivano ad obbligare

l Negozianti ſogliono per lo più trattare per via di

lettere: dovendo eſll trattare con perſone straniererqueó

sto è l'unico mezzo da fare i lorozconti‘atti. La lette

ra è una ſcrittura' colla quale qualchednno :dichiara ad

un aſſente la ſua intenzione (2). Ella o obbliga, o fa

una prova di quello‘, che vi ſi contiene . Egli è vero

che l'obbligo non naſce dall'isteſſa lettera (3), partico

larmente quando chi ſcrive non *lo facon'a'nimo di ob

bligarſi , e le parole delle lettere ſappiano piuttosto di

_corte , che di Foro; ma quante volte tragli aſſenti ſi

doveſſe celebrar qualche contratto che ſi dee perfezio

1 si.“ . .. 9.- 'La nare-*e

(1)-Nicol. d: Paſſa-ib. a Genoa de ſcript. prio”. lib. 2. cap. i., ó'

alii paſſim . '

(2) Id. ìb. Iib. 3. qu. r. n. 2. - ‘

E?) L. Publia‘S. fin. ff. de lit. l. empnr 5. pori”: l. api/lola Jc

P' - A
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nare col ſolo conſenſo , la lettera in questo caſo è un

valido istromento a poter contrarre, e dar luogo all'ob

bligazione (1). Qu‘t la lettera è un istromento , dove

ſi dichiara il conſenſo delle parti: ma quando la lette

ra miſſiva è pervenuta a colui , a chi era diretta , al-,

lora induce l' obbligazione (2), perchè chi la riceve,e

tace acconſente a tutto quello che in eſſa ſi contiene.

Egli è vero che la lettera non può indurre una nuova

obbligazione , ma prova quello che ſi era gia costitui

ra: la può estendere contra di chi l’ ha ſcritto quando

ſi-foſſe contratta da altri (3) . Nulla parlo della pruo

va, perchè non ha che fare in questo luogo.

…ñ~` Quando dunque la lettera ſi è ſcritta,ſiè manda

ta, ſi è ricevuta, nè ſi è contradetta .dall’ altra parte,

allora come tutto ſi è approvato pare‘ che la medefima

poſſa produrre e obbligazione,e prova. Chi agiſce con

tra lo Scrittore di una lettera non è reſpinto dalla leg

ge In queste circostanze poſſiamo in eſſa ravviſare

uell’ obbligazione, di cui ſi parla in questo titolo nata

dalla lettera, o ſia dalla ſcrittura. Gli aſſenti trattando

per mezzo di lettere miſſive , come ſe foſſero preſenti

fanno s`1 che tra chi ſcrive , e quegli , a cui ſi ſcrive

s’ intenda realmente dato il mutuo conſenſo dei negozi

nelle medeſime trattati, e convenuti Ma questa

convenzione ſenza la lettera non può aver effetto , il

I}. che

HO) L. Tiri”: Scie dc const. pmm. Ì. ronſenſu derjiafi. Ù‘

o lg* ſi" “è ri

(2) Ro!. Gen. devi/I 80. n. 2. ‘ and!. "

(3) I. fin. in fin. de af!. ?3' olzlig. I. quidem de con/i. peru”.

(4) L. ”editor Títìu: ad eum qui uxorem duxerit ſitter” feti!

fl'. m-mdaL_ Bart. in I. rum mlzernam S. idem que/ih de PÎS’F- 6“

mm de _ſi-rip:. priva:. [ib. 3. cap. t.

(5) Rox. Gen. deciſ. x38. n. 6. F Eta";
. Ti Ìiìz‘îlſi".

\
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che propriamente è la quarta fpecie. delle obbligazioni,

che naſcono 'dal contratto.- E perciò ſi dee dire che le

lettere miſſtve ſolite a ſcriverſi trai negozianti corriſpon

denti per informarſi dei loro reciproci affari , e darſi vi

cendevolmente *gli 'ordini opportuni circa le loro opera-

zioni di Commercio hanno forza di obbligare chi ſcrive,

a 'chi ſi ſcrive , ed anche i terzi. Anzi ritrovandoſi eſſe.

registrate ſi debbano conſiderare come lo steſſo libro merz

canti-le , ed obbligano come un pubblico istrumento (1).

Finalmente la terza ſpecie della ſcrittura privata

che ha vtutto il corſo in Commercio è composta dai .li

bri mercantili. Questi formano una delle più eſſenziali

ſerirturazioniſ che ſi fanno dai Negozianti , i quali fono

obbligati a' tenerli , ſia per l’ intereſſe che poſſono avere

nel riconoſcere in ogni occorrenza lo stato dei loro af….

Pari, ſia perchè la legge .gli obbliga a tanto,prefcriven‘v

done la forma ,x-e l’ ordine. Il favore del Commercio

eſigeva »che ſi deſſe a questi libri tenuti nella forma do;

vuta una. certa fede ,.onde aſſicurareJe operazioni; e

contrattidei Negozianti , e perciò da tutti ſi è‘accor

dato ai medeſimi il privilegio delle pruove , ma non

da per-,tutto .eguale , ſiccome è piaciuto ai riſpettivi

Legislatori ) . Ma affinchè lapartita apposta in un

libro ~mercantibe jabbia fama di obbligarevi'l-fdobitore è

neceſſario ache;- ſia Ja; medeſima ſcrittuncazin .tempo che

il creditore eſercitava la mercatura,ed era generalmen

te conſiderato per negoziante , perchè regolarmente tali

libri- non* pî'ov-atto › quando -non contengono coſe conſape

voli al traffico, e alla mercaturar. re .:WL a '1"'
Y".

x_ .ì.

v- i . _- '.; Queó.

‘

(l). Ra:. Cmq, devi/Z r4. per tot. Genoa ib. Caſareg. diſa_ go. 21:49;

diſc. rig. n. r. 2. (9’ 19. diſc. 161. ‘n.4. Ù’ 5. Anfald. diſh-61. n.3.

(z) Anſa/d. diſc. gen. n. 94. . Ai_ _ .. .r ñ
l
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Questi libri adunque fono una ſcrittura ſi, -la nale;

ſe da per ſe non costituiſce una' obbligazione, ce cla fa

erò reſumere‘ er una cauſa antecedente. E cos‘i uan-'
P P q

do i medeſimi fieno rivestiti di tutte quellequalita che

ſi richieggono dalla conſuetudine, e dallo statuto hanno

forza di una piena pruova che induce quell’obbligazio

ne che viene a naſcere da una tale ſcrittura. Ed anche

qu`1 vi ſi riconoſce in qualche manierad’ antica obbli-›

gazione dei nomi ch' era in uſo preſſo r Romani come

ho accennato più ſopra. In. elfi ſi deſcrive ildare, ed

avere , e meritano tutta la fede come la meritavano

uei libri dei nomi. Avea ragione adunque Baldo (i)

i dire che le ſcritture mercantili debbano eſſere stabi

li, e‘ ferme,alla fede delle quali ſpeſſiffime volte ſi ri—

corre Elleno ſi conſiderano come ſentenza, e paſ

ſano in coſa giudicata per la loro ſolidità , e irrevoca

bilita Ecco adunque una imagine dell’ antica ob
bligaz’ione, che ſi faceva pervia della Scrittura,la qua-ì

le per altro non ha che far colla nuova , chiamata da

Giustiniano obbligazione letterale , perchè in questi li

bri non vi è dichiarazione , o carattere del debitore ,

che confeſſa il ſuo debito . La nuova ha luogo nel Chi

rografo , e nelle lettere: l’ antica nei libri mercantili.

Io ho tentato in questo titolo di vedere ſe in Com

mercio aveſſe luogo una tale obbligazione . A me è ſem

'brato di trovarvela, e di trovarla in *tutta la ſua .esten

ſione, e ſon rimasto contento di aver dato a queste carñ.

te il loro proprio contratto riconoſciuto anche dalle leg

gi Romane. Sarebbe fiato tempo’, e luogo di eſamina

PahLTomslLn ., L l a.; . re

(i) In con]: 34.8. n. 4. ‘vol. I. '

(z) L. quedam‘ Z_- mtmmularias dc edemi.‘(3) ./Iutb. de fidejufliir‘. S. argentato-mmm Stra”. de mena!. part.z.n.64.

\
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re a partea parte tutti i caratteri dei biglietti , delle

i lettere , e' dei libri mercantili per vederne la natura,

come, quanto,e quando debbano fare in giudizio quel

la pruova che induca l’ obbligazione. Ma come questo

dettaglio è aſſai lungo, e intereſſante , perciò ho desti

nato di parlarne in un libro a parte,dove tutte le par

ticolarità che riguardano un ramo cos‘i vallo della mer

catur‘a verranno ad eſſere distintamente eſaminate. Quì

dovea vedere ſolamente la natura di questa operazione,

ed a qual claſſe dellaGiuriſprudenza mercantile tali car

te ſi doveano riferire. Vedrò nel luogo stabilito quali

fieno tali carte , quale il lor nome, il'loro carattere ,

le loro qualità , e come debbano tenerli , e ſcritturarſi

er meritare quella pruova , e quel privilegio che le

leggi mercantili,e lo statuto generale hanno ad eſſe ac

cordato .

Ma per maggior chiarezza di questo importante ar

ticolo , e per distinguere gli effetti della pruova da quel

li dell’ obbligazione , mi veggo nell’ obbligo di ritornare

un poco all' idea di questo contratto che ho dato ſul

principio del titolo. Perchè l’ obbligazione, che naſce

dalle let-tere abbia il ſuo luogo ſi ricerca trall’altro che

nelle ſcritture il debitore confeſiì il ſuo debito, ma che

uesto ſia di mutuo, e non altro. Non ogni chirogra

?o , o biglietto obbliga chi lo ſottoſcrive : vi ſono al

cune‘ confeſſioni di- `debito affatto inutili , come ſarebbe

ro quelle , che non contengono la cauſa del debito,

che ſi chiamano indiſcrete. Tali confeſſioni , che non

contengono cauſe del debito non obbligano (I). E quan-

tunque alcuni Autori ſosteneſſero che negli empor) tra

i Mer

(r) I. rum de indebito 25. in fi”. de roba!. I. genernliter :3.

C. d( mm mmm-ar, peru”. cap. fi cmm'e de d. inflrum. *.
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i’Mercanti la' conſuetudine abbia dato' forza alle bbblíſi

gazioni che non hanno caufa(1); pure un‘ tal ſentimen

to non è abbracciato dagli Autori più' accreditati diCom-`

mercio. Stracca lo ſostiene coll’ autorità delle leg

gi (3), e dei Dottori, e ci aſſicura che era piaciuto a

tutti di stabilire che le carte mercantili debbano conte

ner la cauſa per 'non eſſere incerte , ed oſcure . Baldoinſegna che ſi debba 'credere ai libri dei Negozianti quan

do ſono nella forma dovuta , ch’ è quando contengono

la cauſa, per cui ſi dee, perchè la ſcrittura non eſſen

do ſecondo lui una maniera di costituir_l’obbligazione,

ma d’ indurre la preſunzione dell’ obbligazione', -lañquaé

le nella steſſa-ſcrittura ſi allega di eſſere preceduta ì, “ſe

non ſi apponeſſe la cauſa non s’ induce mai preſunzione

di obbligazione , e cos’ì 'manca la prova che farebbe

i preſuntiva . - -

L’ altre confeſſioni che contengono u'na certa cauſa

del debito ſono utili; ma non tutte’hanno l’isteſſà for-i

za, e l’ isteſſo effetto . Alcune di eſſe vagliono‘ per la

ſola prova dell’ affare , e non gia per l’ obbligazione :

certe obbligano,ma non provano. Quelle confeſſioni di

denaro ricevuto non per mutuo vagliano per' la ſola

ova , e con ragione, perché è giusto che ognuno stia

alla ſua confeſsione Provano , ma non obbligano,

perché ſiìpuò venire contro alla conſeſsione. La con;

ſeſsione per cauſa di mutuo , e non con'tradetta 'nel bien

nio induce l’ obbligazione ,ñ la 'quale naſce dalla ſcrit

Ll 2 ~- tura' ‘
"fili/{pad Vin. in Inflit. ad b. t.l i I i I

(a) De merce!. pan. z'. n. 60.

(3) I.. nuda ratio de dona!.

(4) In rubr. C04. de fid. injlrum. num. 3;. 'uerf. ſed quero.

(5) L. cum d: mdebizo 25. in fin. de probar. l. genera/iter 13. ~C.

da non numerat. pmm. l. 11. S. 1. dc muri-og. in jur. fu‘.
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tura,fen_-za vederſi più ſe il danaro ſiſia ricevuto,onò,

 

e ſenz’ am‘metterſi prova in contrario . La ſcrittura in

questo caſo è ſentenza , e non vi ſarebbe più obbliga

zione , che naſcerebbe delle ſole lettere, quando queste

ſi poteſſero combattere fuori del tempo stabilito dalla

legge. Elleno allora ſervirebbero per la pruova, e non

,gi‘a peril’ obbligazione. Non vi farebbe più obbligazio

ne delle lettere, niun effetto della ſcrittura, ſe non per

ſar pruova , ,e ſi dovrebbe togliere questa obbligazione

dal catalogo delle vere obbligazioni, non potendoſi ve-‘

tamente-- chiaçnçtr debitore chi ha una perpetua eccezio

ne ,Yeggaſi Vinnio, che in una maniera degna di

luiſ(a) ſostiene questo ſentimento , e riſponde agli ar*

gomenti contrar) . - .

3 Ecco adunque la differenza che v'è tralla obbliga

zione, e la pruova , ed ecco in Commercio il conto che

ſi dee-ſare delle ſcritture che vi hanno tutta la relazio

ne. Quando vi chirograſi,o biglietti ,quando le lettere,
e quandoi ‘libri ‘mercantili fono fCI'ÌItÌfCCOHdO le ſor-ſi

me, e, contengono_ legiuste-cauſe del debito, ſerviranno

per obbligare, e per provare-ſecondo le circostanze , e

rovando vengono anche a preſumere quella obbligazione

che naſce dalla vcauſa antecedente ,_ ed è formata, e pre

ſuaataflpervia di ,quella ſcrittura. Quando ſervono per

indurre ;la obbligazione ne costituiſcono la vera; quando

ſervono _per ,la pruova ne formano la preſunta e con que

fia distinzione ſi viene oramai meglio ,a conoſcere in

qualihdi eſſe, e come ſi ritrovi quell’ obbligazione che

naſce per via di lettere , o_ſia per mezzo della ſcrit
tura . ì ,

_q . TIT.

(i) . l. rrzJflÎ da ”gr/'nani'. i i ' l i

(I) o:. ci:. n. 7. (9‘ [cfg-ñ



LIBRO IV. 269

T I T. `XII.

Delle obbligazioni mercantili, che naſcono dal conſenſo.

Ccoci all'ultima ſpecie delle obbligazioni ,che ſcen

dono dal contratto ,z cioè a quella, che naſce dal

conſenſo. L’altre che fin ora ſi ſono eſaminate vengono

anche dal conſenſo,il qualeè lo ſpirito comune di tutti

i' contratti (I), ma ricercano per la loro perfezione,e

per la ſostanza dell'obbligazione che la coſa, le parole,

o le lettere concorrano coli’ isteſſo conſenſo'. Ma quel

le, di cui intendiamo di parlare in questo,o negli al

tri_ titoli ſi dicono nate dal conſenſo , perchè col ſolo

conſenſo ſi perfezionano,ed.altro non deſiderano che la

ſcambievole volonta dei contraenti. Qui non ſi ricerca'

che ſi dia qualche coſa per far naſcere il contratto,co

me nel mutuo , nel comodato, nel pegno, e nel depo

ſito. Non ſi ricerca la preſenza delle parti, come nella

stipula: non la ſcrittura , come nell' obbligazion delle

lettere; ma-basta— il ſolo conſenſo (a) . E' ſe-la ſcrittu

ra ſi adopera nelle obbligazioni,che -ſi contraggono col- -

la coſa, colle parole, o col conſenſo,ella ſerve a pro

vare con facilta quel che ſi è operato., non: perchè -ſia

neceſſaria., alla ſostanza del contratto, ea costituire una

obbligazione (3-), _ ›,- :il _

, I contratti che appartengono a questa claſſe ſono

quattro, la compra, e vendita, la locazione,-e copdu

zione, ,la ſocietà, ed il mandato . vGiustiniano ne parla

in titoli (distinti , e ſeparati, perchè lo meritavano; co'

.` '-Îſ "n _ ‘me

(x) L. r. 9.3.17. d. pari. . ;i 5.
(2.) L. z. de oblìg._,-(9’ aſl. Inſi. [ib. 2. zinag. - .- i

(3) L4. fl: de d. mflrum. 1.4. jr. de pign- ' *'
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me farò anch’ io,.~perchë il Commercio gli ado ra nei

ſuoi affari , e quaſi tutti i negozi per mezzo dl eſſi ſi

trattano, e ſi diſſimpegnano . Si comprano , e vendono

mercanzie; ſi formano le compagnie, e ſocieta di Com

mercio; ſi danno le commiſſioni; ſi ſpediſcono Fattori,

e Istitori ; in ſomma quei contratti che naſcono dal

conſenſo hanno più estenſione in questa Giuriſprudenza

di quella, che l’ abbiano i contratti ſinora eſaminati ,e

diſcuſſi ; e perciò meritano di eſſere con qualche dili

genza conſiderati in tutte le loro parti per vederne le

conſeguenze , che producono nel nostro Foro .

. Quì in generale noterò che una delle proprieta di

questi contratti è di produrre una piena obbligazione;

maggiore di quella che naſce dalla stipula. In eſſi uno

 

lì obbliga non per la maniera come ſi è obbligato, ma

in tutto ciò che per la buona fede, per l’ equità con

viene che uno dia all’altro,quantunque nulla ſe ne ſia

detto nell’ isteſſo contratto. La stipula dall’ altra parte

produce quell’ obbligazione che colla-lingua ſi è dichiaſi

rata(1). Giustiniano (2) nota questa differenza , che di:

stingue in questo i contratti conſenſuali dagli altri . Ma

io ho creduto di farne parola per avvertire che questa

differenza non ha luogo nei contratti mercantili . In eſſi

per. la facilità del Commercio ſi è introdotto univerſal

mente,come altra volta ho detto,che la buona fede ,la

eorrentezza , ,e la giusta interpretazione dedotta dalla

› volonta _dei contraenti debba prevalere al rigoroſo , e

stretto ſignificato delle parole (3) , ſicché dove il Drit

to Romano fa quella distinzione tra contratti , e con

x. :s: tratti

(t) L. quírguíd “ad: verb. oblìg.

(2) In Infilr. [or. e”.

(3)‘Cnfnreg. de Nm* diſco ”0170, Ù X8., 0 39. Ù'”a I* . n" ,
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tratti,~ questa non ſi oſſerva generalmente nei contratti

mercantili. ll Giudice qu‘l moſſo da una naturale equità

fara quello che nella sti ,ula fanno i contraenti per do

mande,e riſposte (1). Egli interpetra, egli ſuppliſce a

tutto quello,a cui hanno mancato le parti di convenire,

facendole parlare ſecondo il linguaggio della giustizia, e

dell’equità. Quindi ſi è che i gíudizj di buona fede ſi

chiamano ſpeſſo arbirrj , e i Giudici arbitri fa

Debbo in questi contratti oſſervare una particolari

ta notata da Giustiniano, e che ha molta influenza nei

mercantili. Il conſenſo che ſolamente'da la perfezione

ai medeſimi può eſſere dichiarato con certi indizi, o ſi

può raccogliere da una coſa , o da un fatto . Una let

tera, un meſſo ſono mezzi efficaci a ſollennizzare que

ste convenzioni (3), ſicchè tragli aſſenti tali negozj ſi

poſſono trattare,e conchiudere Quando è così chi

non vede che ſiccome nel Commercio,tutto per lo più

ſi fa , e tutto ſi opera tra perſone , che n’on dimorano

nell’isteſſo luogo, e tutto ſi tratta *per mezzo di lette

re, e per mezzo dei Fattori, o anche de’ Viaggiatori,

questa ſorta di convenzione vi ſpiega tutto il ſuo cam

po , e tutta la ſua attività ſenza ricorrete ai privilegi

della mercatura , ma ſolamente ai principi del Dritto

Romano. Basta anche un ſol cenno , erchè anche-col

cenno ſi può convenire ad eſempiodei fedecommelli,i

uali col cenno ſi poſſono laſciare non ostante che -non '

ſi poſſono laſciare ſe non colla volontà (5)’.

Lo
Q

_ (1) L. 7. de neçot. gefl. I. Lucius 24. dem/ir. 5.' in bon-e 30. Iriſh.
lib- 4. tìt. 6. de aéÎ. i I a

(a) L. 24. ff. depfljit. l. 4g. I. ul:. fl] fam. miſc- I. r5. [.17. Cad.

cod. 1.18. comma”. dívìd. I. 38. pro ſocio . - ñ ~
(a) L. 2. fl". de paä. i `

(4) Infl. b. t.

(5) L. num ax. fl: de lega:. 3.

. -`,.`ñl`í \—*"
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Lo steſſo ſi dee dire dei fatti , dai quali ſi può

raccogliere la convenzione . Tizio vende il mio podere

in mia preſenza, e ſenza che io manifestamente vi dia

il mio conſenſo . Se io ne ricevo il prezzo per quella

cauſa, vengo per. conſeguenza a dimostrare di aver ven

duro (I) . La legge ce ne ſomministra altri eſempi (2),

e questa legge dee avere il ſuo luogo anche in questi

contratti mercantili. Mille fatti ſuccedono alla giornata,

in cui un Negoziante approva col fatto quello che ſi è

operato da altri fulle ſue mercanzie. Queste ſi vende

ranno ſenza alcuna facolta, e poi egli ne ſarà contento

del prezzo dandone varj argomenti, o paſſando ne’ ſuoi

libri il nome del compratore; o con trarre le cambiali

a quest’ oggetto. Non ſarà entrato in ualche ſocietà

mercantile da ſe: ma poi nelle occaſioni ſe ne riconoſce

ſocio: tratta coi ſocj come ſe foſſe tale: s’intereſſa ne

gli affari della ſocietà come ſe foſſero proprjzin ſomma

darà ſegni manifeſti, e fatti certi, e ſicur1,onde ſi co

noſca il ſuo animo. Lo steſſo ſi dee dire quando per

mette che i ſuoi‘flFattori, o altri ſuoi commiſſionatifac

ciano delle contrattazioni, alle quali non eran stati da

lui stabiliti . Ma poi ſe compariſſe che ne approvi i

fatti ~nelle maniere più certe, e più ſicure,ſi dovrìt di

re.-di aver fatto quegli steſſi contratti. In ſomma que

sta dottrina del DrittoRognano , che riguarda la ma

niena di. conchiudere le convenzioni , che naſcono dal

ſolo conſenſo , mi pare- che abbia tutta la ſua esten

ſione nei contratti mercantili, ſiccome il” tutto ſi fara

chiaro con più distinzione quando ſi verrà dieſſi a par

lare nei loro titoli corriſpondenti. "

TIT.

 

(i) 11.12. de wifi. .

(2) L. 6. S. 2. 1. qui pemm- 13. ff. mami.

'..
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T I T. XIII.

Della compra, e vendita mercantile .`

L più nobile di tutti i contratti , che ſi perfeziona

no col conſenſo è quello della com ra , e vendita;

contratto il più neceſſario per l’ ufo de la vita. umana.

E’ un contratto antichiſſimo che nacque dalla ermuta

zione, che ſu il primo ad eſſere riconoſciuto tiitl Com`

mercio. Il ſuperfluo dell'uno ſi cambiava col ſuperfluo

dell’altro; ma come questa permuta non ſempre poteva

_ aver luogo ,- perchè non cos`1 facilmente accadeva che

quel che tu avevi,ed io deſiderava poteva cambiarſi con

quello che avea, e da te ſi voleva,ſi trovò la moneta

per dare un peîpetuo , e neceſſario valore alle coſe , e

cos`i venire in occorſo alla ineguaglianza della permuta

zione. Ed ecco come nacque la compra,e \vendita I).

La compra adunque è un ~'contratto , per cui ſi fa lac

quisto di una merce mediante un* prezzo convenuto. La

vendita è una convenzione, per cui ſi da unacoſa me

diante un prezzo in denaro . Chi paga, ericeve la mer

ce è compratore; chi da la merce , e riceve il prezzo

è venditore (2). Chi compra fa acquisto, e ſi rende

proprietario della merce .mediante il prezzo convenuto:_

chi vende ne trasferiſce ad altri la proprietà , ed in ſua.

vece ne riceve il prezzo. Tale è l’ idea generale, che

le leggi ci danno di questo contratto; ma biſogna ora

mai rivolgerla al Commercio ,- per vedere come vi è

riconoſciuto, e con quali leggi.

Par.I.Tom.II. . M m . Il

(l) L. r. . de contra!). empt. Ari/i. ‘Et/giuri. ‘I i i i

(2) 1”!)- * ²* d‘ ""P’- O' vendít. l. l. O* 2. S. I. fl; de tantr

cmpt. I. 5. S. i. ff. d: prefer. ‘votò. . ‘v .`

\
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Il Commercio riconoſce varie maniere di compra

re. La prima è in contanti , quindo ſi paga il prezzo

della merce in danaro effettivo al tempo del contratto.

La feconda è al contante , voce uſitata nella piazza di

Lione , e vale obbligarli a sborſarne il prezzo nel pañ.

gamento corrente , che fuol eſsere talora col reſpiro di

tre meſi . La terza è a credito , o a termine, che di

ceſi di una certa fiſſazione di tempo per lo pagamento.

La quarta é a creditò,o a carico diſcomo. E‘ una con

venzione, per cui il venditore ſi obbliga di ſare qual

che diminuzione di prezzo proporzionata al tempo,nel_

caſo che il compratore ne paghi il prezzo prima del,

tempo convenuto, e ciò a proporzione del tempo a de

correre, da contarſi dal giorno del pagamento . Finals

mente ſi compra a profitto ,allorché ſi fiſsa il prezzo a

norma del libro di compra tenuto ‘dal venditore,e così

con un tanto per cento di beneficio. .

Si compra ancora parte in contanti , e parte a cre

dito : ſi compra per pagare il prezzo da una Fiera all*

altra,e quello è propriamente comprar a credito per un

tempo: ſi compra per pi-oprio conto: per commiſſione:

parte in contanti, e parte in lettere di cambio, e par

te a termine, o a credito. ~Questo é. pagare in denaro

contante una parte, un altra in lettere di cambio , ed

obbligarſi a pagare l'altra parte in un, certo tempo con

venuto. Si compra parte in contante , parte in promeff
ſev , e parte in baratto , quando ſi paga una parte rn

moneta reale , e fubito , un altrain romeſſe, in vbr

glietti pagabili nel tempo, e dare per laltra parte mer:

canz’ie,che ſi convengono nel prezzo, ed in altre ſimili

maniere, nelle quali le parti ‘vogliono convenire (i) .

m. . ‘ Nella

(x) Díz. del Cítr. I’. Comperare. .Ya-var)- Diff- flV. Arbeter de: MM‘.

cbandifer. de la Porre Science de: Nago-r. pag. 565.

o
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Nella compra , -e vendita entrano in ſostanza tre

coſe res, pmrium‘ , ('9' conſènſus. Qui non debbo eſa

minare tutte le questioni, che riguardano questo pun

to , e..che hanno rapporto alle nozioni generali di un

tal contratto. Tali ſarebbero la maniera di perfezionarſi,

le obbligazioni, che ne naſcono , quando vi ſia la ſi

mulazione , quando ſi fiſſi il prezzo ad arbitrio di un

terzo , quando ſi compra una coſa rubata,ed altro ,per

chè tutte ſi riſolvono ſecondo i principj del Dritto Co

mune . Mi dovrò ſolamente trattenere a quelle coſe,che

riguardano la mercatura inparticolare , e toccare ne’lle

occaſioni i principj generali .,

La coſa è la rima baſe di questo contratto , e

ſenza l’ intervento ella medefima non vi è compra , e

vendita (1). La cofa che ſi dà nella compra e" vendita

in generale ſi chiama merce f ma questo nome riſuona
più particolarmente nella compra , e vendita mercanti—ſi

e. Qui ſi comprende qualunque coſa mobile,di cui ſi

posta far traffico , e commercio,e perſino il denaro Il

ſignificato in particolare abbraccia tutte le coſe , che ſi

vendono, e ſpacciano,ſia in groſſo, ſia a minuto, nei

magazzini, botteghe , fiere , anche nei mercati. Tali

ſono le drapperie', le ſeterie, le ſpezierie, le mercerie,

ed altre coſe ſimili (3). Io ne ho parlato a lungo nel

-ſecondo libro `, dove rimando il Lettore per la piena in

telligenza della .materia. Ma le merci nel ſenſo mercan

tile della compra e vendita non debbano eſſere daiMer
canti cambiate da una forma ad un altra, perchè cam-v

biandole , riſpetto ad eſſi non ſono mercanzie ,ma opere

:-1 - M mñ 2 ed

'1 - i ,

_ ((1; .ì. 8

f‘. - -

2 . 66. _. de_ *tm-6. uſare . dì c. o. n. I o
‘ (3) Sat-'cry m Drfì. ,V. Marrblndifrng f 7 ` 4
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ed artifizj; riſpetto agli altri ſono mercanzie , i quali

le comprano lavorate per venderle. Una tal dottrin'a è

illustrata, per quanto ho potuto, nel primo libro,‘quan

do ho voluto ſaper chi veramente ſi debba chiamar Mer

cante .

Ecco la coſa, che ſi vende . Talora è proibito di

venderſi, e chiamaſi allora mercanzia di contrabbando .

Questa mercanzia è quella che è proibita per ordine del

Sovrano o per l'entrata, o per l'uſcita, o per lo ſpacz

Cio, o per lo traſporto, o per l'uſo nell'estenſione del—.

lo Stato. Ogni_ Stato ha le ſue leggi particolari riſpet

to a questo , ed ha dei Trattati colle Nazioni straniere,

e perciò affin di conoſcere quale ſia la mercanzia di

contrabbando per tutti quei rifleſſi che la riguardano,è

neceſſario di ricorrere alle leggi del paeſe , ed ai Trat

tati particolari delle Nazioni , e alle dichiarazioni che

in tempo di guerra ſi emanano per parte delle Potenze Bel

ligeranti , dalla volontà delle quali dipende lo stabili

mento dei generi di contrabbando da guerra con quelle

ampliazioni , e restrizioni che le medeſime giudicano in

quel tempo opportune. Anche' di questo mi trovo di

averne .bastantemente parlato in altri luoghi, ſicché ſa

rebbe inutile , anzi mal fatto il farne qu‘r una tedioſa

ripetizione .

Quando dunque ſi ſanno tutte le coſe, che non ſi

poſſono vendere, ognuno gia ſi accorge che tutte l' al

tre ſono in Commercio . Io che. mi ſono impegnato nel'

libro ſecondo a numerarle ad una ad una,non ho man

cato di trattare. anche di quelle , che ſono .in dubbio.

ſe poſſano , o non poſſano eſſere in vendita. Volli in

quel luogo eſaminar la gran questione degli uomini per

vedere ſe di eſſi ſe ne poſſa ſare quel grande anice

lo di Commercio , che,ne fanno le Nazioni commer

cian
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cianti , e come mi pareva importante 1’ argomento mi

trattenni forſe più del mio istituto a parlarne . E per

chè qu‘i di paſſaggio ſi è dovuto` accennar l’ isteſſo,

artectperò al Lettore che quel fentimento che io vol

i ſostenere dietro alla ſcorta di tanti valentuomini è

stato anche con energia,con calore, con erudizione, e

dottrina bravamente difeſo in questi ultimi tempi da M.

Froffard in un opera che ha per titolo: La Cauſe der

.Eſcln-ves Negre: (9‘ des Habitam de la Guinèe portale

a” Tribunal de la Itstice, de la Religion , de la Poli

tique , ou Histoire de la Traite (9° de 1’ Eſt/Image der

Negres ; preufue: de [our illegirimirè ; mofens de le: abolit

ſam' mire ”i amc Colonie-s, ne auxColom‘. Quest' Opera

stampata a Lione nel 1789. è diviſa in due torni : nel primo

fi teſſe la storia di nella ſchiavitù cominciando da quella

degli antichi, deſcrivendone l'origine, e la distruzione; indi

l'origine di quella dei Negri; la deſcrizione del paeſe , don

de ſr tirano ; la maniera onde ſi procurano in Africa:

il traſporto degli ſchiavi nell’ Iſole , e la loro’ vendita

`nell’ Indie Occidentali . Nel fecondo poi ſi dimostra che

questa ſchiavitù è contraria alle leggi della Giustizia.;

a tutti i precetti della Religion Cristiana; alla proſpe

rità degliv Stati, e agl’intereffi dei particolari ,e ſi pro

pongono i mezzi di abolirla per gradi nell’ America .

Invito il Lettore a ricorrervi ſe non foſſe ienamente

convinto dalle ragioni da me addotte in que luogo, o

foſſe curioſo di ſapere altre particolarità , che riguarda

no un aſſunto di tanta importanza.

La coſa che viene in' vendita per lo più è certa;

qualche 'volta però è incerta, il che avviene quando ſi

comprano i frutti che naſceranno,o il grano in erba

~ Qual

(r) L 8. I. fiflnla: 78. 5.54!!. de contra-6. mp:.
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Qualche volta, dice il Giureconſulto,la vendita ſucce

de ſenza la coſa , il che ſi verifica nella compra della

ſorte , di una peſca , di una caccia di uccelli, o di fiere . La

compra ſara valida quantunque niente ſi prendeſſe, per

chè ſe n’è comprata la fperanza(1). Resta dunque sta

bilito in legge che la compra e vendita cade ſu quelle

coſe che uno può avere , poſſedere , o perſi-guitar.

Quelle poi- che dalla natura, dal Dritto delle Genti,o

dal Dritto Civile ſono fuori del Commercio non ſi poſ

ſono vendere, e comprare (2). La ragione è chiara;

l’ oggetto della vendita è la translazione del dominio( 3),

e il venditore ſi obbliga a fare , che il compratore ab

bia la coſa. 'Tanto non ſi può ottenere quando la coſa

non è in Commercio , e ſi conſidera come ſe non vi

foſſe ,7 e non vi poteſſe eſſere in natura. E quindi i

Dottori Bartolo, e Baldo (4) -conchiudono che la ven

dita debba conſistere ſopra la coſa che eſiste , o ſulla

ſperanza dell' eſistenza della steſſa coſa , quantunque poi

non eſisteſſe, il che dagli Scrittori di Commercio è a

dattato alle mercanzie , che cadono ſotto questo con

tratto ‘ '

L’ altra coſa che costituiſce il contratto di vendita

è il rezzo. Il rezzo è una certa qualità, o uantitamorale, una miſiira comune, o ſia un certo vaclore at

tribuito alle coſe, ed alle azioni,che entrano in Com

mercio , e per mezzo del quale poſſono paragonarſi inſieme,

'e giudicare’ fe fieno eſſe eguali, o diſuguali . Approſſi

mandoci più al caſo diremo che il prezzo è il valore,

' e la

- (t) Cit. I. 8. S. I. ht. l. fi f'aHum 12. de aEZ. empt

(a) L. ſi in, empxione ;4. Se r. I). t.

(3) L. :um manu 8. uh. cod.

(4) In tir. I. 8.

(j) Hevia up. u. n. g. ,
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e la ſomma determinata di danaro,che costa una mer

canzia Ma questo valore dee conſistere in denaro,e

non in altra coſa per distinguere il contratto di compra,e

vendita da quello di permuta . Biſogna leggere a questo

propoſito il diſcorſo di Caio (2) , e quello che ne fa

Giustiniano (3) che raccontano la differenza delle due
Scuole Proculeana, e Sabiniana ìÎſu quest' oggetto ,e co

me prevalſe per l'autorità degl’ Imperadori il ſentimen

to di Nerva , e Proculo , i quali ſosteneano che il

prezzo dovea aſſolutamente conſistere nel denaro in con

tante per eſſere la compra e vendita una ſpecie di con

tratto vdiverſo dalla permutazione . Y

- Il prezzo delle mercanzie dipende ordinariamente dalla

loro abbondanza, e dalla ſcar ezza del danaro; qualche

volta dalla novità, e dalla moda; ſpeſſe volte dalla ne

ceſſita , e dal biſogno che ſe ne ha . ‘Ma per rapporto

ad eſſe il loro vero prezzoi, ved intrinfeco dee stima‘rſi

ſu quello, cheucostano' aliMer-cante‘, e fu ciò che è

giusto che vi guadagna avendóſi riguardo alle differen

ti ſpeſelche egli ſoffre per lo negozio ,che ne fa. Ven

dere al prezzo , che costa è vendere una stoffa o altre

mercanzie ſul piede che elleno costano al Mercante nel

ſuo magazzino. Fare il. prezzo di una coſa,di una der

rata, d’ una mercanzia è fiſſarne il valore; una mercan

zia ſuor di prezzo è una mercanzia che ſi vende al di

là del ſuo giusto valore (4) . › -

Siccome i metalli prezioſi ſono il ſegno , e nell'

isteſſo tempo il pegno di tutto ciò che entra nel Com

mercio, così la quantità più, o meno grande di dana

` ‘Nero

(2) In l. i. b. t.

(3) In Iii/i. In_ t. A

(4.) Swary Diff- I’: Prix.

(I) Díz. del Cit. V. Prezzo. ‘ \ i
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ro che conviene dare per avere una mercanzia é uel

la che determina fe é cara,o a buon mercato, e e il

prezzo è alto, o baſſo. Per decidere del prezzo di una

stoffa convien paragonarla con un altra della steſſa ſpe

cie, della steſſa qualita , e della steffa perfezione riſpet

to alla bontà del ſuo lavoro. Questo paragone ci dee

ſar decidere ſe il prezzo di una fabbrica é troppo al

to (t ) . Queste nozioni concorrono tutte a farci com

prendere quando il prezzo fiſſato nella compra e vendi

ta poſſa eſſere giusto , o nò , nel cafo di qualche con

troverſia .

Variandoſi in uno Stato l’ antica ſpecie della mo

neta -, ma non riprovata dalla pubblica autorita,il com

ipratore potra pagare la ſomma da eſſo lui dovuta a ſuo

arbitrio, cioè dell'antica e della nuova coniata al valo

re e proporzione ſempre dell’ antica, in cui ſi ſu con

trattata . Variara però l'antica moneta,e questa riprovata

dalla pubblica autorità ,: dee farſi il pagamento nella moneta

corrente , o ſia di quella ch’e ſu posta in uſo nel Commercio

con averli però riguardo al valore dell'antica ſoppreſſa mo

neta. Coniata la nuova moneta , ma variato l’intrinſe

co, ed estrinſeco valore di eſſa, l’aumento, e la dimi

nuzione dee andar a danno , o utile del compratore,

.purchè il venditore non ſoſſe_ stato renitente ad accetta

re dal compratore il pagamento nel tempo debito; e il

compratore non foſſe stato moroſo . Allora il danno è

'per chi ha contrattato la mora per ſua colpa Ma

tutto ciò non ostante il valore del denaro dee regolarſi

ſe

(I) Diz. del Cìttad. V. Prezzo . _ "

(2) Arg- l- 88 d‘ _71"5- ?Hig- 1. 27. ì” fin. manda!. 1. r7.

fl: de pari:. (9' comm. ”i vendi!. . 41. S. t. fl; dc uſur. Ù' 1.9. Cod

de ſolut- _ H;



.LIBRO'IV. 28*!

ſecondo l'uſo univerſale del Commercio , 'la cui neceſ

lita, e le circostanze de’ tempi fanno per lo più tacere

gli Editti de' Principi, o de’ Magistrati . Questo èchia

mato da Paolo (I) milita: prormſcui uſus, e fa vedere

che per ragione di questa utilit‘a per lo più dobbiamo

laſciar la ragione del Dritto Comune . L’ ufo adunque,

‘ed il Commercio danno _la legge in questo caſo , ed è.

belliſſima a questo propoſito la definizione di Fabroche giustifica la ragion del Commercio .t Del resto que

sta materia tornerà all' eſame quando ſi parlerà dei pa

gamenti che ſi dovranno fare ai creditori eſſendomi quì

ſolamente convenuto di darne qualche idea , perchè ho

dovuto dire in che conſiste il prezzo che interviene nel

contratto di compra , e vendita .

In due maniere ſi fiſſa il prezzo di qualunque co

ſa, che entra in Commercio: la legge del Sovrano , o

regolamento del Magistrato , ed il conſenſo delle parti

contraenti. Il primo chiamali prezzo legittimo , ed il

ſecondo prezzo comune,e convenzionale. Se il prezzo è

regolato dalla legge non tanto per l'intereſſe dei parti

colari , che per pubblico bene,onde procurare a ciaſcu

no un vantaggio eguale , non ſara permeſſo in tal caſo

di dare un prezzo maggiore dello stabilito. Lo steſſo ſi

dee dire qualora il Magistrato nel fiſſare il prezzo di

una merce abbia avuto in mira di prevenire-i monopo

lj, e di favorire in generale i negozianti , ed il Come

mercio . Non ſarà allora permeſſo al venditore di dare

vla merce ad un minor prezzo (3). Ma questo prez

Par.I.Tom.II. N n zo

(1) In I. 17. S. ſi quì: împuber de in/i. a8.

(2) Cad. [ib. 8. tir. 30. def. rr.

(3) L. z. 5. n. f. de ofiîc. Pnefefl. uró, H-wía Com. terr. [ib. r.

a. a7. (9‘ 28. .
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zſio ſi ' può fiſſare nelle coſe neceſſarie alla vita umana;

e non nell‘eltre , perchè ognuno è padrone della roba

ſua (1) . ‘

L'altro prezzo è

ti, e questo dee eſſere il' prezzo naturale,che non con

liste nel punto indiviſibile,come è il prezzo legittimo.

E’ un prezzo arbitrario ſiccome corre,ed ha i ſuoi gra

di di latitudine Si divide in prezzo medio,ſupre

mo, ed infimo ; i medio farebbe dieci : undici il ſu

premo, nove l’ infimo. E quindi non ſi dee confidera

re quanto costi al venditore la mercanzia , la ſpeſa,

l’ opera: ma ſi dee attendere il comune valore,che cor.

reva nel tempo , e nel luogo della vendita. Quando

dunque il prezzo ſara legittimo ,- nel che'ſi paga di

più, -in qualunque ſomma ſi dee restituire' così nel foro

della cofcienza , come ‘nel giudiziale: ma ſe :foſſe nata’.

rale, ed arbitrario , allora ſi può vendere di più atteſe

le circostanze, e non viè obbligo di restituzione nell'

uno , e nell'altro foro , anche'quando la vendita ſi fac

cia a credenza-(z). - e ‘ ’.

Varie in fatti ſono le circostanze che poſſono con

tribuire ad aumentare il prezzo corrente delle cofe . Quindi

ſi pongono in conto ad accreſcere il prezzo intrinſeco d’una

merce l’ attenzione che ſi danno i negozianti, e le ſpe

ſe, che elli fanno pel trafporto , custodia,e ſmercio del

le medeſime. Si può anche ſar pagare a più caro prez

zo ciò che ſi vende a danaro contante , formando la

mora al pagamento una porzione~ del prezzo . Quelli

ñ pure

(i) L. in re mandati’: Ced. manda!. 1. dudum C. de contra/1. empt

He‘óm [ib. r. rap. 12. n. 27.

'(2) Ari/i. 2. et!). cap. 6.

,(3) Heoía Com. Tm. hó. 1. cap. tz. n. 28. 29. , (9‘ 30.

quello che' ſi conviene dalle par- ñ

`~
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pure che vendono a minuto poſſono fiſſare un maggior

prezzo alle-loro merci , non però quelli, che le ven- '

dano all' ingroſſo , giacchè oltre d'eſſere più penoſa, ed

incommoda la vendita minuta, ſi lucra `ſempre di più a

ricevere tutto alla volta una groſſa ſomma di danaro,

che ad eſigerne` poco a poco delle piccole. Finalmente

il prezzo ſi accreſce ancora in proporzione del numero

dei compratori,- o venditori , e dell'abbondanza,o ſcar

ſezza del denaro , o delle' merci (I) .

Le coſe che cadono in «Commercio quando non

hanno il prezzo stabilito dalla legge , non hanno rego

larmente un prezzo fiſſo, certo , ed inalterabile,di ma

nierachè il prezzo maſſimo egualmente che l'infimo non

fieno compatibili colle leggi dell’onestìt, e della giusti

zia , giacchè la liberta del Commercio eſige che ſi ac

cordi qualche coſa-alla diligenza,ed industria d'uno dei

contraenti , ed all'approvazione , e conſenſo dell'altro (2).

Egli è difficile di stabilire qual ſia il giusto valore d'una

merce. Alcune leggi del Dritto Romano preſcrivono

che le coſe vagliano tanto quanto poſſano venderli: ‘va

lere re: dicitur quantum ‘vendi Parc/Z ( 3 ) . Una leg

ge (4) decide che ſi debba regolare il prezzo delle co

ſe non gia ſull' aſſezione_ che un particolare può avere

per eſſe, nè ſull'utilità,che potrebbe egli ritrarne, ma

bensì ſulla. comune estimazione : ,oraria rerum non af

. N n '- z fèílu,

S

ó<"i\/Ii"\-`_ſ‘"v'ſifl`l\…. __ ` _

(i) I. 7.7.‘fl'. da edili!. edifl. I. iz. 5.1. de "verb. ſign. Sc”. di

Com. 5. 1. qu. 7. port. i. n. 75. Caſting. dij-[.75. n. [4. (9' 15.

(2) 1.. 63. fl: ad leg. Falc. l. 8. Cod. de reſe. vendìr.

(3) L. r. S. 16. ad 5'. C. Tube/l. I. 18,‘ S. g. de mort. “uff.

dona:. I.45. S.- r. 0‘ l. 73. 5. 1. ff. ad le . Fra/aid.
(4) L. 63. in pr. ad leg. Fnlcid. g ,è
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fa?” , ”ec militare fingularum , ſëd communiíer jim..

gi : vale a dire , ſopra ciò che il pubblico' le stime

rebbe; guanti omm‘lms oalerenr*(r). Ma per ovviare ad
\

ogni litigio negli affari mercantili , {i e ricevuta nei

l

Tribunali di alcuni Stati la maſſima di venire , atteſe

le circostanze , alla fiſſazione del prezzo d’ una merce

per modo d’ arbitrio .

Il compratore è tenuto a pagare il prezzo conve

nuto quantunque al tempo del contratto il valore della

merce da eſſolui acquistata abbia diminuito per editto

del Principe non ancora pervenuto alla notizia de’ con

traent'i. Caſaregis in un luogo ne parla in generale per

altra cauſa (2) , ma poi lo conferma in un altro , do

ve (3) ne parla in termini più adattati , ed accenna

una deciſione del Senato di Granata. Così ancora ſe ſi

ſa da qualcheduno che non poſſono venire le mercanzie

aſpettate da qualche porto per eſſerſi perdute , rubate,

o per altri cali, e le compra al prezzo corrente da chi

non ſapeva tali circostanze , quando avrebbero dovuto

venderli a prezzo più caro ſe il venditore ſapeva quella

notizia , il compratore dee restituire tutto quello‘ che

importa per lo dolo , che vi ſi è commeſſo. E dall'al

tra parte il venditore ſe ſapeſſe che ſono per arrivare le

merci ſenza che lo ſappia il compratore , egli ne ven

deſſe altre dell’ isteſſo genere a prezzo corrente, quando

farebbero più a mercato ſe quel fatto ſi ſapeſſe,egli non

ſarà obbligato a restituire quod interest , poichè poteva

accadere che ſ1 perdeſſero le -mercanzie prima che arri

_ vaſ

.(1) L. 33. ad I. Aquì].

(z) Diſc. 61. ~~

(3) DV'. n- 2. ‘



LIBRO IV. 285

vaſſero, e per ragion di questo dubbio, o pericolo non

commiſe alcun dolo (I ) . Ma non ſon mancati de

gli ottimi Autori , i quali vorrebbero che il vendi*

tore foſſe obbligato a far ſapere al compratore questa

circostanza per maggior ſicurezza della giustizia del con

tratto. Il pericolo , ed ll dubbio verrebbero a calcolo

nel 'contratto ', e farebbero che ſideſſe altro prezzo .

Sempre pare ad eſſi che vi ſia un non ſo che di dolo

nel ſilenzio di una circostanza, che molto influiſce nel

prezzo, che ſi dee dare ad una mercanzia.

Infatti è stata questa un antica questione. Ecco

come ne parla Cicerone (z Un uomo dabbene con

duſſe da Aleſſandria in Rodi gran quantità di grano,

mentre Rodi era afflitta da una gran carestia. Se egli

fapeva che molti Mercanti ſciolſero anche da Aleſſan

dria le navi cariche di grano per Rodi , era obbligato

a dirlo ai Rodiotti ,o tacendo poteva vendere il ſuo gra

no a prezzo cariſſimo? Cicerone racconta che in questo -

caſo *Diogene Babxloneſe , gran Filoſofo Stoico, la penñ,

fava diverſamente da Antipatro ſuo diſcepolo , ed uomo

acutiſſimo. Antipatro voleva che tutto ſi doveſſe appa

leſare,e che il compratore nulla dovea ignorare di quel

lo che ſapeva il venditore . Tale è la legge della ſo

cietà di doverla ſervire , e di dover ſentire la voce del

la natura , la quale vuole che il tuo utile debba eſſere

comune a tutti , e che l’ utilità comune debba eſſere

anche la tua, e che non ſi debba naſcondere all’ uomo

quel che fa-per ſuo commodo ed abbondanza.

Dio

(Î) Het-via t'ha:. 38. ubi vai-ii.

(a) De oflìc. lab. g. up. n.
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Diogene obbligava il venditore a dire i ſoli vizi della

coſa venduta per quanto è stabilito dalla legge civile, e

permettergli il resto, ma ſenza inſidie . Adfvexi, expo/ai,

'vendo meum non Pim-is quam attori; fbrmſſe etiam m1-

nari: cum major est copia. Cui fit injurifl? Altro èce

lare, altro è tacere , ſi celano quelle coſe , che _uno è

obbligato a manifestare ; ma non {i dee dire quel

che è utile a te di ſentire. Grozio (i) ſostiene il ſen

timento -di Diogene col ſoggiungere che il manifestar

queste coſe è onesto , e degno di lode : ma il tacerle

non è coſa ingiusta , cioè contraria al dritto di colui,

col quale ſi contratta. Queste coſe non riguardano in.

trinſecamente la materia ,come ne ſarebbero i vizj in

trinſeci , ma ſono meri accidenti , che- non formano la

ſostanza del contratto. Cocceio illustrando Grozío è

dell’isteſſo ſentimento, ma per altre ragioni. Egli cre

de che i Rodiotti non. aveano alcun dritto di ſaperlo ,

perchè neſſuno ha dritto ſulle mie azioni , ed, in con.

ſeguenza non ſi arreca ad eili alcun danno. Io' erò ſon

più perſuaſo della ragione di ,Grozío , che distingu il

vizio intrinſeco della coſa da quelli che non la riguar.

dano ſe non per un accidente,e ne ſono estranei. Che

fieno per venire molte navi cariche di grano è una co,

ſa estranea dal grano che ſi vendeva in Rodi , ed in

conſeguenza non dee eſprimerſi nel contratto. L’ erro.

re .per ragion del futuro non impediſce il conſenſo,per

chè all' uomo è lecito d’ ignorare il futuro (z ) . Ci

cerone per altro approva il ſentimento di Antipatro, e

. de

(1) LiLz. de ſur. Be”. ac Pac. rap. rz. 5.9. n. z.

(z) Corr. ad Cr”. lo:. ci!. -

-..ñ-N __ ,_…~"- J" l ‘f ~ , A
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decide la questione ſecondo i principi degli Stoici,ma

egli steſſo in più luoghi dice che ‘il rigore di quella

Filoſofia era aliena dalla comune con`ſuetudine della vi

ta umana (1) .

Quantunque la ‘vendita di una cofa debba eſeguirſi

a prezzo di denaro, li potra ciò non ostante -nell’ isteſ

ſo contratto dare in pagamento o mobili , o merci, o

credito z o altri effetti. In quello,cafo ſl debbano di

stinguere due vendite : la prima é quella nella quale

il prezzo' non è pagato in danaro contante, e nella ſe

conda colui., che dee un tal prezzo fa figura di ven

ditore di quello , che da in pagamento . Queste due

vendite però ſi conſiderano come una ſola , giacchè la

medefima fomma li ritrova‘a formare il prezzo dell’una,

e dell' altra, pagando ciaſcun compratore il prezzo della

coſa vendutagli'ſenza sborſare alcun denaro, ma ſoltan
to la coſa medeſima ch’ egli vende per ſua parte (2) .ì

La legge civile obbliga il compratore nummos 'ven

diroris face-re ſecondo l'eſpreſſione del GiureconſultoMa nel Foro mercantile egli può opporre la compenſazio

ne di quello che dovea conſeguire dal venditore ,e così

pagarne il prezzo, ed ottenere la coſa comprata. Mar

quardo COS)» diſcorre (4) e cita una legge del Codice (5),

laquale per altro parla in termini generali, e ammet

le la compenſazione nel- contratto di compra , e vendi

te ſenza restringerla alla ſola vendita mercantile. Vero è

che anche ſi appoggia ſopra una deciſione della Ruota
a.

(I) Graz'. ad 116. 3*. de offir.

(‘2) L. 2. S. 12. C9' 1.45. ff. de dom”. inter vir. (9' un». 1.9. C. de

reſt. vendi!. a

(2) I. u. i” print'. 1. 14. 9. offerrì 8. de aſi. empt. Ù' 'vend

'4) 16. n. 44. _ I

.- (5) L. ſi exfvendnìone 7. Cod. da compenſa!.
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'di Genova ( r )_la quale quantunque parli di una ven-'

dita di coralli in cui il compratore pretendeva di pa

garne il prezzo compenfando i crediti che avea col ven

ditore , e condannò il compratore a confegnare la mer

ce venduta ammettendo la compenſazione , pure non ri

conobbe in questi alcun privilegio mercantile , ma ri

corſe alla citata legae del Codice illustrata in questo.

ſenſo dai Dottori. Èredette adunque giusto che con

quella compenſazione il compratore avea pagato ilaprez

zo , perché chi compenſa paga , non eſſendovi cuna

differenza tralla compenſazione , ed il pagamento (zTrovo più a propoſito per lo privilegio mercantile quel

che l'isteſſo' Autore ſoggiunge intorno alla compenſazio—

ne che ſi ammette nel depoſito in certi caſi , e un al

tra deciſione della_ Ruota di Genova ( 3) da lui citata

è più adattata al cafo ; ma per la compra , e vendita

intorno al pagamento del prezzo per quel che ſi trat

ti di compenſazione i0 ricorro ai termini del Dritto Ci

vile . i -

La coſa, ed il prezzo debbono nell' istrumento di

compra eſprimerſi,e dichiararſi con tutta la distinzione,

ed estenſione, quando la vendita ſi fa di coſe,che con

ſistono nel numero, peſo, e mifura. Le leggi di Spa

gna non annullano per altro in questo _caſo l’ istrumen

to , ma danno una pena arbitraria ai Notari colla rifa

zione di tutto _quello,cheimporta. Ma quando la ven

dita non ſiegue ſecondo questa ragione , ma in partite,

come ſi dice, ed in iſpecie, allora non è neceſſaria una

tal dichiarazione fatta con tanta eſattezza

Quan

(l) Dari/L 214. -
(a) L. ſi deblſitor ff. qui por. in pigri. 1146. Ajflifl. dari/2 m. n.4.

(3) Den-ſl g}. n. 9.

(4) He‘vu té. n. 40.
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v

Quantunque` il prezzo appartenga alla ſostanza del

contratto di compra , e vendita (1) , pure nel Foro

mercantile questa regola ha la ſua limitazione . Quando

appariſſe chiaro il conſenſo del venditore,~e compratore

ſulla coſa venduta, e non ſi foſſe fatta eſpreſſa menzio

ne del prezzo, il contratto ciò non ostante ſarà perfet

to. Tale ſarebbe ſe io ſi diceſſi: ri *vendo quella mer

canzia per quel prezzo , che convert-emo , e tu te ne

contenti, il contratto ſarà perfezionato . Che ſe il prez

zo ſarà incerto ſi dovrà ſempre dichiarare dal Giudice,

ed una tal dichiarazione ſi dovrà fare fecondo la quali

tà, ed il valore della roba venduta (z) . Tra i Mer

canti questa vendita col prezzo incerto è .frequente , e

ſpeſſo ſi rimettono le parti al prezzo che corre in piaz

za , al prezzo che una di eſſe ne- troverà 5 al prezzo,

_alla voce., ed altri caſi ſimili. uv

ſe'. tflMa la coſa, ed il prezzo nonebastano per dar l'ul

tima mano al contratto di compra, e vendita. La ven

dita ſi perfeziona col ſolo conſenſo de’ contraenti ,v quan

tunque la coſa venduta non ſieſi ancora conſegnata, nè

ato il prezzo convenuto ( 3 ) . Questo conſenſo può

darſi in qualunque maniera, o tra preſenti , ed aſſenti,

o in parole , o in iſcritto , o per privata ſcrittura , o

per pubblico istrumento. Perſezionatalavendita in que

sta guiſa, non ſarà più permeſſo ad alcuno de’contraen

ti il rivocarla, anche immediatamente do o la convenzione , fe non col cpnfenfo di entrambe lle partiNon eſcludo però da-questa mamma i termini di leſio

Par.l’.Tom.11. O o ne

(r) L. 1. z. 9. O* alii': nxn'bu: de conti-ab. empi’.

(z) Marquard. [ib. z. cap. 9. n. 38., ('9' 39., ùbi vari} .

(3) La!. inf”. de conrr. empt. l. I. fl: de paEZ. Ira/f. pr. d:

empr. 29' vendi:.

(4) L. 12. C. de con”. empr.
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ne, di ſimulazione ,di frode ,di forza,e di altri mezzi

introdotti dalle steſſe leggi per riſolverla. Parlo ſecondo

quello, che d' ordinario accade,e-pianto le maſſime ge

nerali dettate dall' isteſſa legge .

Il dominio delle mercanzie paſſa nel compratore

colla tradizione ,e col poſſeſſo delle medeſime ſe il prez

zo ſi paga. Ma non mai paſſerà quando il prezzo non

ſara pagato, purchè non ſi foſſe convenuto il tempo del

pagamento. Lo steſſo ſi dee dire quando ſi foſſero con

ſegnate le chiavi della caſa, granaio, e edificio, in cui

le merci foſſero riposte , quantunque le mercanzie non

ſi vendeſſero ; o alla vista delle medeſime ſe il ven

ditore dica al compratore di volergliele dare , ed egli

non le riceveſſe. Anche ſi dirà l'isteſſo ſe le mercanzie

ſi peſaſſero, ſi numeraſſero, ſi gustaſſero,e ſi miſuraſſe

ro quando conſisteſſero in questo,e ſi vendeſſero a que

sta ragione ( i) ſe vi foſſe la marca , o il ſegno del

compratore (z). ‘

Il venditore dal dritto comune è obbligato a dar

ſubito al compratore la coſa venduta (3), nè è libera

to ſe non paga l'intereffe,ma non cos‘r dal Dritto mer

cantile. ll Mercante che non ha fede del prezzo,ven

dendo le ſue mercanzie, non è tenuto a conſegnarle pri

ma del pagamento del prezzo La ragione ſi èhper

c e

(I) L. quod/'cpc S. In bi: de conrrab. empt.

(z) L. l. /i duóìum de paria, (9' mmm. rei *vb-d., O* I. quod

ſi neque in fin. cod. tir. (9' íbi Salice!. Hevía ìá. n. 5t.

(2)_ L. ex emto u. 5.2. Lflr‘vur go. S. fimflide aH-emt. Ù‘ ”Md

Ì. ſi tra 25. 5.!. de con”. emr. Cujot. ad ſul. Paul. lib- 5- "WP'

fentenr. tÌLrg. S. ſi id quod ſenior”. Anton. Foo. 1M. 6. ron/e?- f’ 17

(4) L. [talianu: 43. S. offerti S. ffſide ati. emr. (9‘ 'vend- arg. [-4

C. de ufur. C9‘ l. 18. 5. fin. commod. Ludov. Molin. tir. z. de

Comme”. fil/I. 351. n. 5. Fr. Homme”. ìlluflr. quest. zo. Gorlwfr. al

d. I. 13. S. 8.1i:. N. O' O.
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chè tutto quello che ſi può domandare contrario judìcia

da chi è convenuto direttamente , anche li può ritene

re . La ritenzione ha maggior favore in dritto che

l’-acquisto,potendoſi ritener molte coſe,che non ſi poſ

ſono acquistare . Che perciò ſr è accordato con più ſa.

ciltà al Mercante che ritenga piuttosto quello che ha,

che ſi ottenga quel che non ha. Ogni ritenzione ha luo

go ſe il debito ſia liquido,o giusta la cauſa del poſſeſſo,

ed il debito che ſia coerente alla coſa ritenuta (z) .

Tre coſe adunque ſi ricercano per la translazione del

dominio; il titolo , la volontà delle parti , e la reale

tradizione,la qualepuò feguire o in una' maniera vera,

o anche finta (3) . Le mercanzie conſegnate per ordine

del Commettente al‘Vetturino ,” o al Maestro della Na

ve s’ intendono conſegnate all’isteſſo Commettente, per

chè queste perſone ſono istromenti,per mezzo delle quali

le mercanzie paſſano nelle mani di coloro , a cui per

la distanza del luogo non è poſſibile di farne ſeguire per

altra via la tradizione

Cercaſi ſe queste due clauſole tanto comuni , ed

uſuali' in Commercio per come di Tizio , o a diſpoſ

"zione" di Tizio che {i leggono‘ nelle polizze di carico

bastino a trasferire in Tizio le mercanzie caricate con

queste formole.~ La clauſola a como di Tizio ſignifica

che Tizio è il padrone principale, e che tutto il com

modo, e incommodo del contratto di compra appartie

O o 2 ne

(l) D. l. 18. eommod.

(2) Marquard. ió. n. 40. 4t. 42. 43. -

(3) Infl. Iib. 2. tir. 1. de adquirend. rer. dom. S. per tradìrr'onem I.

mmquam 31. end. I. nuda 26. de dona!. l. tradítíanióur Cod.de

p.78. I. in omnibus 55. de oblig. O' uff. r

(4)_L. qui autem r4. 5. ronflítuere Ù‘ l. ('9' [ice: 15. E. de confl

pmm. Cafareg. d-‘fi‘. 44. n. 15. (9‘ 137. n. 18. (9' :9.
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ne a Tizio ; che vi ſia l’ intereſſe di Tizio in quel

carico, e non gia che ſe ne ſia gi`a trasferito il domi

nio. Non è nuovo in legge che il dominio, o il tito

lo può rimanere preſſo di uno, e tutto il comodo, ed

incomodo, ed il pericolo del contratto‘ preſſo dell’altro.

Nella compra, e vendita , come ſi vedrà più avanti,il

dominio delle coſe vendute,e non ancora confegnate è

preſſo del venditore: l’ utilità, il commodo, ed incom

modo, ed il pericolo del contratto è del compratore(t).

Così quelle clauſole producono che l’inte‘reſſe ſia di Ti

zio; ma non già che ne abbia avuto il dominio,il che

importa diverſi eſſerti (2). Per la translazione del do

minio ci vuole la conſegna a perſone approvate,al Pro

caccio, al Vetturino, al Capitano della Nave (3).

I_.a clauſola poi a diſpoſizione di Tizio non impor

ra translazione di dominio , ma ſolamente il mandato

cum libera (4) . E quantunque qualche volta ſignifica-ſſe

anche la translazione del dominio,questo però ſi dee in

tendere ſecondo le circostanze,cioè ſe le parti cos`1aveſ

ſero inteſo, ſe vi concorre la tradizione, ed il titolo ,

che fono quelle coſe che ſi ricercano per la translazio

ne del dominio ſecondo la rifleſſione di Anſaldo,che è

aſſai opportuna a questo propoſito ( 5 ). Ma la clauſola

in generale ſi dee intendere nel ſenſo .di un ſemplice

amministrazione , e le parole mio , ”tg/Ira quantunque

per

(i) L. ſer-vi emptar fl: de Peri:. O' rommod. rei vendi!.

(2) Cflſneg. ió. n. 8. (Q' 9. ar. 22. 24. 25. 26. 27. i

(g) Grazia”. dìſtepr. fumi/2 tap. 500. n. r7. de Leo. ib." n. 14

Card. de Luc. de tmp!. diſc-.15. num. 6. 0' IO. C‘Ì‘ de credi” zii/2.23.

n. 9. , (9' IO. Caſei-eg. diſt. 161. n. 2.1.. .

(4) I. crcdítor Luc/"ur mandat.

ÎÎ -(s) ,/Dìſc. 87. n. 36.~ Caſareg. diſc. 44. n. iz. , Ù‘ 13. C9’ diſc. ;137

n. 24
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per loro natura facciano conoſcere il dominio , qualche

volta ancora per le circostanze del caſo ſi riſolvono in

ſemplice amministrazione (1)‘.

Quando ſi vendono le mercanzie, o altre coſe a due

perſone in diverſi tempi ſarà preferito chi prima ne abbia

preſo il poſſeſſo, quantunque ſia stato posteriore nella com

Pra Questa è la maſſima generale del Dritto Civile;

ma eſſa non ha luogo tra i Mercanti quando il primo

compratore abbia posto il ſuo ſegno che ſi chiama mer

ca ſulla mercanzia comprata. In questo caſo ſarà prefe

rito al ſecondo compratore a cui ſi ſar‘a gia conſegnata

la mercanzia. La ſegnatura qui fa le veci della tradi

zione, e per 'mezzo della medeſima ſi trasferiſce il do

minio in chi l’ ha ſegnata (3). La marca, o ſia il ſe

gno dei Mercanti fa preſumere di appartenere la mercan

zia ſegnata al padrone del fegno (4), quando dall’impo~

ſizione del ſegno non ſi poteſſe preſumere altra cauſa,

qual ſarebbe quella della custodia e del ſequestro , o

d" inventario fatto a nome del pubblico , e quando il

ſegno è imposto davanti al venditore,o al ſuo fattore o

istitore I Dottori che cosi penſano dicono che il

Foro mercantile va cogli steſſi privilegj del Foro eccle

ſiastico, dove ſe una coſa ſi vende prima alla Chieſa,

e poi ſi da ad un altro, la Chieſa ſar`a preferita ( 6 ) .

 

Che

tr…

JJ

(I) Caſareg. id. n. 22. (F' 2?. (9' (ſli/22127. n.19.

. (2) L. ſi duoóus’ 6. de diverſi O' rcmp. pmfrr. Crt/'zu', ad 1.7!”

Ile: C. de rei ‘uindir.

(2) L. quod/i ”er/ue fin. de perit. 7?’ commori. rei *vendit

(4) Ror. Gen. deriſ. zo!. n. 2., Ù a. film-quarti. li!). z. rap. 9. n.

45- <9’ ſe? -

.(5) Id. ib. g. mp. 9. n. 69. C‘Ì'ſeqç. .\ :~ (bw,

.(6) L. ulr. Cod. de SS. Ere-[ef. Covarr. 2. ”ſolar-19. Ro:. Ge”. de

”ſi x71. n. 5. Marquard. lió.z. cap. 9. n. 48.

L
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Che ſe tutti , e due fono in poſſeſſo , né ſi la chi

ſia stato il primo a prenderlo , ſara preferito chi ſu

il primo a comprarlo Lo steſſo ſi dee dire

quando il venditore fece la vendita al fecondo compra

tore con dolo , e frode, di cui questi ne foſſe parteci

pe . Che ſe niuno di eſſi ſia in poſſeſſo,ſi debbono da-.

re le mercanzie al primo compratore. Il venditore che

le ha vendute due volte , ed ha commeſſo il delitto,

ſoggiacerä alla pena arbitraria, e dee restituire il prez

zo al fecondo compratore con tutti i danni, fpefe , ed

iutereſſi ~

Non ſi può vendere una mercanzia per un altra,

come ſarebbe ſe ſi vendeſſe una mercanzia di un gene

re, e natura per altra di diverſo genere, e del medeſi

mo vendendo una peggiore per la migliore. Sarebbe

così ſe ſi vendeſſe il vino , o la mercanzia di un luo

go, o di un genere per un altro migliore. La vendita

è nulla oltre alla pena del dolo . Lo steſſo ſarebbe ſe

uno tenendo alcune'mercanzie chiuſe nel ſacco , o caſ—

ſa , ſitua nella parte ſuperiore le buone, e nell’inferio

re le cattive er farle vedere tutte buone. Quando il

dolo, o la ſroäe da la cauſa al contratto delle mercan

zie vendute in questa maniera , il contratto ſarà nullo

da ſe. Quando non ſi foſſe in questo caſo, ma il dolo

v’ interveniſſe non come cauſa principale , il contratto

non ſara nullo, ma ſi dee reſcindere,e ridurre ad ju!,

(9’ ju/lin'am .

Quantunque nelfuno ſia obbligato a vendere l'e ſue

mercanzie, può però eſſervi forzato in tempo di neceſ—

ſita

(I) ſaſhn. in 1. queries* num. 37. C. :da rei víndìc. Jim. Gom- 2.

tom. 'var, up. 2. n. 30.

(2) Hevl'a ìb- n. 52.

(3) Hevia 16. n. 18. ad 2;.
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ſità quando la Repubblica ne aveſſe biſogno . E per la

steſſa ragione ſi può proibite la vendita ſe mai vi foſſe

mancanza di mercanzie . Nei caſi , ne’ quali il Mer

cante o altri foſſe forzato a vendere, o a comprare, il

prezzo dee eſſere in contanti, e non a credenza. [Mer

canti però non poſſono fare i monopoli , o ſia una ſo

cieta di non vendere le loro mercanzie fe non ad un

certo prezzo. Una tal ſocieta oltre ad eſſere nulla me

rita tutto il rigor delle leggi che l'hanno proſcritta col

le pene le piò ſevere Vi poſſono eſſere però i mo

nopolj leciti, e ſiccome il punto è aſſai intereſſante in

Commercio , cos‘i nei luoghi proporzionati , io parlerò

di quelli che ſono permeſſt,e di quelli ,che ſono proi

biti dalla legge .

La com ra che taluno faccia da un Negoziante fal

lito non potr rivocarſi ad istanza de' creditori del me

deſimo ſe il compratore al tempo del contratto ignora

va il fallimento, e ne aveſſe sborſato realmente,e con

buona fede il prezzo convenuto Il compratore pe

rò potra ſenza difenderſi, o recare alcuna eccezione re

stituire la merce comprata al vero padrone della mede

ſima , ma agire allo steſſo tempo in giudizio contro al

venditore per la restituzione del prezzo con tutti i dan

ni da eſſolui patiti ſenza che vi ſia d' nopo della ſen

tenza del Giudice per istabilire l' evizione (3) . La

compra d' una merce fatta da un negoziante a nome

del fuo corrifpondente s' intenderà ſeguita in quel luo

go , dove la medeſima fu dal Commiflionario acqui

 

sta

(i) Id.’ ib. n. 7. 8. 9. C9' zî. ,

(z). I.. 6. O' 8. qua‘ in fraud. fred. I. s. Cod. de ”vor-md. b”

91m' m ſraud. Ned. Caſareg. dÌſr. 2x6. 7). 26.

(3) L. 55. fl'. de nvidia”. Cafireg. de Com. diſc. 22. n. 31. **ſi *A

"
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stata, e ſpedita al di lui Com'rnittente , e ſin d‘ allora’

il contratto rimane perfezionato ,e trasferito il dominio

del' principale compratore (1).

ll compratore non potrà ricuſare il pagamento del

prezzo della merce vendutagli allorché farà stata di ſuo

piacimento nel tempo del contratto. Tanto meno lo

potrà ricuſare qualora abbia egli tenuta la steſſa merce

.per un ‘tempo competente a far prefumere il gradimen

to di eſſa , ſenza aver riclamato in ordine alla diverſa

qualità della convenuta , ed abbia diſposto di parte di

eſſa, ed altre ſimili circostanze , che fanno dimostrare

il di lui gradimento ; quando però non ſi provaſſe eſ

ſere deteriorata, o per vizio intrinſeco della steſſa mer

ce,o per colpa del venditore prima di averla conſegnata.

Cos`1 ſi è deciſo nei Tribunali Mercantili d’ Italia, nel

Conſolato di Turino, e in quello di Nizza ſecondo che

ci attesta il valente Domenico Alberto Azuni (2),il quale

alle deciſioni, ed autorità da lui allegate aggiunge an

che un giudicato da lui profferito , che per eſſer parto

di'un uomo Cos`1 verſato in questa materia merita tut

ta 1’ attenzione . ~

TIT.

(r) Card. da Luz'. de tempi‘. (9' vendi:. diſc. 5. n.8. (9‘ diſc. 6. n.1.

Caſareg. diſc. 179. n. 66. _

I (2) Diz. univerſale ragionato della Giuriſprudenza mercantile . _V.

Compra S. 24. ubi Grazia”. dìſcept. Forenficapózq.. n. gr. Almeria/us

de pra-jump:. Iió. 3. pre/um:. 15. n. zo., O' za.
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T .1 3T. XIV.

'Della 'vendita' a partito I

- NEI nostro Commercio particolare corre una vendita,‘

la quale , come è uſuraria , e tende alla rovina della

povera gente,è stata proibita con pene ſeveriſſime dalle

Prammatiche . Io mi credo in obbligo di farne parola,

perchè non ostante un dritto così rigoroſo,tali contratti

li fanno alla giornata , e il nostro Magistrato n’è ogni

giorno "occupato. Farò vedere quel che ne stabiliſcono

le Prammatiche , perchè è un contratto che in eſſe fi

deſcrive,e ſi proſcrive: qualche Real riſoluzione ſull'i

steſſo oggetto,e che, venga più ad individuarlo , e qual

ſia la pratica del Su remo Tribunale del Commercio quan

do ſottopone all’e ame vendite di tal matura: e quindi

ſi vedrà quanto :i'o .dovea impegnarmi a- darne la ſua

idea. ' i f ‘

Alcuni davano robe mobili , cavalli, gioie, libe

'ranze , nomi di debitori , ed alcuna volta robe stabili

con poca quantità di denari. Questa, ancorchè ſia_ pic

cola , era tanto stimata , che il prezzo di detti mo

bili,e stabili molñtiplicava iù del giusto due volte più

del doppio. Sopra un tale intereſſe ſi facevano le com- _

re di dieci per cento, moltiplicando danno ſopra dan

no, facendoſi anche istromcnti ,ed obbliganze di mutuo

in luogo delle vendite , ſenza sborſare alcuna quantità

di danari. Alle volte davano danaro a figli di famiglia

con obbligo di pagare dopo la morte dai loro padri una

ſomma aſſai maggiore . Questi contratti furono proibiti

dalla Prammatica del d‘i 3LAgosto 1559. ſotto pena di

nullità , colla perdita delle robe , puniti , e castigati

Par.I.Tom.II. P p quel
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quelli , che li facevano come -uſurarj manifesti , e con

altre pene ai Notari, e Mastrodarti

La malizia degli uomini per ſrodare a questa diſpo

ſizione inventò di vendere a perſone , le quali aveano

nec'eflità di denari , tanti beni mobili, gioie , o altre

coſe ſimili con dar loro tempo al pagamento del detto

prezzo,le quali' poi dal compratore ſi rivendevano al me

deſimo venditore, o altra perſona per minor prezzo,ed

in questo modo per via indiretta naſceva il medeſimo ef

ſetto , come ſe ſi pagaſſero denari , e per la dilazione

del tempo ſi pagaſſe uſura. Quindi per-..ovviare ad un

male s`1 grande ii ordinò con altra Prammatica del dì 28.

Luglio 1571. l’ oſſervanza della prima , ‘e ſi esteſe al

caſo che ſi deſſero non ſolamente'robe , e denari , ma

robe tantum nel modo come ſopra eſpreſſato . E questa

maniera di contrattare ſidiſſe ſecondo il linguaggio vol—

gare : dar le robe a partito ‘di fu nell’isteſſa legge

una dichiarazione., che per la ſua eſecuzione foſſe ſuffi

ciénreffie concludente prova di -vedere che le dette ro

, be fieno date a perſone, che veriſimilmente non hanno

biſogno delle robe che pigliano: ovvero che appariſſe,

che le robe predette che pigliano fieno oltre all' uſo ſuo

neceſſarie . Ecco la natura , e la proibizione di questo
contratto ,i e tanto ſe ne dice nella Prammatica . ſi

Si vorrebbe ſapere ſe questo contratto foſſe in qual

che maniera conoſciuto dalle leggi Romane. Noi ab

biamo una legge (z) che otrebbe farcene travedere

_qualche coſa . Eccone il cao . Tizio domandò denaro

.a mutuo ad un creditore; questi in vece del denaro gli

diede

(i) Pram- 1. de eomrofi.

(z) Pram. r. ió.

(3) L. ſi pro mutuo C. fi eert. pera:.
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diede argento, o altra ſpecie estimata col conſenſo dell'

una, e dell' altra parte, ed il debitore gli diede in pe

gno una certa quantità d'oro, che era di minor valore

dell' argento, o dell’ altra ſpecie estimata, e ſi stipula….

no l’uſure più delle centeſime . Gl’ Imperadori reſcriſ

ſero che ſi poteva eſigere tutta la ſorta estimata , e

l’ uſura legittima , dal che ſi ricavano due coſe . La

prima ſi è che la ſorte estimata per l’ uſura illegittima

stipulata non ſi altera, ſicché non ſi poſſa ricuſare, nè

l'utile principale ſi vizia per l’ inutile acceſſorioLa ſeconda ſi è che tutta la ſorte è dovuta , quantum

que il pegno dato ſia minore della medeſima,perchè il

pegno non ſi da in luogo del debito , ma per la ſicu

rezza del credito, e perciò ſe il pegno ſi ſia venduto,

ed il venditore abbia ricevuto un prezzo che ſia mino

re del ſuo credito , può domandare il rimanente (2).

Quella legge ci fa vedere che in vece di denaro

ſi poſſa dar roba , e roba estimata , come accade- nel

contratto a partito . Si permette l’intcreſſe legirtimo,e

ſi proibiſce l’eſorbitante . La Drammatica però annullail

contratto , e fa perder le robe , dal che ſi vede che non è

conforme al Dritto Romano come alcuni Dottori hanno

 

` voluto ſostenere (3), ma non Rovito (4) il quale non vede

questa legge uniſona alla Prammatica, quantunque foggiun

ge che la medeſima ha luogo quando. nel prezzo delle co

ſe non vi ſia leſione. Allora il ſolo illegittimo intereſ

ſe ,è quello che ſi proſcrive , ed in conſeguenza la Pram

' Pp 2 r .. o… ma

(o L. 5. s. ?fo 1. 20.19”. de ur…. - ` i,

(2) L. ro. Cad. de obl., C7' af!. 1. 3. Cod. {le distro!), f'pign. ‘

(3) Nava”. in ma‘ual. Confeſſor. c. g. n. 9t. 'ver/1 ad ”OT-'C FW’ſ"

rum : Merlot-h. pra-ſump:. 12.3. in fin. bb.;- m Pragm. I. de commi}.

n. I.

(4) In Pragm. 1. de conrraó'l. . .4. .'- Il)
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matica' è iù fevera del Dritto Romano. Ma nel dat

la roba a un prezzo ecceſſivo , i Dottori che vorreb

bero d'accordo la Prammatica col Dritto Comune, di

cono che anche la legge Romana proſcrive il contratto.

Gl’Imperadori però figurano il caſo ſenza queste distin

zioni ;- e col ſilenzio laſciano le coſe nel loro stato,

ſicchè ſe vi foſſe leſione nel prezzo, l' affare ſi decide,

e riſolve cogli altri principj della Giuriſprudenza . Del

resto poi lo ſpirito della Prammatica che va all' incon

tro alla frode che ſi uſa per palliare l' uſura è confor

me al Dritto Romano,il quale ammettendo il Senatoſ

conſole Macedoniano nel contratto di mutuo-,e non gia

in quello di vendita , ſoggiunge: quod ira demum eri:

dicendum _fi non fra‘hs Senatufconfultofit cogimta, ut qui

credere: non poruit, magi: ci pendant,” ille rei pree

tium baberc‘r in mutui jvicem .

E giacchè la Prammatica dichiara‘nulli tali contrat

ti ne viene che da eſſi non naſce una naturale obbliga

zione , e perciò non ſolamente non compete azione al

cuna contro a quelli che vi ſono obbligati, ma ſe non

ſi vi foſſe pagato qualche coſa ſi ripete colla condizzíòne

dell’ indebito . Anzi la Prammatica va più avanti , e

castiga i. venditori come uſurai, e i Notari, e Mastro

datti la prima volta colla pena di once cento , la fe
conda di dſiugento , e colla privazione dei loro officj.

Ed ecco come il Dritto Romano ,‘e quello del Regno

-fi accordano ,_ e non ſi accordano nella proibizione di

questi contratti, che turbano il Commercio , e le fa

mi°lie; ma ſi vede chiaramente che le nostre Pramma

ticlie ſi fieno più’ esteſe di quello , *che vi aveſſe fatto

(l) L. 4.. ad Smamſc. .Mr-'red, in fin. prima
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il Dritto Comune, perchè il male avea biſogno nel no

stro Regno di un rimedio più vallo, e più efficace.

Ma tra i contratti roibiti dalla Prammatica ve

n' è una di vendita conoliiiuta , e proſcritta dalle leggi

Canoniche col nome preſſo gli Spagnuoli di Bamrra,0

Mobarra , e preſſo gl' Italiani di Scbroccbio , o Barroñ_

colo. Questo contratto allora ſi verifica quando Tizio

avendo biſogno di denaro compra dal Mercante alcune

mercanzie , che non gli fono neceſſarie per un prezzo

ſupremo con patto di rivenderlo all' isteſſo Mercante a

prezzo infimo ed in contante. Egli in origine voleva

mille a mutuo da un Mercante; questi non glieli vol

le ſomministrare mostrandoſi però pronto a dargli in

mercanzie al prezzo alto di ducati mille , e cinquanta

da pagarglielo frallo fpazio di un anno. Tizio poi ri

vende al Mercante le steſſe mercanzie a prezzo più baſ

ſo, cioè a ducati mille ma in denaro contante, e cosl

cercando ducati mille li riceve in mercanzie , che non

valendogli mille ne viene a pagar più di mille dopo

l’ anno , come fe aveſſe ricevuto i ducati mille coll’

uſura. '

Un tal contratto in due maniere ſi può celebrare,

o con patto eſpreſſo , o tacito ; o coll’ isteſſo, o con

diverſo Mercante. Nella prima maniera è condannato

da Aleſſandro VII. , e da Innocenzio XI. quando que

sto Pontefice condannò la propoſizione: cofitî’ſlffus Ma

/Mtra licirus est , etiam reſpeéîu ejuſa’em perform , (9*

cum contrae?” rerro'vendirionis previo iuito cum {mentio

”e Zum' . E con ragione perchè il Mercante ſotto l’om

bra di un finto contratto di compra , e vendita da a

mutuo mille per riceverne mille,e cinquanta . E quan

tunque la mercanzia ſi vendeſſe tra i confini del prez

zo ommo, ed infimo , il pefo però di ritrovendere la

steſſa



302 .PA’R'ÌE I.

steſſa merce,'è un gravame che é da valutarli , e ren

de ingiuflo il contratto , e perciò é stato' riprovato da

tutti i canonisti, dai Teologi , e dai Pontcfici.

So che alcuni,aderendo al comune fentimento che

profcrive la Mohatra , lo vorrebbero giusto , quando

non eſſendovi legge eſpreſſa che lo proibilfe , non vi

foſſe il patto di retrovendere,ed il Mercante primo ven

ditore vendeſſe le mercanzie a prezzo alto, ma giuſto,

ed il compratore rive‘ndeſſe con libertà all’ isteffo Mer

cante al prezzo baffo ma giusto . La ragione da eſſi ad

dotta ſi appoggia ſulla giustizia del primo , e del fe

condo contratto; del primo perché le mercanzie ſì ſono

vendute a giusto prezzo ch’ era il fupremo :del fecondo,

perché il compratore poteva barattarle ad altri a prezzo

iù vile,o ſia all’infimo , ed in conſeguenza poteva ri

venderle al primo venditore (1 ). Altri Teologi però

più rigoroſi vanno con più cautela,etemono di trovarvi

in questo contratto maſcherata la Mohatra , e lo profcrivono

anche per lo fcandalo che ne potrebbe naſcere (z ) .

Quel che é certo però ſi è che preſſo di noi o ſ1 ri

vende all’ isteſſa perſona o ad altre per minor prezzo é

un contratto proibito dalla Prammatica,f1cché ogni que

stione che ne potrebbe naſcere è rifoluta dalla legge.

La Prammatica veramente fembra un poco dura,

perché condanna il contratto fenzaché vi folle il patto

di retrovendere all’ isteſſa perſona , e quando ſ1 riven

deffe ad altri per minor prezzo ſenza distinguere il quan

titativo del prezzo , e non ostante che il nuovo com

pratore *foſſe un estraneo , e che nulla potrebbe ſapere_

del

(1) Snlmanricenfir traſi. r4. cap. ”.-punff, 7. n. zo. Cardinali: dg

Lugo de empt. (9' vendi:. dlſout. 26. ſea. 13. S. 2.

(2) Comi”. Theo]. Christ. lìó. 3. de juflì!. C7' jur. diflllz. de tmp!.

Ù‘ vendi:. up. S. 8. gu. z. a

H
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del prezzo dato nel primo contratto. Questi comprando

una mercanzia a prezzo inſimo non‘opera contro alle

leggi:com randola a prezzo baſſiſſimo è ſoggetto a quei

rimedi di eſione che la legge ſomministra ad un ven

ditore che baratta la roba ſua . Come adunque com

prenderlo nella Prammatica, ed annullarſi il contratto ,

e ſottoporlo alla pena di questa leggeP-lo per me non

laſcerei di eſſer commoſſo da questa diſpoſizione quando

non la vedeſſi giustificata da, quello che vi ſi ſogginnge

cioè che ha luogo quando le robe ſi danno a perſone

che veriſimilmente non ne hanno biſogno, e che fieno

oltre all’ uſo fuo neceſſarie. Quì è la malizia del con

tratto tanto dalla parte del primo venditore , quanto

da quella dell'altro compratore , che compra da perſone

mercanzie, che non ſono del loro mestiere . Ecco come

ſi potrebbe in qualche maniera giustificare il rigore del

la Prammatica . I

E per ſua maggior intelligenza mi piace quì di

aggiungere quel che con Real Carta del di to. Giugno

1756. ſi dichiarò, cioè che il delitto di uſura cade ſo

lamente nel contratto di mutuo , quando ſi eſige oltre

alla ſorte principale qualche ſomma per lo ſolo uſo del

danaro,non' concorrendovi quelle circostanze nelle quali

fecondo il Dritto Civile, e Canonico ſi può eſigere al

tra ſomma oltre alla ſorte, e Cos`1 cade ancorail delit

to di ufura fopra il contratto che i Canonisti appella

no Mobarra . Ma quando trattaſi di roba venduta o di

eſazione per fatiche maggiori del giusto prezzo, allora

entrano i termini di leſione di contratto, ed è un giu

dizio mero civile. E quindi ſi preſcriſſe che le nere

le di ufure ſi ammerteſſero nei caſi in cui quel elitto

ha luogo ſecondo il preſcritto del Dritto Civile , e Ca

nonico. In vista di tal dichiarazione ſi dubitò ſe s’ in

ten
I
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rendevano per contratti uſurarj ſolamente quelli di mu;

tuo, e di Mobarra, e ſi foſſe derogato alle antecedenti

leggi, e Prammatiche intorno all’ uſure; eſcludendo con

eſſa quei delitti di uſura, che vengono con altre leggi

eſpreſſamente proibiti. Ma fu riſoluto con altra Real

Carta del di 3. e 6. Luglio dell’isteſſo anno 1756. che

non era stato mai intenzione di abolire le leggi , e

Prammatiche che proibiſcono le uſure naſcenti da con

tratti doloſi, e ne’ quali il mutuo ,e l’ uſura è pallíata,

(come ſarebbe la vendita a partito) ma ſolamente che

non ſi canonizzaſſero per uſurar} quei contratti per cui

le leggi civili aveano preſcritta 1’ azione civile con ri

maner ſalve, e intatte tutte quelle leggi, e Prammati

/

che nelle quali chiaramente, ed eſpreſsamente ſi proibi- '

ſcono alcune ſpezie di contratti,e fi preſcrivonorle “pe

ne contro ai contravventori . Ed ecco come quella Pram~

matica che condanna il contratto a partito , e che for

ma l’ oggetto di questo titolo ,viene ad eſſere ſpiegata,

e confermata dalle ſuſſeguenti Reali Riſoluzioni. ;sì

Quando viene, un contratto di questa natura ſotto

gli occhi del Supremo Magistrato per giudicarne del me

rito , e del valore gli ſi accorda la via eſecutiva , e ſi

da il termine a chi lo vuole combattere perchè faccia

le ſue pruove che ne dimostrino la qualità. Le pruo

ve debbano eſſere quelle richieste dalla Prammatica, e

dopo di eſſerſi fatte, ſi ſuole ordinare l’ apprezzo delle

medeſime robe per conoſcere il valore ,'e vedere ſe uelprezzo fiſſato nella prima vendita corriſponda al vaclore

effettivo , per poterne regolare la decifione. Questo prez

zo è di ſomma importanza in tal giudizio, perchè la

Prammatica ſu questa diverſità di prezzo appoggia la

ſua riſoluzione. Quando dunque il prezzo foſſe ſu‘pre

mo 5 quando li rivende all’ isteſſo , o ad altre per one

Per_
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per un prezzo infimo ; e ſopra tutto , a parer mio, quan

do la perſona del debitore non avea' biſogno di quelle

merci,e ſi conoſce laxſua qualita`che non ſia quella-di

negoziante, allora ſi può giudicar con- certezza che il

contratto è a partito , edè quello,che è proſcritto dal

la Prammatica. v Che ſe oltre a queste prove vi foſſe

anche quella-ñ della perduta vita del debitore , e che ſia

un diſſipatore, ſi aggiungerebbe un altra prova ,che ac

compagnata dall’altre , ſituerebbe l’ affare nella più gran

de evidenza. “ . 7 -
I

m
N

T ,I T. XV.

Del pericolo.,- e eommodo delle mercanzie ‘vendute.

' 'A l .ll . ñ

Aſce dal‘conſenſo il contratto di compra , e ven

dita ſiccome ſi è veduto più ſopra, ed in conſe

guenza ſi perfeziona ſubito che ſièconvenuto della mer

ce , e del prezzo , quantunque non ancora ne ſia ſeguita

la tradizione . Il :pericolo adunque,ed il commodo del

la coſa gia. venduta , 'e non conſegnata va a conto del

compratore E con ragione: si perchè viene dalla

parte del compratore , o almeno non manca da quella

del venditore, perchè il compratore nonne ſia il vero

padrone,e s‘i ancora perchè il venditore che è debitore

della fpecie è liberato per la perdita dell’ isteſſa ſ ecie,

quando non ci folle mora del venditore in conlggnar

gliela (2) . Quante volte adunque la coſa ſi erde per

un caſo fortuito , il venditore è liberato da doverla

Par.1.Tom.II. Q'q pre

(t) L7. 8., PD' m. n’r. fl! Cod. de petit., (9' comm. in' *vend

(2) L. ul!. Cod. b. r. , (9' I. 23. ff. de verb. cui:.

\



306 PARTE I;

prestare, come debitore di una ſpecie,o ſia .di una cer

ta merce . Le leggi (I) figurano il caſo di uno ſchiavo

venduto , e morto,e non conſegnato,ma non per colpa

del venditore : il caſo dell’ uomo certo che'ſi doveſſe

per cauſa di legato, ed era stipulato .-' Muore quest' uo

mo , muore questo ſchiavo: chi lo dovea ne resta libe

rato quando non è mancato per lui di darlo mentre era

vivo ‘(2) . '

Il corpo venduto è già fiſſato: la compra ,e ven

dita è già perfezionata: tutto adunque va-a conto del

compratore quando nulla mancaſſe per parte del vendi

tore . Mancherebbe il venditore quando dopo la vendi

ta della ſpecie, e prima della tradizione diceſſe al com

pratore che la- roba venduta foſſe di, una tale qualità , o

del tal luogo, che lì. poteſſe mantener per molto tem~`

to'tempo ſenza pericolo,e perciò ſi perde: o ſe ſapeſ

ſe che la roba foſſe ſoggetta` a pericolo , e lo taccia al

compratore. Quì vi è la colpa , che ſi dee a lui im

putare, e fa correre .il pericolo a danno fuo. Manche

-rebbe ‘ancora quando dopo la tradizione ,-e dopo eſſerſi

adempito in tutte le ſue parti-allañvendita,'le mercanzie

-foſſero vizioſe, e ſe le balle dove ſono racchiuſe foſſe

ro malamente 'legate , o composte , e tutto non aveſſe

fatto paleſe al »compratore (3 Mancherebbe ſe com

ì‘ñrnetteſſe qualche mora in-conſegnare la mercanzia ven

dura, come ſi vedrà andando innanzi. Fuori di questi

caſi tutto va per conto del compratore , e questa è la

regola generale. , 1

Ma

(1) Cit. I. ul!. C. b. r. (9' [.23. de verb. oblíg.

(z) Marquard. de jure mera”. [ib. 2. rap. 9. n. 35. i

(3) Bald. in I. ſitu: C. de [H. tmp!. Hevia Cam. Ter. [ib. X. Mp

‘12. 5. 46. (9' 47.



LIBRO IV. 307

Ma questa teoria non ha luogo nel foro mercanti—

le , dove il pericolo va a conto del venditore quando

le mercanzie ſi vendono in genere , ed anche in iſpe

cie, ſenza che ſi fieno purificare certe condizioni . La

vendita in genere è quando non fi difegna il luogo o

le coſe , dove ſono , e donde vengano (t). Fatta la vendita,

prima che fi conſegnino le merci al compratore il perico

lo corre a danno del venditore. La ragione ſi è che la

vendita è vendita del genere, la cui perdita non libera

il debitore perchè il genere non mai ſi perde ſecondo

'il linguaggio delle leggi (2). Questa ragione per altro

è comune anche alla vendita di altre coſe ,che non ſo

no compreſe propriamente ſotto il nome di mercanzie .

Come però la vendita mercantile cade per lo più in co

ſe che ſono di genere determinato , che conſistono nel

numero , nel pefo , e nella miſura , ſe la coſa non è

numerata , non è peſata, non'è miſurata, non s'inten

de perfezionata la compra , non trasferito il dominio ,

che ne poſſa far naſcere un azione. E perciòſi può dire

con franchezza che la legge generale che trasfonde il

pericolo delle cofe vendute ~, e non conſegnate al com

pratore non ha luogo nei Mercanti dove le mercanzie

che ſi vendono ricercano una coſa di più, il cheè quel

lo, che mi propongo di eſaminare in questo titolo .

La proprietà delle coſe , che conſistono in peſo,

numero , e miſura non paſſa in potere del compra

tore prima chevſiegua di eſſe il peſo , la numerazione,

e miſura per la quantità convenuta,e resteranno in tan

to a riſico , e pericolo del venditore (3 La ragio

Qq 2 ne

(1) Hrv. ib, n. 4;. *

(2) L. incendium C. ſi ter!. pm:. I. in razione incerte ad 1.

 

Falc/ſiti. .Marquard. ib.‘ n. 36.

(3) L3 1.5.5. fl". de contra/1. empt., de Hevia Cam. Ternc'apJzm. 44.

. ' A

`fl/,\ \______ .\\/ *—
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ne ſi è perché ſenza la miſura , ed il peſo la ven.

dita rimane incerta . Rimane incerta per la condi.

zione che s’ intende appolla in quello contratto cioè

che tanto s’ intende venduto quanto ſi- é pelato , nu

merato , e miſurato (1). Ogni cofa futura che ſi deſi.

dera per l’ eſſenza dell'atto ‘ha forza‘ dicondizione (2).
Cos‘i ſe ſi vendeſſero cento tornolaſi di gran0`,.la vendi.

ta rimane imperfetta , né il dominio fi trasferiſce per

non. ſaperſi quali fieno le tomole vendute quando non fo

no ancora miſurate w i f

Se però per colpa del compratore non ſieſi fatta la

miſura , e peſo convenuto ,` ed abbia egli differito di

ricevere la merce. comprata , s’ intenderà allora-*come

ſeguita la miſura, e conſegna in odio .di eſſo- comprato

le , il che pure avrà luogo qualora la cofacompra

ta a pefo, e miſura ſieſi accettata dal compratore ſenza

aver fatta prima ſeguire l'a medeſima . Che ſe per col

pa del venditore non ſia ſeguita la miſura , tutto ande

fa a fuo danno Il contratto non ſi'riſolve ancor

chè il pericolo ſopragiungeſſe dopo* la mora contratta

dal venditore ( 6 Ma ſe la mora ſi commetteſſe dal

venditore , e compratore, Labeone ſcriſſe-che la mora

doveſſe piuttosto nuocere al compratore E con ra

gione

(i) DD. ad pra-d. 1. 35. O' 1. 2. C. de perìr. (9' rom. rei “amd. Mar

yland. Ìó. , v

(2) L. 2. O* ſèq. Cod. de pari:. ('9' rom. rei 'Utìîlſit- I. quod ſit-Pe S.

ìn__bir de contra/J. empt- Ca/Img. de rom. diſc. 161. n.26. ”bl ‘va

m .

(g) Cufareg. diſh. 137. n. 7.

(4) L. 5. in fin. de Peri:. (‘9' com. m* 'vendit- 1. 5. de comm/1.

cmpr. `

(5) L. w'nafi quì: O' iói gfoſſ. 1. illud 17. de ferie'. O' com.

rei vendi!. Cefareg. 16. n. 30. 'O' 3|.

(6) D. I. 4. 11. t.

(7) D. 1.111ud 17. fl'. cod.

, ,> .-.. >" "4-...—
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gi‘one dice la Gloſſa , perché ambedue fono in dolo.‘

Che fe io aveſſi interpellato il venditore a darmi la co

fa venduta , e non me l’ aveſſe conſegnata : indi of

frendomela io non l’aveſſi voluto: io ſono in danno,e

la mora a me ſi dee imputare . Ma ſe il compratore

aveſſe prima contratta la mora , ed indi eſſendo le co.

ſe nell’isteſſo stato , il venditore viene a commetter la

ſua potendo adempire, l’oequità vuole che quella mora

steriore debba nuocere al venditore . Tutto questo è

diſcorſo del Giureconſulto Pomponio (1), il quale riſol

ve chiaramente i cali delle due more che ſi poſſono con

trarre dal venditore ,e comprator delle merci per vede

re a chi- corre il pericolo nei cali della prefente con

troverſiaQuando la mora é dalla parte del compratore , il

venditore può vendere le merci ad un altro in danno

del compratore ripetendo da questi tutto quel prez

zo che ha ricevuto dal nuovo compratore. Main que

sto è neceſſario che ſia inteſo l’ isteſſo compratore, af

finché tutto li faccia colla fua intelligenza , e non vi

poſſa eſſere ombra di dolo. E per eſſere in mora deb

ba eſſere interpellato dal venditore: ſiccome ancora que

sti per eſſere in mora' lo dee eſſere dal compratore , il

quale gli dee offrire il prezzo. Se non gli ſi offre il

prezzo non è obbligato a dar la mercanzia quando però

non l'aveſſe venduto a credenza. Dove però la questio

ne fi riduceſſe in vedere che cofa prima ſi doveſſe dare,

la mercanzia, o il prezzo , ſi dovrà ſequestrate 1’ una,

e l’altro, e poſcia _dar luogo alla tradizione Le

(I) In ci!. 1. ”ſud `b. r.

(2) De Hroia ià. n.50.

(3) Hevm là. a. 48 , O' 49.
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Le mercanzie però di un genere determinato quan

tunque conſistino nel numero , peſo , e miſura ſe non

ſi vendono a’quella ragione, ma unitamente in partita,

il pericolo, ed il loro vantaggio vanno a conto del com

pratore prima anche della tradizione. La ragione ſi è

perchè la vendita è fatta nella ſpecie , e quando è in

uesto ſenſo , che il Giureconſulto chiama per aver/io

nem (1) ,il venditore dee prestare la ſola custodia. Che

 

ſe il venditore aveſſe voluto aſſumerſene il pericolo , e

‘ aveſſe preſcritto il tempo , in cui questo dovea correre

a ſuo danno, allora ſi attenderà la promeſſa;oſe ne vo

leſſe il pericolo, e non ne definiſſe il tempo, ed allora

lo correrà ſino a che il vino , o altra materia ſimile

foſſe gustata , perchè in tal caſo ſi ſuppone che ſi ſia perfezio

nata la vendita (2) . Questo però ſi dee intendere quan

do ſi ſono comprate certe botte di vino , e la vendita

ſi ſia perfezionata, perchè il gusto ſerve per riprovare,o

approvare , la miſura non per venderne più , o meno,

ma per ſaperne il prezzo (3). Che ſe non ſi foſſe aſſag

giato , ma il compratore ne aveſſe ſuggellato le botti,

o i vaſi , il pericolo farà ſempre del venditore. Treba

zio credevache il ſuggello 'faceſſe le veci della tradi

zione: Labeone il contra-rio, perchè il ſuggello ſi appo

ne per non ſostituire al vero un vino ſupposto , e non

giàperchè ſe ne intendeſſe fatta la tradizione Que

ste diſpoſizioni legali che riguardano la mercanzia del

vino ſi poſſono adattare alle altre , quando ſi trovano
nelle steſſe circostanze (5). / ì î

- Î * La ‘;

 

(1) L. 4. S. Lſſ. b. t.

(2) L. 1. [7.:. in print.

(g) Fab. in Cod: E6. 5. tir. ;2. defin. r. '

(4) D. 1.1. _mm-m 5.1., (9' 4., (9' I. 4. 5. 2. ff. [1.:.

(5) De Heul-t lb. n.45.
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La ſostanza adunque di questa dottrina che riguar

da il pericolo , e commodo delle mercanzie vendute ,

'e non conſegnate conſiste in una distinzione. Tali merci

fi- poſſono vendere a numero , peſo , o miſura , come

farebbe ſe ſi vendeſſero tante botti di vino , tante to

mola di grano, tante libbre di ſeta,tante canne di pan

no, e coſe ſimili alla ragione di tanti ducati la botte,

-il tomolo, la libbra,o la canna. Si poſſono anche ven

dere non a numero, peſo, o miſura , come ſarebbe ſe

ſi vendeſſe ad un prezzo tutto il vino-,cheè nella bot

te , e cantina , tutto il grano che è nel granajo, tutta

la ſeta, tutte le stoffe , che ſono in Dogana, nei ſon

dachi per un certo prezzo,il che diceſi ſarto per aver

jíoncm. Nel primo caſo la vendita non è perfetta ſe pri

ma non {i peſi ', non ſi numeri , e non ſi conti quel

che ſi è venduto , altrimenti non ſi ſa ,quel che ſi ſia

venduto , ed il pericolo va a danno del venditore; tut

tochè il compratore aveſſe anche posto i ſuggelli nelle

botti , come diceva il Giureconſulto , ed io dico ſeguendo

lo , anche le marche nelle mercanzie , quando però le mar

che non ſ1 apponeſſero pe'r’ſimbolo della tradizione. Nel

ſecondo la vendita è perfezionata ſubito che ſi è conve

nuto del prezzo , ed in conſeguenza ogni danno, che

avviene appartiene al compratore. Turto va bene quan

do non vi ſia mora per parte del venditore, e compra

tore, perchè in questi caſi-la mora regola la differenza,

e la riſolve a danni di chi l’ ha commeſſa. Questo ef:

il. linguaggio delle leggi e dei Dottori (1) , e questo

è quello, che ſi dee ſentire.

Ma ſe la miſura , ed il peſo ſi ricercaſſero ſola

 

 

mente per dichiarare l’ intera quantità del prezzo , il

quale

(1) Fab. ib. Pm:. in Cod. ad b. r. Mmb. de .Affi-'8. deciſ- 399.,

O' alii .
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quale' quantunque- implicitamente ſia certo in, ſesteſſo,

non può eſſere eſplicito ſenza una _tale miſura , o Pe

ſo ; come ſarebbe nella vendita di tutto ll grano del

granile , e di tutto il vino della cantina a tanto ilv to

molo , o la botte , allora ſapendoſi di qual vino, e di

qual grano ſi tratti, paſſa il dominio .della coſa venduta

nel compratore ſenza il peſo , ela miſura (I). La ra

gione ſi è perchè ſi ſa il prezzo dell'uno , e dell'altro,

e la miſura ſi ricerca ſolamente per dimostrare alle par.

ti l’ intero rezzo. La conſuetudine de’ Negozianti non
ricerca 1’ elipreffa, e formale miſura, o peſo per tras’fe

rire il dominio delle merci vendute, ma basta una tale

quale implicita miſura , o peſo , come avverte il Caſa

regis (2) dopo il Cardinal de Luca (3) .

Quando la vendita è fatta a miſura, e la merce è

conſegnata ſenza che ſi foſſe miſurata , la conſegna ve

ra, ed. attua-le ſu pliſce il difetto della miſura Che

ſe il grano, oa tra coſa ſimile non ſi conſegnaſſe , il

compratore a nulla ſarà tenuto Ed affinchè il ven

ditore ſi poſſa dire di eſſere costituito in mora , basta

l’ unica interpellazione (6). Ma ſe dopo l’interpellazio

ne ſia corſo il tempo -di tre , o dieci giorni, non mai

il debitore ſi potra dire di eſſere in mora in ſenten

za del Giureconſulto (7) , ſed modicum tempus sta

tuendum est non minus decem dic-rum , u; exaóîio cele

bretur.

La‘

(1) L. I. post ”rm/”ram lat.

(2) Diſo. 137. n. 6. (F 7. - ,

(g) Di/í:. 5. n. 6. de empt. Ù‘ vendi:. z

,(4) Cafareg. n. 33- '

(5) 1.:. io. n. 28.

(e) Id. io. n. 36.

*(7) L. promiflor 21. I. de con/Mur. pmm.
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La conſegna adunque di tali mercanzie trasfeniſce

il dominio ancorchè non costaſſe della vera,e reale mi

ſura. Basta che le medeſime ſi pongono nelle balle , e

ſi conſegnino a chi ſi dee colle ſolite notole,e annota

zioni nei libri per poterſi dire fatta implicitamente la

miſura, la quale basta a poterſi dire vera miſura neceſ

ſaria per la translazione del dominio (I) . Ma quando

non ſia ſeguita la conſegna , tutte le diminuzioni , a

perdite accadute nelle coſe, che conſisteano in numero,

peſo, e miſura,prima che lamedeſime fieno numerate,

pefate , o miſurate ſono a carica del venditore. La.ra

gione ſi è perchè il contratto è condizionale, e queste

operazioni ne faranno la perfezione : dopo di tali ope

razioni , faranno a carico del compratore tutte le varia

zioni accorſe alla coſa venduta (2).

- T I T. XVI.

l

.Della *vendita delle mercanzia ſulla fede del prezzo.

i El- contratto di vendita non basta il titolo , e la

conſegna della‘roba per la translazione del domi

nio. 'Entra il prezzo di neceſſita, ſicchè ſe non ſi pa

ga, e ſe non ſe ne aveſſe fede , il dominio non mai

paſſa nel compratore. E‘ſiccome non basterebbeil pa

gamento di -una parte di prezzo , così la fede , che ſi

aveſſe di una parte neppure ſarebbe capace dioperarlo"

ancorchè ci mancaſſe un ſol denaro (3 ). Il venditore

che ritiene la roba venduta dichiara tacitamente di non

aver avuta fede di prezzo , e nel dubbio non mai ſi

Par.I.Tom.II. R1' N pre

(I) Caſarcg. diſr. 179. n. 39. O' 4o. ,

(2) L. I. S. i. de petit. Z9' comm. rei 'vena'. l. lo. 5. 5. de

f'ur. dar. _

(3) Caſina!. diſc'. 38. fl. a9. O' 30.
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preſume ancorchè il venditore aveſſe conſegnato la ro

ba , vperchè la tradizione da ſe ſola non basta a dimo

_ strare che il venditore aveſſe una fede del prezzo (1) .

Ed è tanto vera questa dottrina del prezzo,che da tutti è

ricevuta la Teoria ricavata da Bartolo (z) , per mezzo

della quale il venditore nella roba propria da lui ſem

plicemente venduta ſarà preferito nel prezzo agli altri'

creditori, non gia per ragione d’ ipoteca , ma per ragion.

di dominio , il quale resta in potere dell' isteſſo vendi

tore finchè non gli ſi paghi il prezzo. Questa dottri

na è ſostenuta da tanti valentuomini appoggiata a tante

leggi, che fi poſſono riſcontrare preſſo Caſaregis (3). i
\

/- Ma questa dottrina , che e tanto equa e comune

‘——~.“- , , .zñ— LM…. .

riceve la imitazione nel cafo che il venditore aveſſe*

avuto fede del prezzo, o ſia faceſſe vedere di averlo ri

cevuto , e fi foſſe contentato di farſelo pagare dopo qual

che tempo o con intereſſe ,o ſenza. Allora il vendito

re non avra neſſun privilegio ſopra la roba venduta nel

concorſo dei creditori del compratore , e ſara poſposto

agli anteriori correndo la maſſima dell’ antichità del tem

po come poziore nel dritto ( 4). La ragione viene da

un reſponſo di Ulpiano (5) , dove il venditore, che ha

la fede del prezzo o come parla il Giureconfulto'in cre

ditum abierit, viene a celebrare implicitamente due at

ti, uno de' quali è la ricezione del prezzo, e l'altro è

la converſione del medeſimo in un certo mutuo ,~ e così

diviene creditore (6). 'in' î'ffñ‘- 'rs

Que. .._

(i) Ror. dai/I 107. n. è. p. 3. Ceſar-eg. ió. n. 27. (9‘ 28. _' i’

(2) In 1._/i rum dom” S. fin. ſolar. matrim- "5

(a) In diſc. x79. n. 35. . u ‘..

(4) Caſting. ib. n :76. . _ì a

(3) In I. Procuratori: ſed etfi dadi fl". de trióa of!.

(6) Anſald. diſh 56. n. 8.
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Questa limitazione ha ancora luogo nella vendita

delle mercanzie ſulla fede del prezzo. Quando fono ven

dute ſu questa fede , paſſano nel dominio del comprato

re, ed ancorché eſisteſſero , il venditore farà foddisfatto

fecondo le leggi del concorſo . Così francamente ſi ri

ſolve da Ulpiano nella citata legge (1)‘ con quelle pa

role; fid ‘(9’ f. .de-dì merce-m mealm 'Uendendam, CT extar,

ivideamus, ne iniquum ſi: in triímrum me 'vocari , (9‘ ſi

idem in eredita”: ei abii,tributio [acum Imbebit, cioè il

concorſo Non mancanoDottori che chiamano troppo

aſpra una tal riſoluzione, e la collocano tralle claſſiche

irragionevoli , anzi alcuni non dubiterebbero ciò non ostan

te di giudicare a favore del venditore,e di proporre al

Principe di farvi una legge eſpreſſa ,e perpetua. In fat:

ti molti statuti particolari vi ſono che gia l’ hanno adem

ito . Avignone, Mantova , Pavia, Ferrara, Lucca, e

altri luoghi già l’ hanno stabilito , e ,deciſo che ancor

chè il venditore aveſſe'avuto‘ſede- del prezzo,farà pre

ferito o per la vindicazione delle mercanzie , o per lo

-prezzo, che ſe ne foſſe ritratto in faccia a qualſivoglia

creditore del compratore ancorchè privilegiato--cì- Ma perſistendo nella comune opinione ſe il .vendi

tore ſi riſerbaſſe il dominio delle mercanzie ſino alla

ſoddisfazione del prezzo , o una ſpeciale …ipoteca , farà

preferito a tutti ancorché anteriori a tenore di quanto

«da tutti fi penfa, e fi pratica nel foro (4) ;'e con que

ste clauſole, e cautele ſi viene a temperare il rigore

del Dritto Civile, e ſi provvede ai venditori avverſo i

Rr z cre~

(1) Procuratori S. Sed (9‘ ſi de n16. aff- .

(2) Caſareg. diſc. 179. n. 37. t

(3) .An/aid. 45,6. n. 5. Caſting. diſc. 175. n. 42. a 45.

(4) De Men-”1.115. l. up. 2.60. n. 7.
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creditori ancorchè fieno privilegiati , anche per caufa

di dote . Così ſi favoriſce il venditore per poter agire

non ſolamente contro al compratore , ma anche contro

al terzo poſſeſſore, ſuo ſucceſſore , e in questa guiſa o

ſia per lo statuto, o ſia per lo patto la diſpoſizione del

Dritto Comune è corretta, e moderata (1).

Un altra limitazione ſi verifica nel caſo che al tem

po della vendita il compratore era fallito,o proſſimo al

ſallimento,giacchè allora la fede avuta del prezzo fi ter

r`a come non data , e perciò non può produrre in tal

cafo alcun effetto in pregiudizio del venditore delle me‘.

delime . Una folla di Dottori così argomenta ſul te,

sto (2). Ma fe il compratore al tempo della compra avea

animo di frodare il venditore,e di prendere la fua mer

ce ſenza aver animo di pagarla,allora la fede del prete

zo avuta dal venditore, ſempre neceſſaria oltre alla con

fegna , e tradizione della merce a trasferire il dominio,

conſiderandoſi come estorta doloſamente , e ſenza il con

-ſenſo del venditore niente opera , né ſi dee attendere

come ſe la fede del prezzo non ſi foſſe avuta per tut

to (4) .

La frode del compratore però dee eſſere concluden

temente provata , come farebbe ſe egli ſl* foſſe trovato

in cattivo stato a fegno di dovere infallibilmente man

care :ñ che aveſſe premeditata la fuga : fatti negozi con

grave ſua perdita afhne di ammaſſare ſomme,onde tra

fu

(i) Caſting. ib. n. 46. ad 1;'.

(2) L. ;mod vendíti fl'. de conti-ab. tmp!. I. 3. de pignor. 45?. de

Marin. reſolut. lib. I. cap. 260. n. 8. ibique Rodoeriu: n. lo., Card.

Je luca de credit. diſc. 6. n. 8. Anſa/d. diſc. l. n. 2|. Caſei-eg. diſſ

38. n. 55. O' diſc. 25. n. 15. (3' 25. Camóifi Iflruit. cap. l. n. 30.

(q) L. g. de pignorat. of). .

(4) Cam‘. Iflruir. up. 3. n. 41. (9‘ 43.
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fugarle , od occultarle: o poco dopo la compra ſieſi- al

lontanato dagli Stati, ed altre ſimili ,che ſi laſciano ad

arbitrio del Giudice , ſu di che può leggerſi il Caſara

gis, da cui questa materia è con diligenza trattata , e

maneggiata (1) . i ,

Vorrei qu`t aggiungere un altra limitazione alla re

gola generale ,e mi pare degna di eſſere quiuaecennata.

Il Reggente de Marinis (2) ſostiene che quando- l'a ven

dita ſiegue nelle fiere non mai ſi ſuppone di eſſerſi 'avu

ta fede del prezzo , appoggiato fulla dottrina di Baldo (3),

il quale dice che non ſi preſume di eſſerſi avuta fede-'di

prezzo nelle coſe , nelle .quali ſi è ſolito di pagarſi ſu;

bito il prezzo ,come accade in quelle cofe, che fL-ven

dono in fiera. Che ſe nella vendita delle merci noncſi

foſſe avuta fede del prezzo , ma ſolamente ſi foſſe promeſſo

il pagamento ſenza mora, e dilazione , allora-ſi dee in

xenderle .che il danaro ſi foſſe promeſſo per ~l’isteſſo gior

no in vigore della'legge (4). In questo oaſo il domi

dio dellemerci non s’ intende trasferito nel compratore,

poichè il venditore credeva che fubito gli farebbe stato

pagato il prezzo. E perciò il S. C. non ſolamente ac

cordò ad un tal venditore la prelazione , ma ancora le

reivindicazione come di una coſa propria , e non mai

uſcita dal ſuo dominio (5). Lo steſſo avrà luogo quando

il venditore dopo stabilita l’ alienazione delle merci, e

dell’ altre coſe le conſegni al compratore,che lo voglia

’ m

( 1) Cit. diſc. 75. Clſarcg- Camó. Iflruir. cap. 3*. n. 44. a 46.

(2) lb.

(3) [nel. ſi non donazioni: Cod. de tantra/amd. empt.

(4) L. omnibus: de reg. im.

(S) TW- M rompend; dee-if. fo!. mì-Amredínr ex cauſa vendirioni:

men-mm 'verf. ficgue intenta”: m' 'vendìcarione. Gizarel. derìf. 69. De

.Marin. ib. n. 8. O' 56. Rodoeríu: n. xo. `



*3x8 .'P A-LÎR 'T ?E I.

ingannare-colla promeſſa di pagar ſubito il [mezzo. A1.

«lora il venditore farà preferito a tuttii-creditori del

compratore per una ſpecie di reivindicazione- , e di ri

rtenzione di dominio ,'di chi ſe-:volle ſpogliarſi .ſu per

chè voleva eſſer ſubito pagato, e di non aver fede del

prezzo (I). .u. `~ . ~

un Quando però la. coſa è tra i Mercanti' , come 'tra

eſſi ſi. procede da Izano, C9' aqua, nè tanto ſi bada alle

-ſottiglie'zze di tlegge., e alle ‘cautele della riſerba'del

.dominio , e ad altre ,nè all’ ipoteca , perchè le mercan

zie ſi traſmettono nella ſola fede delle lettere familiari,

ſcritte, e concepire groſſolanamente ,in piccoli pezzi-carte , i Mercanti'ſaranno ſem re preferiti ſopra le men

íci traſmeſſe , e che eſistono ne la Dogana . Veggaſi »quì

`per intero il diſcorſo vigeſimo terzo del Cardinal de›Lu

ca, che merita di eſſer letto per un punto di tanta fre."

quenza, ed importanza nella negoziazione (z) . .Questa

dottrina che tanto mi piace , perchè tutta ‘appoggiata ſu

`quella buona fede , e correntezza che deerregnare nel

Commercio, meriterebbe certamente che foſſe autorizza

ea dal Principe , e riconoſciuta come una legge .
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' (r) Gr'zzan). dai/i 4.0. 42.440”:- nſh’ut. 3. n.45. de Luca ad de

ari”. il». - z. 9. ñ

(2) De Lu‘. "6. ‘ - .
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‘i . h‘ Quando ſimo permeſſi i monopolj. . --._ , ;1

:i -r i.: e‘. t' T I T. ‘:..\X'VH."

. , .,,.- e n
| ,'

Onopolio,voce che fa tanto rumore in Commer.

M cio,viene dal Greco provare 107m», che ſignifica

*vender- ſolo, ed è tolta tutta da questo idioma, non a.

vendo la corriſpondente nel Latino. Tiberio , al riferir

di Svetonio, che in Senato non parlava mai in Greco,

volendoſene ſervire , chieſe il permeſſo di farlo , come

ſe aveſſe pronunciato un termine Greco, e non Roma

no. Se ſi foſſe in grado di tradurla in Latino,ſi dovreb

be dire fili vendieìo ; ma i Latini , ed altri popoli ſi

ſon ſerviti della voce Greca. Così l’- Imperador Zeno

ne (r) ',' cos‘rtutri gli altri , e ſotto questo nome biſo

gna eſaminare I uali idee vi- ſi ;foſſero adattate dai. Le

gislator‘l ;e dagi Scrittori del dritto pubblico , e pri

vato . ‘- *uſi* 1 -‘ ' a - i'

*7 " Il monopolioadunque è il Commercio che ſa co

lui , che `ſi rende ſolo' ii padrone di una ſorta di merz

canzia per-eſſerne il ſolo venditore , e venderla a quel

prezzo,~c‘ne gli-pare: o quando è autorizzato dal Prin

cipe a farlo: o. quando tutti i Mercanti dell’isteſſo cor

po ſono d’intelligenza per incarire le mercanzie,.o-ſar

vi qualche alterazione (2 Si poſſono i monopoli ri

guardaredn' due maniere; per ragion del prezzo , e per

ragion! della mercanzia. La prima ſi verifica quando

molti Mercanti convengono di; non voler vendere certe

mercanzie-a prezzo minore ;Ja ſeconda quandoîſi. uni‘a

4 ſcono inſieme per comprare un certo genere di mercan

I i o

I. 1m. Cod. dc menopolf: f_ .: A». -.r ._., _ ‘ fa

- Cod. b- to i ‘i ‘ “I, Ls)
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zie . Si domanda .ſe ambedue .que‘ste 'ſpecie di monopoli

ſieno proibite dal dritto di natura. Nè 1’ una, nè l'al

tra , dice Cocceio- (i) , _perchè le parti diſpongono del\~

dritto proprio, e non dell' altrui, nè fanno ingiuria al

terzo, potendo anche questi'comprare a piacere ſuo ;le

ſe mancano le mercanzie il- difetto non è _dalla part-g

del dritto. Che ſerzimpediſſero :l’introd’uzione- delle mer

canzie ,'.e le: compraſſerio- per venderlo ad un prezzo al,

teratoÌſecorido la condizione-:del tempo,off.enderanno le.

leggi della carità," ma non- già quelle ;della giustizia

Cocceio verrebbe che quantunque_ il prezzo foſſe ecceſó

ſivo, non farebbe :ingiusto ,z perchè -neſſunoè :obbligato

a‘ vendere la roba fua 'axgiusto prezzo,eſſendo quel ñ~pre_z-’

zo~giusto , .che ſie conviene; dalle parti 2,; nè alcuno ha

dritto ſulla roba "altrui ſicché poſſa costringere il-{padro-v

ne a venderla a… giusto prezzo . - (St' onuìflìtidä zI ,monopol-i‘adunque fecondo questiflscoittotiíſono

leciti per dritto di natura. Vi fono quelli che vengono

dalla *steſſa natura della coſa , come ſarebbero-.quellçlmerñ

canzie ,r che naſcono- in una Provincia ,"ñ gli aromiaznell'

Iſole .Molucche-,gl’incenſi in Arabia ,~. e cosìzdgilflgln‘ç,

cheÎſono proprie di alcuni luoghi . Questo "monopolio _

viene-"dalla natura, e non può ammettere alcun dubbio.v

Yi el'altro, che naſce da patto , ed è quando molte

perſone-,,,ñÎñ-nazioni comprano mercanzie , e stabiliſcono'

di non -venderle meno di un ;certo prezzo ;i .ez quando
una nazionev per via di Trattato promette di' non ven

dere ad- altre le ſue .mercanzie vfuorché a quella , _con

cui fa il: Trattato . La ragione ſi è perchè ognuno-.Può.
u… …ì .i ì. …› r'..- ' `N.31) **nq l’jfſ’ſfii; dle_

A...

(x)./1d Cm. lió. 2. up. 12.5.16. .- rl. '.", ..\ . .- .‘
(2) Gru!. ib. . ì ' i .` '.
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diſporre del ſuo dritto, come-gli piace,’ compra: quelle

merci, che vuole, a‘quel'prezzo, chefgli-pare' ,red a.

chi gli piace . -ì -i r. - -í i‘.- z;

Tutte le Nazioni antiche , e moderne l'hanno pra-

ticato . La Storia di Giuſeppe (a) che comprò. tutto il,

grano di Egitto ci fa vedere che ſipoteviafare ,metta

7 tre non ,ſi fece ingiuria‘ agli altri, che ‘anche. potevano

comprar-lo. Aristotile dice che Talete Mileſio.,p're-,

vedendo per' mezzo de l' Astrologia che vi farebbe dieta .

una grande abbondanza-di olive , comprò , ..e caparrò

tutte quelle,.che ‘erano all’intorno di Mileto, ejdi Scio

a prezzo vaſſai: baſſo , e’p'oLſu ſolo a farne la vendita, '

e ne traſſe .immeſſi. profitti. Plinio (4) dice che molti,

anche ſi erano approfittati- appropriandoſi una ſorta .di

mercanzia] Grozío (5) ci adduce anche l' eſempio :degli

Alefl'andrinif, clae‘fottov i-Rdmani--aveano il monopolio,

dellemerci dell’lndie, e dell', Etiopia ſull'- autorità di

Strabone (‘6), quantunque Barbeirac ’creda (fiche que-a

sto eſempio degli Aleflandrini’non ſi 'poteſſe allegare a

tal propoſito@ u .5.” v :il ` , .-'. .

-Io quì' dovrei teſſere: una lunga storia di v tutti i

monopoli che ſiſonoeſercitati nei tempi (ii-mezzo , e

ſi eſercitano Ìnei tempilconrenti per ordine Sovrano , e

lo maggior vantaggio‘. dello Stato . Marquardo ne

stive un. capitolo (8) i, e adduce» gli eſempi-dei; priva.

f'ParaLTomJI. - g ‘ i‘ ' _mlt_ Ss: I ‘i’ 'ti',

~` _ g ‘ " ‘ ‘ - .:; .i ,'- - ,_ l.

"1( l) Caſtrì» ad Gru.: lib. a. ca . 2. S. :4. j '*.
(Z'ÌeGen. ca.. 4t. (9' feqg.’ P i i ñ l

(3) Poli:. ſi. 1. ”p.7. `

(4.) Lib. 8. bill. Nat.

(5) Lió. z. cap. tz. 5.16. . . _. .' ì , r _

(6) Lib. 17. p. 798. _ - ñ, , ‘ -.s<(7)Innor.odGror.iÌ. z' -ñ .

ſap* 6o '\“.'\› ‘e. ._ l'l-I '- a, lh- l .. Al- I l

I

fl ,A
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'folfe‘maniera da poterle o fabbricarene

ti , ai. uali dal Principe è stato accordato il'dritto proilf

bitivo, i comprare, e vendere una mercanzia: gli eſem

pi dei Regni , delle Repubbliche , dei Principi , delle

Compagnie , del!? Anſa Teutonica , e fa vedere che tut

to ſi può fare, tutto li uò accordare, quando la pub;

blica falute , l’ utilità de lo llato così richiedeſſe . Tut

to dee cedere al vantaggio , e alle necellità dei tempi,

e delle circollanze. Egli fpecifica i cafi del ſale ,_ del

grano; ‘ma argomentando con principi generali, noiip'ofv

fiamo', dire che quando anche lì .trattaſſe di altre mer

canzie le quali folfero neceſſarie in un aeſe,e non ci

` fluogoe, o far

cele venire ſe non per mezzo di monopoli con vantag

gio della Nazione», tutto fi poſſa fare. ;rm-;z vw:

Chi fi oppone ai monopoli ricorre alla libertà del

Commercio, che viene dal Dritto delle Genti'quafichè

ne patil’l'e ‘in qualche maniera eſſendo rillretto dalle leg

gi proibitive (1) . Ma fi è ſempre riſposto che quando

fi faccia con cognizione-‘di -caufa,e Ii conoſce il vantag

gio dello Stato,il Dritto delle Genti può eſſer rillretto

dal Dritto Civile. E’ elegante a quello propofito Ul

piano (‘2) : jur- Ci-vìk est quad neque in totum a matu

fali od geam'um rated!) , nec Per omnia :i ſer-vir. Ira

gue cin” 'dlí‘qüid addimm,-uel detrabimus jim' romani,

j‘ur propria-m, 'id est Civile efficimus. Questo Giurecon

ſulto *è d'accordo con altre leggi (3) .- Quando li vede

che molti non poſſano giovare a molti ,e che uno Poſ

{a farlo , è ben giusto che a quelli folo ſi dia il per

e I meſſo)

(1) L. e” bot jure de L. O' I. 1.4 .z

(z) L6. F. de 1. O' 1.
(3) L. 1. 2. O' 3. Cod. qu.: re: venire m 1.1. O' 2. C. qua

r” export. non debe”: 1. 1. O' 2. G. de Commeru, (FA-”cruc

L/-J‘
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meſſo 'di farlo , e di ſoccorrere alla'moltitudine_ colle

ſnc mercanzíe , e coll’ altre coſe, che ſervonoper' la vi

ra umana. .Tutto `ſi fa per, non cagionare in certi caſi

qualche carestia ,- e -pelrcllènmtto .ſ1 vendeſſe a giusto

prezzo , e lo Stato non ne ſoſſriſſe . Questa ſorta di mo

nopolj come utile alla Räpubbltca ,ed approvata da tu:.

to il Mondo, non dee e ere_ più contradettam e, merita

il favore della. legge (I) ñ. ' . 3,

Ma tre coſe debbano concorrere in questo, mong.

polio per renderlo lecito _, e permeſſo ſecondo il dritto

antico,come Cujacio ci va oſſervando La conceſ.

ſione del Principe, la quale è la baſe di tutto l'affare;`

è la prima coſa, che‘vi ſi ricerca, ed è quella chelo

rende utile', anzi_ ualche volta neceſſario alla Repub

blica.- Vi ſono in iecondo luogo .alcuni peſi anneſſi , i

quali da Cujaci’o ſi riducono `a tre: l,’ obbligo di paga~.

re una‘ certa penſione -al, Fiſco: l'oro lustrale, di cui ſi

parla nel'Codice (z) , che in ogni cinque anni , o ſia,

in_ ogni lustro ſi ſoleva pagare' dai negoziantiffiome at

testano Evagrio, e Zonara, i quali cizdicono: che foſſe,

stato abolito dall( hnperadore. Anastaſio*: e finalmente .la

prestazione del jih'quarico in tutte le mercanzíe, che ſi

vendevano in Fiera, (4-) o Cuiacio diceche Teodoſio_ , e_

Valentiniano furono i primi a stabilirlo per accreſcere

l’erario,che era eſausto , dovendo i negozianti che con,

eorrevan nelle Fiere nel_ luogo, e- tempo fiſſatqdare al.

Fiſco una ſiliqua , metà il venditore , e meta il compra

tore-,e traſcrive per intera la costituzione Lmperialfl- Dal

testo della medeſima‘fi ricava la terzſhfloſa , cheei]
‘ i' SS …2 '. Munn." “»fl.19*:5
ñ. ~ñ . . l'. u*

'(|).:-Mdrquard. ib. n. 60.v O' fl'q .

(z) Obſer. lìb. 16. cap. 23,. q

(3) Lib. XI. _de Iu/Iral. nur. colla:. \ ñ `

(4) Cafliod. [lb. z. 0' 4. ,— _ - _ ,' ..- ..

x
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modo, onde eſercitarſi il monopolio , cioè che i Mer-'

canti doveano portarſi in certi luoghi, ed in certi tem

pi per vendere le loro merci., perchè ſi poteſſe vedere

una certamaniera di comprare, 'e vendere (1) . . .

Ecco adunque i caſi, nei quali è permeſſo il mo

nopolio , pubblico , neceſſario , straordinario ; ma gli

Scrittori vorrebbero altre cautele per non farlo degene

rare in abufo. La prima avverte iMagistrati a non per

metterlo ai più ricchi , o a ſesteſſo quando non vi è

pubblica' neceſſità, e cos‘i grav_e."Il marinaro non cam

bia mai il fuo corfo ſe non quando ñnaſce una grande,

ed inevitabile tempesta. Si vorrebbe-in ſecondo luogo

che non ſi ricorreſſe- così_ facilmente—a questa maniera
di arricchir l">eraſſrio =',`² .e di adoperare piuttosto altri Il"

medi, che non mancano di eſſere ſuggeriti da una fàna

politica. Si ricerca'che il gravame dei monopoli non

ſia tanto intolerabile ai ſudditi ,'Îma moderato ; ſe che

arrechi la minor molestia che ſi poſſa, ai ſudditi . Final

mente ceſſando o il ſuſſidio dell’erario,o` altre cauſe stra

ordinarie,ſi deebadare che non diventi. ordinario il mo

nopolio. Qnando’ceſſa la cauſa del monopolio, dee‘an»:

che ceſſare* il rimedio , ſiccome ſuccede al corpo uma:

no,- a cuilſe ſi danno i rimedi dopo aver ricuperata la

ſalute,~ quest—i‘non laſciano di eſſere pericoloſi Non

mancheranno altre circolpezioni che ſi debbano adopera

re in ſimili circostanze per non cambiare il rimedio-in

rveleno .' i ñ .1.» IMa io quì non voglio tralaſciare di far parola di

un monopolio lecito., che corre 'molto intCommercio ,

ed'in'conſeguenza appartiene a questo titolo . Biſogna

._ _ ._ -' _ -dì,

(1) Marquard. ib. n. 66. C9' ſe”. ‘ '

(2) D. i6. n. 77. Ù‘ ſeyç. .. ; A ‘ ' _,.
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distinguere il Commercio delle coſe neceſſarie , dove il

prezzo è permanente da' quello delle coſe' ſuperflue,do

ve il prezzo varia, come variano le' mode', e‘dove` ha

molto che farvi la fantaſia . Un gran Pittore vende ſo

lo le ſue opere per la ragione che egli ſolo può farle.

Chi ha il piacere di farſi dipingere da lui pagherà un

,ritrattmun prezzo eſorbitante . Ma il prezzo ..non farà

\

eſorbitante: farà il vero prezzo , perchè e regolato da

una convenzione fatta liberamente tra il pittore, e'co

lui , che ſi fa dipingere, e non v'è perſona che ne ſia

leſa . Questo prezzo farà il vero, perchè è fondato ſul—

la quantità relativamente al biſogno . Quì il biſogno è

la fantaſia,~che ha Tizio di farſi dipingere,e la quan

tirà è una , perchè noi ſupponghiamo che un ſol Pit

tore ſia quegli , che faccia i ritratti ſecondo il piacere

di colui, .che gli ha cercato il ſuo. Quanto dun

ue la fantaſia ſarà grande , altrettanto il Pittore é in

ritto di eſigere un prezzo maggiore. :ſi: ri*

Quel che ſi è detto del ritratto ſi dee intendere di

quelle mercanzie, che fono di moda,e che ſervono per

puro capriccio , e non già per una preciſa neceſſita. Og—

gid‘i un Artista- é in voga, domani unaltro: oggi non

ha concorrenti , domani molti :— oggi vende a prezzo

xaltiflimo ; domani al prezzo più infimo. Tutto naſce,

perché il prezzo delle coſe di fantaſia non ſi può fiſſare,

Y e può eſſere aſſai alto in‘ paragone di quello delle coſe

di neceſſità , dove vie-ſempre il prezzo permanente .

I grandi Artisti adunque , che ſono unici nel lor'o g

nere poſſono ſare ſenza ingiustizia il monopolio. Eſſi

hanno 'iper mezzov dei loro talenti‘ il privilegio di ven

dere ſono). A- chi ſi? a torto col cercargli quel prez
-Fnx I .ti-'n- ſi-*î .v zo

(I) Cod. da la Humam'xè. V. Manopole .
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zo che ſe ne vuole? Solo a ſe steſſo,e~non agli_ altri,

perchè ognuno ſi uò diſpenſare di avere quelle coſe.,

che ſonocapriccio e, e non di neceflità . Tale farebbe

il dlſCOſſOr_ naturale; ma ciò non ostante,come è molto

~difficile che non poſſa entrarvi qualche abuſo , ed in

conſeguenza qualche ingiustizia , vto crederci che non ſi

doveſſero, permettere tali monopoli con libertà , ;e che

la legge civile vi doveſſe stender la mano per ridurſi,

e ,per darvi un giusto freno.,

Del resto conchiuderò questo titolo con accennare

che il monopolio entra in tutto il Commercio di Eu.

_mp2, Chi ne oſſerva l’ aſpetto lo troverà non ~ſolamen'*

te nell'interno di ogni stato ,ma anche nel Commercio

tra Nazione , e Nazione . Quando in Francia ſi proibi»

ſce l’ importazione delle mercanzie Ingleſi , ſi dimit

nuiſce il numero dei Mercanti, che avrebbero venduto

ai Franceſi , ,e,per conſeguenza i_ Mercanti Nazionali

diventano monopolisti‘, .che vendono ad un prezzo mag!i

giore' di quelle ',. che-ne avrebbero ritratto' ſe aveſſero

venduto in ,concorrenza Coi Mercanti ingleſi .- Quando

i Franceſi proibiſcono vl’eſportazzione in Inghilterra,'dii

minuiſcono per gl' Ingleſi il numero deiMercanti che

loro avrebbero venduto , ed in conſeguenza quelli che

_vendono ad eſſidelle mercanzie diventanomo‘nopolilli,

che fanno pagar le mercanzie ad un_ . 'ù- alto prezzo

di quello , che avrebbero ‘fatto’ _ſe iav' ero venduto in

concorrenza- coi Mercanti Franceſi, Ed ecco come proi

hendoſi l’ eſportazione , ed importazione ſempre ſi darà

;luogo al monopolio, Ogni Stato ha le ſue ragioni da

farlo , ,ed io qujrnon' ſono nell’ obbligotdi eſaminare i

,.vantaggi., e gli ſvantaggi di .tali. proibizioni.` *Mi pw

meva ſolamente di notare in questo titolo,dove ho ve

duto quando il monopolio ſia lecito , ehe il ſuo nome

non

- _M- .4,
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non è ſempre odioſo , e che le Nazioni‘lo' permettono‘

in certi caſi così nel Commercio interno , come nell'

esterno .

T I T. XVIII.

.Quando i monopoli} ſima illeciti .

Hi ha inteſo nel titolo antecedente quando ſono per.

meſſi i monopoli .potrebbe ſubito accorgerſi quan

do ſarebbero proibiti . Ma come questa materia in Com

mercio è aſſai frequente , e di tutta la conſiderazione

non ſarò-ingrato al mio Lettore ſe vengo in questo ti

tolo a metrergli innanzi gli occhi i caſi particolari, ne’

quali una tal vendita è roibita. L’ argomento lo me

rita, e quando avrò ſod isfatto a questo titolo, mi lu

ſingo che ſi poſſa formare ſull' aſſunto una idea , che

convenga al mio difegno. Il monopolio comparirà nella

ſua piena estenſione , ed il Giureconſulto faprà quelle

nozioni, che bastano per farlo o tollerare, o condannaa

re. Biſogna dunque `riaſſumere l'idea per diſcorrervi con

maggior chiarezza .

La legge conoſce ſotto questo nome il traffico che

ſi fa da colui che ſi rende il ſolo padrone di una mer

canzia. Si chiamano monopoli i quelli , che fanno cu

muli ecceſſivi di mercanzie di ualunque genere col

diſegno di renderle rare , ed eſſer ſoli ad averne per

venderle ad un ezzo eſorbitante . Noi abbiamo vedu

to che il. Dritto della Natura , e _delle Genti non pro

ſcrive questa ſorta di'vendita; ma che le steſſe Nazio—

ni la pratichiuo e nel Commercio interno, e nel Com

mercio esterno :ma gli Scrittori che_ la difendono ſecon

do le regole di questo dritto {aggiungono che i mono

Poli
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poli non ſi ſogliono ammettere in una bene ordit'iat'aRe-ì

pubblica, perchè' la liberta del Commercio accreſce l'ab

bondanza delle coſe , e ne diminuiſce il biſogno ;oper

chè la Repubblica è più felice quando le coſe più ne

ceſſarie alla vita umana ſi poſſono avere ad un minor prez

zo. Importa aſſai allo Stato che i lucri egualmente ſi

dividano tra i Cittadini ; che i comodi fieno comuni,

come comuni ne fono i peſi , e perciò le Repubbliche

le più ben regolatefeveramente proibiſcono i'monopo

l' 1 . ‘ . `

i ( )Il monopolio fi può conſiderare , per riguardo alla

perſona, che lo eſercita , e alla,qualita accidentale all’

isteſſo monopolio .- A conſiderarlo' inìtutta la ſua èstenc..

ſione può..dividerſi in' pubblico, ed in privato. Il ub

blico è permeſſo _, ed è quello, che èrcaduto in el'zime

nel titolo, antecedente, ,dove ſi è veduto che in caſo di

neceſſita ilxPrincipe lo può permettere .quando i'privati

non arrivino colla loro forza a…mantenere l' annona, e

altre cofe neceſſarie , e che poſſa arrecare: gran van

raggio allo Stato ; quando questo in ſomma ſenza. mo.

nopolio non ſi può conſervare. Il privato che non ha

tutti questi requiſiti è quello , che non è permeſſo, e

forma l’ogge'tto -del preſente titolo . 'Questo ſi eſercita in

tre maniere; riſpetto alla mercanzia, ilî;che è. ropria."

niente monopolio ;i riſpetto alle perſone e ri petto'al

luogo (a). e: ‘ : z ’- `.

Varie ſono le maniere colle quali ſi fa il` monopo

lio` alle mercanzie . ,La prima fi è quando 'i Mercanti

privatamente convengono di._non vendere le" mercanzie
-UÃ-Î. . il 'Il 5.... . . i. ' ‘f _com- .i

I 7'.) ²~ 'l -. ‘.- - a! t

-m cm. ”a z. up. 24., cr ”5. 2. cap. z'z. s; mi” ióî c'e-{dì

(z) Marquard. l'6. lió. 4, cap. 6. i: - › ‘ 13"‘;- ' .
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comprate' ſe non ad un certo prezzo Questa pri

vata convenzione favoriſce l’ intereſſe privato in pregiu

dizio di quello del pubblico. La ſeconda accade quan

do una certa ſpecie di mercanzia è tralle mani di un

ſolo uomo, e questi trae a ſe come coll’ amo il Com

mercio degli altri. Succede in terzo luogo quando i

Mercanti per mezzo di ſocieta tentano di tutto attira—

re, di vincer tutti, di prevenir tutti , di atterrir tutti

per comprar ſoli le mercanzie , e per venderle a quel

prezzo, che ad eflì piace . La forza entra nella quarta,

e quinta maniera di eſercitare il monopolio,cioè quan

do uno forza a comprare non dagli altri , ma da ſe a

prezzo ingiusto , e quando il Nobile non permette che

i ſuoi vaflàlli non vendano le loro mercanzie , ſe pri

ma eſſi non le abbiano venduto a prezzo aſſai caro (2).

Tutte queste ſpecie di monopolj ſono state proſcrit

te dalle Repubbliche le più ben regolate . La legge la

più antica, di cui ſu di questa materia ſi abbia cogni

zione, è quella dell’Imperador Zenone, che ſilegge nel

Codice di Giustiniano(3). Ella proſcrive in primo luo

go i monopolj di coloro , che o nel Commercio dei

peſci marini, o de’ fiumi, o in qualſivoglia altra nego

ziazione fanno dei atti , e convenzioni di vendere a

certi, e fiſſati prezzi tra loro. Stabilifce la deportazio

ne, e la confiſcazione dei beni contro a coloro, che fan

no tali patti , e che impediſcono l’ altrui Commercio.

Similmente inveiſce contra di coloro che congiurano a

non voler vendere dentro ad un certo tempo, e a prez

zo non minore. Anticamente era permeſſo questo mo

Par.I.Tom.II. T t no

 

(1) L. un. Cad. d: monop.

(z) Marquurd. íó. n. 5. Ù‘ ſcçq.- ›

(3) L. un. Cod. de manopol.
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nopolio come riferiſce Strabone (r); ma Zenone lo con

dannò a ſegno che neppure ſi poteva eſercitare ,ancorchè

vi ſi foſſe impetrato il reſcritto del Principe . E quì ha re

lazione la novella costituzione di Giustiniano, che met

te il freno ai negozianti, ai mercanti, a vari artefici,

agli agricoltori , ai marinari di- non eſigere per ragion

di prezzo, e di mercede più di quello, che era ſolito

ad eſigerſi per antica conſuetudine, e costumeNon- ſolamente le leggi Romane, ma anche quel

le dell’lmperio de’mezzi tempi furono ſevere'nella proi—

bizione dei monopolj (3) . Marquardo le deſcrive , e

ſi trattiene in modo particolare ſu quelle delle Citta An

featiche. L’ Ordinanza del Re Giovanni del 1555. , e ’

quella di Franceſco I. in Francia del 1539. ſono con

formi alla legge di Zenone: lo steſſo fece l’ Imperador

Carlo V. nel 1548., e ſecondo lo ſpirito di queste Or

dinanze, e di varj Arresti del Parlamento vle perſone di

una stella profeſſione, che fanno tra loro delle conven

zioni pregiudizievoli al pubblico -ſi rendono egualmente

colpevoli del delitto di monopolio (4) . Le leggi di

Spagna proibiſcono l'isteſſo, e non permettono che una

perſona abbia la facoltà di vendere certe merci, ed al

tre no (5), e ſenza che io vada rammentando qui le

leggi degli altri Popoliſull’ isteſſo—aſſunto, ſi può con

chiudere con franchezza che tutti i più regolatiGover

ni hanno trattatovi monopolisti come i nemici della ſo

Cleti‘_ . . ‘ ,

‘ Lo

(i) Lib. r7.

(a) Nov. 122.

(3) Lil:. 6. cap. 6. n. to. 1 Ù'ſëqq.

(4) Diz. del Ci”. I’. Monopolio.

(5) L. x9. tir. 6. lil). 3. O' l. [2. ti:. xl. líó. 6. m'op. Hem"; líó.

up. ,12. n. 2.6.



`LIBRO. IV. .331

Lo steſſo Grozio, che come abbiamo veduto, ere

de che i monopoli non fieno contrari al dritto della na

tura , e che poſſano eſercitarſi per giusta cauſa dai pri

vati, e per ordine della ſomma potestà , condanna colo

to , che ſi uniſcono per vendere le mercanzie 'più del

prezzo ſupremo . Rapporta l’ eſempio dei venditori d'olio -

che preſſo i Romani ſi univano nel Velabro, luogo di

Roma , dove l’ olio ſi vendeva , e dove i Negozianti

con patto ſegreto stabilivano di venderlo tutti all’ isteſſo

prezzo Condanna anche quelli che per frode im

pedifcono il trafporto di una maggior abbondanza, e

comprano le merci per venderle a quel prezzo, che in

tempo della vendita ſarebbe ingiusto . Cocceio crede che

non per ragion del monopolio ſi debbano questi ultimi

punire , ma per la violenza, per lo dolo , e per lo

danno che ne viene al pubblico. Non crede che ſia in

giusto il vendere le merci a quel prezzo che ſi vuole,

perchè chi ſi ſerve delle ſue ragioni non fa ingiuria a

neſſuno , né ſi può pretendere che ſi venda a--giusto’

prezzo.

Ma io non farei questa distinzione . Chi impediſce

l’ abbondanza col difegno di vender folo, e fa tutto il -

ſſrbile per arrivare al ſuo intento , commette il mono

olio ſecondo Grozio,e fa male; commette un fatto ila

lecito ſecondo Cocceio , e non già un monopolio , ed

anche fa male. Chi compra per vendere a quel prezzo

che vuole è mono olista ſecondo Grozio , e non ſecon

do Cocceio, perch ſi ſerve delle ſue ragioni. Nel pria

mo- caſo~ il monopolio, e -il fatto illecito hanno l’isteſſo

ſignificato.'Nel ſecondo la dottrina di Cocceio che po

‘ Tt 2 treb

(1) PLYM- Captíng. c. 29. Gr”. lìá. 2. “p.12. 5. 16. 1165 6.5.0.1,

O' Corte!.
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trebbe effer vera ſecondo quello , che ſi è trattato nel

titolo antecedente, potrebbe ancora eſſere molto perico.

loſa , e erciò dee tutto dipendere dalle circostanze. Il

rigor de la legge naturale dee in certi caſi cedere alla I

legge civile, e della ſocieta, e quello che ſarebbe per

meſſo in un caſo non lo farà in un altro . a .

In fatti nelle coſe di neceſſità ſi dee diſcorrere dif

fe rente-mente da uelloquando ſi tratta delle coſe di luſſo.

Se voiſiete il .ſo o Mercante di grano ,e me lo ſarete ſipa~

gare ducati dieci il tomolo , voi non 'potrete dire di aver

' melo venduto per effetto di una libera convenzione. Egli

è evidente che io ſono-stato forzato dal biſogno ,eche’

voi vi ſiete crudelmente abuſato della mia ſituazione .

Ecco il monopolio , che è odioſo , perchè è ingiusto ,

Nel Commercio delle coſe neceſſarie ,il- prezzo ,allorché

` é vero, è permanente , e Îuon può ſuſſistere col mono

polio quando è capriccioſo. Chi vende vuolguadagnar

quanto può, e vorrebbe vendere al prezzo più›,alto;çh,ì

compra, vorrebbe comprare al prezzo più baſſo,e que

sti contrari' intereſſi fanno si che l’ intereſſe di tutti non

é di vendere al più alto prezzo, 'e di comprare al più

baſſo , ma di vendere , e comprare al vero prezzo.

Questo vero prezzo è dunque il ſolo,che concilia gl’in.

tereſii di tutti membri della ſocietà . Ma non ſi potrà

mai stabilire ſe non quando vi farà in ogni rame di Com_

mercio il più gran numero poſſibile di Mercanti

Tra i monopolisti hanno meritato dalle leggi un

nome distinto quelli ,che praticano il monopolio in ma

teria di Annona, e ſono chiamati Dardanarj . `Tali

ſono coloro che naſcondono il grano , ,ed altre coſeſnez

. ñ

(1)' Cod. de la Humam'rè. I’. Manopole -

(z) L6. de rxrraord. trim.. I. 17. f. de pan.



ceſſarie alla vita per venderle a più caro prezzo . Eb

bero tal nome da un mago. chiamato Dardano, il qua

le coi ſuoi incanteſimi traſportava il grano ne’ſuoi gra

nai, e impiccioliva la miſura nel miſurare (I) . -Forſe

egli ſu 1’ Autore di quest' artedetestabile. Si. chiamano

ancora Pantopoloe, ,Saplafiarii , Pammnerz’zbolí, Spam-:go

li , Dani/?re (2 ).. Questi flÎf6’71fM77Î4h40nó’rfi72Î , ‘umane

1’ annona come dice Ulpiano …rimandi—mr ,1, encandefìz.

ciunr , vasta”; , flngelltmt , come parlano Lampridio ,

Marziale“ Varrone , e Plinio:,e ſono propriamente :quel-t

li, che lopprimonml’annona, e non la vendono a giuñ'

sto prezzo(3). La storia ſomminístra vari `eſempi di. li"

milig, monopoli gare, di varie pene zfulminate _contra di

quelli,.che gli eſercitaſſero Le pene-ſono molte-z

proibizione. di negoziare , confiſcazione de’beni ;~` eſilj, e

pena di vita. Le pene ſi ſono esteſe anche ai Magistra

ti, che.. traſcuraſſero di castigare questi uomini così mi

cidiali ,fl-enemicidel genere umano, e queste ſono (pe—

cuniarie (5) - i?!" 'm

.i Tale è il monopolio illecito , che ſ1 commette riſpetto

alle mercanzie.. Si può anche eſercitare riſpetto alle per

ſone , e ſuccede quando taluni convengono di operare

in una maniera, e non di un altra. 'La Germania ne

ſomministra un eſempio nella perſona di quegli Arte-li;

ci , che tengono lo statuto , e la conſuetudine di non

inſegnare la loro arte ad altri, fuori che ai figli ,e ni

poti, o di eſcludere dal loro collegio altre perſone . La

 

legge

(I) Mzrqunrd. [ib. 4. e. 6. n. zi. ex .Apuleio.

(a) Cuſio:. [ib. [O. obferv. rap. 19. Man-guard. i6.

(3) Cu/ae. i!).

(4) L. un. Cod. dem-map. I. i. S. 2. ad 1. ſul. de Anno”. I.6

f‘. de exrraord. trim: I. g. S. ul:. de crim.fle”im.

(5) Marguard. ió. n._ zo. (‘9' feqq.
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legge di Zenone che: ſi legge nel Codice (t) ,dopo aver

proibito quei mónopoli,anche degli artefici, che fanno

patti di non far mettere mano ad un opera da altri , fuo

ri che da-quelli ,ñche l’ hanno cominciato', proibiſce

un monopolio' di. perſone .l Tanto ſi diſpone dalle leg

gi Romane: Carlo V. in Bruſelles ,e Franceſco I. in

Francia annullarono" quegli statuti‘dei Mercanti ,~ che

tende-vano ad 'un-"tal ~monopolio (2) .

Resta l' ultima ſpecie di monopolio , che ſi fa ri

fpetto’al luogo. Allora questo ſuccede quando ſi stabi

liſce che una mercanzia'fi venda in un certo, e deter
minato luogo ,ì come farebbd che uno‘ non poſſa 'acco

stare ad altro molino fuori che a quello, che ſi è' de‘

terminato. Allora 'ſuccede quando ſi conveniſſe che gli

-uomini di un municipio non -traſportaſſero il grano, o

altre mercanzie nel luogo vicino , affinchè quei Citta

dini le compraſſero a prezzo più caro. Ma questo però'

può eſſer permeſſo quandola cauſa pubblica ciò- richie~

deſſe (3). Cos‘r ſotto i Romani gli Aleſſandrini, avea;

no il ſolo dritto delle merci dell' Etiopia , e dell’ In

die (4), come ſi è accennato più ſopra, e pareva che

‘l’ Egitto formaſſe il monopolio di quel Commercio . Ma

di questi caſi in ſuora il monopolio del luogo è ſempre

proibito. ` i î

C

TIT.

(l) L. un. Cod. de monopol.

(2) Illnrquard. l'6. n. 47. , ('9' 48. ('9' In. 3. C9* 2. n. 22. Z7' ſeqg.

(3) Mary-card. ib. [ib. 4. cap. 6. n. 5!.

(4) Srraò. [ib. x7. p. 798. l). t. lió. 2. up. iz. S. 6.

` _ñ/ffiW;—" "fai-k **— ma - r

;xs-ñ! **
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T I' T. XIX.

Dell' azione redibitaria, 8c quanti’ minoris .

A legge Romana ci parla nel Codice , e nelle Pan.

dette delle azioni edilizie, le quali hanno origine

dall’ editto degli Edili Curuli , e dalla loro giuriſdizio

ne. Queste hanno luogo contro ai venditori delle cofe

viziofe , e corrotte, perché 'questi Magistrati eſercitava*

no una particolar giuriſdizione nelle coſe venali , oſſer

vavano i vizi delle cofe corrotte , e o prevenivano le

frodi , o le emendavano colle redibizioni . Le azioni

fono due , la redbibiroria , e la quanti minori: ( I ).

L’ una, e l’altra-ha luogo in Commercio , e meritano

di .eſſere eſposte , ed illustrate.

Naſce dal contratto di compra 1’ azione perfonale

detta redbibiroria , e compete al compratore contro al a

venditore per eſſerſi fcoperto qualche difetto nella coſa

comprata,della quale non avrebbe fatto acquisto ſe quel

lo foſſe stato a di lui notizia. L'oggetto di quefi’azio.

ne fi é che il compratore ſia restituito in intiero , e

riacquilii il prezzo da lui sborfato co’fuoi proventi,te

fiituendo contemporaneamente le cofe comprate co’frut

ti al venditore Ecco perché chiamafi redbibiroria,

perché redlaibere est fico-ra ut rmſìssſiabea; -vendiror quod

,flabuerit , C9' quia ”dda-”da id fiaba! , idcirco redbg'bitio

:st appellata, ‘qua/i’ redditio (g) . ‘

Cicerone nell’ aureo libro degli Ufizj propoſe

due bellillimi caſi- che. riguardano la compra , e vendi

*ñ . . ta

(I) Gravi”. art. Ù' praga”: ſun': Civili: clip. 39.

(2) L. 2;. 5, 1.. O' l. 39. 9. z. fl} de edili:. ediffo, C9' redbib.

' G) I. 21.flÎ b. r

(4) Lib. 3. cap. 13. ‘-. .
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ta . Il primo figurava un Mercante che portava grano

in una Citta,dove ve n'era carestia,e ſapeva che altre

navi erano proſſime ad arrivarvi cariche dell' isteſſo ge.

nere,e ſe era obbligato a dire una tal circostauza,ed io

l’ ho proposto colla [ua riſoluzione nel titolo della com

pra, e vendita . L’ altro ſi raggirava ſopra la vendita

di una caſa ,_ ch’ era infetta , ruinoſa , ed -avea varj vizj,
noti alivenditore , ed ignoti al compratore . Domandò

il Filoſofo Romano ſe tacendoſi dal venditore una tal cir

costanza, offende la 'giustizia ,‘ e la morale. E ſiccome

nella prima questione avea rapportato -i diverſi ſentimen

ti di Diogene, e di Antipatro nella maniera come ab

biamo rappprtato , così anche in questo li fa' vedere

diſcordi, volendo Antipatro che foſſe obbligato` a mani

festare tali vizj, niegandolo Diogene . Antipatro diceva

che tacendoſi non ſi faceva altro che non mostrare la

strada a chi l’ ha ſmarrita , anzi qualche coſa di piùquando ſi fa correre in un danno il compratore con fro

de, e ſcienza del venditore. Diogene riſpondeva che il

venditore non costringeva il compratore a-comprare,an4

zi neppure ve lo avea eſortato: che avea barattato quel"

che non gli-piaceva, e che ilv compratore comprava quel

che gli piacevazeſſere coſa inetta il pretendere dal veni

-ditore che dica i vizj delle coſe che vende ,e che *per

ſuo comando il bauditore dica che vende' una coſa di

fettoſa . - ‘ -"‘ ~ :P

In caſi cos`1 dubbioſi, dove ſi difende l’~--onestà da

una parte , e dall’ altra l’ utile ,ma in maniera che quel

che ſembri utile non ſolo vesta il carattere dell' one

sto, ma del turpe ſe non ſ1 faceſſe : in questo contra

sto dunque dell’* utile coll’ onesto, Cicerone approva il

ſentimento di Antipatro come nell’ altro 'caſo della ven

dita avea fatto. E ſiccome in quel caſo, Grozio , e glial~

trl
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tri ſi uniformano a quello di Diogene e non fanno cor.

rere generalmente il ſentimento di Marco Tullio , quì

ſostengono l'opinione di Antipatro approvata da Cicerone,

e confermata dall' autorità dei Giureconſulti . In questo

caſo il venditoreè cauſa del danno :il compratore compra

la coſa come ſe non aveſſe difetto,e per tale la paga,

ed in conſeguenza è ingannato dalrvenditore, perchè al

trimente non l’ avrebbe comprato , ed in confeguenza’

vi manca il conſenſo che è l' anima della compra , e

vendita. Le leggi di natura adunque, e le leggi civili

ſi danno la mano a proſcrivere una tal ſorta di contrat

to (r), ed ecco in questo titolo come queste ultime vi

hanno dato il rimedio. "-4- ‘ 31-. t .

Rem redbiberi in ſomma non è altro che restituirſii

la coſa al venditore con quel che ſi è deteriorato , o

diminuito , cogli aumenti, acceſſtoni , parti , -frutti , e

rendite ,prezzi di .affitti-fatti dopo la vendita , e con

tutto quello , che ſi è* acquistato dal compratore per*

cauſa dell’istèſſaVcoſa'; 'A questi poi ſi dee restituire il

prezzo che avra pagato con tutto quello, che importa,

quod interest, colle ſpeſe,che ſi ſono fatte, per le qua-

li gli compete la ritenzione, rchè il venditore. ed il_

com ratore in quest' affare ſi ebbano mettere in quell**

iste o stato , in cui erano quando fu celebrato il con-;

tratto di vendita , non eſſendo altro la redibitoria che'

una intiera restituzione (2 ) . Il compratore è aſſoluto

dai danni della coſa ſe mai la restituiſce ( 3); il come*

Par.l.Tom.[I. ‘ V v pra

(I) Grot. lió. z. S. 9. (9' ìbì Comi. - `~ :ſi ' i)

(a) I.. I. S. aiun: Edilizi- (3’ l. cum tuto” S. Ideali-Edile: (9'

&julian; ai: (9’ cum ndbíbemr (9' I. Edile: (F l. redhibere in

pupe. (Vj-.ſofia O* l. illudſríendum S. rondcmnotìa C“ Adobe: ameno

‘fil’de edi!”- edìé?, a

(3) L. quod fi noli: fl'. de .edi/ir. cdiff. “à .* - . _- - ,-u

~- __ - , ~ p _ p _hd
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pratore , ed il venditore debbano restituire l'uno all'al

tro il proſſenetico , o ſia la mercede del proſſeneta , il

dazio che ſi ſarà pagato per quella coſa

che ſi é fpefo per aver cura dell’isteſſa coſa

Una tale azione compete adunque contra il Mer

cante .chíe vende mercanzie non tanto buone,o peggio.

ri di quelle , che ha indicato al comſpratore , o abbia

vendute mercanzie riposte in qualche acco, o caſſa col

ſituare le buone nella ſommità del ſacco, o della caſſa,

e le cattive nel fondo , o che aveſſe miſchiare le buo—

ne, e le cattive ( g ) . Compete ancora per l' intereſſe

contro al mandatario, il quale ha comprato le mercan-‘

zie viziofe, o meno buone,o di più vile qualità cou

tro all’ ordine, e la mente del mandante . E ſimilmen

te compete anche per l’interefse contro al mandatario a

vendere le ſue mercanzie, ſe malamente , e contro al

mandatol’ isteſso mandatario. le abbia venduto, o alie

nato ñ 'il s"; .

Affinché una tale azione abbia/il ſuo luogo non fi

ricerca che nelle merci vendute viſta qualche vizio,o

qualche poſitivo difetto, ma basta che nella qualità, o

bontà , o perfezione promeſse nel contratto vi ſia un

difetto di qualche grado'. Questa qualità , o bontà , o

perfezione ſecondo i riſpettivi generi delle coſe, e delle

merci ſi dee ancora conſiderare riſpetto al ſapore , odo.‘

re, fuono, colore, novità, rarità, e cofe ſimili . Ge

neralmente parlando basta che la coſa venduta non ſia

. A. ' di

(l) D. J. deóer. . _ ’_

lI"

(2) L. item S. yum' ivi-penſa fl: de ”iii-ir. (JH. Hana 116.1.

Com. teo-r. cap. tg. n. 37.

(3) Hevia ib. 1. de Coma-m'. ”rn/ir. up. 12. n. zo., O' 21.

(4) R01. Genuenf de marca:. deciſi 9. n. 4. 5. 6.' C?‘ ſay. , Ciſl

ng. diſc. 176. n. 1. 2. Ù' 3. 4. O* 5.

( I ), e quello.
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di quella preciſa qualità , o bomb , che fu promeſsa

coll’eſservi , o mancarvi qualche coſa nelle merci ven

dute contro a quello, *che il venditore ha affermato al

compratore , o finalmente che contro alla volontà del

compratore la coſa comprata non vaglia a ſervire per

nell'uſo destinato, e voluto nel contratto (1).

. Che ſe il vizio, o mala qualità della coſa vendu

ta era viſibile aiContraenti nel tempo del contratto in

modo che non poſsano allegare una giusta ignoranza,

quantunque il venditore nulla ne diceſſe,non ſi dà luo

go a questa azione , nè ſi può pretendere di riavere il

prezzo e restituire la roba coll’ azione redibitoria: boe

enim tantum imuendum est ne emptor decipiatur fono

parole del testo (2) . E quando da' Contraenti ſi adope

ra alcun Perito per riconoſcer le merci , che ſono per

negoziare , ancorchè queste abbiano un vizio occulto,

che venga°però manifestato dal Perito ai medeſimi, non

compete loro poi dopo il contratto veruna azione, e a

torto ſi lagnano,ſe non ostante quel difetto ad eſſi ben

noto ſi compiacquero di 'contrattare

L’ azione redibitoria ricerca adunque che il vi

zio ſia tale , che ſe ſi foſſe ſaputo dal compratore non

ſi ſarebbe comprata la mercanzia. Ma ſe ciò non ostanó

te, il compratore l’ aveſſe comprato,ma a minor prez

zo, allora non avrà luogo la redibitoria , ma l’ estima

toria,o quam‘íminoris. In virtù di quest’azione il com

pratore non cerca la restituzione della merce , ma ſola

mente parte del prezzo a cagion del vizio , o difetto

V v 2 ce

 

(i) Caſa” ció. n. 6. ad lo.

(2) L. 1. fl imellì arm- de edili!. edili. ”quei-inn' fin- I’ ſi

”men ‘verf. fi empror . de'tedìlir. adifi. .

(3) Caſmg. diſc. 79. n. 3. O* 5. -‘ "- a» "l" ² ‘I l
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celato dal venditore , cioè quel che di meno l' avreb

be comprato ſe l’ aveſſe ſîputo (1). La redibitoria re-v

ſcinde tutta la vendita, e il venditorepdella merce vi

zioſa è costretto a ripigliarſela colla restituzione del prez

zo: la quanti minori: la reſcinde in parte col ripetere

una porzione del rezzo, che mancava alla coſa vendu

ta, ed ecco perch 1’ azione ſu chiamata estimatoria (2).

L’ azione redibitoria adunque è quando una coſa ſi

redibiſce dal compratore , e ſi restituiſce al venditore

inſieme col prezzo , che ſi è dato per quella per qual

che vizio, e difetto che vi ſia che la faccia valer me

no, quantunque queſto non ſia nella _maggior parte del

la metà del giusto prezzo. L’ azione quanti minori: è

la reſtituzione di nello , che vale meno per quel vi—

zio ſenzachè ſi reſcinde. il contratto , ſiccome avviene

nella redibitoria.` Dal che ne viene che ſe il com ra

tore voglia intentare una di queste azioni la redibito

ria, e la‘ quanti minoris,-ed il venditore voleſſe riſpon

dere che gli competa quell’ azione , che egli vorrebbe,

non ſi dee ſentire (3),perchè non ha tale elezione (4).

Che ſe il compratore voleſſe ritenere preſſo di ſe la co

fa vizioſa, lo può fare malgrado il venditore E

questo ha luogo quantunque il venditore ſia condanna

to con ſentenza 'paſſata in giudicato (6), perchè questo

rimedio fu introdotto in grazia del compratore contro

al venditoreff(7). .Fi-zh.. o".

E'

(I) L. 61. de .tdi/it. Ò’r. Perez. in Cod. Ii!. 4. rir.59. n.5.

(2)) Gru-vin. ib. 1 da ff b Il

(3 L. óo‘uem 9. ai uan . . t. ubi C . n. lo.(4) L. lſſ/[ud ftienduqm ff. b. r. ”o -

(5) Glofl'. in l. ſi bominem S. audiendo: b. t. ,

(6) Gloff. in I. illud ſciendum Qmmdemnmìo flJJ. t., ubi Cod-”7

(7) L. 1. s. ruſſa fl: b.t. _ _

. 4 ñ A f ó,- -

.ñ **.-M 5-7-4… i o
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E‘ in arbitrio del compratore ſe vuole avvalerſi del

la redibitoria, o della quanti minori:. E come la pri;

ma reſcinde totalmente il contratto , è ristretta in un

tempo più breve , e perciò compete fra ſei meſi utili

dal giorno del contratto . In questo ella ſi distingue del—

la quanti minorir, la quale dura un anno utile (r). Vi

ſono due caſi però, nei nali l' azione redibitoria dura

due meſi, l' estimatoria i'ei , quando il venditore non

voglia dar pleggeria di quelle coſe , che ſi contengono

nell’ editto (2) , ed un altro caſo particolare, che non

ha che fare col nostro (3) .

Che ſe ſi vendeſſe qualche merce,o altra coſa col

patto, che ſe non piace, ſi darà luogo alla redibizione,

`entro ad un tempo stabilit‘o,la convenzione ſara valevole.

Ma ſe non ſi stabiliſce il tempo ſi accorda l'azione in

 

faéîum frallo ſpazio di ſeſſanta giorni utili al comprato

re ad redbibendum , e non più di questo tempo. Ma

ſe paſſa questo tempo di ſeſſanta giorni,il Giudice con

cognizione di cauſa darà la provvidenza. La cognizio

ne ſi raggirera in vedere ſe vi fu mora per cauſa del

venditore; o non fu preſente colui, al quale ſi doveſſe

conſegnare la roba , o altra giusta cauſa , per cui non

ſi ſia cercata la redibitoria (4) .

Che ſe la mercanzia venduta non ſerviſſe a nulla,

e s’intentaſſe l'azione quanti minori)‘, ſi potrà decidere

ſulla redibitoria ſe uesta ſi domandaſſe nel termine pre

ſcritto all'azione . ſi compratore adunque otterrà il rez

zo ſe restituiſce la coſa (5). Ma ſe ſi domanda e la

re

(1) L. 2. b. r. in fin.

(2) I. 28. fi'. cod. `

(3) Perez. lb. n. 7.

(4) L. 3.1. S. ſi quid-it” mm’erir; ('9' 5. in :au/Ta cognizione IM

(j.) L ("mi 5. z mmm' fl'. de zrìbut. l. bo'Uem 5. uh. quandaflide

Cdl-'tf- cdlfl. GIO . O' l. fi bomíuem S. non nocebir dc .cdi-'ir- ”liſi

.r
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rcdibitoria non ſi può decidere ſull'azione 91mm" mino

ri:(1). Terminato però il giudizio ſulla redibitoria ſi può

intentare le quanti minori: , perchè in questo non è di

'ostacolo l’ eccezione della coſa giudicata (z), purchè pe

rò ſi domandi nei termini preſcritti a quest’azioneMa questo .ſi dee intendere quando fu aſſoluto per eſſe

re paſſato il tempo della redibitoria , non già perchè

non ſia provato il vizio che avea proposto , perchè in que

sto caſo ha luogo l’ eccezione della coſa giudicata (4) .

Anche è da avvertirſi che ſe la redibitoria,o quan

n‘ minoris ſi ſia proposta per un vizio , quantunque il

giudizio per questo ſia terminato, ſi può introdurre an

che per un altro ( 5) , perchè nelle azioni perſonali,

poſſiamo nuovamente domandare per una cauſa diverſa da

quella, ſulla quale ſi è contrastata (6) , quantunque ſi

dia il conſiglio di protestarci quando cerchiamo queste

azioni per un vizio di non pregiudicarci per un altroCon queste azioni non ceſſano l’altre dell’evizione , del

la frode, della leſione ,perchè queste ſi danno per altri

rifleſſi, e quella per lo vizio, o difetto, che vi è nel

la roba. E uindi nell’ isteſià domanda ſi poſiono cumulare tutte cie azioni redibitoria , quanti minori: (8),

ed anche l’ altre che ſ1 ſono dette (9).

Il

 

(l) I. ut fund” de comma”. dì-m'd.

(2') I. cum yum-"mr cum I. fzgu. Cad. de except. m' ſoldi-C.

(3) I. ſi [lamina-m . de cdíhſit. ediH.

\_ (4) Glofll in I. ſi mina” S. non noceóìt, ubi Cupo/l. n.1. 2. Ù’ 3.

. (5) L. quad ſi noli: S. ſi qui: egeri: da cdi/it. edìëì. l. quia dì

mur de c1118. .

(ó) L. Ù‘ an cade-m fl'. aéîìone: fl: de extepl. rei(7) L. turn redbl'óltorl'a da_ adi/ir. ediéÎ.

(è). Gloſ. m 1. fclendum S. dlffum fl; de edili:. cdiff. ubi C401]. n.

9. tz. ' ‘a

H‘vifl ìó- ”o 6|
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.'

Il vizio, e il difetto , ſu cui ſi appoggiano que‘

ste azioni debba eſſere prima della vendita , e non gia

dopo,purchè però non foſſe nato prima,e dopo la ven-ñ

dita cominciaſſe ad apparire (I) . Che ſe il vizio com

ariſſe ſubito dopo la vendita, o tre giorni dopo, ſi preIſjume che vi foſſe stato prima, e ſi da luogo a uest’a

zione (z). Queste azioni durano per ricuperarne prez

zo ancorchè la mercanzia , per cui s’ intentano ſi per-`

deſſe , o {i estingueſſe Durano ancora dopo l'aliena

zione della coſa per cauſa oneroſa (4) , e non già per

cauſa lucrativa, e grazioſa (5). In questi caſi, ne’ quali

durano queste azioni, quantunque s’ intentaſſe 1’ azione

quanti minori: ſi dee restituire tutto il prezzo’(6) .

Le donne, i contadini , ed altre perſone ineſperte

facili ad ingannarſi nei contratti meritano una legale

compaſſione ,— non ostante che .,foſse viſibile la mala qua

lità della roba, che contrattaſsero atteſo la loro preteſa

ignoranza. Ma uest’z eccezione non ha luogo quando

innanzi di perfezionare il contratto , ſi foſsero ſervite

di perſone perite per riconoſcere la qualita , e difetti

di ciò , che voleſsero comprare , o permutare` , poichè

venendo allora ſupplita la loro ignoranza dai Periti che

li conſigliano,non compete più ad eſſi la ſuddetta azio

ne (7)- ‘

Generalmente parlando nel contratto di vendita,

.provato il vizio naſcosto della roba venduta in tempo

del

(l) L. ”Gioni de adſl-"r. edìóì'.

(2) Hevìa n. 25. ubi ‘varii .

(3) I.. Edil”: ſciendum de edili!. «d"a.
(4) I. cum md” de .tdilír. ediíſ. I

(5) L. fi bomìnem cod.

(5)1- óvvem iii/ima. .d d'l'. [ël-H ‘ “a. .a .(WMA-An** 9 feafncvxwm, ”7



del contratto , e prima del contratto , non compete a

zione a cercare il prezzo , e ſe il prezzo foſse- pagato ,

ii da luogo alla redibitoria per la restituzione come ſcri

ve Ul iano E questo cammina non ſolamente ne

gli animali morboſi , e vizioſi , ma anche in ualſivo

glia altra coſa, ed in qualſivoglia contratto (z . Non

importa la ſcienza o l’ ignoranza del venditore, poichè.

non ſi cerca ſe il compratore ſia ingannato dall' igno

;anza, o dall' astuzia del venditore (3) ; ſolamente ſi

attende all’ ignoranza del compratore, ed al ſilenzio del

venditore . . , ‘

Non hanno luogo queste azioni quando il vendi

tore dichiara al compratore_ il vizio della coſa con chia

rezza, .e preciſione , e non gia con parole confuſe , ed

oſcure , e con parole generali , come ſe ſi diceſſe :ſi

'vendo la mercanzia con tutti i fuoi difetti . Non han

no luogo quando il compratore ne ſapeſſe il vizio, quan

tunque il vizio appariſſe , e quantunque il venditore

non lo manifestaſſe _Non hanno finalmente luogo"

quando il compratore VL rmunziaſſe ,il che ſi dee ſem-`

re intendere , ſe il venditore ignoraſſe il difetto-della

coſa venduta (5). Ma non ostante una tal rinunzia ,

come quella , che per conſuetudine , e stile ſi ſuole

ſempre apporre nei contratti , io non ſarei così franco*

ad eſcludere quest’ azione per lo ſolo motivo della me

deſigna. - - - ~ l

Che ſe ſi vendeſſero due mercanzie nell’ísteſſo tem

po, e nell’isteſſo contratto, ed una di eſſe ſia vizioſa,

, e l’alñ, i

(l) L. redbibere de edili!. edi-5?.

(z) .L. ſi pmdium idem oóſcrvarur Cod. de fidi/i‘ ‘

(3) L. I. ”faſſa de tdi/ir. eri/Ti. ` f

(4) L. 1. 5; ſi mulligamr fl] de adi!. ediíl.

(5) He‘uia l'6. n. 30.

**.—_
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e. l” altra nò, ed ognuna ha il prezzo. distinto , e ſepañ'

rato, ſolamente. quellalcheè vizioſa- é ſoggetta alla redi

bizione, e non già l’altra-_(1),poiché, in talcaſo quan

teſono le mercanzie, tanti ſono icpntzratti (2;) . Lo

steſſo ſi 'dee dire ſe ..tutte le mercanzie ſi foſſero vendu

te per l’isteſſo prezzo, nel qual _caſo il Giudice taſſerà

il ‘prezzo della mercanzia , che -ſi vuole ſoggettare a

quest’azione (3). Ma fe molte. coſe ſi vendono inſieme

m una ſola. vendita per averne un maggior comodo,

come ſarebbe ſe .ſi vendeſſero mercanzie buone , e ma

le , le migliori colle peggiori all’ isteſſo prezzo , allora,

1’ una non può redibirſi ſenza l’ altra per l’ incommodo

che ne riſulterebbe ,,e per l’ imbarazzo che ne avver

rebbe ſe ſi: voleſſero-,distinguere l’ une dall’altre_ (4). I.;

{ma Queste azioni edilizie ſi accordano agli 'eredi del

compratore ,,_o `contro agli eredi del venditore adi-ve,

(9'. pqffi-ve (5), ‘quantunque non paſſino ?al ,rerzo,o fin.

golar ſucceſſore , e aſſeſſore. Cos`1 ſe il-compratore, a

cui tali azioni per e mercanzie competevano ,le ven

deſſe ad 'altri , o le donaſſe, il compratore , o donata

rio non le potrà ſperimentare come il primo vendito—

re (6) , purché però non cadeſſe le ſue azioni , perché

allora può agire in virtù di quelle azioni , alle quali

ſuccede i -

Quell’ eccezioni che militano per non dar luogo

all’ azione redibitoria quando la mala qualità della coſa

.PanLTomJI. X x ven

(I) L. fi plum manripia de cdi!. ediff.

(2) L. ſrire debemu: de "verb. oblig.

(5') Cit. l. ſi plum mamlpla, Ù‘ ióì Glojſ., Ù’ [./Fdiler 2. Safin

(9‘ *qnt/t. de adil. edifl.

(4 eviu ib. n. 3!.

(5) L. firm” 9. Edilizia: fllb. r. , . f ,

(6) L. ſcíendftm S. deìmle f. I). t." , a v

(7) L. per diverſa: (3' I. ab fine/Mo Cod.'m4nd4t. He’uia rà. ”333;

l
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venduta era viſibile ai contraenti , o quando ſi foſſero‘

adoperati periti, o ſi foſſe trattarocon donne, conc-adi:.

ni, ed altre perſone ſimili nella maniera' come ſopra ſi

è eſpreſſo , hanno ancor luogo per… l" azione quanti mì-Î

floris, prcvalendo cos-ì per l” una come per l'altra l’ i.

steſſa ragione ` * ‘ ‘

Ma non voglio tralaſciare una circostanza riguardo

a queste‘ìazion'r notata da Marquardo (z). Egli dice che

quantunque il dritto comune le ammette, però nel Fo*

ro mercantile non ſi poſſono oſſervare con' tanto rigore,

e ne cita ‘la fperienza , ed il privilegio‘ dei Mercanti

Anſeatici nella Spagna, dove le mercanzie da eſſiven*

dtite,e date per buone non ſono ſoggette, nè alla redi

bizio‘ne, 'nè alla diminuzione del prezzo ſe fra tre gior;

ni 'dopo della tradizione il compratore non ſi lagnaſſe

del vizio. Avrei voluto da questo dotto Autore u'alche

altra' coſa di più per aſſod‘ar il ſuo aſſunto ., ed mtantq'

io credo-'che nei giudizi mercantili per queste due azioni

debbano correre le dottrine da me eſposte— in questo ti
tolo . ì ~ ’ -

I (i) Qafnreg. diſh 79. n. g. 4. 6" 9.

(z) Lab.. a. cap. 9. n. .73. O' ſeqq. ‘ _.
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i Della leſione.

- On mancano alcuni Teologi che credono eſſer con

trario alla carità Cristiana ,a ed al 'precetto dell'

Apostolo il vendere una coſa più diquello che vale,e

comprare a vil prezzo nel che poſcia ſi vende aprez

zo più caro , quando econd‘o la nostra morale non è

lecito alfratello il circonvenire l’ altro fratello nel Com

mercio . La legge ,civile però permette aiMercanti di`

~ poter circonvenire nella costituzione del prezzo quando

fi compra, e vende ( r ), in maniera che il venditore.

poſſa vendere al prezzo più alto,ed il compratore com,

prare al prezzo più baſſo (2 ) . Quella circonvenzione

_ò ſi dee intendere _ſecondo il Dritto naturale , o ſia

delle Genti, ſecondo ilcostume ricevuto (3-), purchè;

non.- ‘Ci ſia dolci!, e non oltrepaſſl la metà :del 'giusto

prezzo_ ñ ›-;,-~ _ ., - ~ . J

. ’ «Quella industria ſi chiama negoziati-va da Giusti

niano ,(5), chevſecondo un antico interpetre ha tal no

me , perchè ſuole ſ}praticarſi nei negozi, e nei commer

ci (6),. _Sarebbe a ai eſpediente alla Repubblica l’.abu

lire ogni ~oil-convenzionet., ma per la perverlit‘a del CO-:'

fiume-.fi debbano tolerare alcune- coſe. E quindi la leg,

ge civile non arrivò a :proibire quel che è contro_ alla

_ x 2 Vll‘*

(I) 1.2;;- M17.‘ 16. 'sf-*am Pompónìu: flt‘ de ‘mimo. i. idem ſi

puma 22. 5. ul:. loeat.

(z) L. ſi ‘voluntute 8. in fin. C. de reſrind. ‘Uend.

(g) Grot. [ib. 2. de jur. be”. (9‘ per. mp. 13. in fin.

(4) Marguard. ib. n.55. O* ſeqq.

(5) Novell. 9,7. rap. r. ..,.._

(6) Cujae. ad d. Nov. in fin. '
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virtù, ma è contenta di prb'ibii'e qiielle coſe ſolamen

te, che .distruggono la ſocieta : conſidera il resto come

lecito,non gia perchè lo 'approvaÎſſe, ma Cperchè non lo

puniſce. Ma’ſe mai ciò non` ostante ſi ebba riparare

innocente un Mercante , che-ſriens-prudenr compra ,ad

un- preaz'o'piùv vile quel che vende a prezzo più _alto ,è

un affare che ‘lo steſſo Max-guardò‘; dopo aver tanto ra#

gionaro ſu' questo punto,rim`ñette' ad—altrijAutori (1).’ 1L‘

Mercanti' però meritano alcune conſiderazioni che' non?

hanno gli altri , e non ſono da riprenderſi ſe vendono

iù caro di-quel‘loó che- 'comprano, purchè non eccedono‘ .

una' giusta miſura. Effiidebbano-ſoffrire delle grandi ſpeq'

fe , Îperchè lſoggiacciono va molti pericoli. Le ‘merci che'

vengono dai paeſi lontani »ſpeſſe volte ſi perdono’nel vi-agñ_

gio , e per: fiumi, e» per -mare , o per ladri , oìiper altra;

vra,e .qualche volta o non vendono più,o le 'vendonq

troppo tardi con loro diſca ito f-"~"--ì 'Jil-'J

o.: .w Quantunque ſia -veraîë maſſima diía‘hon Îeìſſer-leditfi

di vendere più del prezzo giusto, pure questa-regola’ha—lej

ſue limicazioni‘chë .ſi poſſono leggere preſſoigîliîsorittori

di Commercio›(,3),e tra le- altre viè quella che ſi<'poſ-'

ſonowendere le mercanzie a 'prezzo più- alto ad -ün'uomo‘

eſperto. ,,che'ad' unLu‘omo ſemplice Nel-le fierepoſſono vendere Le mercanzie .a prezzo"Pîùiqàyd'quando

ſi. ~v’en’do‘no a credenza "che in denaro-'contante', ſiccome

fifl’ſuole :ivi- praticare. Il prezzo .ſi *può-accreſcere' ſe ſi;

differiſce il pagamento pagando meno chi paga dopo

qualche tempo . ,Vi è un gran vantaggio. della. Repub
› , ä- e.. ;a .i mmc-q. é -- ,r .' I l. - '

…. .. i .blica

(1) H. n. 59. 60. 6t. , O' 62. ' '~' -²“" '

(z) Id: tb. n. 62.

(3) N/dçr de conti-118M. marta:. up. 3. n. 3. rum ſeqq.

(4) Id. il). cap.- z. n. I4. 4 a - ‘
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blica quando i Mercanti hanno fede del prezzo differen

done il- pagamento ad un certo giorno.. Tanto ſi per

mette ai Mercanti quando vi è il' dubbio ſe la coſa in

tempo del pagamento ſia per valere più , o meno; nè

il venditore avrebbe venduto prima del tempo del pa

gamento, in cui poteva riceverne più prezzo . In que.

sti due caſi è lecita la vendita a prezzo più caro (I) .

Ma non ostante tutte queste limitazioni, ed» ecce.‘

zioni anche nelle coſe mercantili , dove vi è il rime-s

dio della redibitoria, e della quanti minoris, ſi dee in

certi caſi dar luogo al rimedio della leſione , rimedio

che. naſce dalle leggi naturali, e‘ civili. Il prezzo del

le coſe , che cadono in Commercio , quando non

ſia fiſſato. da'qualche legge, come in alcuni generi tal-x

volta accade , regolarmente non è fiſſo, certo ,, e inal~~v

terabile , di`manierachè il prezzo maffimo , egualmen

te che l’ inſimo non fieno compatibili colle leggi dell’-~

onestìl , e della giustizia. La liberta del Commercio(

eſige che qualche coſa ſi accordi 'alla diligenza , e in»

dustria di uno de’ contraenti , ed all’approvazione , e

conſenſo dell’ altro (2). La giustizia rigoroſa dunquev -

eſige ,. che dove ſi ſia contrattato , non vi ſia rimedio

per reſcindere , o moderare un tal contratto a motivq

iii-qualunque leſione . - '

. L’ equita- molle gl’ Imperadori. a restringere- la. li-_p

berth de’ contraenti col noto reſcritto (3), ed ecco don

de è nata la diverſa ſpecie di leſione, che può accade

re nei contratti, la quale diceſi o enorme , o enormiſ

‘ ſima.

(i) Capit- Na-oì ami I . O' tc 4':- 6. . d Ì' b‘ Cav-1”.” r.
”ſela-t. [ib. 2. range. m6?”- , P* F e “ſu, S u i - e,‘

(Z) L. 8. COd. de re/L-ind, umidi:. . v , ' fl* i

I (3) L. 2.-C. de ,reſcimò vendìt.. , v ſi 1 L
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ſima. La prima. è *quella che eccede là meta` del giusto;

prezzo : la ſeconda quando oltrepaſſa due terzi (2).

La prima non irrita il contratto di vendita , quando il*

compratore non voleſſe ſciogliere il contratto , eſſendo:

in ſuo arbitrio o di cedere alla compra già fatta, o di

ſiipplire ciò che manca al giusto prezzo della coſa com-

prata (3). La ſeconda obbliga ſempre il ‘compratore al-.

la restituzione della coſa comprata conſiderandoſi ilcon

tratto ipſà jure nulla come doloſamente stipulato 4,). -

La legge del Codice (5) accorda al venditore leſo

oltre alla metà di poter reſcindere il contratto di ven

dita , e nulla dice del compratore . Cujacio (6) follie

ne che a ,questi non 'è permeſſo l’isteſſo privilegio; ma

la comune ſcuola degl’interpetri inſegna che il Mercan

te compratore ſe ſia stato enormemente leſo nella com

pra può avvalerſi dell' isteſſo beneficio , e ciò in vir

t’ù dei correllativi (7) e dcll’ identità di ragione. La

leſione enorme che-.ſoffre ‘il venditore ſuppone ~`il dolo

dalla parte del compratore : così la leſione enorme che

ſoffre il compratore ſuppone il dolo dalla parte del ven

ditore , e non dee este-r dolo in ogni contratto, tanto

dalla `parte del venditore , quanto da quella del com

pratore (8) . . _ f

Rella ora di adattare questi 'principi generali ai caſi

particolari, che occorrono nel Commercio?, Nella ven

‘ ., ._ dita’f

(r) L. 2. C. de nf:. vendi:. `

ñ (i) Id. ib. S. H. I '

(3) L. z. (9’ I. in fin. Cod. de reſe. 'uendîr.

ſ4) I. “36. de verb. oó/ígat.

(5) I. 2. Cad'. da ”ſſ- 'vend. _

_. (e) Lib. 16._ obſflj. ”n.18: (9'- lió. 23. rap. 32; ` I

(7) Lx. Cod. de Cuprefl: ex Luc. Dapbcnſ. l. fin. Cod. de india‘;

au'duir. IDI/end. I. l. é. 13.171} /i quid in [Mud. patron. [.1. deancpt.

(8) L. 36. fl'. de verb. obllg. Mar-guard. lìó. z. cap-49.1.'. 58. O' 68.
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dita di vari generi di merci la leſione ſi dee miſurare;

non da una parte del contratto, o ſia da un ſolo capo,`

o genere di robe, o merci, ma da tutto il contratto.

Biſogna in questo conſiderare che i contraenti poſſano

condiſcendere a prendere una mcrcanzia ad un rezzoecceſſivo per eſitarne un altra , e compenſare colD mag

gior prezzo che ricevono in una parte quell’ecceflb che

pagano dall’ altra. Al che ſi aggiunge che il contratto

è unico, 'ed- individuo, nè può~ ſcinderſi in parti , non'

avendo i contraenti conſiderato nella vendita due,o tre,

ma tutti gli altri capi di mercanzie,che ſi venderono,

e compenſando l’ utile, ed il danno,che, può eſſere da

una parte con ſupplirlo dall' altra (r) . A.

Premeſſa questa dottrina, affin di reſcindere per ca

di leſione ultra dimidiu‘m un ſimil contratto , con*

viene bilanciarlo tutto, ed in tutte le ſue parti, equan

do anche.in una parte ſi ſcorga una enorme leſione,

questa può eſſere compenſata, o diminuita dall’altre, o

almeno eſſendo conſiderata in tutto il contratto , non

importa una leſione , che ſia s`1 enorme,che poſſa dirſi

oltre alla met`a del giusto prezzo di tutto il contratto,

il che è quello, che richiedeſi in ogni conto perchè ſi

dia ,luogo a reſcinderlo. Con questa norma miſurano

comunemente la leſione i nostri Dottori , che ſono ci

tati;preſſo il Caſaregis (2) , e che ſi poſſono riſcon

trare .

Non mancherò di notare a questo propoſito della le

ſione, che quando ſi parla di vendita a minuto ſi ſuo

le stabilire un prezzo maggiore di quello,che ſi faccia

` in

(I) Car/Eng. diſc. 79. n. to. O' rr. ubi var-'l'.

(z) lb. n. n- ' ,
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in‘ una ‘venditat'generale (i); fiamme ancora’ quando ſi

riceve il denaro in contante, il che molto ſi conſidera

fra.i Negozianti per minorare il prezzo (2). Tutte

queste conſiderazioni debbano entrare a calcolo , quandó

fi dee giudicare ful merito di una leſione , o-enorme ,

o enormiilìma nella vendita , o permuta di mercanzie

divario genere,cofa che ſuole ſpeſſo accadere tra iNe

gozianti. ' I …

a" La prova della leſione dee ,ſempre riferirſi al temì

po della stipula del contratto : laonde il giusto prezzo

ful uale la leſione dee eſſere riconoſciuta, è il valore

della cofa al tempo‘ della vendita, giacché'può darli che

restando eſſa nella steſſa bontà?, e stato, in cui. fu verv

duta ſi cambi il fuo prezzo per altre cauſe estrinſeche (3).

Questo dee intenderſi del prezzo -ſolito, e‘naturalez del

la coſa, non già ‘dell’. accidentale, e calamitoſo, quale

farebbe per cagion di guerra o peste (4) . Il contrario

però dee dirſi nei contratti , che hanno un tratto fuc

ceflivo, dovendo in elfi averli riguardo a tutto il tem

po fucc’ellivo '. . .i

Ed è tanto vero che il valore ſi debba riferire al

tempo del contratto , che ſe mai ſi vende’ſſe grano , -o

altra ſimile vettovaglia , lamifura del prezzo-non è. quel

la della meſſe, che &il-più baſſo , ma s‘1|.benequello

della vendita (6). Ma quando oi'nel ‘contratto ilprez

zo folfe‘incerto, o ſi poteſſe diminuire, ed accreſcere,

allora non vi poſſono entrare i termini di leſione, er

ñ . , . I.‘ '. Ch

~ -. ì ' .` _ Uſi? &nu-k- Il ~~

83 E? 5.9:: :é 153;?- d'ſ‘ "- 5- ‘

(3) L. 8. in fin. Cod. de rqſcind. 'vendic

(4.) L. 6;. (j. ulr. ad leg. Falc/“d.

(5) Arg: l. 17. fl: de ufur. - l . - , P- '

(6) Cafafeg. diſc. 183. n. 9. (9’ u, _ ' -i .L
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'chè l'incertezza non può calcolarſi per un danno certo,

e la lefione non mai ſi conſidera in un contratto , che

può arrecare e danno, ed utile (I) .

Chiuderò questo titolo con una importante rifleſ

ſione. Un Negoziante che non aveſſe uſata la dovuta

precauzione , o non aveſſe eletto il miglior mezzo ve

niſſe a ſoſſrir qualche danno nei ſuoi contratti , ed al.

legaſſe la reſcifiìone er via di leſione non goderà per .

questa cauſa il bene cio di eſſere rimeſſo nelſuo primie

ro stato , giacchè chiunque è dedito alla mercatura, ed

al traffico dee certamente negoziare Stracca però (3)

l' intende pei Mercanti riconoſciuti , ed approvati dal

ubblico , non già di quelli, che da ſe ſi fanno avanti

‘ad efercitare questo mestiere ſenza che fieno deſcritti

nell'albo . Questi potranno domandare di eſſere restitui

ti, ma ſono tenuti a far prove molto peſanti, anzi una

piena prova , e ciò per la preſunzione` dell' industria .

Cita varie leggi , ed accenna chi ſostiene che una tal

preſunzione non mai eſclude la restituzione ,ſe mai pie

namente ſi rovaſſe la leſione . La preſunzione ſecondo

uesti autori é fmentita dalle chiare pruove ,ma egli è

ermo in ſostenere il ſentimento di coloro che accorda

no la restituzione al Mercante non approvato , e non

deſcritto nella matricola , ma la niegano a questi.

Par.I.Tom.II. Y y TIT.

(i) Id. ib. fl. 1.

(2) L. r9. ff. dc reg. iur. I. 2. Cod. dc furti:.

(3) DC müſ- po 3* ”i 26|
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Delle locazione , e conduzione mercantile .'

› Inora ſi è parlato della compra,e vendita che è la

prima ſpecie dei contratti,che li perfezionano col

ſolo conſenſo. Viene ora in eſame la locazione,e con-l

duzione , che ne forma la ſeconda ſpecie,e questo con

tratto ha molta affinità colla compra,e vendita in ma

niera che quaſi tutto il titolo delle Istituzioni,dove ſe

ne parla ſi raggira ,nello ſpiegare la ſomiglianza , e la

differenza dell’ uno , e dell’ altro contratto. La locazio

ne , e conduzione è un contratto , in cui per l’ uſo

di qualche coſa , o per l’ opera di qualche perſona ſi

dia una certa mercede . Altro non ne dico, perchè ri

mando al Dritto Civile tutto il trattato di questo con

tratto: io lo debbo ſolamente riguardare dalla parte del

Commercio .

La definizione ci fa vedere che due ſono i gene

ri della locazione , le coſe, e 1’ opere. Si poſſono lo

car tutte le coſe , che ſono in Commercio , tanto mo—

bili , quanto immobili , ed anche le incorporali : ſi

poſſono locare anche le opere , e qu‘i ſi distinguo

no opere da opere . Coloro che impiegano le lo—

ro opere per mezzo del loro ingegno , eloquenza , fe:

de , grazia, ed altre coſe ſimili, come i Profeſſori , 1

Medici, gli Architetti, ed altri non entrano in questo

contratto: la loro opera ſi chiama piuttosto beneficio, e

quello , che ad eſſi ſi paga non è mercede , ma rimu

nerazione, e onorario. GliArtisti , i ſabbricami,ed al—

tre perſone addette a fare opere di Commercio , che

ſono infinite, ſono quelle, che fanno un tal contratto.

Ma in Cffi biſogna che ſi vegga chi ſia il locatore , e

 

chi
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chi il conduttore per decidere le controverſie che ne

poſſono naſcere, regolandoſi con quelle leggi , che ri

guardano l'una, e l'altra perſona .

Chi da. la coſa ſi chiama locatore , chi ſe ne ſer

ve ſi chiama conduttore: il prezzo , che paga ſi chia.

ma mercede. Ma nella locazione delle opere non è co

sì facile a diſcorrere il locatore dal conduttore . Qual.

che volta chi presta l’opera,e “riceve la mercede ſi di

ce locatore: quegli a cui ſi prestano le opere,e chedä

la mercede ſi chiama conduttore Talora per lo con~'

trario quegli ſi dice locatore , a cui dando la mercede

ſi prestano le opere: conduttore colui che presta l’ope-

ra ricevuta la mercede (z ) . Ma biſogna dire che in

questa ſpecie di locazione per diverſi riguardi uno è il

locatore ,e il conduttore . Chi ſi dice che loca l'opera,

lo steſſo conduce una opera a farſi ,. e per lo contrario

chi ſi dice che conduce l'opera loca da ſar qualche co

ſa . Così avviene che conduéior operi: ſia i' isteſſo che.

locator aperte ; e locator operi; lo steſſo che canduóîor o

em. Questa distinzione ci viene dalla legge Opus

è qualſivoglia frutto dell' opera (4.). La variazione adun

~ que naſce dalla ſpeſa, ſe mai ſi fa da noi, o da altri.

Nel primo ca’ſo chi presta l'opera loca, noi che~diama

il denaro ſaremo conduttori dell’opera. Nel ſecondo ca-v

ſo s'inver-te l’ appellazione dei fatti, e delle coſe . Chi.

riceve la mercede conduce l'opera da farſi; noi da chi

viene la mercede ci conſideriamo come ſe gli aveſſimo

. ' Yy z *lo

(r) I. ſed add” r . S. e”. l. item ſi zz. S. 2. I. qui o tra: "8.a. a. 1. x. a- aflim. in. i' P '

(2) L. n. 5. penulr. 1.13. S. t. z. (9' 3. d. 1. ſed add:: tg. 5. ſi

quis 7. d. Ljrem fi zz. 5.' 2. l. ſi metter 25. S. pen. C9' Pîflìm f’- f

(3) D_. 1._ mm fl zz. S. z. b. r. (9' d. I. 1. de flflim. aff- ñ

(4) Vm. m Infl. ad 12. r. À ’
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locata l’ opera da farſi Altri però vogliono in que.

sto vedere da chi il contratto abbia avuto principio, e

quegli eſſere il locatore (2), ma ſe la coſa in ciò non

foſſe certa , e liquida ricorrere all’ azione praffiriptis -ver

bis ( 3 Ecco i principi che debbpno regolare le diſ

ferenze che inſorgono nelle maniſatture di Commercio

tra i Mercanti, e i Fabbricanti nelle locazioni,e con

duzioni delle opere.

Ma non ſolamente questa locazione di opere ha

luogo in tal genere di Commercio: dee molto prevale

re nei giovani , ed in coloro , che ſervono in qualita

di fattori ad un Mercante. Le controverſie che naſco

no riſpetto al ſalario debbono tutte dipendere dalle leg

gi di questo contratto , ed ognuno gia vede quanto il

medeſimo poſſa eſſere esteſo nella mercatura , giacchè

non vi è Negoziante, o all’ingroſſo, o a minuto, che

non abbia giovani, e ſervienti per eſercitare il ſuo ne

gozio. In questi-caſi ſe la mercede ſi è stabilita ,com—

petera l’ azione [acari ,- altrimente competer‘a la tacita,

perchè neſſuno ſi ſuppone che voglia locar l’ opera ſua

ſenza mercede : nè mai ſr ſuppone che un negoziante’

nell' atto che ſi prende in affitto un uomo per ſervirlo

nella mercatura o voglia fare ſenza pagarlo. La Ruo

ta di Genova eſamina il caſo in una ſua deciſione di

chi ſerve ſenza convenzione , e riſolve che gli ſi

debba. Merita di eſſer letta , perchè gli accorda il ſa

lario eſſendo il contratto di locazione , e conduzione,

dove entra di neceſſita la mercede,e nulla v’ è di gra~

tuito (4). _ i

u. ' E per

(1) Vin”. Partit- Îur. lib- 2. rap. 16.

(z) L. r9. 5. 9. I. zz. ff. ht., Cujac. I. aóſer. i. z. ca). 28.

(3) L- 1-, 5- ſ dt Phaſer. verb. Heinecc. ad Vin. ib. a” Infl. iL

(4) Dwfl US- per IO)‘.

[Lu-t, f’-
..43..—
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E perchè in questo contratto interviene la merce

de ;` perciò il locatore delle opere è tenuto alla colpa

leviſſima quando per la conſervazione delle merci ha

ricevuto il ſuo ſalario (1) . Ma ſe mai il contratto ſi

foſſe celebrato in grazia del locatore, e conduttore ſara

tenuto al dolo, e alla colpa (2). Ed una tal mercede

ſi dee per intiera ſe ſuccedeſſe al conduttore delle ope

re un avvenimento per cui il locatore non_ poſſa pre*

starle. Cos`1 un giovane addetto ad una negoziazione

potrà ripetere tutta la mercede convenuta per qualche

tempo, quando non poſſa prestare l’ opera da lui locata

-per morte , o altro caſo fortuito avvenuto al principal

negoziante ( 3 ) . Tutto al contrario, ſarebbe ſe il caſo

accadeſſe o nella perſona del locatore , e ſopra la coſa

locata . Veggaſi il Caſaregis (4) che ne fa un diſcorſo,

e adatta i principi del Dritto Comune a .questo con
tratto mercantile. Io l'ho accennato per ncordarne l’i-v

dea non avendo per altro questa locazione diſpoſizione

particolare , che ſi allontanaſſe dal Dritto Romano , a

riſerba di quello, che vengo a dire.

Le leggi Romane riconoſcono la locazione per un

contratto conſenſuale , che naſce , e ſi perfeziona col

ſolo conſenſo, ſenzachè vi ſia biſogno di ſcrittura. Ma

in molti fori mercantili la coſa non va così. In Olan

da

(i) L. qui mei-”dem locar. junffa I. mmm Nam:. Caup. Ò‘

Stub.

(I) L. ſi ut certo S. mmc 'w'dmdnm commod. Ì. ſi ”editor ('9' f.
gu! ſormìtlſis Cad. de pignomr. 48. Ì. ſi rem infpiriendam de prg_

ſtrÎpt- 'verb-_L l. (3' l. in judífium C. locar. (9' 561' gloſſ. C9’ S. qu!

;gp ufu In/l”. locar. Ceſare-g. diſc. 36. n.21., Ù‘ zz. Dlfl’. 225.22.36.

27.

(5') L diem flmffo 4. de oflìc. .Ad/Uhr. O* 1.1:' add:: 21. S- "Ìî- (9

I. 22. ff. locar.

(4) Difi- 77
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da, vasto emporio della mercatura,non vi e locazione,

e conduzione ſe non ſi ſia ridotta in iſcrittura , e va

tanto innanzi la legge che chi vi contravviene, i ſuoi

eredi ſono tenuti ad ogni intereſſe , e alle ſpeſe della

lite (r). Io crederci che ſi ſia fatta questa limitazione

al DrittoComune per maggior comodo del Commercio,

affinchè questo contratto che potrebbe eſſer frequente in

certi luoghi non foſſe ſottoposto a tante alterazioni , e

vicende quando non foſſe aſſicurato da una pubblica di

mostrazione, e da un 'documento, che ne faceſſe ſapere

le più minute circostanze .

Un altra limitazione veggo fatta al Dritto Roma

no da quello del Commercio alla locazione , e condu

zione . La legge civile permette al conduttore di locare

le coſe -a lui date in affitto, purchè non vi foſſe ,patto

in contrario Gl’Interpetri comunemente hanno vo

luto niegare questo permeſſo alle mercanzie,ſicchè que

-ste ſe ſi danno in affitto non ſi poſſono ſubaffittare (3).

Io crederci che in questo vifoſſe una ragion particolare.

Le mercanzie , come coſe mobili , ſe paſſano per altre ma

ni da q'uelle , a cui ha voluto darle il padrone potreb

bero molto conſumarſi , e danneggiarſi di quello , che

ſarebbe per le coſe immobili. Si potrebbero volentieri

perdere quando da uno paſſaſſero all'altro, e come l’af

fitto in questa ſpecie è aſſai delicato,perciò non ſi può

uſare da quelle perſone,a cui ha voluto confidarne l'uſo

il padrone , e così questa restrizione è ben fatta. Lo

steſſo fi potrebbe dire dell'affitto delle opere, dove ſcel

ta l’ industria di taluno , questi non può fidarle ad al.

tri, ſenzachè lo ſappia l' altra parte.

I Vet

(i) Marquard. líá. z. tap. lo. n. r. (9' ſe”; *

(z) L. 6. Cad. locati. I“ .'

(3) /Îrs- l- 32. S. z. fl'. de uſufr. kg. Mai-quad. ió.n.5. O' ſe”.
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I Vetturini che trafportano le mercanzie da un lu‘o

go all’ altro fanno col padrone delle medeſime un con

tratto di locazione, e conduzione. Si domanda fe mai

le steſſe mercanzie ſi perdeſſero per qualche caſo fortui

to , ſi dovrebbe ciò non ostante pagarne il trafporto?

La legge Romana dice di s`1 , perché il danno non av

viene per fua colpa, ma per un cafo fortuito, eper una

forza maggiore, e non è mancato pel Vetturino di pre

stare l’ opera da lui locata Ma non eſſendo ſucce

duto quel trafporto per cui ſi è data , o ſi è promella

quella cofa , ſi dee ripetere quello , che ſi è dato , e

non—pagare quel che ſi é promeſſo. La legge Romana

però rifponde col dire che i caſi _fortuiti non debban

nuocere al conduttore, e giovare al locatore (2) , e che

quello è un contratto reciproco , dove ſe il locatore

vuol la fua penſione, il conduttore debba avere il pie

no ufo della cofa locata (3). L’ equità però di alcune

leggi danno la mercede ſecondo la rata del tempo , e

la quantità delle mercanzie falvate (4) .

Ma non debbo tralaſciare un privilegio che com

pete ai Vetturini intorno al pagamento della loro mer

cede per lo traſporto delle mercanzie qual ſi è quello

della ritenzione delle medeſime fino a che non ne ſie

no ſoddisfatti . Lo steſſo ſi dee dire degli Artefici che

ſi 'ſono impiegati in opera di Commercio , e che poſ

ſono ritenerle ſe non ſono pagati delle loro fatiche. Al

loro eſempio ſiè accordato l’isteffo ai marinari. A chi ſi

accorda un azione. non ſi nò nice-are l" eccezione .
P U

Ma
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Ma tutte queste questioni ſaranno eſaminate con più di

stinzione quando ci rivolgeremo al Commercio maritti

mo , dove il contratto di locazione ,' e conduzione ha

tutta la ſua estenſione, non eſſendovi navigazione , in

cui la nave , i marinari, i paſſaggieri, e le mercanzie

che ſi traſportano non ſi regolino ſecondo i termini di

questo contratto . Quì ſolamente miè convenuto di da’r

ne l'idea generale come poteva aver luogo nel Com

mercio terrestre,farne vedere la diſſerenza,e dire in bre

ve in quali caſi ſia riconoſciuto nel foro mercantile . Tan—
to conveniva all’ aſſunto mio , e ìîanto ho creduto di

dirne , partendomi di aver piantato i principi fecondo i

quali le controverſie di mercatura per ragione di que

sto contratto ſi poſſono riſolvere e ſecondo il Dritto Ro

mano, e ſecondo quello, che regola Ia negoziazione.

T I T. XXII.

Della ſocietà mercantile.

Eccoci alla terza ſpecie di quei-contratti , che ob

bligano per effetto del ſolo conſenſo dei contraen

ti. Questa è -la ſocieta, per mezzo della quale le ope

re, e le coſe ſi comunicano tra alcuni per farne un co

mune guadagno. Ella ricerca ‘primieramente che l'una,

e l'altra parte contribuiſce qualche coſa (I): che le co

ſe poſſano eſſere corporali ; o coſe , o opere; o opere

dall' una, e dall'altra parte (a): ellapuò eſſere univer

ſale; o pîr una porzione di bem :può raggirarſi ſopra

/ un negoziato, che abbraccia molte coſe,e molte parti:

o può

) L. 5. 5.2. r.

)

.
(1 . b.

(2 In]; fuermt 59. l. duo 71. flieod.

_...ñ-ñnñhó-…A-.r “eM “-- _ -—..._.ſi
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o può restringerſi ad una ſola coſa(1). Ella è un con

lbrzio volontario, come è chiamato da Papiniano (2) ,

erchè ſe non v’ è conſenſo non è ſocietà ,~ ed in que

sto differiſce dalla comunione, dove le coſe ſono comu

ni, e per eredita , o per compra , o per altro titolo ,

ma ſenz’ effetto, e animo di ſocieta . Finalmente ſi con

trae per averne un utile comune,altrimenti non v'è ſo

cietà quando non vi è questo ſine ( 3). Tali ſono le

nozioni generali di questo contratto , di cui per altro

fi parla tanto in Commercio .

Il Commercio ha vastiſſime impreſe , ed ha biſo—

gno talvolta di gran capitali , gran credito , e ſomma

industria. Un ſolo che ſi accingeſſe ad intraprendere *un

affare che tanto richiedeſſe non basterebbe a 'poterlo «far

riuſcire . Ecco la neceſſita di unire più perſone per

quest'opera, o per mezzo del contratto di ſocieta, do

ve chi ſomministra il contante, e chi l'industria, ven-7

gono a rendere profittevole al pubblico,ed aloro quel—

la operazione di Commercio , che ſenza questo recipro

co aiuto farebbe rimasta inutile , ed infruttifera . E que

sta è quella ſocieta mercantile, tanto neceſſaria., tanto

frequente , e che merita da me di eſſere ſviluppata in

tutti i ſuoi caſi , e nelle ſue ſpecie con quella distin

zione che mi farà p :bile . . -

La ſocieta adun ue è una convenzione paſſata tra

. due, o più perſone, per cui ſi uniſcono inſieme pet-,un

certo tempo , e per eſercitare tra loro un Commercio_

_lecito , e dividerne i profitti , e perdite a proporzione

Par.I.Tom.II. , Zz dei

`

(1) Prìne. Infl. b. t. I. rerum 63. cod. i i i i,

(z) L. cum. duobu: 52. 5. Idem Papìnìtmu: 8. eod. .

(3) Vmn. m Infl. ad 11. t. ,
\
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queste regole, e queste maſſim

dei loro intereſſi riſpettivi nella steſſa ſociet`a (I) . Le

leggi Romane non richieggono nella ſocietà altra ſolen

nità che il ſolo conſenſo delle parti ſenzachè ſia ne

ceſſaria alcuna ſcrittura. Ma in Francia le Ordinanze,

e l'uſo la vogliono o per avere la prova, o :r rego

larne le clauſole, e condizioni (2 ) . Allora dhnque ſi

potra dire perfettaîmente contratta una ſocieta quando

vi ſia il conſenſo de’ ſoci, i quali debbono reciproca

mente ſceglierſi, ed approvarſi per formare tra loro quel

legame, che le leggi chiamano ſpecie di fratellanza. E

perciò non ſarà bastevcle per formare una ſocietà che

due, o più perſone abbiano tra di eſſe qualche coſa in

comune, come ſarebbero i coeredi d'una medeſima ſuc

ceſſione, i legatari , e donatari , poichè questa maniera

di avere una partecipazione non racchiude la reciproca

ſcelta delle perſone, nè le uniſce in ſocietà (3), come

più avanti ho accennato .

Le regole preſcritte dal Dritto Romano per le ſo

cietà ſono così belle, e cos`1 conformi all’ equità,e al,

la ragione che chi ha ſcritto ſul Commercio non ha

ſdegnato d' inſerire ne' ſuoi fogli le più eſſenziali, e da

lui credute più ovvie, e più adattate alla pratica mer

cantile (4) . Io non farò male ſe ſeguiterò l’ isteſſe or

me, io che sto ſcrivendo ſulla ' riſprudenza, e dove

?una credito , e vigore,

e ſono neceſſarie ad ogni men o incontro per rego

lame le controverſie ſecondo le circostanze, e le occa

ſioni. Ecco in un fiato quel che biſogna dire inlgene

ra e ,

(r) L. I. in fin. l. 5. I. 52. 6. t. O' 4. (9‘ leg. 67. pro ſocio.

(z) .Ya-var)- DÌH. V. Società.

(3) L. 31. (F32. pro ſocio.

(4) .ſu-var] Dia. ‘v. Società. _ -“

_..` ñ_ ....—
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rale , e che poſſa più convenire ai caſi che accadono

nelle controverſie per le ſocieta mercantili.

1. Appena formata una ſocieta , l'uno degli Aſſociati

non ha la facolta di ammettervi perſona ſenza la par

tecipazione degli altri aſſociati. Un Aſſociato intanto

può cedere una porzione della parte che ha nella ſocie

ta , ma per questo non fa entrarenell’ antica ſocieta

quegli a cui ha ceduto questa porzione . Questa è una

nuova ſocieta che contrae ſecolui , per cui s'impegna

a rendergli l’isteſſo conto che ſuoi primi Aſſociati gli

debbano rendere. Il che ha dato luogo ad una manie

ra comune di parlare che l’ Aſſociato del mio Aſſociato

non è mio Aſſociato

z. Quantunque la ſocieta ſia ſuſcettibile di. tuttii

tti, dove le parti vogliono convenire , questa maſſi

ma però ſi restringe alle ſole coſe oneste , e permeſſe .

Così le la ſocieta aveſſe riguardo ad una coſa, che foſ

ſe contro alle leggi, ed ai buoni costumi, ella ſarebbe

di niun vigore , e gli Aſſociati non avrebbero alcuna

azione in giustizia, 1’ uno contro all’ altro (2) .

3. Le negoziazioni , o affari comuni tra ſocj ap

partengono ad ognuno di eſſi per quella porzione rego

ata dalla convenzione ( 3 ) . Qualora le porzioni della

perdita , e del guadagno non ſieno state regolate nello

steſſo contratto, ſaranno eſſe in tal caſo diviſe trallime

deſimi per eguaglianza, e dovrà ogni ſocio conſiderarſi

della steſſa condizione degli altri .

4. Questa eguaglianza però ſrai contraenti non dee

eſſere aritmetica. E ſiccome per oſſervarſi una tale e

Z z z gua

(1) Id. ib.

gli 2595. (9* ff f ' 4

. a . . 70 .

(i) D. I. 29. pro fix-*0.0"* * -'
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guaglianza non ſi ricerca che ciaſcuno de’ſociimpieghi

a vantaggio comune egual denaro , o ſimile industria,

ed opera, così non è neceſſario che per metà appunto,

o in altre parti eguali ſi dividano gli utili, e i danni.

Poſſono ,qualche volta, anzi debbano ripartirſi gli utili

inegualmente , avendoſi riguardo .al maggiore, o mino

re impiego riſpettivo d’ opera, dl contante , di credito,

e di riſchio , ed alla giusta valutazione da darſi a cia

ſcuna di tali coſe. Così può uno de' ſocj partecipare,

per eſempio, d’ un terzo ſolo degli utili, e l’ altro di

due : e può uno eſimerſi affatto da ogni pericolo della

perdita de' capitali , ed eſſere ciò non ostante ammeſſo

per qualche rata al godimento degli utili, ogni volta

che questa apparente diſuguaglianza ſia compenſata , o

per una parte da qualche maggior pericolo, impiego,o

fatica , o per altra parte dalla ſperanza di maggior lu

cro,o da altri patti e convenzioni vantaggioſe(r). Ma

in questa ineguaglianza vi è ſempre eguaglianza.

5. Qualora i ſocj non abbiano eſpreſſe le porzio;

ni che doveſſero ſpettare a ciaſcheduno ſul guadagno

egualmente che ſulla erdita , avendo però indicate le

prime , dovranno le- {scende regolarſi ſullo steſſo piede:

e ſempre che, ſenza far menzione delle une , e delle

altre, ſieſi indicato il riſpettivo fondo da' eſſi posto in

ſocietà ſaranno a norma di questa regolate le porzioni

del guadagno , e della perdita (2). ‘

6. L’ uno può contribuire la ſua industria, e l'al

tro tutto il fondo , ed il profitto otrebbe eſſere,egua

le, mentre l’ industria dell' uno va e il'denaro' dellìñalò,

tro

(I) Infl. S. I. de ſeriet

(2) Infl. 3. de ſocie!.
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tro Ma giacchè l'industria, ed il travaglio d' un

Aſſociato ſi riguardano come una ſpecie di fondo nella

ſocieta , ne viene che quest' Aſſociato dee uſare una gran

diligenza, e molto eſattezza negli affiil’l che riguardano

la. ſocieta, e che è tenuto delle mancanze , che fa, e

di cui la ſocieta può ſoffrire.‘ E quando anche aveſſe

per la ſua abilità proccurato qualche vantaggio alla ſo

cietà, uesto ſarebbe ſufficiente a compenſarlo della per

dita ch ella avrebbe ſofferto per la ſua colpa, perchè le

leggi non ammettono compenſazione dell’ uno coll' al

tra (2) .

7. La conſiderazione delle diverſe contribuzioni de"

ſocj può altresì rendere giusta la convenzione colla qua

le ſi aſſegnò ad nno de’ ſocj una porzione di guadagno

ſenza effer tenuto ad alcuna perdita , come ſarebbe , a

cagion d’eſempio per l’ utilità del fuo credito,della fua

industria, delle fatiche, viaggi, o pericoli, ai quali ſi

eſponeſſe in beneficio comune , perchè i vantaggi che

da eſſolui ritrae la ſocieta compenſano quelli ch’ eſſa gli

accorda ſcaricandole delle perdite. La parte però che

avra questo ſocio nei profitti ſociali non dovrà estenderſi

che ſul reſiduo del lucro , fatta prima la deduzione di

tutte le perdite ſopra tutti i profitti dei diverſi affari

della ſocieta (3). a '

8. Ma non ſara mai permeſſo di stipulate che l’uno

degli Aſſociati prenda tutto il profitto , e l’ altrorfop

porterà tutta la perdita. Questa ſarebbe la ſocietà Leo

nina, o ſia una ſocietà di Leone , dove ſecondo la fa

vola tutto ſarebbe da una parte , e niente dall'altra (4).

_9.
l In . . . o ' . i .22)) Silva?, zio-def :le: Saver] 16

(3) Infl. S. z.. de ſerie!. I. 29. S. l. Ì. 3:5. fl: PIO ſodo- sniff "è'

(4) Sawry 16. .
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‘.

9. Qualora nel contratto di 'focietà non ſi' ſia ef

preſſo ſopra quali beni, affari ,o Commercio ella écon
tratta; ma femplicemente convenuto ſu i guadagni ſi, e

perdite che farebbero gli Aſſociati ſenz’ altra- maggior

ſpecificazione, non s’intenderebbe in tal cafo la ſocietà

che pei profitti ricavandi dal‘Commercio, ed affari co

muni (1).

10. La focietà naſce dal conſenſo delle parti , e muo

re per l’isteſſo conſenſo. Finiſce ancor colla morte na

turale , e civile degli Aíſociati , e non tanto riguardo

agli eredi del focio defunto, che circa gli altri foci fu

perstiti , poiché accade ſovente che non ſſa ammini

strarſi rettamente la focietà fenza l’ opera del defunto;

quando però non ci foſſe patto in contrario , o che il

deſunto aveſſe ordinato nel testamento agli eredi di con

tinuare la focietà , nel qual cafo però‘ farà l’ erede te

nuto a perfeverare nella focietà , ma gli altri foci po

tranno non ammetterlo alla continuazione . Finiſce

ancora la focietà ſe uno de’ foci ſi trovi fuori di stato

di ſomministrarne le ſpeſe, e di riſpondere delle perdi;

te, alle_ quali potrebbe eſſer tenuto (3) . v

11. 'Gli Aſſociati non oſſono stipulare che la ſo

cietà farà continuata dopo i}; loro morte coi loro cre

di, poiché la fcelta delle perſone , e della loro indu

stria è uno dei più importanti punti della fociet‘a. Ora

egli è certo che non ſi poſſano conoſcere eredi, poiché

quelli fono ſempre incerti ſino alla morte dell'Aſſocia

to , dimodoché é impollibile di ſcegliere , o di avere

alcuna confidenza in eſſi La focietà- però non fi

ſcie

(1L..Ù'8..roi..’...";"i.bd.

<23 s. 5,. ;fffli Jazz-2;' &fa; fa.
(3) Saw-*y (è. '

(4) .ſa-var)- (ó.
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fcieglie per la morte del focio , ma dura fino a che fod

disfatti i creditori non ſi poſſa fare la diviſione dei ca

pirali, e dei lucri ( 1). Questa però ha luogo per ri

guardo ai negozi già cominciati, o come volgarmente

ſi dice per stralcio, non già riguardo ai nuovi. I Mer

canti chiamano questa continuazione tirar la ragione,

per lo stralcio (2) . La ragione ſi è che nelle dipenden

ze dal negozio già cominciato non ſi tiene alcuna ra

gione del tempo , in cui ſi debbano perfezionare , ma

di quello, in cui fono cominciate

12. Nella questione ſe poſſa o no rinunziarſi da un

ſocio alla contratta ſocietà li debbano distinguere due

caſi ; cioè ſe ſieſi convenuta la durata di eſſa per un

tempo indeterminato, o pure per un certo tempo, e pre

finito . Nel primo può ll ſocio rmunziarvi ſenza il con

ſenſo degli altri, purché non ſi faceſſe in frode , come

ſarebbe per comprare egli ſolo quel che la focietà vo

leva»acquifiare , o per ſar qualche profitto in pregiudi-r

zio degli altri colla ſua ſeparazione , e er eſſerſi co

minciato un afiàre , da cui prevedeſſe de le perdite , e

ſimili. In questi caſi farà egli tenuto verſo gli altri ſ0

ci a tutti i danni,ed intereſſi per tale ſeparazioneNel ſecondo caſo varrà foltanto la rinunzia qualora eſſa

ſiegua con giusta cauſa, e come ſarebbe per qualche aſ

ſenza neceſſaria, o per non poterſi il rinunziante com

por—

(1) L. brr” ſòtio pro ſia-rio. '

(z) .Ad l. nam (9' .ſer-vi”: zz. S. ſi *vivo Tiríoff. de negot. gd]. Ù’

I. Tutorem 28. fl'. de adminíflr. ru:. *vel cun”. ìbigue glofl‘a ju”. ar

pmnro I. Tutor u. C. arbir; mr. '

(3) Ro!. Gen. deciſi 7x. n. 7. Hevia de Com. Terre/ii’. up. 3. n. [4..

(9‘ rap. 276. n.4!. Caſei-eg. diſc. n.8. n. I. ad 4.

(4.) L62. m fine O' 65. Q- 4.. ó' 5. pro fluío l. 5. Cod. end.

Infl- 5.4.. 1:. t. Caſa-reg. dij). 146. n. 14. . ~



368 PARTE I.

portare cogli altri foci , o per eſſerſi gli altri ſocj~ri~

dotti alla miſeria , o per non adempirſi dagli altri le

preſcritte condizioni, e limili (I) . Sarebbero queste ſe

la condotta di un ſocio potrebbe arrecar delle perdi

te (2).

Alle volte, anzi ſpeſſo iNegozianti,eſercitano di—

verſe ſocietà in luoghi ſeparati , e distinte Città. In

uesto caſo, quantunque una di eſſe falliſce, l’ altra non

ſind tenuta ai debiti contratti dalla prima , giacchè la

decozione dell’ una non influiſce in alcuna maniera ſo

ra dell’ altra. Così i creditori d’ una di eſſe ſocie

tà non ſi debbono confondere coi creditori dell' al

tra , ma ciaſcuno di eſſi dee concorrere riſpettivamente

coi creditori della medeſima (3) . La ragione ſi è er

chè l’ una ſocietà è diverſa dall'altra,non ostantech le

perſone ſieno naturalmente le steſſe , poichè 1’ una, ed

isteſſa perſona materiale ſecondo i diverſi riſpetti può

formalmente reduplicare , ed eſercitare vari impieghi‘.

Che perciò ogni negozio , o ſocietà perſiste riſpetto ai'

creditori, e corriſpondenti nella ſua distinzione formale

ſenza confuſione di conti di debito,e credito . E quanñ

tunque la steſſa perſona ſia la padrona dell’ uno, e dell’

altro negozio, ogni negozio però ha la ſua distinta fe

de , e i creditori contraendo coll' uno niente aveano di

comune coll’altro negozio Tale Giuriſprudenza pe

rò non avrà luogo in quelle ſocieta, che non ſieno re

almente distinte, e ſeparate, e per le quali ſi riſcontri

che

(1) L4. 1. I. 15. 16. Ù‘ 1.1..in finef, pro fixio. Ceſare-51.1% n.20.,

zt. (9' 22. ñ

(2) favor] Ìó. . ' '

(3) Aafald. dife. 4. 1:. 11. (9' tz. diſc. so‘. h. 26. diſc. 79. n.4.

(4) Cnfireg. diſc. 39. n. 18. ad zo. '
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che i ſoci non ſienſi già stabiliti in diverſi luoghi ad

oggetto di eſercitare, e praticare diverſe, e ſeparate ne~

goziazioni , ma bensì per maggior commodo , e più

vantaggioſo eſercizio della steſſa ſocietà tra loro contrat

ta. In questo caſo,rappreſentando eſſi la steſſa perſona,

benchè in luoghi distinti, ſaranno tutti obbligati inſo—

lidum pel contratto di ciaſcheduno di Cffi

Per argomentare questa diverſità de’ negozi , e di

ſocietà baſta che ſi ſpendano diverſi nomi fra eſſi , o

l'una ſocietà comprenda qualche perſona che nonènell’

altra . Che ſe in una di eſſe vi ſia ualcheduno che

non è nell'altra,ecco la diverſità delle ſocietà,quantun

que ve ne ſia qualcheduno dell'una, e dell'altra. Que

sto ha luogo non ostante che il nome dell' altro ſocio

.eſpreſſamente non cantaſſe, ma ſolo tacitamente, perchè,

quando ſi nomina una ſocietà ſotto il nome di Tizio,

e compagni, questi ,ſe non ſi eſprimono , ſono però ve

ri ſoci di Tizio, che ſi è nominato. Anche ſi *deduce

la diverſità dei negozi dal diverſo titolo , e ritenzione

dei libri, dall'aſſunzione del nuovo ſocio, ed alterazio

ne di un nuovo nome , dalle lettere circolari nuova

mente traſmeſſe dai diverſi Istitori, e MinistriLa ſcienza , ed acquieſcenza d’ un negoziante che

ſi ſpenda il ſuo nome in una ſocietà di Commercio ba

sta per renderlo obbligato verſo i creditori della mede

ſima , giacchè ſi conſidera aver eſſi ſeguita la fede del

di lui nome,il che è conforme ai principi della ragio~

ne comune, ed alla dottrina univerſale (3) . Ed occor-

PrmLTomJI. A a a. ren

(1) Cajitreg. ib. n. 21. _ .,

(2) .nOn/aid. diſc. 4. n. 12. (9‘ diſc. ar. n. 1;. (9' r4. "Ca-ſang. tb.

n. 21. 23. ‘

(3) L- II- 5- 2- Ò' ſem_- Ò' l. r7. S. 7. fl: de in/Z. 467. : Anſald

diſc. 98. n.68. Caſate-g. diſc. 14.5. n. 6. 7_. 8. 12. (9‘ i4. -
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rendo la rivocazione 'di una ſocieta , o il diſcioglimen

to di eſſa , debbono i foci, notificarlo al pubblico , o

con un proclama, o con` lettere circolari,altrimenti ſa

ranno ſempre tenuti i medeſimi ai contratti degli altri

ſocj,anche dopo un tale diſcioglimento. Lo steſſo deb

bono fare quelli , che- durante la ſocieta cercano ſcio

gli’erſi , ma. questo ſi dee intendere quando ſul principio

ſi contraſſe- la ſocieta ſenza prefinizione di tempo; tutto

.al contrario ſe ſi foſſe limitato il tempo (r) .

Ella.- é tanto neceſſaria la pubblica notizia dello

ſcioglimento della ſocieta ,o che gli atti privati, e paſ

ſari tra i ſocj in ſegretezza, dai quali ſi poteſſe rileva

re lo ſcioglimento della ſocieta , ancorché foſſero atti

giudiziari,non bastano a farla ſciogliere riſpetto ai Mer

canti forestieri ,v ai quali ſono note le prime lettere o

blatorie- (z)- Non basta la notifica fatta. ad. un Mercan

te, né. la diſdetta della ſocieta` , quantunque giudizia

riamente- inſinuata ai ſoci , e questo ha luogo tanto a

riguardo, dei Mercanti preſenti, quanto degli aſſenti

E finalmente la diſſoluzione. della. ſocieta ſi deerendere

nota a: tutti i Mercanti,quantunque ſul principio. della

steſia ſocieta non furono ad eſſi traſmeſſe le lettere o

blatorie- , perché ebbero notizia di quelle' lettere nella

Piazza.. E così o ſi debbono ad eſſi- drizzare lettere par—

ticolari ,_ o’ altre lettere generali ſi debbono traſmettere

nella Piazza, e affiggerli gli editti nei luoghi pubblici,

e piazze de" Mercanti per farlo ſapere agl’ incerti. (4) .

V TIT.

(i) Cafire‘. dii/2‘. 39. n. 15. ad 18.

(2) Caſareg. difi. x45. n. [5.

(3) Id. ib. n. ;2. 34.

(4) 1d. ib. n. 16. 17. 35.

A‘. «



_LIBRO_IV. 37!

'r T 1 ‘T. XXIII.

Delle *varie ſpecie di Società mercantili.

O o aver data una idea generale della Societa, e

D quella che ha luogo nel Commercio ,ci resta

di avvicinarci un .poco più a questa , e di vederne la

natura , e *gli effetti ne’ varj ſuoi rapporti , che poſ

ſa avere nel Mondo Commerciante . .Ella in quest' a

ſpetto può eſſer conſiderata diverſamente , e perciò mi

conviene di ſvilupparne l’ idea al Lettore con quella.

distinzione che mi può convenire . Dovendo *entra

re in questa diviſione non debbo far parola di quel

lo che distingue la ſocieta in univerſale, e particolare,

l’ indole dell’ una -, e 1’ indole dell’ altra, gli argomenti

che pro-vano , ed eſcludono l’ una , e gli argomenti ,che

provano, ed eſcludono 1’ altra , gli effetti dell’ una, e

gli effetti dell’ altra. Egli è vero che 1’ una, e l’ altra

può aver luogo in Commercio , ma come le differenze

ſió-regolano- coi dettami della legge comune, io che ho

per le mani un altra Giuriſprudenza ., non mi veggo

abilitato_ a trattenervi il Lettore per via -di un trattato,

ma‘ folamente nelle occaſioni. -

Le Societa 'che fi fanno .tra Negozianti , Mercanti,

Banchieri , ed altre perſone di Commercio ſono di tre

\

ſorte . La prima e detta generale , collettiva , o ordinaria?

la ſeconda In Comanditä , e la terza Anonima , incognita, `

o momentanea( I). La Società generaleè quella che ſi fa

tra due , o più Mercanti ,che agiſcono tutti egualmente

. Aaa a -' a per ~

v, I

(F) ‘Swing/‘Pari: Nago:. per!. 2. Ìib. I. rap. I. Saver in DÎZ- .V

Soclete: Dlz-'onñ del Cut. V. Società: Parfaite Connoffiſínce de Com

merce t. 3. V. Società. - . . ñ
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per gli affari della Società ,e farne il Commercio ſotto i

loro nomi collettivi,che ſono conoſciuti da tutto il Mondo,

cioè a dire che la ragione dellaSociet‘a è ſotto‘i nomi

di Pietro, Franccfco, e Paolo in compagnia, che è il’

nome Sociale. Così tutte le lettere miſſive , lettere di

cambio , biglietti pagabili ad ordine , o al portatore,

quietanza, fatture , procure , conti, ed altri atti , con

cernenti questa Società, debbono eſſere ſegnati dall'uno,

o dall' altro degli Astbciati ſotto il nome di Pietro,

Franceſco, Paolo in compagnia, che è il nome di So

ciale (1).

La feconda è quella che ſi chiama in Comandi

tà , ed è quando tra due perſone, l' una mette il fuo

denaro nella Società ſenza fare alcuna funzione di Aſ

ſociato ; e l' altra dà qualche volta il fuo denaro ,

ma ſempre la ſua industria , e fa il Commercio fot

to il ſuo nome , ma di quelle coſe convenute fra

di loro. Questa Società non fa ſpendere il nome dell’

Accomendante, ma ſolo quello dell’Accomendatario,il

quale ha il totale eſercizio, ed amministrazione , con

trae,e distrae in ſuo nome, e l'Accomendante ha ſola

mente l'intereſſe perla rata del capitale immeſſo,non già

per la proprietà formale dell'isteſſo negozio, ſicché non

ſi può dire che i contraenti freguano la fede dell' Ac

co'mendante in virtù di un mandato eſpreſſo , o taci

to (2). I

Questa Società ha prefo il nome di Comandità ,'

perchè colui che mette i ſuoi fondi in mano d'un Af

ſociato, che ſpeſſo non vi ha altro, che la propria in

dustria , è ad un certo modo il padrone dell' affare , e

C0

(t) lidi-m ib., O' Savary DIE). V. Nam. Soci-:le .

La) Iidem Z9’ Caſt-reg. dÌſr. 29. n. 19. Ù‘ a4.
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comanda per così dire , e dà la legge ad un tale Aſ.

ſociaro. Ma la vera etimologia deriva dalla parola com

mendare, la quale che ſignificato abbia nel preſente ca*

ſo ſi vedrà in altro luogo . Ella é aſſai utile allo Sta.

ro, ed al pubblico, perché ogni ,ſorta di perſone, No

bili, ed altri poſſono contrattarla. per far valere il loro

denaro a vantaggio del pubblico,e quelli che non hanno

fondo per intraprendere un negozio, trovano in questa i

mezzi da stabilirſi nel Mondo,e da ſar valere la loro in

dustria( 1). La Società tanto generale,quanto in Coman

dità debbono far menzione di molte cofe, e trall’ altre

del capitale che vi ſi. è posto , del tempo , che dovrà

durare, della diviſione ,del lucro,e del guadagno, della

proibizione di negoziare fuori di quello r, della ſine , e

continuazione in cafo di morte , di quello che ſi dee

,dare ai poveri, e di altre ſimili particolarità che ſi vo

gliono convenire (z) . ‘ 4- .,.

- ;ztç La Società Anonima é quella che ſi fa fenza al.

cuna denominazione , ma ogni Aſſociato travaglia ſotto

il fuo nome particolare fenzaché il Pubblico ſia infor

mato della loro Società . Eſii ſi rendono il conto gli

uni agli altri dei lucri, e delle perdite che hanno fat

tov nella loro ~negoziazione . Due Mercanti vanno in una

Fiera per comprare una forta di mercanzie . >Eflì met

tono in comune il'loro danaro, e 1’ uno di eſſi, nelle

mani del quale ſi é posto,s’ incarica di fare le compre.

Fatte le compre , eſſi ſi dividono inſieme le mercanzie

ſecondo il 'denaro che viſi è posto,e quellaé la ragione,

per cui quella Società ſi chiama Anonima ,perchè i lVIer—

canti ,

( 1) Sami-y V. Soviet? .

(2) Samir; lb.
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canti , vendendo le loro mercanzie , non riconoſcono nella

loro negoziazione, altro nome che quello de’Soc) , che

compra , e non quello , che non compra , perché è ad eſſi

incognito uesta Società ſi chiama ancora momen

tanea , perchè ſpeſſo ella non dura che per quel tempo che

biſogna ,per comprare ,e dividere le mercanzie, e i de

nari che provengono dalla vendita che ſe n'è fatta. El

la ſi fa verbalmente, o per una ſcrittura particolare, o

per una lettera miſſiva: le condizioni ne ſono aſſai lie

vi ,`non avendo per 1-' ordinario , che un folo articolo

eſſenziale, ſu del quale ſi appoggia (2). I

' Le Società. Anonime ſi dividono in quattro claſſi',

o in quattro ſpecie. La prima ſi chiama Società Pam-

cipe , o Società in partecipazione ,così :chiamata perchè

ſi fa ordinariamente per m‘ezzo di lettere miſſive tra i

Mercanti d’ una Città, e quelli d' un altra per una ta—

le, o tale porzione , e ſopra una ſpeculazione, o affa

re , terminato il quale termina ancora la Società in par

tecipe. Eccone un eſempio recato .da Savary (3). ,Ar

riva in Nantes una nave , che viene dall' Indie Orienñ.

tali carica di molte mercanzie . Un Negoziant'e di quel:

lai Città che ne ha il carico , e lo fiato di quelle mer

canzie, lo manda ad un ſuo 'amico di Parigi, e lo ri.’

chiede con lettera fe vuole partecipare con lui nella com

pra , e vendita che ſpera rdi'fare 'di alcune di quelle

mercanzie che fono nella nave. L’ amico.di Parigi añ- i

vendo eſaminato il carico riſponde al Mercante di Nan

tes di voler entrare per una tale porzione nella compra.

che egli farà di, una talſorta di mercanzia,e che vuo

~ le
J

\

(r) S'a-vary Pam'. 65.
(z) Id. ib. T ~ ſſ

(3) Ib. - e

i ’."""*:-ñ"ó—i\ ;ii—L ‘V’ ì a.‘*—
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le parteci are nei lucri , e nelle perdite che potranno‘

accadere ulla vendita di quelle a proporzione della’par

te che vi prende . In conſeguenza di questa riſposta il

Mercante di Nantes fa la compra , e poi la. vendita,

del prodotto della quale fa il conto col ſuo amico di

Parigi,che è quello che li chiama ordinariamente con

to in partecipazione . Ecco tutîe le formalità , che lì

oſſervano in uesta prima ſpecie di Società Anonima(1).Formaſi Cla ſeconda ſpecie quando i Mercanti van

no alle Fiere per comprarvi delle mercanzie ., Tre , o

quattro di eſſi ,affin di non concorrere, e di- far alzare

il prezzo delle mercanzie , convengono di aſſociarſi per

la compra , che faranno nella Fiera, e ſortirſela fra lo

ro dopo la Fiera ſecondo la parte,e porzioni del dena

ro, che ognuno vi avrà. pollo . Come queste ſorte di

Società fono quaſi ſempre imprevedute , non li fanno

er l’ ordinario che con- parole verbali, dimodochè non

vi è che la buona fede che poſſa regolarle (2) .

La. terza ſpecie di Società Anonima ſuccede tra al
ìcuni Mercanti all’ ingroſſo, i quali ſi uniſcono inſieme

per comprare in_ un paeſe certe mercanzie , che vi fo

no rare per portarle alle Fiere,e Mercati, e darvi quel

prezzo che ad elfi ſembra, in maniera 'che quelli, che

vogliono comprarle fono nell’ obbligo aſſoluto di ſoggia

cere -a quel prezzo ,, o ritornarſene ſenza averle com

prate. Questa ſorta di Società è di ſommo pregiudizio '

al Commercio , e tende' al monopolio , che in buona

regola dovrebbe eſſere aſſolutamente proibito , e puni

to (3)- ’

a FI*

(I) ſwap! Perſi Mg. 55.

(2) Id. tb.

(3) 1d. ü.
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Finalmente la quarta ſpecie di quest' Anonima So

cietà ha per cauſa la parte che molti Negozianti pren

dono , ognuno di eſſi , per una steſſa ſpeculazione , o

d'importazione, o di eſportazione , e per conti, a me

tà, terzo , quarto , o altro per mezzo d' un atto pri

vato. vQuesta Società non ha nome , è diretta da un

ſolo Aſſociato,che fa,come ſe foſſe di ſuo conto,tut

te le compre, e vendite _relative alla detta Società, la

quale ſi trova ſciolta, dacchè la ſpeculazione , e l' in

trapreſa che n' era l’ oggetto ſi trova intieramente ter

minata Eccone l’ eſempio che ne dà SavaryI Negozianti vedendo ſcarſezza di grano in Francia, ed

abbondanza in Polonia,ſi aſſociano in numero di tre,o

di quattro per andarne a comprare una certa quantità ,

e farla venire in Francia. Come il negoziato dee eſſe

re un poco lungo , fanno l' atto della loro Società ſot

to la ſegnatura privata ; ma come ella è fatta per una

ſola compra , non danno ragione a questa Società , cioè

non vi è che un ſolo degli Aſſociati che ſi ſia incari

cato di andare a comprare il grano , di cui ſi è con

venuto , e che dee aver la cura di venderlo quando ſa

rà arrivato. Questa Società ſi chiama Anonima, perchè

non ha ragione ſotto nomi collettivi

Le Società Anonime non ſolamente ſi ſanno tra i

Mercanti, e Negozianti , ma ancora vi ſono perſone di

qualità che vi ſogliono entrare quando giudicano che

poſſano approſittarſi del loro denaro` nella partecipazione

che vi prendono . Eſſe non ſono diſonorevoli , quando

non vogliano commettere un monopolio , e ſi debbano

con

(r) Parf. Connoiſſant. de Com. pamg. I/Î Società.

(z) Ib. _

(3) Id. lb.

4 _. -.__..rl-
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conſiderare come 1’ altre Societa . Il lucro che ſe ne ri

trae non laſcia di eſſere onesto, e legittimo,perchè vis:

é il pericolo del denaro,e ſempre vi é l'incertezza in

guadagnare,quali coſe formano la baſe della legittimità

del lucro, che li" ottiene dal Commercio (I) . Que

sta è l’ idea generale delle Societa che hanno il loro

unico luogo nella Negoziazione. Io per non farne con

fondere le nozioni ho voluto distinguerle in un ſolo ti

tolo. In titoli particolari poi ne vedremo gli effetti, ov

fieno le conſeguenze che da ognuna di eſſe ſi debbano

ritrarre . `

T I T.’ XXIV.

Della Società generale, collettiva, o ordinaria.

quando l’yuno de’Socj porta denaro in contante, e

altro mercanzie, e debiti attivi, e quando l’uno all’

altro da denari in contante . Conviene che ſi ſaccianodi

verſe conſiderazioni, e ſulla mercanzia, e ſopra i debi

ti attivi'. -La mercanzia dee avere. quel prezzo , 'che

varrebbe in contante , ſe quegli a cui ſi appartiene la

voleſſe vendere ad una perſona che non la comprerebbe

ſe non per guadagnarvi ſulla 'medeſima . La ragione ſi

Eccoci alla prima . Biſogna in questa distinguere

é che é giusto , e ragionevole , che -le mercanzie porñ‘

tate nella Società da uno de’ Socj,e che ſon’mano il ſuo

fondo capitale ,'producano quel_ lucro che da il denaro

contante apportato dall' altro che ne forma il fuo (z) .

Par.l.Tom.II. ~ Bbb .. Rió .

(l) Scr-var] ib. , . ' .

(“2) Saver] Parf. Nazar. ió. ' .
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Riſpetto alla mercanzia ſi dee ancora' ſapere ſe in

ſine della Societa,quella che resterà dalla mercanzia por

tata da uno de' Socj ſara diviſa tra loro ſecondo le parti,

e porzioni che avranno nella Societa , eſe quegli che

l’ ha portato ſe la dee riprendere ſecondo il prezzo taſ

ſato nella convenzione , o ſecondo il prezzo che ſara

allora valutato ,~ perchè poteva ſcemarſi durante il tem

po della Societa. E’ neceſſario che queste coſe ſi ſap

‘piano, e ſi ſviluppino‘, affinchè nell’ Atto che regola e

‘M, A,__»;_._J-fi___ . , _ _.`__

volonta dei Contraenti vi ſi poſſa provvedere , ed evi

tare le controverſie che poſſono inſorgere nella ſepara

zione degli Aſſociati (I) .

Queste due questioni mercantili, ecco come ſono

riſolute da Savary (2). Egli ſostiene che le mercanzie,

tanto quelle , che ſaranno state apportate da uno de’ So

cj alla Compagnia, quanto quelle , che ſaranno state

com rate durante il tempo della Societa,debbano eſſere

divi tra Soci' ſenza distinzione ſecondo le parti ,porzioni che vi avranno, e questo per~tie ragioni. La

prima perchè le mercanzie ſono state ridotte a danaro

contante , e perciò non ſi debbono conſiderare. come

mercanzie riguardo a _quegli , che le ha. apportato nella

Società . Saranno bensì conſiderate come denaro contan

te, 'che produce il profitto nella vendita. :cheeſe nefa,

ſiccome ancora lo steſſo ſi dee dire di quelle che ſono

comprate col denaro che l’ altro Aſſociato ha apportato

nella Societa .

~ f‘ La ſeconda ſi è perchè ſi è convenuto che la mer

canzia ſarebbe ripurata come danaro contante. Così el

la dee eſſere conſiderata come una compra , c‘he ſe ne

fa

(I) Id. l'6.

(z) 16.
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fa da una terza perſona dei due Aſſociati per trovarvi

del guadagno per mezzo della vendita che ſe ne farà

durante il tempo che durerà la Società . La terza ra

gione ſi 'è perchè ſe colui , che porta la mercanzia nel

la Società , ſi credeſſe obbligato a ripigliarſi quel che

ne resta in fine della medeſima , non mancherebbe di

venderla ſenza profitto , e forſe a perdita , e cos‘i arre

cherebbe pregiudizio alla Compagnia , pregiudizio che

difficilmente ſi potrebbe evitare dall' altro Aſſociato. Lo

steſſo Autore conſiglia la maniera come ſi dovrebbe re

golare l’ articolo della convenzione riſpetto a tali mer

canzie.

Non laſciano i debiti attivi, o crediti,che entra

no nella Società di meritare le loro conſiderazioni . Uno

può eſſer debitore della Società in due maniere,o per

chè lo era di quegli, che' lo ha portato nella Società,

o perchè gli ſi è venduta a credenza qualche coſazdu

rante. il corſo della medeſima . Quando pagaſſe qualche

coſa a conto ;di quello, che dee , biſogna ſapere come ſe

ne debba regolare l' imputazione , ſe per lo primo, o per

lo ſecondo debito, giacchè perquesto aſſunto ſono nate le

fontroverſiettra i Soci . Quegli che avea portato in Società

questo nome di debitore può pretendere che le ſomme

ricevute da quelli che .erano debitori , e prima , e durante

il tempo ,della Compagnia doveano imputarſi ſul primo

debito. L’ altro al contrario può ,attaccare la ſua mala ’

fede , perchè ſapeva che quel tale era inſolvibile , ed

avea permeſſo che gli ſi vendeſſero le mercanzie,che lo

rendevano debitore, e farne portar la perdita alla Com

ffiènia . Nò, diceva, -le ſomme s' intendano pagate alla'

Compagnia,acc-iòzſia punita …la frode dell’A-ſſociato'. Sa

rebbe ben fatto,.che nella convenzione ſi regolaſſe l'im

putazione delle ſomme, ma quando non ci foſſeg'l’im

Bbb 2 _ pu
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putazione ſi dovrebbe per ws,l('9‘ libram full’uno,el’al

tro debito per due ragioni.

La prima ſi è vperchè ſe l' imputazione ſi faceſſe

primieramente ſopra i debiti portati alla Compagnia, e

dopo fopra quelli formati da lei , non vi farebbe mai

ſicurezza per un Mercante che entrerebbe in Società con

un altro, che farebbe già il Commercio , e che porte

rebbe un numero di debiti allaCompagnia. Quelli fareb

be il fuo pollibile per riceverne il pagamento col fom

ministrare nuove mercanzie a ſuoi debitori , e partico

larmente a quelli che egli crederebbe infolvibili . Cos)

la Compagnia diverrebbe ſola creditrice de’ ſuoi debito

ri, e l’ altro Aſſociato porterebbe una parte della per

dita , il che non farebbe giusto. I Mercanti di mala

fede potrebbero approfittarſene in danno della gioventù,

che portando denaro in focietà , alla ſine potrebbero a

verne parte mercanzie,e parte cattivinomi de’ debitori.

La feconda ragione ſi é che l’ Aſſociato, il quale

vi porta mercanzie, e debiti attivi, vi porta ancora de

biti pallivi. Quefli'faranno pagati dai denari della So

cietà, e ſpeſſo da quelli, che vi ha portato l’altroAf

fociato. I debiti paſſivi qualche volta eccederanno i’

fondo capitale. Non pare dunque ragionevole che un

Mercante , il cui fondo non arriverà che a ventimila

ducati , e che apporterebbe.felfanta rriila di debiti atti

vi, la maggior parte. de’quali farebbe litigiofa ,non pa

re ragionevole che questi debiti gli foſſero pagati in pre‘

ferenza di quelli della Compagnia , e che l’ altro Aſſo

'ciato che ha portato del contante ſi ritirati": alla ſine-della

Compagnia con debiti fatti, e creati in luogo di 'quelli

che il fuo Aſſociato avrebbe apportato nella Società (1).}

_- ~ Un..
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Un altra rifleſſione dell’isteſſo Savary ſu questa So

cietà merita qu`1 il ſuo luogo , ed è un avvertimento

che egli dà :i chi porta il fuo denaro in contante nella

Società . Egli vorrebbe che chi porta nella Società mer

canzie, e debiti attivi fopra i quali biſogna prima d'ogni

altro pagare i paſſivi , e che metterebbe per eſempio

ventimila ducati di fondo capitale, non debba avere con

to corrente, che non ſia riempito. Questo importa-'che

la Compagnia non debba pagare intereſſe per lo :ìſopra

più dei debiti , che ſi riceveranno ſeanon dopo che ſe

ne farà ricevuto ſufficientemente per pagare i ſuoi debi

ti paſſivi , e riempire il ſuo fondo capitale'? Dopo di

che uelli che ſaranno ricevuti , e che ſi riceveranno

al di là dei debiti paſſivi pagati , e riempito il fondo

capitale, il denaro che ne proverrà farà portato nel ſuo

conto corrente; cioè a dire,che egli diviene creditore

della Compagnia , come una perſona straniera affinchè

l'intereſſe gli poſſa eſſere pagato dalla Compagnia ſecon

do quello, che ſara convenuto nell'atto della Società.

E perciò potrebbe concepirſi un patto in questi termi

ni . Non ſani Permefso a me tale di a'ver conto corren

n’, che quando quello del mio fondo capitale non ſia ri

empire (1). g;

I} me_ piacciono tanto queste rifleſſioni , e questi

avvertimenti di un uomo cotanto pratico , e benemeri

 

.a

-to del Commercio , che non laſcio di ſarmeneun pre

gio, ed arricchire con eſſi uesto mio lavoro. Eſſi tutti

tendono a rettificare questi punti di Commercio , ed »a

propoſito di quest' ultima rifleſſione, egli aggiunge che

l’ articolo che dovrebbe entrare nella Società , e da lui

concePiro nella maniera di fopra trafcritta , èdi fom

ma .

(l) Id. ib.
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ma importanza per ovviare alla frode de’ Mercanti. At

telia di eſſere stato Arbitro in due affari di questa na

tura , dove uno dei Soci ,più abile dell’altro,avea paſ

fato nel fuo conto corrente le fomme provenienti dai

debiti attivi, che avea apportato nella Società , a mi

ſura che li rifcuotevano , quantunque il fuo fondo ca

pitale non foſſe riempito , e ne facevano pagar l’ inte

reſſe alla CompagniaQueste ſono le rifleſſioni che riguardano la Società

ordinaria, dove 1’ uno mette mercanzie , e l’ altro de

nato in contante. Riguardo ai Mercanti , che entrano

in quella Società, e dove gli uni , e gli altri apporta

no il denaro in contante per comporne il fondo capita

le, l’ affare va colle condizioni ordinarie . Ma pure xè

neceſſario di faperle per evitare tutte le controverſie che

poſſono inſorgere, e durante il tempo , ed alla fine di

quella . E perciò affinchè nulla reſti al Lettore di deli

derare fu quest’ aſſunto , io lo rimando all’ isteſſo Sa

vary quando dà i Formolari di questa Società ~

Gli Aſſociati debbono ſapere che in tutti gli Atti

fatti da uno de’ Soci per imprellito,compra di mercan

zie , vendita delle medeſime , ed ogni altra cofa,quando

egli ſegna ſotto il nome collettivo Pietro, Giacomo,e

Compagni ,i ſono elli obbligati in filia’um (2;) ”Ella è

quella una regola generale , che non ammette *alcun dub

bio, ed è appoggiata allafua ragione. Chirdà ad"=im

prestito , chi vende , chi compra da uno che “ſi fotto

.ſcrive col nome della Compagnia liegue la fede di que

lia,ie non di quegli, con cui ha contrattato iq

- . ,,— ‘ ii“? .. _ Ma T'

*Miſti-"51; .ſi " il”! alt fflîllfifî. ~ :n-rrgnq’a '

‘e . I . . . . ' *- I .ſi.sé, e “s W M :Î
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Ma fe‘un Aſſociato aveſſe prefo del denaro a no

me della Compagnia , e poi lo fpendelfe per ufo fuo

ſenza registrarlo nei libri‘della Società , i Soci non la

cerebbero di "elfere in ſhlidum obbligati La ragio

ne li è perchè il creditoreaè nella‘buona fede,ecl avea

intenzione_di dare il denaro alla Compagnia. Debbono

gli Aſſociati correre la ſorte dell’ altro’, e credere che

questi non abuſerà del potere che gli è stato dato da

eſſi. Se così non foſſe non vi farebbe più ſicurezza nel

Commercio, perchè ſempre la Compagnia potrebbe di

re al creditore di non eſſer tenuto perchè non ne ha

ritratto alcun vantaggio , e così s’ingannerebbe la fede

pubblica, e tradito il Commercio

Che fe molti Mercanti aflistefiëro ad un ſol Fon

daco , 0 negozio , ed ora fiìcontraelfe coll' uno , ed ora

coll’ altro, allora quantunque non ſi ſpendeſſe alcun no

me della Società , farebbero tuttir‘obbligati in filidum

per gli affari che riguardano,quel>tale fondaco , o ne

gozio. Lo steſſo ha luogo in molte perſone che nego

ziano inſhlía’um; purchè però non compariffe che l'uno

folle Ifìitore-dell’altro,o familiare,e aflisteſſe alla bot

tega . come farebbe nelffiglio , e perſone' di' ſimil ſat

ta ( 3). E ſe in ualche'ifhumento ſi’convcfliſſe , che‘la

Società cantaffe ?Otto ilnome di Pietrofe Compagni,

e Pietro ſottoſcriveſſe colla ſua ditta ſenza nominare i

Compagni,~›e’ i Soci lo vedeſſero , e lo …permetteffero ,

anche ſaranno obbligati , e colla fcienza , e colla pa

zienza {ì ſon contentati che ſi tralaſciaſſe quella ditta .

ì ' Quan

(1) L. iure Societari: fl: pra ſòcío , Ronco”. devi/:163. I!. 8. Ca
,yr. La”. con/‘uh. [05. n. 38. I.

(2) Savary ib.

(3) Caſarl‘g. diſc. 39. n.114. ' t.
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Quando i Soci ſanno , tacciono, e non ſi protestano con

tro all’ atto del conſocio` s’ intende o che non proibi

ſcano quell' Atto , o che ci acconſentiſcano (I) .

Ma ſe il Socio contraeſſe ſopra quelle coſe , che

ſono proibite perle leggi della Società non viene per

questa via ad obbligare gli altri Conſocj ; ancorchè chi

vi contraſſe -ignorava i capitali della Società . Quando

manca la potestà di obbligarſi ,è inutile a difcorrere del

la volontà. E poi ‘chi contrae dee fapere la perſona,

colla quale~contratta, e le ſue facoltà Così i So

ci non restano obbligati dal contratto dell’ altro Socio

ſopra un affare che non riguarda‘ la Società La ra

gione ſi é che quel mutuo mandato che i Soci dicono

di avere ſempre s’ intende per quelle cofe , che appar

tengono alla steſſa'Società

ll Socio é tenuto di_ ar conto all'altro Socio del

la ſua amministrazione, e quest’ azione compete anche

contro ,agli eredi di colui,.che aveſſe amministrato

E come il Socio per ragion del condominio,e del poſ

ſeſſo , che ritiene a nome comune non può preſcrivere,

cos`1 non mai ſi può difendere coll’ eccezion della pre

ſcrizione in qualunque coſa che riguarda la ſua ammi

nistrazione (6) . Ma questa teoria vale per quello, che

aveſſe uno de’Socj amministrato. Tra i Negozianti peñ'

rò la coſa può andar diverſamente in certe circostanze.

Nella Società ,di cui parliamo ognuno può firmare col

. la

(129,14. C` de filììsfam. O' quemadmadum parer Capyr. Latr. ib. n.

18. I .(2) ſing/Hd. diſ. 46. n. rt. tz. (9' 28.

(3) Caſareg. zii/139. u. io. ti. (9' n.»

(4) Id. diſh. 145. n. 37.

(5) Caſei-eg. dlſr. lo:. n.74. 25. ,

(6) Id. ibm-81,. 85.

.-— --,_._' ...… M _ 5 `W **in-_h_ .
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la ditta della Società, e ci poſſono eſſere tra Socj del

le particolari negoziazioni. L’ uno può traſmettere mer

ci all’ altro ; può comprare, e vendere riſpettivamente.

Allora l’ uno non è tenuto di dar conto all’ altro , per

chè tra eſſi ſi preſume una tacita compenſazione (I),e

questo ha luogo tra quei Socj che promiſcuamente am

ministrano la coſa comune . Questa eguale amministra

zione ſar`a s`1 che il lucro ſi compenſi col lucro,la col

pa colla colpa (2) . Fuori però di questo caſo quando

un Socio amministra la Società colla ditta della mede

ſima , e l’ altro fara l’ isteſſo , ſaranno obbligati alla red

dizione de’conti, e per gli altri che non aveſſero am›

ministrato , e per loro quando non vi foſſe stata una

perfetta eguaglianza di amministrazione.

T I T. XXV.

Delle Società i” Comandi”.

ñ A Societa in Comandita è nella che abbiamo de

ſcritta nel titolo dove ſi è parlato delle varie ſpe

cie di Societa mercantile . Ella e adunque una Societa

di Commercio , in cui uno degli Aſſociati non è no

minato nella ragione , 'o ſegnatura; in cui uno mette

il denaro, e l’ altro denaro , ed opere , e ſpeſſo ſola

mente l’ opera , ma ſempre il ſuo nome: in cui que

gli, che da il ſuo denaro ad un altro, che ſpeſſo non

vi apporta il ſuo nome , ſotto il quale ſi fa il Crim

mercio , e- la ſua industria per averne la condotta , è

ſempre il padrone, perchè egli mantiene il Commercio

Pm--LTomJI- C c c che

(i) L/í ambo lO. fl} de com en . *
(z) Id. ib. n.91. Of 92. p ſ . ñ, -
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che l'altro vi fa per mezzo del ſuo denaro , e del ſuo

credito, ſenza di cui non potrebbe ſoſſistere

Gran controverſia viè tra gli Scrittori di Commer

cio intorno alla natura di questo contratto. Chi la vor

rebbe di quella dell' Istitoria, e chi di quella della So

cietà . La Rota Romana (2) ce la deſcrive in questi

termini: Accommandine natura (D' indole-test ur quis cer
tam Pecunia.’ quentin-item in negozio impliczmdam tradaſit

perſona tertite , qua: tori”: negatii domina effirìtur, il

Iudque ſub proprio, *vel alterius nomine ex‘ercear , non

autem ab nomine accomnndanris,qui ”zz/lam quand con

traente: reprwfentamiam gerit , ſed remancr flſum cre

dirai‘ capitali: immlſſi , (9‘ babe-re dicitur inter-Mſi? er

Pflrticiparionem . Così il Comanditante diviene ſocio dell’

Comanditario per partecipazione , e non per effetto. di,

una vera , e propria focietà . E come i Comanditan

ti ſogliono'per lo {più eſſere molti , questi fanno due

contratti: uno di ocietà tra loro , e l' altro istitorio

coi Comanditarj , ed in questo ſenſo alcuni Dotto

ri vogliono un tal contratto misto colla vera , e reale

focietà Avendo dunque la Comandita qualche coſa

dell'uno, e dell'altro,- ne parlerò in questo luogo , e

tornerò a diſcorrere quando verrò all'eſame del manda

to, e dell'azione Istitoria.

Cosi anche l’ etimologia di questa voce appartiene

ad ambedue i contratti. Comandi”. viene da commen

da": ; che ſecondo Ulpiano (4), nihil aliud o]! quam

dcpozzerc. 'In fatti la Comandita è un depoſito che ſi

fa

(r) Sa‘vuy Parf- Negoe. ib.

(2) Deci/I 222. num. 9. t

(3) Zam/1. de fociemte part. 1, up, 9, n.35.

(4) L_ 18. de 'verb, fignif.
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fa di un capitale in mano d’ un` terzo per intraprende

re un negoziato , dove il Comanditante è partecipe .

Altri credono che commcndare ſia l’ isteſſo che com

mettere, o confidare alla ſede altrui il ſuo capitale ,ed

in questo ſenſo il contratto è di mandato (1). Comun

que vada la coſa , come gli Scrittori ſono diviſi in que

sto punto , e rie parlano ſotto_ questi due aſpetti,io an

che ſarò l’isteſſo, e dirò nell' uno, e nell' altro luogo

quel che vi poſſa convenire . La deciſione della Ruota.

Romana parla di una certa quantita di denaro che ſi

dee dare er questo contratto , ed in conſeguenza pare

che eſcludîaſſe le mercanzie , ancorchè foſſero estimate.

La Comandita quando è un depoſito , quantunque ir

regolare, fecondo l’idea dell’isteſſa Rota (2) non potreb

be realizzarſi nelle mercanzie . Ma la ſperienza , e Ia

legge conſiderando ſotto il nome di denaro anche tutti

i corpi, le coſe mobili, ed immobili , e tutti i diritó

ti (3), ne viene perciò che le mercanzie en’tritzo ancora

in questo contratto.

uelli che ſono in tal guiſa aſſociati non restano

obbligati in ſolia’um ai debiti della ſocietà,ma parteci

ano dei profitti , e della perdita ſino alla concorrenza

della loro porzione meſſa in Societa. Il Comanditario

ha' tutto il dritto formale, e' l’ eſercizio per contratta~`

re, e distrarre a proprio nome,,rimanendo ſoltanto preſ

’ ſo gli altri Soci , chiamati Comanditanti , l’ intereſſe

per partecipazione ſecondo -la rata del capitale ſommini

strata, onde i contraenti collo stabilito negozio non po

tranno mai allegare di aver ſeguita la fede , e p'erſona

" C c c 2 dei

'(1) Caſa-?3. :Ii/2.29. n. 9.

(z) Der-[125. n. 6. O' 7.

(3) L. [mmm: 178. , (9' 222. de 'verb- fignij’.
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a

dei fecondi Questa restrizione é quella che forma

la Comandita , che la distingue da ogni altra Società,

in cui vi potrebbe eſſere egualmente comunità di er

dite , e di guadagni, ſenzachè vi appariſſe il nome di

tutti gli Aſſociati (a) .

Questa ſpecie di Società è molto in ufo nella To

fcana, e ſpecialmente in Firenze, ed occupa veramente

buon luogo in Commercio. Ma ſe i Comanditanti non

ſono obbligati verfo i creditori della Società fe non per

ragion del capitale da eſſi posto , il Comanditario però

farà 'ſempre tenuto in ſolidum a quelli, coi quali avrà

contrattato (3) . Se ne dee eccettuare il ſolo caſo , in

cui qualche Comanditante aveſſe permeſſo che il ſuo no

me ſi ſpendeſſe dal Comanditario,e l'altro in cui il Co

manditario ſia stato preposto per amministratore, o ſia Com

plimentario del negozio, talmente che egli appariſſe fem

plice preposto , o Ministro , o Istitore di quella nego

ziazione ſenza avervi alcun intereſſe , e proprietà. In

questo caſo la Comandita ſi potrebbe rimirare come una

vera , e propria Società contratta tra i preponenti , ed

` -il Comanditario, come ſemplice istitore dello steſſo ne

gozio , quantunque ſi ſpendeſſe il nome proprio, e non

~degli altri Soc) .

Nel dubbio ſe tra Socj ſieſi contratta la vera Co

mandita piuttosto , che la ſemplice Società dinegozio

dee ſempre deeiderfi per la prima, tanto‘più fe appa

riſſe dal contratto che le. ſomme capitali eſposte dai So

cj debbano stare a loro credito , e i medeſimi foſſero

ſem- `

l) *dn/'au' dii/2.98’ n* 58' Ùf‘rq. Ca a” . di c. 2 . . 2 .,

fa) Diz. del Ci”. V. Comandi”, f 5 f 9 n 4.

(3) Anfald. {list-98. mmhóo. Caſareg. ió. n. 25. ad 28.

…---r-i—ſi.. .dava-_2_ ...Lx-,ó— a... ..ad
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ſempre nominati partecipi, e colla rifervatali facoltà di

poter cedere le lìeflefipartecipazioni ad altri I Co—

manditanti poſſono e ere ammeſſi in Comandita non ſo

lo alla cominciata negoziazione , ma ancora a quella

che dovrà illituirli , e contrarfi in appreſſo. La ragione

fi è perchè ſiccome elli non ſono Soci , nè ſi conſidera

no ſecondo le forme del dritto compadroni , ma fola

mente partecipi, perciò affin di costituire questa parte

cipazione non fi bada ſe il- negozio liv lia incominciato,

o da incominciare, ſe uno, o iù, ma ſolamente preſ

ſ0 di chi riliede la ſostanza, ed il dritto formale (2) '.~

Se i contraenti in qualche parte della Scrittura‘ a

veſſero denominata la loro convenzione, ſhcietà per-via

di Comandita, non viene për questo ad alterarli la na

tura del contratto di Comandita,perchè il-nome dipSo

cietà è generico, e adattabile a qualunque comunione,

onde in un fenfo ampio può anche convenire alla Co

mandita. E “non s’ intenderà cambiata la natura del con

tratto di Comanfdita da ciò che per patto liefi proibito

al Comanditario di negoziare in particolare , ed a pro

prio conto, ,ma bens‘i ſempre a conto comune degl’ in

tereſſati giacchè questo patto è anzi conforme alla na

tura della Comandita , per cui fembra ragionevole che

tutte le operazioni della contratta negoziazione debbono

farli a beneficio comune,elfendo le fomme capitali co—

munemente eſposte in elfa Comaudita

Fatta la restituzione de’ capitali con porzione de’

lucri ad ognuno de’ Soci , o Comanditanti , con la

ſciare altri effetti della Società , e della Comandita

\ ‘ preſ~
k

(.1) Id. ib. n. 29. l 32.

(2) Id. n.38.

Id. 'bo n. 35| l 37*
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preſſo il Socio Amministratore , o Comanditario per

foddisfare i creditori della Societ‘a , non competerà al

cun azione ai creditori contro ai Comanditanti , che

ricevettero i loro capitali coi lucri , fe mai non ſaran

no ſoddisfatti da quei capitali , che rimaſero preſſo il

Comanditario per la loro‘ foddiîfazione. Questo però ha

luogo quando una tal restituzione di capitali , e divi

{ione di lucri ſi ſia fatta colla ſcienza , e pazienza de’

creditori

Dopo aver data al Lettore una idea di questa So

cietà , e degli effetti che produce in legge non debbo

tralaſciare di eſporgli le rifleſſioni che vi fa il Savary,

e che fanno vedere l'utilità grande che`la medeſima ar
recav allo Stato . Egli la dimostra per cinque ragioni,

che ne adduce. Laprimaſi'ſi è perchè ognuno , quan

tunque non della profeſſione mercantile, può ſervirſi di

questo mezzo per far valere il fuo_denaro con giustizia

ſenza uſura . Egli ne laſcia la proprietà tralle mani d’un

altro durante il tempo della Società per impiegarlo nel

Commercio , corr-endone tutti i rifchi,che accompagna

no questa profeſſione , dimodochè non vi è'una ufura

più lecitamente acquistata quanto quella. ,

La feconda ragione ſi è perchè in queste Società

vi. entra il fopra più del denaro di quelli che han.

no rendite conſider—abili , che resterebbe ozioſo ſe non

avefse quel moto che da la Societa in Comandi-ta

Vi è la terza ragione . I ‘figli di famiglia , che fo

no capaci di Commercio , e che non hanno forza da

intraprenderlo per mancanza di denaro,ſistabilíſcono nel

Mondo coll’ entrare in questa ſorta di Società,per mez

zo della quale trovano il mezzo da far valere la loro
A ſi in!

(I) Id. ma”.
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l

industria,che non ſi adoprerebbe ſe non vi foſſe questa

occaſione. Il pubblico in generale vi trovadel vantaggio

in questa Società,e quella è la quarta ragione . LaCo

mandita facendo uſcire il denaro dalla borſa di quelli

che l’impiegherebbero in rendite,e lo terrebbero ozio

ſo, e mettendolo inCommercio , ſi dà moto alle ma

niſatture , e ſuſſistenza ai maniſarturieri. La quinta

finalmente riguarda il vantaggio' dei Principi , che ſi

miſura dal profitto, che ricavano dall'entrata ed uſcita

delle mercanzie.

Biſogna ancora badare alle condizioni, colle quali

questa Società ſi vorrebbe stabilire. Lo steſſo Autore ne

rla , ed avverte ad attendervi per evitar le conteſe,

che potrebbero accadere durante il corſo della Società,

e quando farà ſciolta. ,Chi porta il denaro nella Socie

tà dee ſpecificare le ſomme , e ſe la Società debba pa

gare l'intereſſe di'tutte, o di una parte. Indi che chi

vi porta 1’ industria vi dovrebbe avere ancora qualche

ſomma di denaro per’obbligarlo a conſervare per via di

quest’intereſſe anche quello della' Società, ed accreſcerlo

con tutto il ſuo potere. Vegga ſe i profitti , e le per

dite ſieno egualmente diviſe, e fe quegli che mette il

fuo denaro non perderà che ſino alla concorrenza della

ſomma, che .avra posto nella Societa,ancorchè foſſe la

meta, o il terzo del rofitto di quella.

Dee convenire ſu le ſpeſe , che porterà la Società,

ſe mai ſaranno‘preſe ſopra i profitti ; in caſo che non

ve ne foſſero, ſul danno che vi avrà portato. Dee eſa

minare ſe durante la Società, ſi dà ad inprestito il de

naro per ſexvireial Commercio, ſe _l’ intereſſemon farà

pagato dalla Società. Dee calcolare la ſomma di dena

ro, che dee ſervire per vitto di chi ſa il Commercio,

e mantenimento ogm anno,e ſe questa dee conreggiarſi

o
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ſopra i lucri che gli apporteranno nella Societa, o no:

Dee stabilire lo ſcioglimento ,o continuazione della S'o

cietà in caſo di morte di qualcheduno degli Aſſociati.

Biſogna che ſi *rifletta allamaniera , colla quale

finita la Societa, i Socj ſi divideranno gli eſſetti,tanto

le mercanzie , quanto i debiti attivi, pagati i paſſivi , cioè

ſe ſata il Mercante che ſi carichera di tutto, dandogli

il tempo convencvole per pagare all’ altro il ſuo fondo

capitale , e i ſuoi profitti ſe mai ve ne ſono. Final

mente biſogna conſiderare tutte le coſe,e penſare atut

te le condizioni, che ſi troveranno eſſere giuste, era

gionevoli per lo bene , ed unione degli Aſſociati',e che

poſſono ſcanſare ogni contrasto, che non laſcia di eſſere

un grande ostacolo al Commercio . Ed affinchè coloro,

che vi ſi vogliono applicare ad entrare nella Società di

Comandita ſappiano con distinzione quel che è neceſſa

rio , per regolar 1’ Atto della Società , lo troveranno

con più chiarezza nel Formolario , che ne d`a Savary

nel luogo citato.

Conviene ancora che ſi rifletta ad un altra circostanza`

eſſenziale nell’ Atto della Societa . Se colui che fa il

Commercio, o ſia il Comenditario ſitua nel ſuolibro il

nome del Comanditante come un ſuo creditore, facen

done un vconto a parte,in caſo di ſua mancanza-,HCO

manditante entra cogli altri creditori. Ma. {e nella ſcriti

tura vi foſſe il patto che' in -caſo di perdita l’Aſſociato

perderà ſino alla ſomma apportata da lui nella Societ‘a,

egli non entra più in contributo,quantunque gli effetti

che ſi trovaſſero foſſero in parte composti della ſomma

che vi ha apportato z, e-perderebbe 'interamente il: ſuo

danaro, il che *è vantaggioſo ai creditori-(I). E perciò

’ - - .i ~ - i -Mer- .

'Zh-í"' t.’ ‘ -. ... I.‘ 3(I) Savary .ió. ‘-

"W—-A »ó- - ó ———-—- u_~_á‘___`___` **ñ—ſi '
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‘ai Mercanti , ed altre perſone che faranno la Società in

Comandita debbono eſſere attenti a cautelarſi nella ma

niera come la vogliono stabilire, perchè non ſapendoſe

ne la natura, e gli effetti, i Comanditari poſſono com

mettere delle frodi. Ma quando ſi ſappia chiaramente

l' indole di questo contratto coi ſuoi patti,le conſeguen

ze verranno da loro ſecondo i principi , che ci' danno

gli- Autori più accreditati.

T I T. XXVI.

Della Società Anonima.

O altrove ho dato la definizione di questa Società,

ed ho parlato delle fue differenti ſpecie. Mi resta

ſolamente a dirne qualche altra coſa , e propriamente

debbo occuparmi ad accennare i principi, e la teſſitura

legale per ,a regola delle conſeguenze che ſe ne debbo

no trarre in occaſione di qualche differenza. Questa So

cietà è ofcura, ed ignota al pubblico , e pare che non

lo riguardaſſe. Ella dunque ſi dee regolare colle leggi

generali della Società , e non dovrebbe occuparmi di

vantaggio dopo quello, che in generale ho detto intor

no alle Società di Commercio. Non voglio però la

fciarla cosi , fenz’ aggiungervi qualche altra coſa , che

tende ad illustrarla ſempre più , e che ha riguardo al

Commercio .

In questa Società tutto quello che ſi fa nella ſua

negoziazione , tanto nella compra , che nella vendita

delle mercanzíe ,non rigua’rda ſe'non gli Aſſociati,ognu

no per la parte ſua, dimodochè quegli tra gli Aſſocia

ti che compra è quegli che ſi obbliga, e paga al ven

ditore ; quegli che vende riceve dal compratore . Elli

ParJ-TomJI. D d d non

ñ ñ" gh" _`
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non ſono obbligati ambedue inſieme verſo una ter

za perſona: non vi è che quegli che agiſce , che è il

ſolo obbligato; eſſi lo ſono reciprocamente 1’ uno verſo

l’ altro in quello, che riguarda questa Societa . Eſſa è

qualche volta verbale; lo è talora per iſcritto , ma per

lo più ſi ſa con lettere mit-live. Sono brevi le condi

zioni non avendo che un ſolo, ed unico articolo,e fi

niſcono tali Società qualche volta nell' isteſſo giorno,

in cui ſon fatte Eccone l'eſempio.

Il Negoziante di Parigi invitato da un Negoziante

di Marſiglia ad entrare in questa Societa ,accettando per

mezzo della ſua lettera ,ſi obbliga non meno per lo pa

gamento della ſua parte nella compra delle mercanzie ,

.che l’ altro intende di fare , quanto pei guadagni , e

perdite che ſi ſarebbero nella vendita di quelle . L’ al

tro Negoziante per la compra delle mercanzie accetta la

Società , e ſi obbliga di render conto , e ragione di

tutto il negozio . Il Negoziante di Parigi non è obbli

gato al padron della mercanzia che l’ avr`a venduta al

ſuo corriſpondente in Marſiglia,in maniera che ſe que

ſii non aveſſe pagato il prezzo, e veniſſe -a fallire, il

padron della mercanzia non ha azione contro al Nego

ziante di Parigi

La ragione ſi è che il Negoziante di Marſiglia a~

giſce nel ſuo nome col venditor delle mercanzie,il qua

le riconoſce lui per ſuo. unico , e ſolo debitore. Egli

non potrebbe avere più d’ azione contro al Negoziante

di Parigi per lo pagamento delle mercanzie che avreb

be vendute a quello di Marſiglia,di quello che il Ne’

goziame di Parigi avrebbe contra di lui ſe gli doman

daſſe ' -

(i) .ſarai-y ió.

(z) 1d. Ì6.
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daſſe nel ſuo proprio ,* e privato nome l’ eſecuzione di

qualche coſa promeſſa al Negoziante di Marſiglia , ed

avrebbe ragione di dire (il non conoſcerlo per non aver

avuto con lui alcuna negoziazione , anzi nel ſuo libro

giornale riconoſce ll ſolo Negoztante di Marſiglia per

.ſuo debitore .

Lo steſſo ſi dee‘ dire intorno alla vendita delle merw

canzie, la quale corre colla regola della compra. Se il ì

Negoziante di Marſiglia mandaſſe le mercanzie da lui

comprate a quello di Parigi per venderle, egli è certo

che non potrebbe avere alcuna azione contro a quelli a

quali ſaranno vendute ſotto pretesto, che egli vi abbia

la ſua porzione. I debitori riconoſcerebbero per loro

unico creditore il Negoziante di Parigi ,in maniera che

ſe questi falliſſe , e le fue robe foſſero abbandonate ai

creditori, le ſomme a lui dirette ſi dovrebbero tra que

sti dividere. Il Negoziante di Marſiglia entrerebbe co

me gli altri, tanto per lo fuo fondo capitale , quanto

pei profitti che ſarebbero stati fatti nella vendita del

e mercanzie ſecondo i conti, che ſe ne ſarebbero da
ti. Questa è una Giuriſprudenza,cheè in uſo nelſiCom

mercio tra i Negozianti. Biſogna in questo che l’Aſſo-

ciato Anonimo , o inconoſciuto ſegua la buona fede di

quegli al quale la mercanzia é stata posta nelle mani

per farne la vendita , e tenergliene conto della. parte,

che vi ha,tanto nel principale, quanto nei lucri , pen

chè altrim‘enti andando la coſa non vi ſarebbe ſicurezza

nel Commercio (1) . ’

,îMa non farebbe l’isteſlì "Îjiſpoſizione ſe i due Apo

nimi Aſſociati dLvideſſero inſieme la mercanzia co'mpraó,`

ta dall'uno di eſſi ſubito dopo ,che la compra ſene ſoſſe

Dgd 2 ~ fatta -‘

 

è'.
(1) Id. il.
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i

fatta fecondo le parti , che toccano ad ognuno, e che

il Negoziante di Marſiglia mandaſſe a quello di Parigi

la fua fegnata col *ſuo marco per venderla in commiſiio

ne per fuo conto particolare. Accadendo in quello ca

ſo la mancanza del Mercante di Parigi , egli potrebbe

reivindicare la mercanzia , che li troverebbe ancora in

natura appartenente a lui, come non confufa con quel

la del Negoziante di Parigi. Riguardo però a quella,

'che li troverebbe venduta, i cui denari ſi doveſſero an-ñ

cora dai Mercanti compratori ,v egli non potrebbe rei

vindicarle , perchè ha cambiato di mano , eſſendo una

cofa mobile , che non ha conſeguenza . Cosi non po

trebbe avere alcuna azione contra di loro per otte

nerne il pagamento ſe foſſero ancora debitori , e non

otrebbero altro cercare ſe non il ſequestro come cre

ditore del Negoziante di Parigi ,che ne ha dato ad eſſi

debito ſul ſuo libro delle mercanzie da lui vendute nel

fuo proprio , e privato nome , enon ſotto quello del

Mercante di Marſiglia, di cui farà“ quello di Parigi de

bitore, delle dette mercanzie vendute per fuo‘ conto. C0

di egli non potrà riconoſcere altro debitore nella ven

dita della ſua mercanzia che il Negoziante di Parigi.

Savary, che ci pro one, e riſolve questi dubbi, attesta

che è questo un u stabilito fra i Negozianti , e che

non mai era stato posto in dubbio. Tanto mi occorre

va di‘aggiungere ‘a quella prima fp'ecie di Sqcietà'Ano
”img , '51» "i "i' ed': , E ,

,ñ .

lla ſeconda i Mercanti che vanno‘alle Fiere perv

comp r tutte le mercanzie, e poi d'ividerfele tra loro,

{e mai vengono in quillióne, tutto dipende dalla IOÎ‘O

fede , perchè il contraitp è a voce. I Commilfionari

Olandeſi che abitano a Nantes fanno ſpeſſo questa So

cietà nelle compre dei vini ,. ed acquavite, e vi met

tono
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tono quel prezzo che ſembra ad elfi più a propoſito ,’

perchè i Mercanti aſſolutamente debbono paſſare per le

loro mani. Questa maniera di operare ſconcerta i_Mer

canti, enon fanno qual rifoluzione prendere nella ven

dita delle loro mercanzie , ‘il che fa che non vogliono

tornare alle Fiere per non trovarvi il loro conto.- Ma

quando le mercanzie fono ;are,quelli che vendono co

stringono i compratori , facendo i più potenti Mercanti

ſocietà anonime tra loro, che formano la terza fpecie.

Eſſi comprano dai piccoli Mercanti tutte le loro mer

canzie per portarle alle Fiere , e venderle a_loro pia

cere . Quelli che vanno a comprare debbono paſſare per

le loro mani , altrimenti fe ne debbono ritornare ſenza

comprar niente *w:- ~'..L

Che li dee dire fopra quelle due ſpecie di Società

Anonime? Dirò che ſono monopoli, che ſi fanno con

tro al bene pubblico,e che fconvolgqno l-îeconomia del

Commercio . Qualche volta però producono un buon ef

fetto al pubblico . ` Accade ſovente che quelli , i quali

vanno alle Fiere per comprare, vanno qualche volta un

miglio, e più incontro ai' Mercanti ,che vi portano per

vendere, e vanno per comprarſi le loro mercanzie. Le

Ordinanze di Francia lo hanno proibito , perchè questi

monopoli difertano le Fiere;p_erchè i 'Mercanti che vo

gliono comprare afpettando quelli, che vi vengono a

vendere, ſono circonvenuti; perchè prevenuti da quelli,

che fono già uſciti all’incontro,c hanno tutto compra

to , e fe ne tornano ſenza nulla comprare. Quando i

Mercanti hanno fatto delle Società Anonime, eſſi non

venderanno a chi viene ad eſſi all’ incontro , perchè

ſapendo* che la mercanzia è richiesta la vogliono vende

re

(i) Id. 2 1‘.
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n

re nelle Fiere ad un prezzo maggiore _di quello , che'

o ad eſſi ſi é offerto per istrada . Questa idea li fa star fer

mi a non `vendere pel prezzo minore di quello , che

hanno- convenuto. Quelli che vogliono comprare in co

mune vengono ad offrire `un rezzo aſſai baſſo , e

quindi ſi vede che altri Mercanti , i quali anderanno di

buona fede ſul‘la’ fine delle Eiere , aprono la vendita col

prezzo ragionevole ‘, che gli‘: offron’o, “e così gli uni ,

e gli altri ſi trovano ingannati (I ) . Ma non perché

producono buoni effetti qualche volta , ſi debbono giu

stiſicare. Il Commercio dee ſempre camminare colla

buona ‘fede’, e l’ anima giustificante i ſuoi vantaggi è’

l’ incertezza del guadagno ,_e del erieolo . Nulla mi

resta di dire ſulla quarta ſpecie di *Societa Anonime,

perché ella niente ha di particolare che la poſſa riguar

dare. Ha luogo nel Commercio , ma ſi regola colle

leggi , e principiz generali della Società .

T To i . .i.

Dell' obbligazione del Compslimemario .

, Ltra volta parlai del Complimentarjo facendo ve

_ dere chi ſia questa perſona in Commercio , qua

le il ſuo carattere , e le 'ſue ‘facoltà , e come ſi- di

stingua da un -Istitoreñ, e da un Procuratore (a) . Ac

cennai qualche coſa che riguardava gli` effetti. del fuo

carattere , e riſeubai ad altro luogo le azioni che ne

naſcevano .- Ora-ñ ſono nel caſo, perchè il Complimenta~

rio ſempre è uno dei Socj di_qualche-negoziq Pare

- ‘ a un

(l) Id. ib. _

(z) Lib. I. part. I. m. 17.



  

adunque a propofito“ che venga qu`i io a mantener la'

romeſſa, e ad eſporre quello che le leggi del Commerz

cio stabiliſcono intorno alle ſue obbligazioni,ed azioni,

che naſcono dalla ſua costituzione . _ .

La voce campana-…fia ne dinota anche la quali.

ta . Complimentario è quegli che,cmnplemenrt4m , ſeu

mandarum adgnegorianr/nm babe:. Questa parola è no

me di Commercio, e gli Scrittori non ſi ſono impegna.

ti a darcene l’ origine. Trovo' chi diÈe che chi ha il

complimento ha la facolt‘a divſottoſcrivere il nome del

costituente, o di qualche Ragione , e di obbligarne i

Socj ( I ), ma perchè chiamarſi COSI , non fe ne dice

cofa alcuna. Un moderno Scrittore ,che anche ſe ne fa

le maraviglie ,ce ne vorrebbe dare una,e ſarebbe quel

la che la ſarebbe derivare dalla ſua natura . Il comp/i

mento è il complimento di tutte le facolta date eum li

bem dal preponente a chi è preposto per quella Nego

ziazione: complimento quaſi pienezza delle facoltà per

potere amministrare (2). Io la paſſo, perchè potrebbe

eſſer naturale , e veriſimile .

Nella Societa in Comandita (e ſia questo un eſem

pio ) Pietro , e Francefco portano il loro denaro; Pie

tro oltre al denaro non da' altro,non agiſce, nè vi ap

porta alcuna industria. Franceſco oltrealdenaro vi met

te ancora l’industria,e tutto il Commercio vi ſi fa ſot

to il ſuo nome . Egli chiamaſi Complimentariò~ di una

Societa in Comandita , perchè egli ſolo ordina tutte

le compre delle mercanzie , e le vende ; trae le lette

re di cambio , le indoſſa colla ſemplice ſua ſegnatura

ſenza impiegarvi quella del ſuo Aſſociato. In una plato

a

(I) Rare. dc manda!. ſeu complem. not. I.

(2) Zonró. de ſomr. pa”. z. rap. u. n. 5. (9’ 6.

‘i
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la il Complimentario d'una Società fa egli folo tutte le

coſe attivamente,e paſſivamente ſotto il'ſuo nome ſin

golare , in ‘rnanierachè tutti quelli che negoziano , e

trattano affari col Complimentario non riconoſcono che

lui ſolo, e non ſeguono che la ſua fede, e non quella

dell'altro Aſſociato , perchè il ſuo nome non` compari

ſce nella negoziazione che fa il'Complimgntario , e per

ciò egli non è obbligati? perſonalmente a tutti i debiti

contratti dal Coinplimentario durante 'il tempo dellañSo;

cietà (I).

Naſcendo qualche dubbio ſulla qualità delCompli

mentario' farà ſempre a carico di colui che aſſeriſce il

tal Socio Complimentario di tale ficietà di provare con

cludentemente che il medeſimo ſia stato effettivamente

eletto dagli altri Soci ;per complimentario della steſſa

ragion di negozio . ll Complimentario però. dee eſſere

una perſona certa, nominata, e paleſe' al pubblicoE questo tanto più ha il` ſuo luogo , quando ſi voleſſe

limitare', o proibite la facoltà generalmente data al Com—

plimentario Altrimenti la limitazione della facoltà

conceduta al Complimentario non può pregiudicare aco

Ioro , che non conſapevoli di eſſa abbiano col medeſi

mo c-ontrattato , giacchè ,questa non s'intende fatta che

riguardo ad eſſo, ed ai ſuoi Soci_(4).

E come la perſona del Complimentarìo è eletta

unicamente dai Soci , ne ſiegue che la colpa , e frode

che aveſſe commeſſo nella negoziazione non debba nno-

cere a coloro, che di buona -fede abbiano con lui con

trattato, ma debba pregiudicare ai Soci che lo prepoſe

(l) .ſa-var)- Pater. 52. (9' 23.

(2) De Tu”. diſp: 7. qu. r. n. 6'). Henin rom. rerr. mp4. n. 2.

(g) Rot. Gen. rieti/I r4. u. [zi. …ninfa/MAM'. 46. n.33. C9' 34

(4) Cq/irreg. diſc. 146. n. 27. ‘ o



ro , i quali debbono aſcriverne a ſe steſſi la colpadi

non aver eletto un uomo dabbene , e ſopra di cui po

tevano bene appoggiare i loro intereſſi (I). Cos`1 ſe il

Complimentario contraeſſe con ſe' steſſo, cambiaſſe e ven

d‘ſieſſe , o in qualſivoglia ~ altra maniera contrattaſſe ,, ed

obbligaſſe la Società verfo di ſe steſſo , tutto ſarebbe

nullo, perchè ſarebbe nel tempo isteſſo compratore , e

venditore, e ſempre ſi conſidera che in questo negozio

aveſſe avuto piuttosto in mira la propria utilità , ed' il

proprio intereſſe che quello della Società (2).

Ma fe mai il Complimentario impiegaſſe in van-

raggio comune della Società un debito contratto nel ſuo ‘

proprio nome , e ſi foſſe stabilita una Società univerfa

e colla comunione di tutti i beni, in cui non fi col-

loca una certa ſomma , ma unite vengono, ed incorpo

rate' le intiere facoltà di tutti, e di ciaſcun Socio, in

questi caſi la Società non è ſolamente tenuta pei ſuoi

proprj debiti,ma anche per quelli contratti dal Compli

mentario a nome ſuo ,ad eccezione del ſolo caſo quando

vi foſſe concorſo dolo, o colpa ..Tanto fu stabilito ne

gli Stati_ di Caſa d' Austria nel 1765. in un editto per

gli `aſſai-Ji di Commercio (3) .` . » -

Nel resto non può il Complimentario ſpendere il

nome della Società , fe non in quelle coſe che la ri

guardano , ſiccome ancora non può prendere alcuna

ſomma di denaro a cambio , ſe non gli ſia data pres;

-ventivamente la facoltà dagli altri Soci ( 4). Il C~Om`

PqnLTomJL E e e I, . pli

(I) L. l. . de exerrit. azz.

(z) R0:. en. decìſ. 4. n. 3. Turf. diſp. r. qu. rs. Ceſar-eg. dui-.78.

”- 15- (9' 16.

(3) :Ar-x08. _ ` f ‘ ' `

(4) Lñ_ 19- 79‘- de mfl. a6'. Anſa/d. diſc. *45. n. r4. 15. é’ ar. Cl
flrtg. d’fl'c 78* "I 5- i‘ \ i ‘I
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plìmentario , come perſona legittima a rappreſentaſir la

Società, la può obbligare in varie maniere , che me.

ritano la nostra attenzione . Per conoſcere ſe nelle ſue

operazioni abbia , o nò voluto obbligare la Ragion di

negozio , dee vederſi ,ſe abbia contra-:tato ſpendendo il

fuo proprio nome , o quello della Società. Nel pri

mo caſo non avendo eſpreſſo il nome della Società,

da cui era preposto , s'intende di aver voluto contratta

re per ſe steſſo, tanto più ſe vi concorrono le circostan

ze dell' amicizia , e maggior confidenza del contraente

col Complimentario di quella che ſia cogli altri di lui

Socj

Ma nando il Complimentario ſpende il nome

della Societ in quelle coſe , che la riguardano , egli

viene ad obbligare i Socj in ſhlidum per quel contrat

to ,_ obbligo che naſce dalla costituzione della ſua per

ſona in Complimentario o ſia in un Amministratore ge

nerale.. E' questa regola tanto ſicura,che non ammette

alcuna limitazione , anzi ha delle estenſioni, e tutte in

favore del Commercio . Così ſe una perſona ſpende il'

nome di Tizio Mercante negli affari col ſuo permeſſo ,_

e pazienza, Tizio farà obbligato. Similmente l'eredità,’

e eni di un negoziante s’intenderanno anche obbligate,

ſe venendo egli a. morire abbia ordinato al ſuo erede ,

Complimentario , o qualunque altra perſona di—dover

continuare il negozio ſotto al ſuo proprio nome (2).

Quindi farà'pin arbitrio del creditore di convenire,

,ed eſeguire tuttii Soci unitamente,o ognuno di elſi ſe

paratamente, o finalmente uno per tutti i” ſalidum, in

ñ guiſa

(1) Ret. Gen. de merce!. dui/2 14. n. 38. Caſto-eg. diſc. 78. u. 8

9. O* 1o. _ .

(2) Ca/areg. diſc- 39. n.24. ai. (9' 26.

ó-cA—ñ—
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guiſa che il Socio inſolidum convenuto non poſía,ſen-`

za il conſenſo del creditore, opporre il beneficio della

diviſione , in virtù del quale il creditore potrebbe fra

tutti i conſocj dividere le ſue pretenſioní . Sarà dunque

tenuto -intieramente a ſoddisfare per la compagnia,com.

potendo ad eſſo Socio il regreſſo contro alla Societa, o

pra rata contro 'ai Conſocj .

Ma veggonſi in un proſpetto le obbligazioni del

Complimentario. Elleno tutte tendono in generale al

vantaggio della Società , ma ſi distinguono in cinque:

cioè che abbia l’ iſpezione agli affari della Società- che

ne precari il vantaggio : che badi alle occaſioni del

lucro, e del danno; che non riveli gli arcani della 'So

cietà , e finalmente che oſſervi con diligenza quel che

giovi alla Società (r). Tutto però fa vedere che egli

debba uſare quella diligenza nell’ amministrazione, qua

le l’adoprerebbe per le robe proprie (2), e perciò ha

il mandato a fare non ſolamente quelle coſe che giova

no alla Società , ma anche tutto ciò che il preponente

era ſolito a fare (3), o ſia quelle coſe , che per con

ſuetudine, e stile de’Negozianti ſi ſogliono fare . Que

sto però ſi dee intendere, purchè la .forma del compli

mento non altrimenti preſcriveſſe (4), ' ‘

Egli il Complimentario dee promuovere il vantag

gio della Societa ,` ſicché ſe _credeſſe di ſare un negozio,

gli altri Socj lo ricuſaſſero , quantunque ſi dovrebbe

Eee z at

(r) Zam-[1. ib. n. 57. ('9' ſeqq- .

("2) L. ſofia: fim'o 7g. pro ſim-0 , _

(3) L. Tmanur 8. quod cum ga , gm' in alien. Z’D‘t, ubl Gloſſa

'verb, dem”. ' > .

.(4) I.. ſed [I pupilla: .u. de .In/71':. aſi. Cit/Eng. de Comme"
dtſc. 39.”. lo. . 4 ì i >

-‘ 04'*
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attendere quel* che egli credeſſe di fare,perchè,egli ne ha'

tutta la facoltà , ed il credito , perchè tutto il nome , e la

cura è a lui `affidata,però dee ubbidire a quanto i So

ci uniti inſieme -stabiliſſero ; ma dee notare nel libro la

partita come fatta d’ ordine de’ Soci (r) . Egli dee an

cora trovare l’ occaſione di far guadagni , e di evitare

il danno. La diligenza è quella , che gli farà diſſim

pegnare questo dovere , e la diligenza in questo caſo

non è un benefizio , che ſi fa alla Società , ma è un

ufizio , o ſia un debito (2). Se ne poſſono vedere i.caſi

preſſo lo steſſo Autore, il quale anche ci fa vedere di

quan‘ta importanza ſia perch il Complimentario non ri

veli gli arcani della Società, per non far fapere‘i debi

ti , e lo stato , e così accendere i creditori ; per non

farne- fapere i contratti , perchè non fieno-dagli altri

prevenuti ; e finalmente avverte molto i Complimenta—

rj ad uſar prudenza , e perizia in una tale amministra

zione (3) . '

Finita la Società ſi dee farlo ,ſapere ai Mercanti, ed

al Pubblico , perchè non più contraggono col Complimen

tario. Si cerca fe questi ſia nell’obbligo di farlo? Come

i Soci che prepongono fono obbligati inſalia’um col Comf

plimentario, e quel che questi faccia s’ intende fatto da

eHi,ne viene in conſeguenza che ſia obbligo degli steſſi

preponenti , e non dal Complimentario di 'far ſapere ai

Mercanti lo ſcioglimento della Società . Anzi ſe nel

complimento ſi ſia addoſſato "quest' obbligo al Compli

mentario , e ciò non ostante da questi non ſi adempiſ

ſe, e continua a far contratti , farà egli tenuto aiſsoñ_

' ‘I:

(1) Zanrb. ib. n. ”6. a nr.

(z) L. (3' idea 26. ff. pro fim‘a. Cui”. in líó. 6. Paulh' ad diff.

Canna”. Com. jur. ci‘u. lib. 7. up. i}.

(3) Zam-b. ió. n. 146. ad 2.07.
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cj, ma questi lo ſaranno ai Mercanti'non avviſati, do

vendoſi loro imputare di aver fcelta quella tal perſona,
che ha mancato (1)‘: i -’ ` ì W‘ i ì ì

Il Complimentario come ogni Amministratore , é ob

bligato al rendimento de’conti Quando non vi ſono

patti ſpeciali, deeſi ogni anno formare il bilancio della

Società, cioè l’ estratto dell’utile , 'e danno per evitare

quelle vconſuſioni , che arrestano il corſo degli affari

mercantili. Egli dee farlo con fedeltà, ed accuratezza,

e perciò è nell’obbligo di tenere tutti i libri della So

cietà con quell’ ordine , ed eſattezza , che ſi conviene ,

altrimenti renderà fofpetta la fua condotta , e farà ‘te

‘nuto
eſii per effetto di ſua colpa , ancorché. leggiera(3). Queste

ſono leggi comuni, e di Commercio,che non ammet

tono alcun dubbio , e che doveano ſolamente eſſere da

me accennare: L’ altre cofe , che riguardano il Com

limentario vanno colh regole generali dell' Istitore,

e del Socio , che non ho mancato , e non mancherò d’in

,caricarmene nei loro titoli corriſpondenti.

TIT.

(1)'1.. l. 5. non 'autem fl'. de cam. a3. Caſei-eg. diſc. 144. n. 58.

Ù" feqZ. Zanrb. ib. n. 87.. (9' feqq. ,

.'z) . qua-dum in prìnc. de edend. I. t. oflìm de nm!. 69' raf.

diſirab. . _ _
(3) Gru. de ſcript. pri-v. lil:. 4. m. de lib. nt. mſi. n. 95.

ai Socj di tutti i danni che ne avverrebbero ad 1
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ſi T I T. XXVIII} _ `

Della Società tra un Padre’, e im Figlio Mercante;

Un caſo tanto antico quanto il Commercio, che

J il Padre può *aſſociare un Figlio con lui, e dargli

parte di quei lucri che ſi faranno durante il tempo del

a Societa,’~ſenzachè .questi vi portaſſe altro,che la ſola .

industria, ed il -ſuo travaglio per- fondo capitale in luo

go di denaro. E' certo ancora che i guadagni, che ſi

ritraeſſero da questa Societa appartengono al Figlio in

proprieta, c di poterne diſporre a ſuo piacere (I) . Re

sta dunque-a me di vedere dove poſſa naſcere qualche

controverſia in questo genere di Societa , e veder la

‘maniera come ſi poſſa riſolvere. Eſaminerò a questa oc

*caſione alcuni pareri del Savary , dove ſe ne -parla , e

'vedrò come poſſa darne parte al Lettore in maniera da

formarſene la giusta idea . A a

Tizio Mercante era padre Gi Mevio, efidi' altri H

‘gli. Avea ‘fatto una Società con Mevio -,, 'e' con Sem

pronio ſuo Fattore; Mevio vi avea la festa parte del

guadagno, e Sempronio la dodiceſima, e l'uno, e l'al

tro vi aveano posto la loro industria . Tizio vi mette

va il ſuo fondo in denaro contante in due. zooo. Si

ſciolſe la Società con Sempronio , e durò quella di

Tizio con Mevio , dove a questi ſi promiſe la meta

del guadagno. Tizio ſi dichiarò debitore in lire Sooo.

per i ſuoi appuntamenti , e pagò . Dopo la ſua morte

nacquero tre questioni . La prima, ſe Tizio avea voluto

fare un vantaggio indiretto aMevio ſuo figlio della ſom

ma di lire 8000.. contenute nella ſua promeſſa: la ſe

conda ſe Mevio poteva' domandare 1a- Tizio ſuo-padrei

(I) .ſd-ian} Pam. 3.- “i - -

I - .... _ó_ ..ñ—_— —__.__._-.—_ ñ
-__-—

~ ‘
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ſuoi appuntamenti per averlo ſervito nella Società 'che

ha 'continuato tratlui , e Sempronio ſotto il nome del

detto Meviot la terza ſe~ Mevio- può domandar gl’ in

tereſſi delle line Seoo. rammentare in quella promeſſa .

Savary che fu invitato a darvi il ſuo parere , ed

è il terzo di quelli ,che fono stampati, credette riſpetto.

alla prima che Tizio non ha fatto vantaggio, indiretto

a Mevio ſuo figlio in: pregiudizio degli_ altri ſuoi' `figli,

perchè Tizio -ſi è.tranſatto con ‘Mevio per quelle lire.

8000. vper-,tutti i profitti , che gli ſpettavano da quella

prima Società., ed era questa una ſomma che di ogni,

ragione apparteneva-a Mevio . Sempronio-avea avuta la

ſua dodiceſima parte., ie qual ragionegvi-Cra. di prefe

rire il fervo al figlio ;quando-ambedue vi aveano r

tato la steſſa industria? E poi come tutti i biglietti di;

cambio erano ſegnati collettivamente ſotto i nomi di

Tizio, Mevio , e Sempronio , così_v tutti , e tre erano

obbligati i” folia'um al pagamento delle ſomme tratte,

e Mevio poteva'eſſere costretto al pagamento del tota

le , quantunque ne aveſſezla ſesta parte . Se dunque Me

vio era tenuto r ai debiti della Società , dove a anche

godeva i vantaggi, che ſe o’ erano ritratti .

Alla ſeconda. Egli è certo che Tizio non poteva

dare la ſua industria alla Società , ed avea rinunciato al

Commercio . Dovette ſervirſi del nome , e del ſervizio

di Mevio ſuo figlio er continuarla fotto il fuo nome

con Sempronio. Cosi) non ſi può dire che Mevio ſer—

viva Tizio ſuo padre nella ſua caſa , e che non po

teſſe pretendere nè- da lui , nè dalla ſua ſucceſſione

gaggi , ed appuntamenti. Questa è la pratica del Com

mercio , che ſerve di' legge ai Negozianti , e ſupposto

anche che la Società ſi foſſe fatta ſotto i nomi collet

tivi di Tizio , e di Sempronio , e che Mevio ſaveſſe

er
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ſervito in qualità* di Fattore la Società, non ſi otrebñ~

be dubitare che gli appuntamenti accordatigli da la'Soñ.

cietà non gli apparterx‘eſſero 'ihterarnentet La ragione ſi

è che Mevio ſerviva la Societaí, e non fuo Padre, per

chè due perſone che ſono in Società non poſſono divi

derſi ,"'non facendo tutti, e due che una ſola steſſa. per

ſona in tutti gli- affari che riguardano ila-.Societa . "13

uestav è la ragione per la quale quando un A‘ſſoe

eià‘to ` ' ria dell' altro Socio` dice z' ‘il .nastro cale, facendo;

parlar Cos`1 la Società . Quella è la ragione ,iper-cui un";

Socio nella confezione dei biglietti , `o let’tere di rcamq'

bio—ſegna il nome' del ſuo uAſſociatozs‘eàail ſuo,e ue

sta ſcgnatura'collettiva ,-chee il nome Sociale obb igar ‘

hl‘ſolídum quegli che non‘ ha ſegnato; E questa èzla

ragione per cui Tizio dee pagare .a ſuo figlio-i 'ſuoi ap-ñ

puntamenti , ma ſenza intereſſi , ſino a che -non ne abbia*

fatta -la domanda , e non faccia vedere al Giudice che

gli ſi debbano per le ſue circostanze; ` . iflfliidr-u

‘ Ecco un altro caſo di una Societa tra unrPadre;

ed; un Figlio rapportato ,' e. riſoluto dall’ :isteſſa- Sava

ry (“1). Un Padre era con un Figlio in Società, ma

quella Società che ſi chiama momentanea , o como in

partecipazione . In- molte occaſioni ognuno avea com

prato da ſe le ſne mercanzie , e poi le aveano ven

dute in comune colla' perdi-ta , e guadagno. anche in co*

m’une . ‘ Un creditore‘ del Padre per vendita dieci-”esta

mercanzia pretendeva l’ obbligazione in ſòüdum dal Fi

glio , perchè il Padre le avea poste in comune. con quel

le dell’ isteſſo Figlio' per eſſere vendute , e per questa

via avea conlui contratta ,una Società . Il Figlio all’

incontro riſpondeva di non eſſervi mai stata Società,ſe

mi‘)? "ſi" '- a*** - Ì -* "h “affu- *eìnouca

‘(1) Pam'. 65. :'- z 's ._ i .- “ '
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non che in diverſe occaſioni avea' fatto Commercio di

tele in comune, ed anche di cambio , ma che questi

Commercj non eranoattuali, nè continuati , ma ſola

mente a molte ripreſe ſecondo gli affari ſi preſentavano

favorevoli. Allora egli comprava le tele per ſuo conto

particolare, e le metteva in comune con quelle che ſuo

Padre anche comprava in particolare per mandarle aCa-‘

dice, o all’ Indie Occidentalizper eſſervi vendute in co

mune, dividere cos‘i 'i ritorni ,in comune ſecondo la par

te , e porzione che ognuno di eſſi vi avea preſa.

Interrogato Savary ſopra questa questione dovette

eſaminar le carte che li allegavano dal creditore er

giustificare quella Società . Non gli parvero ſufficienti a

provare una Societa generale,e, collettiva , e quei conti;

gli parvero piuttosto che conti in partecipazione conti

di Società, e anonima , e momentanea ,_ e che non ri

guardano il pubblico in_ generale . Egli è vero che vi

erano delle cambiali tratte a favore ‘del Padre , e del.

Figlio , e ch' erano‘state indoſſare dal Figlio anche a

nome di fuo Padre. ‘Ma queste rimeſſe fatte a vantag

gio comune potevanoeſſere vendite di mercanzie che

aveano fatte in comune a quelli , che loro aveano ri

meſſe quelle cambiali. Così tutte l’altre carte, dove ſi

leggevano i loro nomi , e dove ſi parlava, ſempre-al

linguaggio di noi, ſenz'raggiungervi l'altro eſſenziale in_

compagnia, aveano _l'isteſſo ſignificato_ d'intereſſe_ comune,

ma non mai-,di una Società generale , e collettiva ,cl-iu*`

obbliga a tenore di quello che ſi è detto a luogo-ſuo.

Vi vuole un capitaleſiſſo , ‘e continuato,e la- firma Pet!

indurre una Società collettiva .

PahLTomJ].

- »M A... _` ‘h’
_` --M ... .__ "*

A ~ UNM?“ `
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TÀI T. XXIX., `

Delle ſpeſe dèlla’Società.‘

A Societ‘a mercantile qualunque ella ſia,dove più,

L dove meno ha biſogno di graviſiime ſpeſe per ave—

re il ſuo corſo, e la ſua durata. Quest' Articolo è uno

dei più importanti ,e nelle formole che il Savary ne ha

date, ſe ne veggono di quei che regolano la maniera,onde

queste ſpeſe debbono dividerſi . Va bene: quando vi è

la convenzione , v1 è la legge,e legge chiara alla qua

leñ ricorrere nei caſi. Ma dove nulla ſi foſſe convenuto?

Ecco le controverſie , e controverſie intereſſanti, e che

richieggono da me un titolo per veder la maniera, ſe

condo la quale in giustizia dovrebbero eſſere riſolute’,e

ſecondo l’ uſo praticato in Commercio .

Quando ſi contrae la Societa naſce 'tra i Socj- una.`

comunione_ così del lucro, come- del danno (r) , ed in
- conſeguenza le ſpeſe ,le i lucri ſi*debbono egualmente

dividere . Una tale eguaglianza ſara geometrica , o ſia.

ſecondo la rata del capitale di ciaſcun Socio , ſicchè

l’ incommodo delle ſpeſe ſara proporzionato alla miſura

del -commodo . Così, ſe uno de’ Socj ,abbia fatto un viag

gio per cauſa dellasocieta , come ſarebbe per comprar

merci, tutte le ſpeſe del viaggio andranno a conto del

la Società ſecondo Pa iniano (2) , e ſe tutti i Soci

ſpendeſſero per l’ isteſſa cauſa , chi più , e chi meno,

chi più ha ſpeſo avra la condizzione,o ſia la ripetizio

ne per ridur tutto ad eguaglianza . u

(l) Lfi un”: 68. ff. pro jîacío . .

(a) ‘L. lì frane: S. ji quì: ex ſocíí: fl; pro [brio. `
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z- Il dubbio ſarebbe ſe le ſpeſe non ſi fieno fatte per

cauſa della Società , ma per la Società . Pomponio lo

piega citando il ſentimento `di Labeone distinguendo le

ſpeſe che* ſi ſanno in cauſa della Società da quelle , che

ſi fanno per la Società Un Socio che fa up viag.

gio, e per la ſua lontananza perde una eredità, un- le

ato , e ſoffre nel ſuo patrimonio, ſoffre tutto per cau

ſa della Società , ma non in cauſa della Società , ſic

chè questa a nulla farà tenuta: perchè nulla ne avrebz

i -AL, .l. cum duóóuuzz. Sizpentclr.

be percepito , e perchè_ questo danno , e questa ſpeſa

vengono da una cauſa rimota dell’ isteffa Società . Ma

ſe un Socio partendo per le Fiere foſſe preſo dai nemi

;ci , o dai ladroni, foste fpogliato, foſſe ferito , cadeſſe

infermo, ſoffriſſe naufragio, o coſe ſimili , e ſpend-eſſe

qualche coſa per riſcattarſi , per guarirſi , purchè ’ non ‘vi

ſia stata ſua colpa rmputerà tali ſpeſe alla Società ,anzi

in questo caſo tutto il proprio denaro , che aveſſe per

duto anche va per conto della steſſa Società (2). .Alcu

ni .dichiarano che questo aveſſe luogo nella Società uni

-verſale di tutti i beni, e non nella particolare (3), al

tri che abbia luogo anche nella Società particolareSaranno da imputarſi alla Societa' quelle ſpeſe che

~il Fattore fa_ in nome di quei Mercanti , coi quali ſuo

.le negoziare, alloggiandoli `, trattandoli decoroſamente,

.e ſpendendo per elfi m. coſe di ſimil genere. La ragio

ne ſi è perchè quelli atti di urbanità fanno creſcere i

‘negozi , ed i contratti , riconciliano gli animi , e per

- E ff a mezzo
'. ſil. .i. i* _ 7‘ I..

(1)'L. ſbrium ór. S. ſocíu: pro jiztl'a.

(2) L. rum duobu: 52. 9. quidflm ſugar-iam god. tir. fecundum

filprofociv." ~ì.,' .ì

(.3) Rom de ſociet. mercat. not. 3,6. Z9’ 37. _ , .7. .'-e
(4) Gloſſa in d. l. ſenmdum óz. fl: prp fiicìo . s ` _ _.. - I ) i
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mezzo di questa industria ne riſulta un non piccol van-~

taggio alla Società,il che fa che tutto debba andare a

conto della medefima ( i). E generalmente le ſpeſe,

che ſi erogano per la conſervazione delle merci , per

non farle perdere, o deteriorare, o per evitarne un co

mune danno, o per affitto delle vetture, delle navi, o

delle coſe per‘lo traſporto , e conſervazione delle me

defime, e tutte quelle che ſono neceſſarie, o utili alla

.Societa ſi debbono comunicare tra i Socj Tali ſo

no i principj generali , che regolano le ſpeſe della So

cietà Mercantile: veggafene ora un cafo in pratica per

poterveli dottare . Lo ricaverò da un parere dell’ isteſſo

Savary , ,che è il vigeſimo terzo , dove eſamina questa

questione .in caſo di una Società in Comandita.

La‘Società avea il fuo fondo particolare, e deter

minato ; dovea questo fondo uſcire egualmente dai due

Socj , metà per ciaſcheduno , e le' perdite , e guadagni

doveano eſſere comuni. Nulla ſi era detto intorno agli
affitti di caſa, vetture, dritti d'entrata , e di uſcitaſidi

mercanzie , vitto , e gaggi dei ſervitori , e domesti

ci della Societa_ , intereſſi degl’ imprestiti , ed altre

ſpeſe. Uno de’ Soci era a Parigi , e l’ altro abMa

drid , ed ognuno portava le ſpeſe fatte per la Socie

tà. 'Credettelil Savary , che questa domanda meritava

qualche rifleſſione , e perciò oſſervò che gli Aſſociati

ebbano applicarſi agli affari della Società, tanto per la

compra , quanto per la vendita delle mercanzie , per

l’eſazione dei debiti attivi , ed altro ſenzachè poſſano

pretenderne ricompenſa,perchè il ſervizio dell’ uno come

part. z. cap. Il. n. 122., C9' ſe”.

penfa

(i) Bart. in I. filìusfamilìar n. 7. ff. dc don”. Zem’b. de Jim'”.

(z) Ron. ió. nat. 35.

-~~ó`
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penſa'quello dell’ altro Socio. Oſſervò in ſecondo luo

go, che gli affitti delle caſe , g gi , e vitto dei Fat

tori ,o Commiſſionati,che ſervono al Commercio, ſpe

ſe di viaggi, ed altre ſpeſe che lo riguardano,debbano

eſſere pagate dalla Società. Fece riflettere in terzo luo

go che il vitto, e mantenimento dei Socj,dei loro do

mestici particolari , e i loro gaggi , non debbano eſſer

pagati dalla Società , ma ognuno di eſſi dee farlo a ſue

ſpeſe , quando non vi foſſe patto in contrario . Ma quando

niente ſe ne foſſe detto, biſogna ricorrere al Dritto Comu

.ne , ed al costume del Commercio. Eccone le maſſime.v -

Se il' Negoziante di Parigi aveſſe comprate le mer

canzie , e ſe le aveſſe tenute nella ſua caſa , dove egli

abitava, e poi le aveſſe fatte imballare per mandarle in

Madrid all’ altro Socio , o di ſuo ordine a Cadice , o

altri luoghi, è costume di pagargli il dritto di magaz

zinaggio , e non tutto il pigione della caſa , e questo

dritto di magazzinaggio dee eſſere arbitrato *ſecondo i

luoghi, che occupavano le dette mercanzie. Ma ſe le

mercanzie ſi foſſero comprate nelle Provincie del Regno,

e nei aeſi stranieri ſecondo gli ordini dati dai Socj, ele medaeſime ſi fieno mandate addirittura in Iſpagna ſen

zachè aveſſero occupato alcun luogo nella caſa di Pari

gi, non ſara dovuto alcun dritto di magazzinaggio.

Eſſendo occorſi al Negoziant’e di Parigi delle per

ſone per tene‘re i libri per affari della Societa, l’ ufo

vuole che questa paghi il vitto e igaggi delle dette per

ſone, come ancora tutte l’altre ſpeſe fatte per la Socieñ

a. Ma per lo vitto , e mantenimento dell _isteſſo Ne

goziante, ſuoi ſervitori , ſerve , domestici, l’ ufo non

vuole che la Società ſia tenuta a coſa alcuna , perchè

questo dee andare a ſue ſpeſe particolari ,e non a quel

le della Società . Ma per conto del Negoziante ddidMa

ri ,
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drid , come questa Città e‘ il luogo principale, dove ſi

fa tutto il Commercio, l'uſo vuole. che la Società a

ghi il prigione della caſa di Madrid , il vitto , ed'i

gaggi di tutti i Fattori che hanno ſervito agli affari

della Società , come ancora le legna, candele, mobili,

e- generalmente tutte l' altre ſorte di ſpeſe che poſſano

eſſer fatte dall' altro Negoziante per ragion della steſſa

Società. Per riguardo poi del vitto di questi , del ſuo

ſervitore,e del ſuo cavallo , biſogna oſſervare che ordi

nariamente i Negozianti che fannoñdclle Società in Co

mandita per fare ilCommercio nei paeſi stranieri , appon

gono un patto nell' Atto della Società , che porta una

-ſomma da pagarſi ogni anno precipuamente dalla Socie

tà a chi laſcerà la ſua patria per andar ſul luogo , do

ve ſi dee fare il Commercio,o ſi stipulerìt che ſia man_

tenuto a ſpeſe_della Società ." Quest' uſo è fondato ſulla

giustizia, e ſull' equità per eſſer troppo ragionevole che

chi dei S’oci lafcia il fuo paeſe, e tutti i ſuoi altri af

fari , abbia un precipuo fulla Società. Quando niente ſe

.ne foſſe stipulato, biſogna ricorrere all’uſo,e dar un pre

cipuo al Negoziante di Spagna o in denari,o in vitto.

Nella Società vi ſuole eſſere il patto di dare ogni

anno qualche limoſina a poveri fopra i guadagni: quan

do questo patto non ci foſſe , tutte quelle limoſine
che uno de’ Soci diceſidi aver fatto ,non ſi dovranno bo

nificare ſenza il conſenſo dell'altro. Ma pure l'uſo èin

contrario , e vorrebbe che qualche coſa ſi deſſe per

quest' uſo. Tali limoſine però debbono eſſere diſcrete,

e per l' ordinario non ſi paſſano ogni anno , che due,

o trecento lire , perchè ſarebbe pericoloſiſiìmo rimetter

tutto all’ arbitrio di uno de’Soci,il quale fotto pretesto

delle limoſine potrebbe recar danno alla Società,o coll'

approfittarſene , o coll’ eccedere .

Il
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Il Negoziante di Parigi era stato inſermo a Bruxel

les, e voleva le ſpeſe [offerte per tale infermità. Se era

andato in quel luogo per affari della Società , l’ uſo

giustificava ,le` ſpeſe, quantunque non vi foſſe alcun pro

fitto. Finalmente il Negoziante di Madrid era stato ar

testato in quel luogo: ſi era ſpedito un Corriere da Pa

rigi ad Amsterdam ;- un altro da Amsterdam a Parigi ,

edi erano fatte altre ſpeſe in occaſione di un viaggio

fatto da un altro a Madrid per cauſa dell’isteſſo arresto.

Si domandò ſe ſi doveano tali ſpeſe bonificare. Ecco il

ſentimento di Savary.

Se l’ arresto è nato da'un fatto particolare delNe- ñ

goziante di Madrid , la Società non farà tenuta a coſa

alcuna. Ma ſe foſſe ſeguito per ſoſpetto che aveſſe dato

alla Corte di favorire gl' intereſſi della Francia , la So

cietà dovea ſpendere per ottener la ſua libertà. La ra

gione ſi è che quel Negoziante non è tenuto del fatto

del Principe . In fatti gli stranieri che ſono in uno Sta

to ſono ſoggetti a questa ſorta di diſgrazie , e non là

rebbe giusto che un Franceſe stabilito a Madrid per far

vi il Commercio della Società , e che ſi è eſposto a

tutt' i ſoſpetti che la Corte di Spagna potrebbe ave

re di ſua condotta in quello che riguarda gli aſſa

ti del fuo. Principe naturale , o di altri Principi stra

nieri , eſſendo arrestato per ordine del Re di Spagna,

doveſſe ſolo pàgar le ſpeſe per ottener la ſua libertà.

La ‘Società è quella , che ha dato luogo al ſuo- arresto

per aver fatto il Commercio della steſſa Società. E pure

direi che ſe i ſoſpetti ſono giusti, tutto dee andare a ſue

ſpeſe , per non eſſerſi ſa uto diportare in quello Sta

to : ſe mal fondati, e dichiarati tali, allora dovrebbe

entrare la Società , e militerebbe la ragione addotta dal

Savary . ‘

Ma
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Ma Savary per meglio riſolvere i questa queflione,‘

‘e per alfodare la fua rifoluzione ricorre ad un patto,

che ti’ ordinario ſi mette in tutte le Società che ſi fan

no per fare il Commercio nei paeſi stranieri‘. Que.

sta clauſola stabiliſce , che fl mai una de’ Socj faccſſl

ſe *viaggio nei Paeſi stranieri , ſia arrcſſìata , e Posto

al riſcatto dai nemici, o dalle truppe di alcuni altri

Principi , che ſia ristattato a ſpeſe del capitale ,i e dei

guadagni della Società , anche la ſpeſa che dovrà fare

in caſo di malattia durante i detti viaggi. Egli dice,

che non eſſendovi patto, li debba ricorrere all’ufo,che

dee fervir di legge tra i Mercanti , e Negozianti per

giudicare ſimili questioni. Ma io dico ſempre l'isteſſo.`

Questo patto ſuppone l’ arresto ſeguito , non per colpa del. `

SOCIO , perché quando vi foſſe qualche colpa per parte

ſua come mai l’ altro può eſſerne riſpònſabile? '

Queste rifleſſioni del Savary veramente riguardano

le ſpeſe non convenute in una Società in Comandita ,

perché‘ tale era il caſo ſu cui dovette dare il fuo pare

re . Elleno però non lafciano di avere anche il loro luo

go nell’ altre fpecie di Società , dove poſſono venire ,

perchè contengono ragioni generali. Io le ho adottate

ben volentieri a riferba di quest' ùltime,perché mi fem

brano naturali, e coerenti alla natura delle coſe di Coma

mercio. Con questi_priucipj , e con queste maſſime ‘li

poſſono trarre delle conſeguenze per 1’ altre fpefe , che

potrebbero occorrere, e fulle quali non vi è alcun pat

to nell’atto della Società . o

Del resto la gran ragione che giustifica tutto ciò

é ricavata dalla ragion naturale, che non permette che

uno li arricchifca col danno altrui. E quindi ſ1 è .che

il Socio Mercante per ragion delle ſpeſe neceſſarie,co~

me farebbero di vitto , e di alimenti , fatte perkcaufa

della
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della Societa, ed in buona fede dall'altro Socio, è 'te

nuto a dargliene la rata, quantunque nientq ſe ne foſſe.

stipulato (1). La ragione ſi è perchè nei contratti di.

buona fede ſi comprendenon ſolamente quel che vi ſi

è eſpreſſo, ma quel che tacitamente è naſcosto,cioè ſe

è equo , e buono (z ) . E lperciò accordata al Socio

l'azione di ripetere queste ſpee ,gli ſi accorda ancora

l’ eccezione della ritenzione,o compenſazione ſecondo lo

regole della legge (3). . mai fa.,

mi

T I T., ‘ XXX-m: '

.Degl’ intereſſi dovuti ”efla Società,

- -- i-Questauna materiaimportante nella Societa,uſiia~

E le , e degna di eſſere. ſviluppata. Quando nella So

cietà vi ſia un patto che proibiſce agli Aſſociati di toc

carne gli effetti ,, ſe non dopo il pagamento di tutti i

debiti, e la’ſua .riſoluzione , ed .uno di eſſi ciò non o

stantene prenda una porzione ,. cercaſi ſe mai è tenuto

a pagarne gl’ interefli? Si riſponde di sì , non ostante

che l'intereſſe non ſia convenuto. L’ ufo dei Negozian

ti, e la retta ragione lo giustificano,perchè non è per

meſſo .agli Aſſociati di ſar danno alla Societa _ſenza riq

pararlo . Due ſono i danni che poſſono venirne; l,’ uno

ſi è perchè colla mancanza di quel denaro che ſi è ,pre

ſo ſi ſono fatti meno affari,ed in conſeguenza ſiè me-i

no guadagnato: l'altro ſe mai questa Società. conſisteſſe

Par.—I.Tom.]l.~ ‘ Ggg nel

L

(x) L. 27. 28. 38. pro-,ſoa I . _ ' , K.

(2) L. n, 5. r. de 'a8- empLHÌ, 12. 9. mand._l. 2. (T's. lo'
“OH. (9' a5., (9' in fi». e015113. ex conſenſi . ‘ i ' ì'

ſ3) Marquardt dajurumercat: 156.1. rap. II. n. zz. (3' ſeqq. i . È

-i
.l
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'tere

nel' cambio ;e ricambio ſi'è dovuto prendete il denaro.

da altri, e pagarne l’ intereſſe, Ecco la ragione , per

cui é giullo che chi ſi prende il denaro rifaccia laSo

cietà. per avere impiegato negli affari propri quello,che

dovea impiegarſi per affari comuni con pagargli l’ inte

reſſe. f — -

Queste ragioni permettono la convenzione dell’in

tereſſe attivo , e paſſivo ſenza' commettere alcuna uſura.

da chi de’ Soci prende, e dà il denaro alla Società. E

fe non vi foſſe un tal patto, e ſuccedeſſe il caſo, l’in

tcreſſe ſi dee come‘ſe foſſe convenuto , perché tale è

l’ ufo del Commercio, che ne forma la legge . Anzi il

patto che proibifce ai Soci di'toccar denaro viene taci

tamente a convenir l'intereſſe,perchè per questa via ſi

ripara alla contravvenzione , e al danno., e le parti con

quel patto hanno voluto una perfetta eguaglianza. L’e

guaglianza non ſi può avere quando uno de’ Soci oltre

alla contravvenzione del patto ſi approfitta del denaro

in danno dell’ altro, a cui non ſi puòvper‘altro mezzo

'dare il convenevol riparo ſe non per la strada dell’ in

tereſſe. .

, Ma fe é permeſſo di cercar gl’ intereſſi della ſom

ma che ſi è appropriata ,' non lo farà mai , fe mai ſi

eercaſſero gl’ intereſſi dell’ intereſſe ſotto il pretesto che

questo denaro ſempre avrebbe fruttificato nella Società.

La giustizia divina , ed u'mana ſi accordano ſu questo

punto , perchè l’ intereſſe, che ſi dee è un fondo mor

to, e sterile che non può produrre alcun- frutto. L’ in

tereſſe non mai .ſi comprende nel ca itale, perchè-ſia re

la strada all’ uſura quando nella ſca enza non pagan oſi

il ca itale ,ſi viene alla condanna dell'intereſſe. Se l’in

Hg forma una porzione del capitale‘, ſi verrebbe a

pagare i’ _intereſſe dell’ intereſſe , il che é .proibito da

tutte
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tutte le leggi. L’ intereſſe però che ſi dee ſi dovrà dal

giorno , che fi é prefo il denaro dalla caſſa ſino a quello in

cui la Società ſia effettivamente terminata. La Società.

in quello non fidee confiderare come fe ſoſſe terminata

quando è ſpirato il termine apposto nell’ atto che ſi è

formato . Allora farà. terminata quando i ſuoi effetti at

tivi fieno stati liquidati per pagare i debiti paſſivi , e

dopo di eſſerſi questi pagati, il di più ſia diviſo tra ‘i

Soci . Allora la Società è perfettamente rifoluta, e* ſino

a quel punto ſi dovranno gl’intereſſt.

Che ſe nell'istrumento della Società vi foſſe il pat

to che permette all’ uno, e all’ altro de’ Soci da farvi
degl’ imprestiti col loro reciproco conſenſo , .e uno vdi

eſſi lo faceſſe ſenza il confenfo ,.—ſembra -che non gli ſi

doveſſe alcun intereſſe. Ma ſe il denaro che uno di eſſi.

e ha dato alla caſſa aveſſe apportato dell' utile alla Socie

tà , o-con pagare i debiti ella Società , o. per fare il

Commercio di cambio , o in altri affari , nei quali la’

Società aveſſe profittato , in questo caſo , uantunque

non vi ſia nell’ atto della Società alcuna diſpoſizione ,

che-faccia menzione dell' intereſſe , é giusto,e ,ragione

vole che la Societa gli paghi gl’ intereſſi delle ſomme

che ha posto in caſſa per l’ effetto ſuddetto, e non al

trimenti ; perchè ſe il denaro è rimasto ozioſo in caſſa

ſenza moto,e ſenzachè' la Società ne abbia ritratto qual

che profitto, la Società non dee alcun intereſſe. va’: a:

è' L’ intereſſe però dee *eſſere alla ragione ſolita , e-`
Mcaeſiëtih, e tutto quello, che ſi potrebbe pretendere, -

tffi foſſeì‘ìeonv I v N :più di questa ragion-e, ſarebbe uſuñ.

rat-io , *pete-MG ' Le fatto , o. permeſſo contro .allen

leggi ,‘iche ſi può giustificare, Che ſe poi chi' ha pre

stato il denaro , e ne può pretendere l’ intereſſe , non *ha

curato di eſigerſelo a tempo dovuto , non potrà Pretcnq

Gg g 2 .dere
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dere l’ intereſſe dell' intereſſe per le ragioni addotte più

fopra, e perchè 'dee imputare alla ſua'negligenza di non

eſſerſi fatto pagare ogni anno quell"intereſſe che gli ſi

dovea. Tutto questo è un diſcorſo contenuto in un pa

rere, che in un caſo ſimile dovette dare il Savary (I),

e che mi è piaciuto di traſcrivere.

Un altro cafifo full’ intereſſe dovuto per cagione del

la Societa , e ſu quale l’ isteſſo Savary ha dato il.ſuo

parere (z), merita di eſſere accennato. In una Società

ſi era convenuto che ogni Socio poteva tirarne il ſuo

mantenimento ſenza dirſi egualmente , nè che foſſe ob

_ bligato a pagarne l' intereſſe . Si ſciolſe la Società . Nac

quero delle controverſie, e ſi preſentarono i conti. Si

domandarono gl’ intereſſi, ma di una ſomma che ſi era.

reſa da uno de’ Soci , trentanove anni dopo lo ſcio

glimento della Società. Ecco la questione ſul .giorno

da cui doveano correre. Chi li cercava li pretendeva.

dal tempo , in cui ſi era riſoluta la,Societä,pretenden

do che vi erano stipulati, e che per effetto della natu

ra della Societa ſi debbano da quel giorno . Altri dal

giorno della domanda a tenore dell’ Ordinanza ; ed altri

dal giorno, in cui, ilegiudizioavea liquidato il quanti

tativo , perchè non vi è mora, ſe non ſi ſappia l’eſſet

tiva quantità .

Savary , ed il celebre Giacomo vDupuis della Serra

conſigliati furono di parere che gl" intereſſi .ſi doveano,

dal giorno , in cui ſi era fatta la giuridica liquidazione,

perchè allora i debitori erano dichiarati ,debitori di una .

fomma certa. -Conſiderarono che in Commercio questo.,

era un principio iucontrastabileî che gl’ intereſſi tra_ Soci.

.‘ av .- _ .'*mtflQnffl

'(1) Pari-n.150. ì"

(UP-mr. 68.* .. _ ;.1

l, l ñ

L.- v ‘--"~'.; i'



'LIBRO'N 42:

non ſi debbano ſe non per la convenzione delle parti , e

la mora di colui,cheè debitore. Nell'Atto di quel

a Societa non vi è alcun patto d'intereſſe in caſo che

'l' Aſſociato , ſi trovaſſe reliquutario. Anzi pare che

una ſimile stipula foſſe contraria alla loro convenzio

ne , perchè avendo stipulato che ſarebbe permeſſo ad

ogni Socio di tirare dalla Società ciò che potrebbe eſſer

neceſſario per lo ſuo mantenimento ſenza limitare egua

glianza , e ſenza stipular intereſſe , quantunque questo

foſſe un cafo per rendere uno degli Aſſociati reliquata
\

n; ne fiegue ‘che non vi e alcun patto d' intereſſe per

la reliqua..

` ` Nella Società vi era un altro patto che preferiva

l’Alfociatoa prestare alla Società alla ragion delſei per

cento l'anno. Questo patto non ſi poteva applicare al

caſo del reliqua,perchè quegl’ intereſſi erano stipulati a

prenderſi ſulla Società , e durante la Società , e non

contro ad uno de’Soci , e quando la Società è finita , que

'sto Socio creditore per. imprestito dee farſi pagare ſugli

eſſerti della Società , prima di venire alla diviſione dei

detti eſſerti. Qui la coſa era diverſa , perchè il rel'i

qua non proveniva da alcuna fomma , che quel che‘

da ciò aveſſe 'portato alla Società proveniente’ da fuc

ceſſione, dote o altrimenti, e perciò non era applicabi

- le al caſo .

` Vennero anche a conſiderarla mora , e trovarono

chenon ci poteva eſſere prima della domanda,appoggia~

ti 'alle Ordinanze di-Francia. Ma la gran ragione ſi e

che tutti doveano dar conto, che non 'ſi poteva ſapete

chi era il debitore , ed in quanto, ſe non ſi aprivano

i conti reſpettiyi ,giacchè la mora per poter-produrre in

tereſſe dee avere per fondamento una certa,e ſicura co

Qoſcenza del debito liquido. Così questi due grandi-uo

nu.
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mini, e er equità, e fecondo lemal'fime del Commer

cio , e de la Giuriſprudenza Conſolare aggiudicarono gl’in- _

tereſſi dal giorno, in cui ſi era liquidata la ſomma del

debito.

T i T. XXXI.

Della tacita Società .

A Società, comeè un contratto che naſce dal con

ſenſo ,. e dalla buona fede,può perfeziónarſi e col

conſenſo eſpreſſo, e col `tacito. Il Giureconſhlto quan

do dice ſòcietatem coire (9‘ re, (9’ *ue-Mir, C9' Per mm-~

cium nor poſſe (i) , per quella parola re inteſe la taci,

ta Società dichiarata colla cofa, o ſia col fatto Il

tacito conſenſo adunque .appariſce dagli atti , i quali

non ſi potrebbero intendere, ſe non vi foſſe l’animo di_

volere la Società (3). La volontà ſi argomenta dal fat-v

to (4) , e perciò dalle congetture , e dagli atti per lo

più ſi deſume la Società , e ſi distingue qual’ ella ſia (5).~

Quindi ſi è che ſiccome tra i Mercanti ſpeſſo avviene

che ſenza formarſi una eſpreſſa Società ſi facciano del

le operazioni, che tacitamente la vengono a ſupporre ,

così io qui mi veggo nell’ obbligo di dirne qualche co*

ſa per far vedere quello contratto ,anche dove non ſiſia

eſpreſſamente convenuto . - `

1 - . Que'.

Ilíoriîlrſingin‘riiníi [ib. 1;. rap. 15. [it. C. Gotbofred.

în'd. l. 4. ff. pra [brio . Vin”. in Inst. Iìó. g. tir. 26. deficiente.

(2) L. qui admim'rur , l. plane pro ſòcìo. `

_ (4) L. de quid. fl; de leg. l. Pau/Zur rem rar-_haben

_ (5) Bart. in l. Tir/‘14m , aut Ilíe‘uìum @aim-off. de admin. rm. Ba/d.

1'” I. fi patruu: C. cam. utríuſq. judìc. 5mm!). dc mercax— per:. z. n.

54. R0!. Gen. dm'ſ. 31. n. a. , _Ù' deciſi 714. .
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Questo affare per lo più dipende dall’ arbitrio del

Giudice, il quale vale aſſai per argomentare una tal'So

cietà Come naſce dalle congetture , tutto in con

ſeguenza è nelle mani di chi dee congetturare, e tutto

dipende dalla ſenſazione che ne riceve il ſuo animo d

'Tralle congetture hanno il primo luogo quegli atti che

ſon proporzionati alla Società,’ e 'che regolarmente non

ſi' ſogliono ſare ſenza la qualità ſociale Tali ſa

rebbero la comune , e promiſcua negoziazione , la co

mune'obbligazione, e pagamento dei debiti della Socie

tà, o del negozio , e le comuni ricevute del denaro:

la comune alienazione, e mutazione

4 Ve ne ſono ancora degli altri, che ſono notati da

gli Scrittori, e ſarebbero quando ſi faceſſe un affitto a

nome ‘comune (4,) , quando. uno de’ Socj lo conſeſſaſſe (5),

quando ſi destinafl‘e 'un Istitore da più perſone (6), quan

do ſi diſdice la Societa a nome comune, il che ne ſup

pone la …preeſistenza (7) . Si argomenta ancora dalle let

tere miſiìve, dove‘ſi è adoperato il vocabolo di ”ai ,e

di m›stro,“il che nei libri mercantili è indizio manife

sto della Societa (8); dalle lett€re,e dalle ſcritture do

ve ,ſi leggono eſprestìoni che danno a divedere , che il

negozio, e l’ utile debba‘ eſſere comune ; dalle lettere

miſ- _.

(x) Anfald. diſc. 49. n. 17. (9‘ zii/7:. 50. n. 3.

(z) Id. ib. n. 5. 'Caſa-eg. {Ii/2245. n. 23. ‘

(3) Id. ib. dÌ/Z‘. 49. n.- 18. (9' diſc. 50. n. 13. Marçuard. de [ur.

mei-cat. lib. 2. cap. II, n. 4. (9' 5. *

(4) .An/'aid, diſc. 49. n. 9.

(5)15. n. tz. O' zo. . _

(6) L. Inflìror I. in eum in print. ff; da Inflít. JH., I.1- Ò' z. ibi

gue Gloſſ. de exere-"it. a8. Anfnld. diſc. 5!.- n. 7.

(7) 16. n. [6. . ' _

(8) Rm. de fimet. nata 95. num. 203. .dn/ald- diſc. 50. ”- lo**
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miſſwe ,di uno de'Socj (1),e dalle lettere _ſcritte crice

vuté a nome della Societa (z) . Si dimostra da ’ iſcria

zione del- libro come ſe ſoſſe ſociale (g),dal ſegno co

mune apposto alla mercanzia (4); quando ſi manifesta

taluno in qualche ſcrittura come ſe foſſe Socio~(5) ; quan

do vi foſſe il patto di correre egual fortuna, e di stare

al bene, ed al male (6); quando foſſe la Societa anno~`

tata nei libri dei Tribunali Mei-cantili (7),e finalmen

te quando i testimoni lo. deponeſſero ancorchè foſſero

_ ſingolari (8 ). Ma quest' ultima prova meriterebbe di

eſſere convalidata, ed appoggiata ſopra altre congetture,

perchè` ſola non basta ad argomentar la tacita Sociez

tà (9). . .4 . ;

Tali fono quegli atti, che inducono la tacita So

cietà mercantile :- ve ne ſono degli' altri che ce la fan;

no vedere anche in altri caſi, che a me non apparten

gono. Egli‘è vero che la virtù dell’ eſ reſſo è l’isteſſa

'di quella del tacito, e che l’ uno, e l altro- meritino

l’isteflo giudizio (io): ma questa'regola non ſempre cor?

re dell’isteſſa maniera, e tal volta lÎ eſpreſſo ha più for

. - _ _ , ‘ za

(I) ‘Id. ìb. diſc. 51. n. 12.,(9‘ 13.. ` '

'(2) Rot. Gen. dati/ſg!. num.5. in fin. *verſi ſed lenga melìu: (F' n.6.

.dn/521d: di/ì‘. 50. n. n. . ' _

(3) Strane. :le meroar. part. z. n. 89. in fin. Mar-guard. rb. n. 4.
.Anſa/d. diſc'. 50. n. 18. ì

(4) Id. ió. n. zo. Caſareg. diſc. [o. n. 123.

(5) Id. diſc. 52. n. r4. x; - , . o

(6) Id.‘ 87. n, ;3. _CT diſc. 1._Caìur Sci!” u. de uſi”. :á: um

‘uerfin'um debimmm fiirtunam ſhſcipere. ' .

(7) .Anſa/d. diſc. 51. n. 8.

(8) Id. diſc. 50. n. 22. 23.; O' 24. .

.€9))Ci7fa_reg. diſh. 1812”.-381. 345.133. . I”

IO .item quia ., qpa . -.cum m’dzniói nego. .z
rebáfred. Cuiac. in l'iſ- 3. Pau/li ad ediff. 5d l. 73. ?ina á:

P' f» ’ ' - - t . - . - ,
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za del tacito (t). Ve ne fono gli efempi nellaSocietà;

dove ‘l’ eſpreſſa é più ellefa della tacita in certi caſi , e

articolarmente quando ſi tratta di una continuazione

di Società già fciolta. Se la prima era eſpreſſa ,la con

tinuazione che tacitamente ſi reſume farà contenta di.

vprove leggieri ; ne vuole più orti, fe la prima’é taci.

ta (2). Così ha luogo in Commercio la tacita Società ,e

queſti ſono i principi , che ce la debbono far vedere

nel corſo della negoziazione. La vedrò ora un poco in

pratica, affinchè in questa maniera ſe ne poſſa formare

una idea più dillinra, ed efatta.

Ecco un cafo d’ importanza, e di pratica,riſoluto

dall’isteſſo Savary'(3)-, di cui in questo Trattato della So—

cietà mi ſono‘ſpeſſo con ragioneavvaluto , e che merita

di eſſere posto avanti gli occhi. del mio Lettore. Mol

te .volte i Negozianti ſenza ſcritture , ſenza ſpiegarſi

chiaramente negoziano in comune , e fanno atti relativi

a questo Commercio. Naſcono poi dei dubbi, e per ſi.:

folverli è necestario ricorrere alle leggi della Società,

come ſe ſi foſſe contratta tacitamente,e col fatto. Veg

gaſi ora come uesta ſi dia, e in uali circostanze , ,ela materia ſia ill' caſo eſposto dall’i eſſo Autore.

Eraſi fatto' un _Commercio di Vino, Acquavite, ed
altre mercanzie tra Durand, Mauìpas, e Boureau . Du

rand dimorava a Blois , avea molto terreno , dove ſi

raccoglieva gran quantità di vino ,, che da lui ſi man.

dava a Boureau, che abitava in Dunkerche. Lo steſſo

Durand comprava vini , acquavite , ed altre mercanzie

pelle Provincie di Touraine , e di Angiò , che manda.

Par.1.Tom.lI. h h f va

1 . .- -

r(I) L. e/i differenti-e 9, fl: quid, oaufl'. pìgn. *vel bypotb,

(2) Zam/1, de jim”. part, 2. capa. n. r7. Ù‘ feqq. ‘

Q) Per”. 55. _ - v. Î '

6.
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va ancora a Dunkerch al medeſimo Boureau. Maupas

reſidendo in Parigi avea la corriſpondenza con Durand,

e Boureau , e ciaſcuno di eſſi faceva ſotto il ſuo nome

particolare gli affari, cioè a dire Durand comprava ſot

to il ſuo nome tutti i vini , ed acquavite ,ed altre

mercanzie, che trovava a propoſito: Boureau che rice

veva le dette mercanzie a Dunkerch le vendeva in O

landa, e in Fiandra nel fuo ſolo nome. Così né l’uno,

nè l’ altro ſpendeva il nome ſociale nel loro Commer

cio , e Manpas che faceva in Parigi gligafſari comue

ni li faceva in ſuo nome ſenza adoperarvi il nome ſo

ciale o ſi - -

Questo Commercio divenne conſiderabile, e come

Durand avea biſogno di 'molto denaro per la compra

delle mercanzie,traeva delle cambiali per lo denaro che

improntava nel fuo ſolo,e privato nome ſopra Boureau

di Dunkerch pagabili a Maupas ,il quale paſſavai ſuoi

ordini a favore di quelli , coi quali‘elleno eran nego

ziate , dimodochè Durand era il traente, Boureau l'ac

cettante , e Maupas l’ indoſſante . Durante questo gran

Commercio accadevano delle perdite conſiderabili, e così

non potendo estinguere le cambiali ſcadute, Durand ,-e

Maupas furono obbligati di fare unire tutti i-portatori

delle lettere , ai quali mostrarono lo stato dei loro af

fari , ed ottennero da eſſi la dilazione di tre anni per

lo pagamento. Non potendo adempire , i creditori efa

minando lo stato di ognuno de’Socj aceordarono ad eſſi

il rilaſcio di due terzi, e la dilazione del terzo in tre

tanne . Questo ſecondo contratto fu ſottoſcritto da tre

quarti riguardo alla ſomma , ma uno ricusò di farlo ,

perchè i tre Socj dovendo avere i..libri giornali , e di

'ragione non gli aveano fatto vedere ai creditori in tem

po del [econdo contratto, e perchè voleva vederli . .
ñ i D111
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Durand , Maupas, e Boureau ſostenevano in primo

luogo che non erano Soci , e quautunque ſi foſſe ad eſſi

data una tal qualita, non vi era però alcun Atto , che

la giustificavaſi Era vero però, che eſſi; doveano parteci

e nei profitti , e nelle perdite di questo Commercio

econdo le mercanzie,che ognuno vi metteva. Aggiun

gevano che non ſierano mai tenuti libri di Società,per

chè ciaſcheduno di eſſi teneva il'ſuo conto particolare

di quello , che faceva. Finalmente dicevano che la mag

gior parte de’ creditori eſſendoſi contentata di quegli Sta

ti, che erano ad eſſi mostrati, non deve ſentirſi in con

trario un creditore , che voleva vedere i loro libri,

quando anche eſſi foſſero tenuti ad eſibirli. "

-r Queste coſe vennero all’ eſame . La prima ſe que.

sta foſſe una vera Società fra Durand, Maupas , e ‘Bo

reau, perchè partecipavano tutti , e tre ai 'profitti , ed

alle perdite che potevano accadere nel Commercio che

facevano de’ vini , ed acquavite, ed altre mercanzie .ſeconda ſe Durand , Maupas,e Boureau erano obbligati

a tenere i libri di Società. La terza fe in tempo del

ſecondo contratto erano tenuti ad eſibire i libri ; e la,

quarta ſe questo creditore renitente poteſſe pretenderne

1' eſibizione, e cercar conto ad eſſi della loro azione non

ostante il contratto paſſato colla maggior pane Mfifflsfflz

Ecco le riſposte del Savary._Egli dice che 'questa

non è Società collettiva , nè in Commandita , ma un

coma in partecipazione, dove ogni Socio agifce nel fuo

nome. L’ uno degli Aſſociati non obbliga l’ altro , e

così Durand , e Manpas , e Boureau ſi ſono efſr ſolo

ſemplicemente obbligati , ognuno da ſe verſo coloro,

coi quali hanno negoziato. La ſolidità. che i portatori.

delle lettere hanno 'contra di loro non _è un effetto del

conto in partecipazione del Commercio de’vini ,ed acñ

H h h z ’ qua

e» \`—‘ `-`..
f “ - _" -"-' . __ ...; . ——-—~..__.~._ . _ 'A,b M—\\ '\_"`_"Î`~ /- "`\-` -~--- .-— N o . < *AN-.a
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quavite ,4 ed altre mercanzíe ,A che hanno fatto: ella ti

ra il fuo effetto delle lettere di cambionegoziate, del

le quali 1-’ uno era il traente , l’ialtro' l’ accettante,‘e

l’ altro l’indoffante,i quali 'come ſi fa fono tutti obbligati

in ſolidum al pagamento della lettera. Tale è la ſpecie

della Società,che è in quel’tione,che farebbe una delle.

Anonime . Adunque eſſendo questo Commercio un conto

in partecipazione,non' erano quelli obbligati a tenere i

libri della Società , ma ognuno dovea tenerne uno del

fuo negozio per renderli conto fcambievolmente gli uni

agli altri del loro Commercio comune. E’ quello un

aſſunto che mai non fi è pollo -in dubbio tra i Mer

canti , ‘e Negozianti.

Quando Durand , Maupas , e Boureau cercaro

no dilazione dai creditori , quelli aveſſero voluto ve

dere i loro libri, erano tenuti a farlo. Non tanto que

st' obbligo naſceva dall’Ordinanza del 1625. (r),quan~

to dalla ragione , perchè altrimenti i creditori non fa

rebbero venuti a dare quella dilazione , alla quale non

erano obbligati. Ma dopo che eſſi ſe ne contentarono,

il contratto è valido , e la parte minore dei creditori

è obbligata a fottofcriverlo per la pratica del Commer

cio, e per l’Ordinanza di Francia (2), ma anche per la

retta ragione , e per le leggi comuni. Sarebbe fconvol

to il Commercio , fe per l’ostinazione di un creditore,

il debitore non poteſſe aſſistere ai ſuoi affari con liber

tà per pagare i fuoi creditori , e doveſſe eſſere inquie

rato. I creditori ostinati tormentano così i loro debi

tori per eſſer pagati interamente , il che tornerebbe in

pregiudizio degli altri creditori , e della giustizia fe

~ _folfe

(t) Tir. XI. art. 3.

(z) Ii:. VI. m. 6. 0‘ 7.

‘k ” ”AL—ñ -.
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foſſe ad eſii permeſſo un tal diſſenſo."Cos`i quei credi

tori non potevano cercare ne’ conti, ne’ libri.

Nacque' altra-volta questione, ſe dalla. ſottoſcrizio

ne di due ſotto alle lettere di cambio poteva ſupporſi ,

o argomentarſi ſociet‘a. Tizio avea tratta una cambi—a

le a Pietro,'e Paolo Mercanti a Nantes . Era stata dai

medeſimi accettata, e ſi domandò ſe questa accettazione

fatta in tale unione importava tra eſſi una Società colñ'

lettiva? Savary riſpoſe di nò, perchè i nomi di

Pietro , e Paolo ſemplicemente apposti nell’accettazione

non ſono un nome ſociale. Doveano ſottoſcriverſi Pierro,

e Paolo in compagnia , ed allora ſarebbe corſo il nome

ſociale di una_ Società collettiva. Tale è l’ uſo dei Mer

canti che fannorla Società collettiva in tutta l'Europa.

La Compagnia in fatti ſegna l’ atto quando è ſe~

gnato col nome collettivo in compagnia. Cosìè quando

un Aſſociato ſcrive una lettera miſſiva ad un corriſpon

dente della Società , e parlando del ſuo Socio non dice

il ſignor tale, ma il nastro rale . Quando dice il. 'nostro

rale, è la Compagnia che parla , e non già l’ Aſſocia

to, che ſcrive , perchè ſcrivendo è l’ organo della So

cietà. In fatti i nomi di due perſone,che ſono in com

pagnia collettiva ſono indiviſibili,perchè ſono la ragio

ne-della Società , cioè a dire ſotto il nome di Pietro,

e Paolo in compagnia. Cos`1 questi due nomi di Pie

tro , e Paolo accettanti della cambiale , non eſſendo il

nome di una Società collettiva,non provano che vi ſia

una Società tra Pietro , e Paolo .

I _TIT. I

(x) Per", 81- . .
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W‘ T 1 T. XXXII.

Della Società Lemina, ed uſhrari’ai

’ Eguaglianza è l’ anima di ogni contratto , ed in

modo particolare dee regnare in quello della So

cietà. I fondi dei Socj debbono corriſpondere ai lucri',

e alle perdite , e questo canone è così inviolabile , e

ſagroſanto , *che ogni patto in contrario è condannato da

tutte le leggi , così divine, come umane . Così _ſe vi

foſſe una convenzione, dove uno dei Socj ſopportaſſe la

perdita, e l’ altro godeſſe il guadagno, il_ patto ſarebbe

vizioſo , e contro al buon costume, uſurario, pieno di

dolo , _ e di frode` Questa Societa ſi chiama Leonina ,

da Caffio (I), e questa maniera di parlare è tratta dal

la favola di Eſop , dove il Lione divideva talmente

la preda colla volpe, e coll’ aſino, coi quali era entra

to in ſocietà che tutto il lucro perveniva ad uno de'

Soci, e gli altri ne riſentivano il ſolo danno. Duare

no (2) e Connano ne ſpiegano l’ etimologia con più di

{finzione (3) , e, Cujacio (4) la trae da un altra' ſavo—

la,dove il Leone preſe tutto ſotto varj pretesti,e nul—

la laſciò ai Socj. Sara dunque Leonina dalla parte di

chi tutto prende, e aſinina dalla_ parte di chi ne ſoffre

il ſolo danno . `

_ Questa Societa ha luogo anche in Commercio ,ed

eccone un caſo particolare rapportato dall’isteſſo Savary (5),

E’ o: dove

ëäſſ’aíſſaëſ {Img-8. pro ſocio cap. r. a”—

n fin. Comun. Comment. Jur. Ci‘u. 156.7. cap. 13. n. 4.

(3) Starr. de Com~ 3. glofll 3. n.‘ 50.

(4) .Id [ib. 4. Cod. tit. 37. p o ſom .

(5) Pam'. 2!.
- a|‘.*-,
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dove traluce questa Societa'` malgrado certi colori, col

quali ſi voleva coprire , _affin di farne vedere maggior

mente la natura, e ſmaſcherarla. Pietro, e Paolo Mer

canti a Parigi aveano fatta una Società in Comandita

er fare un Commercio di mercanzie straniere ſotto il

nome di Pietro per ſei anni. Il‘capi’tale era di 30000.

lire , che dovea eſſere ſomministrato meta per ciaſche

duno. Paolo avea dato a Pietro le ſue 15000. lire, e

nell’ atto della Societa ſi stipulò .che Paolo avrebbe il

dieci per cento di tutti i lucri pel ſuo fondo ogni an

no, ed il di più dei lucri a qualunque ſomma arrivai‘

fe apparterrebbe a Pietro. Pietro però dovea ſolo ſoppor

tare le perdite, ſenza che Paolo ne foſſe tenuto a coſa

alcuna, e in qualunque maniera. Pietro non dovea ren

der conto a Paolo dei profitti ,e perdite del detto Com:.

mercio, ma infine della Società dovea dare a Paolo le

15000 lire di ſuo fondo capitale coll’ intereſſe del die.

Cl per cento .La Società durò cinque anni, e terminò .colla morte

di Pietro, il quale laſciò Giacomo ſuo figlio erede , al

quale diede per tutore Franceſco ſuo zio materno. Pao

lo cercò le ſue 15000. lire con 1500. lire per in

tereſſi alla ragion dal dieci per cento. Franceſco .tutore

diceva che la Società avea perduta la ſomma di 10542.

 

. lire , e dieci ſoldi ,che Paolo dovea ſopportare la 'metà

della perdita , e dovea restituire alla Societa 6000. lire

che le furono _pagate da Pietro per conto dei lucri ,

quando erdita, e non guadagno ci fu , e questo non

ostante ii) patto in contrario . Savary fu richiesto di tre

cofe; la prima ſe dovea eſeguirſi il patto,coſicc_hè Pao
lo dovea ripetere le lſisooo. lire di fondo capitale , e

1500. di rofitto. La ſeconda, ſeGiacomo come erede

*di ſuo pa e dovea ſcia ſostenere la perdita accadutaalf

la
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la ‘Società e la terza , ſupposto che Paolo `foſſe tenuto al~

la " Îſe dovea restituire alla Società i lucri ricevuti

alla’mgione del cinque per cento quando vi fu guada

eſſendovi altri anni, dove ci fu perdita.

i Egli riſpoſe alla. prima col ributtare la domanda di

Paolo, tanto per 'lo capitale di lire 15000., quanto per

le lire-1500: per lo resto dei lucri. Non ſi poteva lli

pu-lare che di tutti i profitti; Paolo ne prenderebbe il

dieci per cento ſul piede del ſuo fondo capitale , e che

non farebbe tenuto ad alcuna 'perdita, alla quale il ſo

lo Pietro dovea eſſere obbligato. Questo é il cafo del.

la Società Leonina , perché ‘Paolo. partecipa ai profitti,

e non alla perdita.‘Cosl la Società in _uestione é nul

la, e non dee avere il fuo effetto, ebrfogna‘ ridurla al

Dritto Comune. Il Dritto Comune ſi è che gli Aſſo

ciati debbono dividerſi traloro i profitti , e le perdite

\ ſecondo le ſomme che vi hanno pollo. E quindi Pao

lo , e Giacomo figlio, ed erede diñPietro , ſenza aver

` riguardo alla clauſola della stipula" debbono ſopportare

'egualmente la perdita , che accaduta 'alla loro Sn*

cietà. Quella rifpolla vale anche per la ſeconda que

stione” i A /~- *

'La terza ebbe anche la ſua. Nel caſo vi furono

alcuni anni,in cui la Società ebbe guadagni; non ſe ne

-deduce però che Paolo dovea ſolo profittare delle 1500.

lire l'anno pei primi quattro anni , almeno che Pietro

non ne aveſſe preſo altrettanti. Altrimenti Paolo è te

nuto di rapportare alla Società‘ quel che ha ricevuto da.

-Pietro ſotto il color di quel patto per eſſerne fatto de

bitore nel fuo conto corrente ſopra i 'libri della Socie

‘tà , come ſe foſſe-una perfona'ellranea, a cui tal ſom

ma ſilſarebbe -impréstata, perchè Pietro non-ſi ha reſa

ſimile ſomma. xLa stipula riſpet” a quel patto l end*

ñ- ñ nu la ,

_.-.,_..) _
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nulla ,' e le coſe ridotte al dritto comune , le ſomme

ricevute da Paolo pei rimi quattro anni fono effetti

della medeſima, e perciò 'debbono dividerſi egualmente

trai Socj.' ‘-\ i .r -

`Dopo avere il Savary dato il ſuo parere nella ma.

niera come ſopra , paſſa a_ fare le ſue rifleſſioni ſopra

un patto di ſimil natura ',-f e dice che ſono tali .patti in.

ventati dagli uſurarj per ?color-ire gliñeſorbitanti intereſſi.

Si poſſono stipulare intereſſi nella Società,ma non in que.

sta maniera , ed ecco il caſo', in cui ſi è permeſſo di

ſrln Due Ne ozianti‘ c t tt no i fieme una Socie.
t collettiva 10,” . ........ml.r?..a.1__- ,n h . La

il

un EÈpmin’e're'io di mercanzie fabbricate‘ in‘flFfîmbifl ’ 0- '
nei paeſi stranieri per'lo’ſi ſpazio‘-'di- ſei’anni , il .cui fon-

do capitale è dii goooo'.‘ lire, metà per ciaſcheduno .

Ma come questo fondo non è ſufficiente , e la Società

dee prendere ad intereſſe altre ſomme , uno‘. de’ Socj

che ~ farà ricco può‘ fomminill-rargliele .ſenzachè eſca in

piazza'f.‘ E perciò -unx patto›,ñ7con‘,~clui ſi conviene che

Paolo far-à tenuto a dare una'v eertazſomm‘a , r e, percui

ſe ne farà un conto corrente ſopra i libri coll’intereſſe

al cinque per cento 1’ anno , non è *uſurario , ed è ‘le.

cito. _ a ñ i

E’ lecito per due ragioni. La' prima perchè Paolo

presta il ſuo denaro `-' alla Società come »una perſbha e

stranea, e così diviene' creditore della medeſima."- Così_

ſe la Società veri‘iſſe a mancare, Paolo Iriceverebbe il fuo:

denaro imprestato cogl’ intereſſi alla ragione del cinque

per centoa ſoldo , e lira cogli altri creditori `della So

creta .- La *ſeconda ‘li -è perché quella ſomma”, ch‘e\.Pao‘-‘

lo tlàîad imprestito alla Società è_ un imprestito di Com

mercio., che non offende le regole della carità, e della

g1ust121a,,-perçhè_ Paolo vende l’ufo del fuo della” alla

PanLTomJl. ` Iii ' 50-_

\
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Società per ſei anni` ſenza poterlo ritirare prima di que.

sto tempo’. Quello denaro ſpendendoſi per ,la compra:

delle mercanzie’e utile alla Società!’ pei guadagni chez,

ritrae dalla vendita delle steſſe mercanzie. Ecco in con-i

ſeguenza. la giustizia , che-aſſiste a Paolo vquando cerca

di eſſer-pagato' degl’interesti di quella ſomma da lui pre-.

stata alla Società. Le Bolle de’Ponteſici,gl`iEditti Sovra

ni permettono ai Negozianti: di prestarſi-ſcambievoilmen

te il denaro, e prenderne l’ intereſſe . ‘ -

Ma non è cosi della Società Leonina,dove ſi vuo

le coprire l’ ufura . Ella è detestata- dal Dritto vCanoni--~

[ö .QA nn"- I.‘ I".X_""l'vlfif

…tro re 1386. 'Pſollplſçe‘ízlsonfl

tratti della Società , doveſi aſſicura -la ſorte , gli, de

termina il guadagno che ſe ne dee trarre in .questi ter..

mini. Noi condanniamo , e proibiamo ii” avvenire tanto

in generale , quanto in particolare , tutti i trattati ,

accordi, e contratti diSocietà , dove‘. ſi conviene di

restituire ſempre al ſuo Socio il capitale , obeſi è ,rire

'vuto , fio .in denaro, be/liami , o i” altre e—ofirqu'alun-L

que ‘perdita, a danno che accade , e per cui ſi aébia di

pugni-gli una certa ſomma l’ anno, o il meſe durante il

_ tempo della Società . Ordim'amo che questi contratti _fle

no ufnrarj, ed illeciti. › '

-:~ Questa deciſione di Sisto V. è conforme alle leg

gi Romane (I): Arista. refert Cqſſium reſpondiſſè So-`

cietatem talem coiri non pofle , ”e alter lucrum nm

mm, alter volamnum jentiret, (9‘ ham- jbcietatem Leonì-_

”am eſſe ſolimm appellnre , (9‘ no: const-mimi” taz

lem focietatem millam eflì* , ut alter lucrum ſentire: ,f

{lo . ., _ alter

(JL. fi non fumo”: 29;?” fin. j. Ariflo. fl: ſoci;

o
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alter vera nullum lam-um , ſed damnum femieet ; im'

qmſſimflm genus ficietatis , ex qua qui: damnum , ‘non;

etiam-[mmm expeffet . -'I Pontefici, le leggi Romane, e

uelle degli altri Principi condannano quella forta di

contratti di Società , Perchè ſono accompagnati da due

condizioni', chene‘ fanno conoſcere il male . La prima,

perchè vi ſi aſſicura per l’ uno de’ Soci il fondo capita

le, che ha dato alla: Società , quantunque ci foſſe per.-v

dita nel corſo della medeſima . La ſeconda ſl è Perchè

vi ſi stabiliſce il guadagno che questo Socio dee ritrar

re dal fuo fondo capitale, quando anche la Società non

ne ritraeſſe alcuno mentre ella è durata. Così la ragion

della condanna i di questa _ſoa-tardi contratto di Società.

viene da che‘ queste due condizioni ne cambiano l'a natu

ra , e fanno che quello, che-**è un. vero-contratto di So’,

cietà divenga'uri contratt’ofingiuiio e, ed uſurario , che

è contro alle regole della» carità,e della giustizia. Que

ste maſſime ‘generali ci faranno‘conofcere. nei cali parti.

 

 

colari dove vi è 1’ uſurî’- y e dove nò nei contra…- di
Società. _ "2h balli.‘ _.3 i. ma.

Ma non laſcia però questa. di eſſere quella gran que»

stione della Società ad c‘aPurſal-uum,durazdubbioſaz ed
a‘ìſſai intricata per le contrasto?, che vi è tra i Teologi , Ca

n‘onisti j e‘Gídreconſulti . Trattaſi in eſſa di un Negoziante,

che’dà il"fuo denaro ad fun‘ ?altro-flirt Socierài'fp‘er trafiìh

darlo "ma ‘con ‘piano che il ſuo capi-tale fia ſempre ſalvo-,r

e’d ſabbia Pbrzioné'dîel lucro. IPare a. molti eheiî‘quefla'f

Società aveſſe ‘del leonino ife- del}? nfurar-iofi. perché. è

contro alla natura della Società che uno abbia il capi

tale fano, e l’ altro lo abbia rotto: che uno stia ſicu

ro , e ſia partecipe del lucro’ 5*’ e'tnon foggiàccial adid

cun danno*: ehealÎe-guaglianzg dgbba-lfemprejoifeflffilfe

tre Soci : che chi mette l’ opera Îì’debbax img-Lui.” P

I i i z Per
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pertutto conſiderate come 'colui-,- che mette il denaro~,ì_

e che questa Società -ſia-stata condannata da Sisto V.

nella Costituzione Derestabílis da me_,poco prima citata.

;az-;rif Ad altri ſembra il contrario , anzi alcuni di eſſi

ſostengono che quantunque tutto ciò ſoſſe vero per Drit

to Comune, ed un tal contratto foſſe illecito: per drit

to Mercantile Però farà ſempre permeſſo. Sarà permeſ

ſo perchè i patti ;ſono leggi tralle parti (i); perchè il`

prezzo dell'opera è corriſpondente all’ intereſſe del dena

ro', non già alla forte; perchè ‘tanto è l’ opera, quan-.

to è il denaro (a); perchè il capitale del Socio resta

incomunícabile(3). Queste ragioni moſſero anche laRuo

ta di Genova a cos) determinare (4) credendo che il

patto della deduzione del capitale che per conſuetudine

ſi appone ſia ancora appoggiato in legge , quantunque

nel fuo cafo non vi era il patto di_ dover restar ſalva

il capitale , ma che dedotto il capitale il lucro ſi do

veſſe dividere per meta;-` il che per altro aparer mio

è l, isteſſo. z ,,rrjſjhsv _ ”HH U', '_ vfbj.

I Dottori ravvifano in quello contratto tre contratti,

e comunemente ſi chiama il contratto dei m.- contratti.

Il primo è un contratto di Società, in cui due,o~~più,

fanno un negozio, dove uno fomminillra denaro, men

canzie, o animali, -e ‘l’ altro la ſua opera, e la ſua ‘in

dustria. Nel ſecondo il padrone delle robe ſomministrafl,

te conviene che le medeſime fieno ſempre ſalve,.ed. in

ſine della Società gli ſi debbano intieramente ſenz’ al-~

cun pericolo 'restituire da chi vi adopera-'la ſuíîwinduó,

 

’ I -’ .' _ _ d- - r. ,ſla

n ~ ..N

n ,h,(1) 1.1.‘; ”Mar-;LE de v: i‘; . ..' . -. I

z(2) L. 29._ . b. I. ` ` .ì ‘ ‘(3) Mm‘yuard. c 1m- mrur. Iii. z. up. un:. r7. O'ſcç. :Ir-1;.

’(4) Dai/l 159-' i {ñ- .' 5.'

LT.;
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stria. ‘Nel’ terzo' ſi stabiliſce che per toglierſi le mole

stie dei conti, e i ſoſpetti di frode chi ſipresta l' opere

per lo lucro incerto da qualche coſa ſi a ſotto titolo

d' intereſſe ogni anno. Questa è la ſostanza delcontrat

to dei tre contratti‘, che ha tanto eſercitato gli Scrit

tori per vedere ſe mai in Commercio poteva avere il

ſito luogo ‘

Erano diviſi per tal oggetto i Dottori prima del 1586.

chi credendolo lecito , e chi illecito , ed uſurario . Sisto V.

in quell' anno , come poco fa ſi è detto , proſcriſſe quelle

convenzioni che aſiicuravano al padrone delle mercanzie

date nella Societa il capitale ſenza farlo ſoggiacere a danno,

o a perdita per qualunque caſo, facendone corriſpondere una

certa quantità in ogni meſe, o anno durante la Socie

tà-ſenza alcun pericolo. Permiſe però che finita la So

cietà, ſe il capitale era ſalvo ſi doveſſe restituire al pa

drone, purchè non ſi foſſe comunicato all’ altro Socio,

o non ſia paſſata tra i contraenti una legittima conven- .

zione ſu del medeſimo ‘ Pareva già deciſa la controverñ

ſia, ma i Dottori tornarono a metterlo in eſame . Scac

cia (2) con molti altri lo ſostiene , perchè ſiccome è
ermeflſio a chi dà il denaro , o mercanzie alla Società

di farſi aſſicurare la ſorte,o qualche parte del lucro da

un terzo , perchè non lo può fare col Socio , quando

non vi foſſe frode, o ſimulazione? Vorrebbe però che

dal lucro della Societa ſe ne detraeſſe tanto, quanto le

citamente ſi darebbe a chi da il denaro , e tanto a chi

.aſſume il pericolo per l’ aſſicurazione di quel capitale.

Attesta che una tale opinione correva per tutta l'Italia,

Spa

(l) Su”. de Com. 9. 3. glafll 3. n. 36, Zamb. dc jòtiet. pa”, I.’

up. 6. n. 88. . '

(1) La:. ci:. n. 36. , (9' 37.

` "-”ſi M— i ___ó 7—_\— _ 7_——~—
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Spagna ,` Germania, e Francia: che i Genoveſi la pra'.~

ticavano nella materia de’cambj , e che iäMercanti ne

tenevano la formula: e che .anche s’inſegnava in Roma.

Riſponde , e dichiara la Costituzione di Sisto V. per

quei caſi , che erano prbfcritti dalleleggi , e così arn—

mette questa Società . ~ ` >~

Altri poi , e non pochi la condannano per le ra»

gioni generali dell’uguaglianza,per lo pericolo dell’uſu~

ra , e per la Bolla di Sisto V. , che ſembra chiara , e

che non ammette distinzione. Benedetto XIV. (I) par

la di questo contratto ,'adduce le ragioni che lo com

battono, e quelle , che lo difendono: dice che la -Sede

Apostolica non ha fulminato cenſure a chi- lo crede

lecito :,nemmeno egli lo condanna , e per la pratica.

eſorta i Veſcovi ad impedirlo , perchè non laſcia .direſ

ſere pericoloſo Io. qu`1 ſenza eſſer moſſo dalle rañ,

gioni dei primi, anzi ſcoſſo piuttosto da quelle dei ſe

.eondi dico l’isteſſo , ezregolandomi-ſu queste tracce, e

ſu questi principj non laſcerei mille volte di condannare

lo, perchè mi pare che ſconvolga la natura della So

cietà , e dia una tacita mano all’ ufura. Non biſogna.

tanto filoſoſare ſu questa materia , ed ogni ombrabasta

ad oſcurare quella _buona ſede , e quella giustizia , Ghe

tanto dee regnare in Commercio, il; 2 - i ‘ c

:rh .mt-,V -FF-fi; ion… Îfflgpffl‘izfl I

"i ' '-r. i… ,,j.)

I.

.: .ì .3 e‘ ~~ i* ._ .Q‘ ,s- ‘ ì

(I) In Synod. Dia‘fiq/{m lil. lO. cap. 7. .› .~ -z i *a
(2) Zam!). de ſociet. ab. .- r_ ‘ ‘ _ .. ,-t ì _..ñ. \
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T'I Ta XXXIII.

Della continuazione , e rinnovazione della Società .

Non vi é cofa tanto frequente in Commerciointor

no alla Società quanto il vederla continuare , e

rinnovare. La Società continua quando ,appena fpirata,

non lafcia di fare il fuo corſo ſenza che foſſe interrotta

da qualqhe atto intermedio (I) , ed al 'pfipgipitqmcqfsitf

fP°“d?-1..2fl:,@:ea ?una ‘f... ‘1; rſinorte del Socio, per

mutuo conſenſo, per lo tempo già fcorfo , o per qual

ſivoglia altra maniera , ſe 'ſr ripiglia in tutto', o in par»

te s’ intenderà rinnovata (2), ancorché vi ſuccedeſſe la

mutazione dello stato , o della condizione di un Socio (3).

Io mi trovo di averne detto qualche coſa quando ho

cominciato a parlare di questo contratto; me ne resta al

tro, e d’ importanza . Veggaſi ora un pò- meglio come

questo poſſa accadere in .Commercio.

I La’ morte di un Socio ſcioglie tutta la Società:ma

le quando fu collituita fu preveduto il cafo della morte

di uno de’ Soci, e ſi ,llabil‘ilche ,doveſſe continuare ri

ſpetto ai ſuperstiti , in virtù di questo patto s’ intende

fra eſſi continuata la Società per tutto il tempo conve—

nuto. Che ſe l'erede del Socio voleſſe entrarvi , ,riſpet

to a lui ſi dice che la_ Società ſi ſia rinnovata , perché

e per lui , e per gli antichi Soci ſi ~ricerca“il conſenſo

di tutti, ſicchè ſi può dire di eſſerſi rinnovata, e non

continuata la Società,come anche ſi direbbe pei ſuper

stiti ,

( 1) L. continua: 137. de verb. ob’IÎç.

(2) L. furl': .gmtìum 7. ad 0 . d ‘8,

(3) L- fi quad 56. S. fin. fl'.;riff-'ſtatiche~`
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stiti, quando non ci foſſe stato il patto della continua;

zione in tempo che ſi stabilì la Società. Questo eſem

pio ci ſomministra unaideapiù chiara-'della continua

zione , e della rinnovazione .

Allora ſolamente entrerebbero in quello cafo i tei

mini della continuazione quando ſi foſſero continuati al.

cuni negozi prima della morte di uno de’ Soci , e re

staſſero tuttavia pendenti. La Società s’ intende contiñ.

"MM n no i t ei c'. erstiti uan'm Per gli e e Deaver?, tan 0,_P 3°,) @P .› ‘1.
. ñ_ ›- ^---Îneooqpnonſi

d1ſſìmpegmno,e così smtendono 1 negozi an‘ftc i,e uvu

i nuovi . Quello ſi verifica alla giornata fra i Mercan

ti, come .ho detto altra volta, e la continuazione delà

la Società ſi dice farſi per modo di stralcio# Lo stralcio

adunque non é `altro che una vera continuazione , ed

una ultima mano che-ſi vuol dare al negozio già inco

minciato.‘ quello é tirar la ragione per lo stralcio (I) .

Ne diſſi in‘altro luogo la ragione,e qui la ripeto; el

la ſi è perchè nelle coſe conneſſe, e_ dipendenti dai ma

gozi già incominciati non ſi dee tener conto del- tem

, in cui ſi debbono perfezionare, qual ſarebbe quel.—`oido della Società già fciolta ; ma ſolamente del tempo,

in cui fono incominciati come fe ancora la Società eſi

steſſe (2) . ` t- - .ì ' Î

_ A La continuazione dellauSocieta dopo la morte de’

Soci ſi preſume ancora dagli atti?, che vnon-ſi‘vp'oſſot’lo

fare ſenza il nome , e le leggi‘ della Società. Sarebbe

Il cafo quando dopo la morte resta il capitale preſſo

. quell'.

(t) L. nam O' Servi”: zz. S./i ‘vivo Tirìo de ne 0t. ge/Ì- (9‘ {

Turorem 28. ff. _de ”rimini/lr. tur. 'vel eur-tt.,L rbique G ofl'. org. LT”

tor m Cod. arblt. mt. - - , ñt t

(2) Ro:. Gen. derîfi7t. num. 7. Ù‘ 8. rie Hevía Comi. Ter. cap. a.

‘o. 42. Cafareg. diſc. n.8. n. t. (9' ſeqq. (3' 146, n. 37. ñ . *
".

..À—ó!LL-M __.—-ñ-—» __
_l<___<‘ M
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'quell’illeflb" Socio ,ì che era l’Istitore, o Complimenta

zio.; ſpecialmente ſe il~lucro ſi mette in comune , ſe

non ſi fanno i conti,e ſe i negozi continuaſſero. Que

sti atti non ſolamente provano la continuazione della

Società , ma la formano. La continuazione del nome

della Società ,dopo la morte de' Soci ancheè ſegno del

la continuazione della Società, e dà una giusta cauſa a

tutti i contraenti di credere ad una tal continuazione (1).‘

- Tale in fatti è l’ effetto della continuazione del

la Società . Così i, corriſpondenti. , i quali v/i ab

biano continuato a negoziare tengono obbligati i Soci

all'oſſervanza di quel. contratti paſſati col loro Istitore,

e Complimentario ,‘ come ſe ancora la Società foſſe in'

piedi, o almeno s’intendeſſearinnovata . I Mercanti ſo

gliono eſſere attentistimi ai loro negozi (z), ed in *con

'ſeguenza _debbono riſentir la pena della loro negligen

za,ſe mai ſon traſcurati in qualche coſa durante il 'corſo

del loro Commercio (z). Del resto è certo preſſo tutti i Dot—

tori che la Societa-non continuacoglieredi , ma ſi estingue

per la morte di uno de’ Soci (4). La ragione ſi è perchè ſi è»

eletta' l’ industria della perſona `, e con una per-?ſona incerta

non ſi può contrarre Società . Ecco perchè tuttavia ſi ſcio

glie,q'uantunque vi ſia il patto tra .Soci che la Societàv

pasti anche agli eredi, eſſendo un tal patto nullo, ed’ in- ‘

valido, benchè ſia; valido quello ‘, chela fa continuare

riſpettov agli altri Socj ſuperstiti .'Quindi- ſi èche ſe il

Testatore ordinà‘ſſe la continuazione della Società ai ſuoi

PaixLTomJI. _ K k k r ere

(I) L. ſi quis maneípiís ſi impube: in fin. 'vez/I non enim ele in*

fili. ”El- Rocc. de ſheierae. merci”. nor.78. (9' 79. g. '
(z) Sanrem. de- aflſiá'uranparrs g. num. 17. '~_ `

più) ~C4ſneg. diſc. 144. n. 12,. (9' 57.

(4) L. affione mene pro ſario, l._ nemo pori-fl ('9' l. Ildeofl‘. cod,

C. filvimr lai/lindo ſiti”. Rare. de ſòtlct. nor. 91. '
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eredi , questa farà una nuova Società , e non l’ ‘antica

ſe mai gli eredi la voleſſero accettare-(r), e l'ipoteche

caminerebbero dal giorno della. rinnovazione (z).

' La rinnovazione adunque .è una quaſi continuazio.

ne , perchè 1" una , e l' altra ſuppone l' eſistenza della

prima, e perciò è. più facile a rinnovare , che a nuo

vamente formarſi . La rinnovazione però'eſſendo una co

ſa di fatto non ſi. dee mai preſumere, ma ſi dee. prova‘

re . Vi li ricerca il conſenſo dell" uno, e dell'altro So

cio: questo conſenſo o è eſpreſſo, oe tacito.. L’eſpreſ.

ſo non ha biſogno di eſſere ſpiegato 1 il tacito ſi. argo

menta per* mezzo dì quegli.v atti ,che; non. ſi poſſono- ri

ferire ad altro, che alla Società . Questi ſi riducono ai

quattro: che non ſi ſia cambiata. Ia forma del negozio:

che la rinnovazione è ſeguita; con perſone abili: che il

Socio abbia adempito a tutti uei patti, e' convenzioni,

che ſi potevano adempire; e nalmente che. ſe fieno ne‘

celfiri' alcuni requiſiti per la rinnovazione , non s’ in

tenderà mai rinnovato , ſe non ſi fieno quelli. adempi

ti (3). «2.

Quanto alla forma. del negozio , che‘ non ſi dee ’

cambiare' ſi ricerca. che la rinnovazione s’ intende farli

nella steſſa. maniera, come era la. Società : coll’isteſſo ca

pitale (4),, nell’isteſſo. stato , e negli steſſi. termini (5):

per l’ isteſſo tempo‘, ed in una parola. cogl’illefli patti,

ferme z modi ,e condizioni, colle quali ‘era concepita la

' r pri

(l); L pſ-me ls. pro ſòáoſicapynlnn deciſa-89. &5.3; n. x7. G*

ſe’qq. uc. de jòciet. nor. 92.

_(2) Caſting. difc._r46. n. I. ad 7.

(g) Zamb. dc ſbfm. parta:: cap. n. n. 92. ad no. .

(4) L. eum quzmur S. qui implora ff. [our. I. ſi qui: mmripii: in

fin. fl: de l'a/Iſt. aEL‘C-tſareg., diſc. x44. n. 7.

(5) L. Div”: fl‘. de offic- Pr-tjid. Caſtro!. diſc. 188. a. a.

i m
x
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prima Società. Che' ſe la Società ſi accreſceſſe in qual

che maniera,…0 ſi’diminuiſſe o s’ innovaſſe , o per ra

ion della coſa , o del luogo, o della perſona , allora

non farà rinnovazione di Società ,ma piuttosto una nuo

va, totalmente indipendente dalla prima .

Sarà un argomento della continuazione,e del non~

eſſerſi cambiata la forma della negoziazione l` uniformi-`

tà dei libri, quando la loro iſcrizione canta ſotto l’ i

steſſo nome, 'perchè ſe i primi libri Sociali ne ,aveſſero

uno , e gli .altri cantaſſero ſotto altro nome , ecco la

difformità , ed in conſeguenza la diverſità della Società.

Cos`1 ſarebbe ancora ſe i libri cantaſſero ſotto il nome

del Socio ſuperstite,.e questa uniformità dei libri è di

gran conſeguenza , perchè il nome che vi ſi legge fa

-s`i che le perſone annotate fieno obbligate inſiilidum ai

creditori. Anche è indizio della contiuazione *quando

finita la Società, il capitale ſi ritiene in comune , e ſi

amministra dagl’isteſſi Complimentarj, tanto ,più ſe l’i

steſſo genere di Commercio. ſi eſercita ., e non già di..

-verſo ſenza che v’ intervenga qualche .atto in contrario,

come ſarebbe d’interpellazione, di protesto, anzi vi ſia

stato un ſilenzio .delle parti (z).

-rr Si ricerca in ſecondo luogo* per la rinnovazione

`_della Società , che la medeſima ſi faccia con perſone

"abili , e non '. gia quando le perſone non ne foſſero 'ca

paci. Eccone .un eſempio. Muore un Socio durante

la‘Società , e laſcia eredi nella pup’illare età , i quali

non poſſono prestare alcun conſenſo o tacito, o eſpreſſo (3).

Il conſenſo del tutore però , o almeno la fua ſcienza,

Kirk 2. V- _ k; epa

(i) Casting. diſc. 188. n. 3.‘ u

(a) Zend:. de jòcíer. _ art. 2._ cap. 12. n. r rr. ad xz8. ‘udì var”

(3) L. pupilla: e reg. fur.



444 PARTE r.

MALA»- ..u- ___ _ó_ ›‘A __

e pazienza potrebbe ſupplirvi , ſicché il Complimentario,

del deſonto Socio può continuar la ſua amministrazione

colla pazienza del tutore. Lo steſſo ſi dee dire dei mi.

nori, i quali perciò ſe per mezzo delle ſolennità richie

ste dalla legge rinnovano la Società s’ intenderà legitti

mamente rinnovata. La donna,ſiccome non può eſpreſ

ſamente contrarre una Società , così non potrà tacita

mente rinnqvarla, purchè però morto il padre' abbia ot

tenuto da ſuo marito il permeſſo di negoziare per non

offendere la fede pubblica. In ſomma quelle perſone,

che ſono abili a contrarre una Società lo ſaranno anco

ra a poterlarinnovare. _

Anche s’ intende rinnovata quando il Socio adem

piſce a tutti quei patti , e convenzioni che ſi poſſono

adempire . La Società non ſi può contrarre ſenza qual

che capitale (l). Quindi ſi è che ſe qualcheduna delle

parti promiſe di dar qualche coſa per la rinnovazione

della Società, e poi non ha adempito,o non vi è rin

novazione , o chi manca dee rifare tutto quello che

importa. Lo steſſo ſi dee intender dell’opera che ſi pro

mette, e poi non ſi presta. Finalmente ſi richiede che

'ſi debbano adempire tutte quelle coſe che fanno preſu

mere la rinnovazione. Debbono i Soci dopo la rinno

vazione della Società nominare e ſcrivere nei bilanci,

e libri ſociali i Soci compartecipi. Che ſe alcuno di eſſi

non vi ſi nominaíſe, riſpetto a lui non s’ intende rin

novata la Societa. In una parola tutti quei peſi che

ſon neceſſari ad adempirſin per contrarre una Societa lo

ſono ancora per la rinnovazione , ſiccome ogni ragione

‘ ce lo dice , e ce lo fa conoſcere (2).

‘ ~ _ Rin

(I) Art/71”- d! Comme-'lu diſi- 87.‘ n. i7. Caſei-eg. (ii/“44. mmm-7.

(z) Id. tb. n. t55. ad un. _
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Rinnovata in questa maniera la Società non pro.

~ duce generalmente gl’ilteſſi effetti della prima. Se mai

nella prima vi furono i fidejuſſori, queſti ſaranno ſciol‘

ti nella ſeconda,quando non vi ſia il loro conſenſo(1).

E ciò quantunqne nella rinnovazione vi ſia la clauſola:

enza la "ovazione , e la liberazione dei primi fialejuſl

fori Che ſe vi foſſe stato un ſidejuſſore per un

Socio , e non ancora finita la Societa~ ſi foſſe rinno

Nata , e ſi foſſe convenuto che quel Socio , che avea

dato il fidejuſſore riteneſſe preſſo di ſe le mercanzie ap

partenenti alla Società per capitale della rinnovata So

cietà, il ſidejuſſore a nulla ſara tenuto per quelle mer

canzie per eſſere una nuova Societa… Si preſume che

*1' altro Socio aveſſe ricevuto la ſua porzione delle mer

canzie ; aveſſe tutto ſaldato , e con egnato le merci al

conſocio per la ſeconda Società (3) . - i ~

;tw-ei* Che diremo poi dell’ ipoteca, e ſe s’ intende rin

novara nella nuova Società? Sarà rinnovata fopra i be

-ni de' Socj in grazia di uno di eſſi , o di chi con eſii

ha contratto : ma non già ſopra i beni di chi ſi era

obbligato in figura_ di fidejuſſore ſenza il ſuo conſenſo .

-La rinnovazione nel primo caſo s’ intende dal giorno

della rinnovata Societa ,ſicché i creditori del Socio che

rinnova ſono preferiti ai Soci della nuova Societa; il

che ſi dee intendere pei beni precedentemente obbligati,

,e immeſsiffnella nuova Società. I creditori poi delle

nuova S'ocieth ſaranno preferiti ai primi ſopra gli utili

acquistati nell’ ultima per la ſpeciale , e privilegiata

ipoó I

. ñ :_\
(r) L. ſi rum Hermes* Cod. lora!. i

(E) C470'. «11mm. de Luz-.ad GratÌdm-Jifrcfl. far. mp. 962. n. ‘I.

Id 7.

(3) Zenith-ib. n. n56.
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ipoteca, che vi hanno . Dico ſopra gli utili , perché i

capitali precedentemente ipotecati paſſarono tali quali

nella Società ſenzachè fi foſſe perduta l’ antica ipoteca.

i

T I T. XXXIV.

Del mandato' mercantile , o _ſia della Cammz'ffiom;

Ccoci finalmente all’ ultima ſpecie dei contratti ,che

producono l’ obbligazione col folo conſenſo ; cioè

a dire al mandato. Il mandato , la cui voce ſi crede

derivare dalla mano , che è il ſimbolo della fede,è un

contratto, con cui colla buona ſede ſi .commette e’s’in

traprende a far qualche coſa grazioſamente (1). Uno dee

commettere,e pregareima commettere per far qualche

coſa perché mondare non è ſemplicemente commettere,ed

in questo ſi distingue il mandato dalla raccomandazione.

U`n altro dee accettare,perché quello contratto ſi perfeziona

colla preghiera dell’uno , e ²coll’accettazione dell’altro (2).

Ha origine dall’amicizia, e perciò dee eſſere gratuito ,

altrimenti veste la natura di altro contratto(3) . E co

me il conſenſo é il cardine, ed il fondamento di que

sta obbligazione, perciò il mandato ſi contrae Per mm
crſiam, per eprstolam ; item ſi rogo, ”we 'volo, ſive man

do, _li-ve alia quacunque *verba ſtrip/eri; a, mandati affio
compenſi; ( 4). Con ,queste parole , e con altre ſimili,

«come ſarebbero pero , _fidei ma: cammino , m‘ negati”
I “ t mea

(x) Perez. _in Cod. 712.4. rie. ;5. n. r. Vin”. in In/I. [1. t.

(2) Arg. m. O' Cod. manda:.

L. ‘I S* ul'. il. 6. * * . o o o a o l o di la oCod. de Procura:. 3 s I m fi" ff b ’ Infl ulr eo 15

(4) L. x. i” print. b. r.
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mea gen”: ſpero fire u: illam cauſſam pro mo agas, ff

contrae l’eſ reſſo mandato: tacitamente anche ſi contrae

quando ſi ſsffre che uno faccia gli affari altrui fenza proi

birlo o quando taluno approva quel che ſi è fatto in

ſuo nome (1).

Chi commette ſi chiama mandante : chi accetta_

mandatario . Questo contratto produce una vicendevole

obbligazione,e perciò l'azione che ne proviene é dop

pia , cioè la diretta, e la contraria .È La prima compete

al mandante,e ſuoi eredi contro al mandatario : affinchè

questi ſia tenuto a render conto dell" amministrazione,

e a riparare i danni,che da ciò gli poſſono derivare (z).

La ſeconda compete al mandatario contro al mandante

er farſi approvar quel che ſi è fatto in nome del man

ante, e,- per farſi rimborſare di tutto ciò che è in dan

no per cauſa del mandato (3) . Tale é l’ idea 'generale

di questo contratto che ci ſomministra il dritto Roma

no ;z veggaſi ora come' abbia. luogo in Commercio.

e; Quì- é‘ conoſciuto. ſotto il nome di Commiſſione' (HZ x

il mandante ſi chiama Cammntewe ; il mandatario Com

miffl’anaro .. Tutti iNego‘zianti _ſon diſposti a fare il Com

mercio di Commiſſione ,Îperché. é più ſicuro- , e più

comodo, ed eſige una minor ena.. Si può dire: ancora

che generalmente parlando è Il più vantaggioſo di tutti

i rami di Commercio ., Il più-gran numero degli afiari‘

che ſi ſanno tra i Commercianti ſi tratta per via di

commiſſioni , o da Città in Città in un medeſimo Sta—

ñ to ,

(x) r. o. s. 2. r. :af: …a r. z. fl'. a’. ſina …a

ga; ÎS. 9.96.1727. 5. 2. fiÌLeod. I. 13. O', 2.]. Cod. cad. d I

3 .lo.. ...|z.... . .0‘.6.' . . LJ..O* …in-fl». cÎa._..-aa; s 9 17 N 5 "fi" ff 'o

(4) Ret. Ge”. dmf. 2. n. gt. O' dai]: 9. n. I. Marg-card. de iur

mmar. ho. 2. rap. U. n. 44. t -
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to ,,o da Nazione in Nazione :~ ſenza-questa riforl'a il

Commercio farebbe aſſai languido , ed all’ estremo ri

stretto, e per tale effetto biſogna una condotta;cos‘1giu

sta, e così eſatta, che meritadielfere eſaminata nelle

fue leggi, e nelle fue 'coliumanze (I) . La debolezza,

ed i biſogni dell'uomo hanno fatto naſcere questo con

tratto. L’ alfcnza,,le indifpolizi-oni , .e molti altri im.

pedi‘menti fanno ſpeſſo che ,non li’puòattendere. da ſe

ai propri affari , ed‘ ecco Inconfegnenza .la gran‘necef

lità di ricorrere ad altri (2) - Chi è in Commercio è

in tutto il Mondo , e ſi dee dividere nello 'steſſo ‘tem

o e moltiplicare in molti. E perciò ſe questo contratta

,-,ñdella Claſſe di. quei del Dritto ‘delle Genti, econo

ſciuto da tutte. le Nazioni, stende' però il ſuo dominio,

e la ſuatgiuriſdizione nel vasto teatro del Commercio ,

dove conviene che campeggi ad ogni paſſo , e adegui
lUOgOJ I '

Già ſi è detto che cola ſia il mandato , e che in:

Commercio li chiama Commiſſione.; La Commillione

non è, altro ~ſem-,non l'ordine,- o mandato che dà‘ un Ne

goziante ..detto Commlettente ad un altro 'che- chiamaíì

Commiſſlonario per la compra , e ‘vendita di qualche

mercanzia, ed altra qualunque operazione di Commerñ

eio ,- .e quindi diceli Commercio di Commilîione quel-—

‘lo’, che lì pratica per altrui-I conto ( 3 ) . --Commettere

adunque in terminedi Commercio è confidar ?qualche

cofa alla-condotta e fedeltà di qualcheduno ; impiegare

ualcheduno a qualche negozio , a qualche intrapre

?a (4) . Chi per poco è' illruitp degliaffari di Com

\. ` _,. * t z* ' ,mer

;(1) Richard du Commerce II. Part; liv. z. ar:. x. 5. 3’.

(z) Cod. de l’ Umanità. V. Commiflion. -

_ (g) Sava-y V. Comrmflìon. - ..

(4) Id. V. Commerci-e . -. - -
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mercio ſa da una tal definizione quanto ſia vasto , ed

esteſo questo contratto nella negoziazione;e quanto me

riti_ di eſſere ſviluppato . _

Le operazioni fatte da taluno a nome , ed utilità

d' un altro per motivo ufizioſo , o per ragion di ami~`

cizia non bastano per indurre, e preſumere eſſervi pre.

ceduto il mandato, e cos‘i neppure porta ſeco l’ obbli,

ga della reſa de’ conti qualora ſieſi in tal guiſa opera

to Dee costare la depurazione , altrimenti gli atti

ſi preſumono ſenz’ azione di obbligarſi, o almeno equi

voci , e per conſeguenza che ,niente rilevino Se

n’eccetiua il caſo , in cui aveſſe operato per dolo , ed

vallora ſara tenuto di dolo, e non di mandato (3). 'Nei

mandati , ed ordini dati dai Negozianti ai loro Corri

ſpondenti s’ intende anche compreſo qualunque ordine,

o mandato a ſare ciò che per loro stile , ed uſo è ſo

lito farſi da altri, benchè non ſia stato eſpreſſo nel man

dato (4).. Ed il non fare quel che di stile , e conſue,

tudine ſi dee fare, è negligenza, e ſi è tenuto al dan.

no, ed all’ intereſſe (5) .

I Coministionarj contrattano ſpeſſo a proprio nome,

quantunque l’ operazione ſia per conto del loro Com

mettente, da cui talora hanno ordine di non manifestare

gli affari. In questo caſo il Commistionario ſara bensì

principalmente obbligato verſo colui , che ha ſeco con*

trattato, 'ma riſpetto al Commettente il tralaſciare il no

me non altera la natura della Commiſſione tra eſſi paſſa~
.PanLTom-II. ſi L l l fa

(r) L. r. S. 7. mandati , I. uit. Cod. quod rum eo quì in alim

pote/L Caſi-(reg. 31. n. 40. 42.
fz) Crr/ſiqreg. daſs. 31*. ns 4o. 4t. O* 42.

(3) Id. ló-äſ ` a e ,a

(4) R0!. (Te-;1. *deciſi [4.3. n. 4. Caſting. 54. m "1

(5) Anſa/d. diſc. 39. n. zz. Ceſar-eg. ió. C9' diſc. 173? n’ 1°*

I
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ta (r ) . Il terzo non avrà’ mai invquesto caſo azione

alcuna contro al mandante , di cui non ſi fece alcuna

menzione nel contratto (2) . -

’ Le. mercanzie comprate da un Commistionario paſ

ſano ſubito nel dominio del Commettente , che ne ha

ordinato la compra , e che tutto haefatto per mezzo

del ſuo commiſſionato, che rappreſenta la ſua perſona.

Così ſi riſolve la questione ſe il commiſſionato a com

rar le mercanzie, ed a traſmetterle, avendole accomo

Hate , e conſegnate`a chi dee trafportarle, ſieno già af

fate in dominio del Commettente. Si riſ onde di s‘i,
ed eccone la ragione . Il Mercante che tralPmette le mer

ci per ordine del Commettente rappreſenta due perſone,

una 'di venditore, e l’ altra di procuratore del ſuo cor

riſpondente, che è ilñcompratore, nel cui nome riceve

merci. Questo però ha luogo dopo di eſſerſi fiſſato il

prezzo, che ſi ſuole annotare nei libri, e nelle lettere

che ſogliono eſſervi fra loro. E quindi ſexmai {eguiſſè

la decozione del Commettente le merci appartengono al

ſuo patrimonio‘, quantunque ancora eſisteſſero nella na

ve , nella‘ dogana , in mano del vetturino. Ma ſe il

traſmittente non aveſſe avuto fede del prezzo,come fa

rebbe , ſe nella traſmiſſione faceſſe un trattato del prez

zo , o deſſe altra ſimile commistione. di merci al ſuo

corriſpondente, e questi ,quando vennero nelle ſue ma

ni le merci, era già decotto , e proſſimo alla decozione,

allora la fede del prezzo , che ſi aveſſe avuto ſi conſi

dera come ſe mai avuta ſi foſſe , per le ragioni altra

volta addotte , e conſiderate da Anſaldo (3) , perchè il ven

’ .di

(i) .da-ſaid. de Com. diſc. ;0. v3.3!. Ù' 32. Crt/img. diſc. 5. n. 92

dii/€276. n! J- O* 6. ,I fu”. ‘a . . I 8. a, .
(z) .Anſald. ;a fl fl P 3 " S 59

(3) Diſc. r. ”- 25.
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ditore quando crede che il prezzo ſubito gli ſi ſarebbe

ato , non mai s’ intende di averne avuto la fede (1),“

I Dottori comunemente affermano che il contratto

fatto da uno che avea il mandato precedente s’ intende

eſſere stato da lui fatto a nome del mandante, come fe

foſſe stato eſpreſſo il mandato . E per questa ragione la

proprietà , e il dominio della coſa acquistata dal Procu

ratore paíſa nel mandante, benchè non abbia egli con.

trattato eſpreſſamente a nome del ſuo principale . Quando

poi il Procuratore non ostante il mandato ha Contratta

toeſpreſſamente a nome proprio, in questo caſo il do

minio, e poſſeſſo della coſa comprata non ſi può acqui

stare al mandante, .per cui vnone stato fatto il‘contrat.

to E’ ben vero, peròìchzî-alîmandante compete l'a.

zione diretta .del mandatoìper‘obbligare il Procuratore

che gli ha mancato la fede a restituirgli la coſa,omer~

‘ ci comprate coll'offerta del prezzo :(3) , z* *BW

cr» Colui, che: agiſce in qualita di commiſſionati-o

non è ,mai tenuto de proprio, giacchè non può conſide

rarſi ſe-non 'come ſemplice Fattore, e Ministro, Il Com_

mettente ſara tenuto di tutto ciò che avrà operato il

ſuo Commiſsionario, ed a ſuo carico.ſono pure tutti i

danni che potranno naſcere "nell’ eſecuzione della come'

miſsione ſecondo i termini idel mandato (4) . Nel cafo

di controverſia tra lui , e la perſona colla quale avrà

contrattato , il Commiſsionario non ſara tenuto ad al—

tro, che ad eſibire-la ſua commiſsione ,› o a riportare

Lll z dal
‘(ti cflfifl'eg. diſc. ;›8.'iz.ſi 5:. ad 55'. ` i l .

(i) Ro!. Gen. devil; 127. n. 8. 'ver/Z rem-mn , ('9' den/Ì 6_7. n. t.

(3) De Marin. ad Rover:. deciſ, 1767 per to!. Caſareg. dlſì'. 36- n

12, a 25, . . .

(4) L. zo. _fll‘dl ínfl. aſl. I. 6. S. r. da M50!- gtfl- ,- 4- Cod'

quod :um ea. …Anſa/d. diſc. 30. a. 15. Civ/flag. dlfl'. 30.- a. 15.
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dal' ſuo Commettente la rettificazione di eſſa (1). E ſic

come il Commiſſionarñio non è mai tenuto de propria

per le operazioni della commistione , così per conſe

guenza non può acquistare alcun dritto per ſe medeſi- ,

mo dal momento che ha agito in tal qualita , e no

minato la perſona del Commettente. L' indicazione del

nome è conſiderata retroattiva all’ epoca ‘del contratto,

quale s’ intende stipulato dalla steſſa .perſona nomina

ta (2) . A »

Quando un Negozíante ordina ad un ſuo corriſpon—

dente di comprargli qualche merce,e di traſmetterglie

la, e questi accetta il mandato, e l’eſeguiſce compran

do le deſignate merci da un terzo , s’ intenderanno ſu

bito perfezionati due contratti nel ,luogo del mandata

rio: ll primo di mandato tra il mandante, ed il man

datario: il ſecondo di compra, e riſpettiva vendita tra

il mandatario, ed il venditore. In questo caſo il con

ſenſo 'del mandante ſi uniſce per mezzo del mandato

coll’ ultimo conſenſo del mandatario nel _luogo , dove

questi ſi ritrova, ed accetta l’ ordine datogli , e molto.

più ancora intorno all' altro della compra , e vendita ,

mentre il mandatario realmente eſeguiſce il mandato nel

luogo, in cui ſi ritrova‘egli , ed il venditore ( 3 ).

E questo anche avra luogo qualora il corriſpon

dente mandatario comprò le merci commiſíionategli a

nome del mandante non già da un terzo , ma da ſe

steſſo , come è ſolito a farſi tra negozianti. Laſciamo

stare la legge: l’ uſo dei negozianti introdotto , e rice

 
_.1…

ñ vuto univerſalmente per la facilta del Commercio ani

mette

r.) .ln/bid. :ii/_2; 30. n. 28., o 29. .

(z) C-tfieng. diſc_ 5. n. 5. zz., O* 85. (9' diſc. 135. n.1.

(I) RmGm. dori/2 [6!. n.4- Caſrrcg. diſc. 9. n. Il. O' 22.

\ — MM,“
“XM _,-ym _fil
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mette.di ‘poter vendereîale stoſſo'lè mércänzietkaſmeſ

(Ciad. un Mercante' dai ſuoincorriſpondenti'î, e dall’alrra

parte comprare le proprie mercanzie in nome de’ ſuoi

principali. Quella operazione ſi dice in Commercio far

le comaztom a ſesta-ſli), purchè però- il tutto ,f un col

la buona fede, ed a prezzo corrente, cioè _che

ſi potrebbe avere dagli altri , altrimenti il traſgreſſore

farà tenuto coll’ azione del mandato a tutto ,il danno ,

ed'intereſſe (r) . Eccone la ragione. Colla pluralità di

iù perſone rappreſentate dal Corrifpondente li finge che

il Corriſpondente come Procuratore compri da ſe ,o da

altri le mercanzie ordinate , e ne ricevaal *medeſimo

_nome la conſegna, o tradizione, per mezzoudellalqua

leacquilla la proprietà , e dominro a-l Mercante‘ , per

di cui ordinefono llate comprate come fe foſſero state v

a lui steſſo date , e conſegnate (2) ;i ,(.ÌJ-ÒW *Qt-@v

Pam-,Resta da vederli illuogo , dove s’intende celebra

to il contratto tragli aſſenti . La regola ricevuta da tut

ti celo fa vedere in'quel luogo‘ , dove l’ ultimo ac

conſente , o accetta , perchè allora- li uniſcono i due

confenli. Efempio. Se un Mercante Napoletano offre di

vendere ad un ſuo Corriſpondente in Venezia alcune ſue_

mercanzie per un certo prezzo , ed il Veneziano dice

ill-Sì , ecco contrattato in Venezia‘,_do,ve ſi finge pre

fente il venditore per mezzo delle lettere. Così il con

tratto di mandato ſi dice perfezionato nel luogo, dove

li diriggono le lettere milfive di qualche Mercante , ſe

l’ altro a cui s’ indrizzano le riceve.,;ed accetta il man.

dato (z). _ _ ..

*ul - P‘ I

o ñ‘ . . -\. li» .

ñ . La

(r) Caſi-reg. diſc. xzo. n. 34. (9' 35.

(2) Id. CambJ/l. cap-8. ”.2.3. C9' 4. Cod. de I’ Humtmìtè. V. m4»—

dflr. S. I’Aebemtr.

(3) Coflvreg. diſc. 179. n. r. C9' 2.

1
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La coſa è chiara quando le parti per mezzo di let

tere fanno la figura di principali nel contratto . Diver

ſa é la cofa quando eſſi non la ſanno da principali,rna

uno è Procuratore d'un altro, e la fa anche da princi

pale , e procuratore'. Ecco l’ eſem io del primo eaſoñ.

Un Mercante incarica il ſuo Corri pendente perché gli

compri alcune merci , e gliele traſmetta. Se il Corri

ſpondente accetta il mandato, e per eſeguirlo compra

le merci' commeſſe-da altre perſone, ſon due contratti'.

Il primo farà di mandato tra il mandante, ed il man

datario, e l'altro di compra, e riſpettivamente di ven

dita-trail' -isteſſomanda’tario come-compratore in nome

del mandante; e venditore,ed ambedue ſi perfezionano

nel luogo del mandatario , dove il conſenſo del man

dante ſi uniſce per mezzo di lettere con quello del-man.

datario, ed ecco il mandato , dove il mandatario , ed

il venditore ſi ritrovano ( 1 ). L’ eſempio del ſecondo

caſo-ſiè quando il'Commi-ſſion’ario non' compra le ‘mer

ci da una terza perſona ma da ſe steſſo ſecondo lo stile

*univerſale della negoziazione. Allora intervengono due

contratti, uno di mandato' tra il‘mandante, ed» il man

datario, e l’ altro di vendita, e riſpettivamente di com

ra trall’isteſſo mandatario ,come venditore da una par*

t'e dellefue mere-i, e4compratore in nome del- mandan

te dall’altra parte, cioè come _compratore da ſesteſſo 'a

nome del ,mandante(2)Wx i» **1”—M‘eritaî‘un'altro, caſo di eſſere eſposto. Un Mer.

canta ñſenza— mandatmo-eccede'ndo i limiti del mandato

conchiude qualche negozio per un ſuo amico aſſente,

diventa un gestor di negozio ſecondo le, leggi , mavìſe

, i, ~' - que-.i
‘ t ' . . -

(t) Id. ib. n. to. o* n, ì

. (2) Id’ "o 12. ` _ I: . . l. l

‘.

**W—:.4- ,



.2L I ”B :R ‘01 IV. *435

@questo contratto è ratificato dal principaleflillora il con

tratto aſſume la natura quaſi ſimile al contratto diman—

dato, e s’ intende fatto nel luogo del gestore, e non del

Mercante che ratifica. La ragione ſi è perchè quel conñ'

ſenſo di ratifica quantunque ſembri di unirſi- nel luogo

del ratiſicante con-quello del gestore , ma ſi~retrotrae

al tempo,e al luogo in cui fu contrattato dal gestore la

vendita, o altro negozio percl’ aſſente . La ragione del.

.la ragione {i è perchè il conſenſo del ratificante non ſi

uniſce nel ſuo luogo a qualche contratto da farſi , ma

ad accettare un contratto, o un negozio già fatto , co

me ſe l’ isteſſo ratificante foſſe stato preſente in quel

tempo , e in quel luogo , dove fu trattato il nego

zio (I). o::` e rn* FL.;

E quantunque quella rettori-azione della .ratifica da

alcuni Dottori non va ſino al luogo , e al tempo del

contratto, ma a quello quando ſiegue , pure il Caſare

gis fa vedere che una tal opinione uò aver luogo quan
do ,l’ inſuſſistenza del primo atto. polEcia ratificato prove

niſſe non dalla mancanza della ratifica,ma da altra cau

fa. La ragione ſi è perchè il contratto fatto dal gestor

di negozio non è nullo , ma è ſoſpeſo fino a che non

li ratifichi,e ratificato diventa aſſoluto fin dacchè ſi cc

lebrò. Ma ſe foſſimo in caſo , in cui la legge comune

non può operare la finzione della retrotrazione , come

ſe foſſero contratti di minori , di pupilli , contro allo

statuto , allora la renrorrazione non ſi può estendere al

tempo, e al luogo del primo contratto. Questo proce

de nei Mercanti,i quali o hanno mandato,onon l’han

no , ſempre trattano i negozj de' loro principali ſenza

- eſpri

(I) Id. i6. n. 16. a zo.

\
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eſprimere il mandato. E perciò i contratti noti ſonö

ſoſpeſi, ma hanno il loro valore nella perſona del gesto

re , ancorchè non ſi ratificaſſero da quelli , per cui ſi

fecero

Se un Mercante ſcrivendo al ſuo Corriſpondente

non abbia eſpreſſamente dichiarato di voler com rare da

lui le mercanzíe come principal contrattante,n eſpreſ

ſamente diede un mandato a comprare , ma ſemplice

mente vgli commette di traſmettergli le merci‘ , o lo

provvegga per mare ,_ e per_ terra di alcune pel prezzo

corrente in piazza , naſce ll dubbio ſe gli abbia dato

il mandato a comprar le merci,o di aver contratto con

lui addirittura per questa compra. La pratica de’ Ne go

zianti ſcioglie il dubbio , e ci fa vedere che per tali

ſemplici commiſſioni ſi ſia dato un mandato a comprar

merci. E questo è tanto vero,che i corriſpondenti ri
cevute taliſi commiſſioni, oltre al prezzo delle merci ſo

gliono nei conti mettervi il dritto della commistione,

il che non ſi ſarebbe ſe faceſſero ambedue la figgra di

principale (z) -.

› TIT.

) Id. ib. n.‘ zz. a 26.

)

o
\I

(1(2 [(1- ióo n* 12- 13* Ù '1.
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‘ Obóligazioizi , ;ſia ”aſcom dal ”iz-”dato mere-mille J

. ‘i’

Fſinchè restino reciprocamente obbligati il Procuſi

'ratore costituito , .ed il principale costituente, è

neceſſario che l'atto di procura ſia accettato dal primo:

ma ſe 1’ uno, e l'altro non foſſero preſenti, non s’in

tenderà contratto alcun. obbligo che dopo di eſſerſi il

Procuratore costituito incaricato dell'ordine portato dalla

ocura, e -che di fatti l’abbia efeguito , perchè in tali

caſi il di lui conſenſo ſi uniſce a quello della perſona

costituente Tale è la natura del mandato come ho

detto ſul principio,e canto ſi verifica alla giornata nelle

commiſſioni mercantili. Si ſcrive al corriſpondente ; e

uesti talvolta rifponde di accettare la commistione , e

talvolta l’eſeguiſce col fatto; il che fanno quell' obbli

gazione,~‘che naſce dal mandato.

Le lettere miſſive che ſogliono ſcriverſi vicende

volmente .i negozianti per le loro operazioni gli obbli

gano a tuttociò che per eſſe viene tra loro conchiuſo,

e convenuto . Nulla importa chele parole delle lettere

fieno concepite in modo di preghiera,di eſortazione,a

di deſiderio (2), perchè il mandato,come altra volta ho

detto , ſi contrae con qualun ue ſorta di parole , purchèdaquelle poſſa costare della voclonta del mandante. E percio

ogni volta che da taluno ſi ſcrive al ſuo corriſpondente di;

dover eſeguire qualche coſa per ſuo conto s’ intende fubito

di avergli dato un mandato intorno a quello,che gli avrà

ordinato di fare (3) .-Cos‘r chi ordina ad un fuo ami,

Par.I.Tom.II. M m m C0 ,

(1) L. x. 5. uh.’ I. 3. 9. r. (9' l. 42. 5. 2. de procura!.

(2) I. 061:‘ Itìfl m print. V. item ſive ff. mandat

(3) t. à‘ tot. ri!. fl; manda:. R0:. Ge”. deciſi 48. n. 5. Caſt

'". d’ſ". 56” n- 60’ o* 70, o. dìfl‘e ”o la,

l
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co,o corriſpondente.v di comprare qualche genere di mer-~

ci, o robe, e :_traſmetterle a luiliell‘o , o ad altri,

fa, la_ figura di mandante`,e chi compra le merci. quel.

la di Procuratore-.(1), ._ ’ _ ›Il mandatario dee eſeguire la commistione incari.

, catagli- nel mandato ſubito che ne avrà ’ l’ opportunità ,

nè potrà differirne l'eſecuzione a. temporimoto, ed il

limitato, altrimenti ſarà egli tenuto a tutx‘izì danni, ed

intereſſi verſo il mandante z ) . La ragione ſi è che

ſiccome il giorno eſpreſſo 'al compimento d'una obbliga

zione mette in mora ſubito che il medeſimo ſarà tra

- ſcorſo ſenza compirſi, così il giorno che- tacitamente è

posto nella natura della. coſa mette in mora chi non

'abbia compito mentre aveſſe potuto (3). E’ rimeſſo all’

arbitriodel Giudice il giudicare il tempo che un dili

gente padre di famiglia ſpenderebbe per fare quelche

un altro promiſe di fare ( 4).. Che ſe l'abbia compito

ſecondo. gli uſi delCommercio non ſara più tenuto ver

fo il‘ mandante . .

Il Commiſsionario. non èv obbligato. di accettare la

comm-iſsione datagli ( 5 ) ,7 ma. dopo di averla accettata

non gli farlav 'permeſſo di eccedere i limiti che gli ſono

preſcritti dal Commettente, o allontanarſi dalla norma,

che gli ſi è data. ,a altrimenti è tenuto ai danni (-6 ) .

Così per cagion… d’ eſempio- avendo un Commettenteé or

dinato di Scaricare‘ la tal merce ſopra una ñluca , non

. P°~

(i) L. ſi voro S. ſi mihi mandava-ri.: ,, Ù‘ l. ;4. gm* mgotia S. :un

Dam- [eg. ſi mandato 45. fl. 'yi-and”. Caſata-g. dífi‘. 56. a. 7.

(I) 1.5. S. r. 621.411;- 5-. z. ff. mad-af. . ,

(7*) Ror. G”; deu/168'. n. 7. (Zafira-g. daje, 4;, 'I, 4. a s.

(4) Caſting. difi‘- v54. n. g'. 4._ .

(5) L. zz. Q. Il. fl; manda:.

La 46” fl; ‘ad. -
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potra il’Commiſsionario caricarla ſopra unav rar‘tana;al~

trimenti' ſarà questi tenuto za' tutti i danni .che poſſono

accadere dall’ aver ecceduto la commiſsione (i) .i cu

. Questa .maſsima è dettata da tante leggi,ed anche

dalla-naturale , in manierachè i limiti- del mandato ſi

 

debbano diligentemente custodire intornoan’òora a tutte

‘le qualita , e forme preſcritte dal mandante, fieno in,

trinſeche , o estrinſeche , volontarie, o neceſſarie (2).

La Rota di Genova applicando queste leggi alla mercato ra

diceiche non può il mandatario aggiungere, nè ſcema

re coſa-.verona intorno al mandato ; taccia di traſgreſp

ſore colui, ~il: quale non traſmiſe i grani in quel tem.

po ,"in cui ſecondo* la veriſimile .mente del Commetten—

*teſi doveano traſmettere, poichè generalmente il tem- .

'po‘che viene preſcritto per'l’ eſecuzione del'mandato ,

oſta-commiſſione, ſi dee reciſamcnte oſſervare eſſendo

.questa. parte ſostanziale‘; e formale del mandato (3)..-…

..m Le .leggi. in questo non laſciano di gridare ,, e di

eſſere 'rigoroſe, Giacche questo Commercio di commiſ
-ſione<è1così vasto, ſarebbe aſſai pericoloſoſiſe non foſſe

,ſostenuto dalla ferma confidenza che un Commiſſionario

eſeguirà fedelmente, e~strettamente l’ ordine , che ha

accettato. Il Commercio non ſoſſiste , che per mezzo

[del credito, è' dellañ'confidenza , ed il- modo principale

-dell’ñ uno, e dell’ altra è:` la fedeltà che ſi debbono reci

procamente iñCommercianti nellÎeſecuzione degli ordini

‘che ricevono. Se foſſe permeſſo di allontanarſene , an

che iper poco, quando non ci foſſero forti motivi ,non

Zali-ſarebbe più" ſicurezza, perchè nella neceſſita , in cui

.íi‘ſè generalmente d’ indirizzarſi aperfone , “che nani-‘ii

mi M m m z f ſono

(1) Stratçſie mere“. tlt. ‘de mami-tr. n.‘ 39.' Ceſti-eg. dif/2‘. I. ?1-25

h~(a) L. dthgenterff. mandi-n. ibique Clair-1,1"” ‘veró. oliud (‘9' l. pre—

. ,f .Puffiuna, (9'. l. ſi 7t”: pra eo end.

(3) Caſata-g. diſc. ”9. n. 4. a 8. . . .u 1. _‘.

’ N; ó *""\"
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ſono mai vedute ,e di cui non li conoſce ,né-il genio;

nè il carattere , neſſuno ardirebbe di farlo , 'ſe il‘- Com.

millionario poteſſe impunemente burlarliedegli ordini,

che riceve , non efeguirli che in parte ,..aggiungervi ,

o togliervi fecondo la fua fantalia,e non fate in tutto,

ſe non quello, che il fuo intereſſe proprio , e perſona

le gl’inſinuerebbe ( 1)!. - ritina

In quella ipoteſi la via delle commiſſioni efiëndo

ericolofa , come non vi farebbe perſona che non folfe

efpolla ad una rovina totale per la licenza , che li po

trebbero dare i Commillìonari , biſognerebbe per neceſ

lità che quello ramo di Commercio ceffaſſe , ed ognu

no eſſendo obbligato a fare i fuo-i; affari da fe,il Com

mercio generale ſarebbe ſenza forza , e vigore. Ecco

donde naſce che li riguarda‘ come collante in tutte le

piazze del -Mondo , dove vi è onore,e buona fede ,che

un Commiflìonario é tenuto ad eſeguire strettamente l'ok.,

dine , che ha accettato. Questa è la prima regola che.

vs’infegna ai Commercianti, quella che .è più rigorolà- ’

mente inculcata perle conſeguenze che produrrebbe la

menoma libertà a quello riguardo. Se non li olfervalfe,

farebbero giornaliere le infedeltà ; ogni Commiffionario

non mancherebbe di ſcuſarfi , ora fotto un pretello, ed

ora ſotto di un altro,e fempre fopra cali impreveduti,

che farebbero divenuti ollacoli all’ eſecuzione della com

-miſsione,di cui ſi ,ſarebbero incaricati. Se‘non ſi otter

valfe , ecco liti e liti (il liti , dove inceſſameme ver.

‘ebbero alle preſepe Commettenti,e Commil'sionari (2).

up a, In occaſione . della le°°e,che prefcrive al maaèaflxg__

di oſſervate con eſattezza i iiiinfini del mandato (Mim

. tra

(i) Richard. Tui:. Gen. di,‘ Commerce fa”. a. [iva.

(2) Id. iL_ ,. _ , _ , ‘
(a) full. m. de ”ſand-t- I- i: 9m ufcgumu' I. figuixpro n, Là

lîgmm fl; mad”.
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tra i Dottori una controverſia nel ſeguente caſo. Alcuni

Mercanti ,che dimoravano in Ancona diedero la commiſ

(ione a certi Mercanti Napoletani di comprar mercanzie,

e di traſmetterle in Ancona per la via del mare colla

legge di doverle aſſicurare , e di non tragportarle dalla

enave già caricata in un altra nave coll’ i a di poterli

Pagare u rene p... cento. 1 Napoletani comprar no le

mercanzie , e le aſſlcurarono al quindici per cento , e

caricatele in una nave le traſportarono in un altra,forſe

per lo pericolo, e ſi ſommerſero. Fu proposta a Ben.

venuto Stracca questa questione ſe mai i Napoletani era

no in colpa, e questo Giureconſulto oſſervò che la steſ

ſa era stata trattata da Decio (I), il quale ſcriſſe che ſe

i Mercanti Anconitani non provaſſero che nella Città

di Napoli vi era chi aſſtcurava al ſette per cento do

veano i Mercanti Napoletani eſſere aſſoluti. Chi oppo

neva la colpa dovea provarla: il mandato generale dato

al Procuratore s’ intende fecondo il folito , e fecondo

nello, che d’ ordinario ſi pratica, e non s' interpetra

er le coſe straordinarie: questo,e ſimili argomenti in

duſſeno Decio a difendere i Napoletani.

Stracca però fu di contrario parere , credendo che

»i Napoletani aveano ecceduto i limiti del mandato per

aver pagato il quindici per cento , e per aver traſpor

tato le mercanzie in altra nave contro alle” leggi eſpreſ

ſe del mandato. Non erano in obbligo i Mercanti An

conitani di provare che in Napoli ſi poteva trovare chi

aſſìcurava al ſette per cento; anzi i Napoletani doveano

ſcrivere in Ancona che l'intereſſe di tali aſſicurazioni

correva alla ragione del quindici. Che aveſſero poi ec

ceduto per aver traſportato le mercanzie in altra nave

era ‘

~ (i) Cmèi]. 340.
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era un caſo deciſo dalle leggi Romanos(r)`, dove ſe le

mercanzie da una nave ſi traſportano in un altra contro

alla volonta del padrone , e ſi perdono , `tutto ſarà a

danno'del marinaro. Biſogna far gran- con-to di .queste

clauſole, perchè: i. Mercanti ſe vne ſervono ſpeſſo, enne

cercano -una eſatta oſſervanza i 2 ) .r-Marquardo’pm

L-THICIIO ‘caro’, ?e non placcn gu val Inni-ninfa” m

cio ſi-uniformaa quello di, SII-ama ., 'MM

:iv-Li Nonüostanéeéquesta univerſale Giuriſpr udenza ſi poi

fono daretin Commercio dei‘ caſi- particolari , nei quali

1’ e u‘itä fai ſoſpendere il rigor della legge . Quando l’ee

ceſſi) del_ mandato riſulflaſſe in‘evidente vantaggio del

mandante, l’ ecceſſo è ,giustificato ,giacchè iimandatarid

potra ſempreirenderei- migliore la condizione. del man

dante , e non deteriore.` Gos‘r'ſe la- commiſſionata ope

razion di Commercio non ammetteſſe dilazione, o che

il ritardo della. ſpedizione-poteſſqapportane uniilannos,

e pregiudizio -certo Îal Commettente, potra il Commiſ

-íionario agire ſecondo il ſolito praticarſi in rcommeneio,

anche eccedendo il mandato (4). .Quando-il mandatario

agiſce con buona fede cambiando gli ordini delñman

dante, purchè “creda veriſimilmente di non aver. ecce

*duto i limiti del mandato,~ non ſarà egli tenuto ad 'al

cun danno er tale vin-edern’pimento, giaccirè non-riſponz

-de egli d’a tro, che della buona (5)» 11"
  

J 1L!. . l il

(x) I.. item qmrimr S. ſi ”roícularius fil lam'. Lfin. 5. ſi 'ea c”

ditìone ff. ad l. R1). de .i118. 1- . . i.

(2) Strato-b. dz 'rn-andar. n. 39. Ù'ſeqq. *,- ‘I

(2) De jur. menqtſiJÌó. z. rap. u.’ n. 4.3. O' 47. e‘ .

p (4)‘ Raf, Gen. dati/I 8. n. 5. 6; deciſi 64. n. 2., O' dui/Z 174. n. 3.'

.Jnfald, diſc. o. "Imma. *Sez-ank. de manda), cap.: l. m_4l. Caſei-og.

diſc-.125. n.23. (9' 34.,-Ù‘ dìfl. 225. n. 57.

'(5) L.‘|o. in pr. 1. 59. S. 1._ . manda., O' l. z. in prima fl*- di

kredit. 'vel aſi. wnd. Anfnld. _ iſt. 61. n. 24. ,fà-r' . .ñ. \-à

- o
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.e. Il Commettente che non riſponde alla lettera di avi

' viſo , nella quale il Commiſsionario lo informa di quan

to ha operato riguardo-alla datagli commiſsione-,ſi con,

ſidera di aver approvata la ſua condotta, quantunque

abbia egli ecceduto il preſcrittogli mandato, giacchè la

di avviſo tra i negozianti è un atto poſitivo di appro

vazione, ed in tal caſo non ſarà questi tenuto ad" alcun

danno accaduto al primo. Tanto meno ſara *tenuto il

Commiſsionario qualora le ſue operazioni ſaranno state

approvate dal Commettente . Questo però dee intenderſi

ſempre che col ſilenzio del mandante vi concorra qual

che atto poſitivo , che ne dimostri l’ acquieſcenza, co

me ſarebbe il ricevere lettere ſulReſecuzione delle o e

razioni non commeſſe, ed il riſpo'hdervi ſenza diſſob o.,

o diſſapprovazione, e ſimili (I). La ratifica in fatti-Paz

na l’ ecceſſo del mandato, e vale “tanto quanto l'isteſſo

mandato , anzi ha tanta forza nella mercatura,che l'uti

lità, o danno della negoziazione ſpetta-tal mandante che

ratifica, come ſe l’ aveſſe ordinato 'dal principio. Egli è

vero che la ratifica non vale , ſe il ratificante non a

veſſe avuto una chiara, e ſpecifica ſcienza dell’ ecceſſo,

basta però una ſcienza delle qualita ſ0stanziali,che-- ó

,ſono rendere 'peggiore la condizione del ratificante 6:3’.

i** Ma per la chiara intelligenza. dell’ecceſſo. del man

dato ſi debbono distinguerequattro caſi . Il primo ſi è

uando il Mercante eſegue il mandato in una maniera

iverſit in pregiudizio , e danno del ſuo Corriſpondente:

il ſecondo, quando eſeguendolo diverſamente arreca piut

tostour‘ile al-Corriſpondente: il terzo uando tralaſcia

di eſeguirlo, perchè pot-rebbe eſſere l’ eiizcuzione danno?

*BK-“P3 . ſa

(I) Raf. Ce”. denſi/Z 24. n. 4. devi/2 x47. n. 4. O' Jeſi/i X52- n- Z

Caflrreg. dífi. go. n. 63. diſc. [oz. n. 54.. diſc. 131. n. 6. (9' 7. diſc.

a”. n. 60. C9’ 6|. _

(z) Caſino:. di]? _125. n. 3. 0d 7.
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ſa al mandante per una improvviſa contingenza di tem.

pi, o mutazione di coſe, che-non ſi poteva penſare,o

evedere dal mandante : il .quarto *finalmente quando

ll Mercante in neſſuna mani-era può eſeguire il manda

to del Corriſpondente nel modo , le nella forma da lui

preſcrittaNel primo cafo non vi .è dubbio che il Mercan

te traſgreſſore è tenuto alla rifazione ,del danno: nel ſe

condo non ſi può riprendere perché rl’ecceſſo ridonda in

utile del mandante; nel terzo, e nel quanto cafo bifo

gna fare una distinzione. Se l’ affare per la dilazione

del tem non ſoffre pregiudizio, il Mercante é tenuto

ad avv' are ii` Corriſpondente di quello che è accaduto

all’improvviſo, 0 dell’ impedimento , percui non può

_ eſeguire il mandato nel-la forma .preſcritta , ed' aſpettare

gli ulteriori ſuoi ordini. Ma ſe l'affare non ſoffre dila

zione ſenza qualche evidente , o probabile pregiudizio

del Corriſpondente,allora il Mercante potrà operare ſe

condo i dettami della fua prudenza '

Allorché dunque un Negoziante ha incaricato qual

cheduno per una cofa di negozio,egli dovrà stare avan

ti per tutti quei contra-tti che il commiſſionato con

chiude , quantunque in fuo proprio nome .' Quelli ſi ob

bliga come debitor principale , ed obbliga nell’ isteſſo

tempo il -ſuo Commettente come debitore acceſſorio,per:

chè il Commettente in virtù della commiſſione da lui

data è riputa—to come ſe aveſſe acconſentito pei ‘m0 di

più a tutti gli obblighi contratti, dal Commifiìonario per

tutti’ gli affari a uali l’ ha preÈosto ed eſſerne reſo

riſponſabile (3) . &gesti-commenti ſono. debitori ac

P *FT—*ì* ceſſo

(t) Ceſar-eg. diſc. 16. n. I9.

(a) Id. ib. n. z. a 253.

(3) Cod. da I’Hummtè a”. Com-mm”.

i- ññ ó ›W…ó~ñó—ñóñó——~-——óó—A`-J ~~
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cefforj d'una ſpecie differente dalle cauzioni,e dai man

datores Pecunia.’ credenti-e . Questi er l' ordinario acce

dendo all'obbligo del debitor principale ſi obbligano per

affari dell'isteſio debitore, e non per affari propri. Ma

il Commettente accedendo al contratto del ſuo Com

miſſionato fa piuttosto il ſuo proprio affare, che quello

del Commiflìonato . E Eccome i fidejuſſori,e i manda

(ore: Pecunia: credenti” debbono `eſſere indennizzati dal

debito principale, qui il Commettente dee indennizza,

re il Commiſsionario (I) .

Ma perchè abbia luogo questa obbligazioneacceſ

ſoria del Commettente biſogna che il preposto abbia

contrattato in ſuo proprio nome, quantunque per affari

del Commettente . Che ſe contrae in qualita di Far,

tore non è egli che contrae , ma il Commettente che

lo fa per mezzo ſuo. Egli in questo caſo_non ſarà ob

bligato , perchñè il ſolo Commettente per lo ministero

del fuo preposto contrae una obbligazione principale.

Tali ſono i contratti di vendita, e di compra di mer

canzie che fa un preposto ad una coſa di Commercio .

Tali ſono anche ì denari che ſi prendono a mutuo dai

preposti quando ſi dichiara che fervono per la cauſa per‘

eui è prepoil'o. E quando anche il denaro non ſi foſſo*

ſpeſo per detta cauſa , ma questa‘cauſa era veriſimile;

e non ſi èilpreſo più di quello , che ci biſognava, fa?‘

rebbe obbligatofil Commettente (2‘). i Ì *ñ

1 IlCommettente può opporre' tutte le eccezioni che

com etono al Commiſſionario per la ragione che tutte le

obbligazioni acceſſorie dipendono dall' obbligazione Prin-

PanLTomJI, N n ll `- ` ` " Cl
ed' .g .- a ‘Via: ‘ .Ki. ,'-u '- .l J i'.- I 1(i) fa. ib.

(a) 1,1. S. 8. (9' 9. l. 7, in primi- C9' 5.1. da :item-if#
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cipale . Ma egli non può opporre il vizio dell’obbligazione

del fuo Commillionario , che nafcerebbe da qualche incapa

cita perſonale di questo preposto ; perché il Commettente

non può venire contro al fuo proprio ſattohç alla ſcelta,

che ne ha fatto. Così allorché un Mercante ha prepo

{io al ſuo Commercio un impubere , egli ſarà tenuto

ex inflitoria affione agli obblighi che naſcono dai con;

tratti fatti da quell’impubere fenza poter opporre il di

ſetto d'età (1).

Nel contratto di mandato, come in tutti gli altri

contratti, quello, che n’è ſoggetto dee eſſere qualche

cofa che non ſia interamente incerta,altrimenti il con‘

tratto ènullo. Eccone l'eſempio. Se io incaricalii qual

cheduno di comprarmi qualche mercanzia ad una Fie

ra il mandato farebbe nullo , perché l’ oggetto di

questo mandato è qualche cofa intieramente incerta,

non eſſendo poſsibile in questo caſo d’ indovinare quel

che il mandante ha voluto. che gli ſi compraffe. Ma

ciò non ostante quando il mandatario aveſſe potuto da

certe circostanze. conoſcere la volontà del mandante,non

è neceſſario che questi abbia eſpreſſo quel che vorrebbe

che gli li comprafl‘e. Tale farebbe il cafo di un Mer

came che ogni anno è folito. di andare ad una certa

Fiera, e di comprarvi una certa quantità di mercanzie..

Non potendo andarvi in un anno, incarica il fuo amis

co a fargli le ſue provviste alla Fiera fenza ſpiegarti di

vantaggio . Un tal mandato farà valevole, e ſi dee in

tendere di quel» che il mandante eraliolito a comprare

in questa Fiera, allorché‘il, mandatario ne ha notizia.

Anche é regola generalmente adottata dai Com

mercianti che un Commifsionario non è obbligato di

eſe

(1) L, 7.` fi”. ff. dc n'a/LJD.

__..__.4_.-—- .2 .…—..._.
*MW—ñ…)
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eſeguire una çornmiſsione , di cui ha accettato l’ ordi

dine, ſe vi fono pruove, che il fuo Commettente non

avrebbe mezzi per pagare il montante delle mercanzie

che gli avrebbe domandare . Il Commillionario può an

che far di più in ſimili circostanze; quando anche egli

avrebbe eſeguito l'ordine del fuo Commettente,quando

anche le mercanzie farebbero imbarcate in una nave già

meſſa in mare , potrebbe mandare una procura ad un al.

tro‘ Negoziante della Città, dove dimora il Commetten.

te ed ordinare il ſequestro delle mercanzie,che avreb

be ſpedite , anche che’quelle mercanzie foſſero sbarcare,

urchè però non ſi foſſero ancora poste in magazzino,

Vi ſono tuttavia dei paeſi,dove le mercanzie ſi poſſono

fequellrare, anche ripolle nei magazzini, b obbligare i

ricevitori a da-rne‘tma fuflìcientefcautela . Quello ipen

d‘e dalle leggi, e collumanze di‘ ogni paeſe, ed è buo‘.

no il conformarviſi (I), -—’-'—'---- 'Vl .

'P Ma ſe è vero che chi accetta- una commistione è

tenuto di adem irla fenza che in menoma parte la poſſa

alterare , non in‘. meno vero, che il Commiſiìonario

non è rifponfabile della inefecuzìone della commifsione

dopo di averci ufata tutta la fua diligenza , ed atten

zione: che ſia stato fedele a' ,ſuoi ordini per quanto dovea

fare dal canto fuo , in una parola dacché egli niente

ha trafcurato di ciò che un ‘uomo efatto può fare quan

do le coſe ſono a ſua diſpoſizione. Ma ſe egli ſi foſſè

arretrato dagli ollacoli , che vengono da altra parte; fe

dopo di aver fatto quanto gli conveniva, non gli è sta—

to‘ oſsibile-*di"riempîre la commifsione , egli farà ſicur

I0`C libero , dopo aver istruito il ſuo Commettente di

‘ ' Nn n 2 a que~_

ſiſi. ._ . 4 ,‘.

 

(I) Richard. [ar. pit. ‘e’ M ‘ -‘ t i ‘ .-- -~ . ì
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questi ostacoli , aflìnché egli ſi poſſa procurare per ‘altra

strada gli oggetti, di cui ha biſogno . Le leggicivili ,

e politiche di tutte le Nazioni fono chiare , e formali

ſu quest’ oggetto , e concorrono a stabilire ,quelle rego

le,che abbiamo date come i fondamenti dei. doveri ri

fpettivi , ai quali ſi è obbligato dalle leggi del Com- ,

mercio ›

Un Commiſſionario adunque non è rifponfabile del

la cattiva riuſcita d’ una ſpedizione quando non vi ab

bia alcuna colpa , o commeſſa alcuna negligenza. Le

mercanzie Poſſono arrivare in peſſimo stato al luogo del

loro destino, quantunque il Commifsionario ſia irrepren

ſibile in tutte le coſe , _che hanno potuto dipendere da

lui (a) . Egli neppure farà rifponfabile della ſolvibilità

di coloro, coi quali ha contrattare per efeguire la com

mifsione quando al tempo del contratto erano riputati

idonei al pagamento fuorché nel caſo ,in cui fi provaſſ:

in eſſo una colpa o dolo , per cui il Commettente é
stato pregiudicato (3). ì t

Due fono le maniere di eſeguire una commiſſione,

1’ una da fe steſſo, l’ altra per mezzo d’ un terzo. Nel

primo caſo , il Commillìonario è tenuto a riſpondere

della buona qualità della mercanzia in tem o del cari

cemento, non eſſendo naturale che poſſa ri ondere del-z

lo stato,iu cui ella Potrà eſſere quando arriverà al luo

go del ſuo'destino. Nel fecondo cafo,ilCommilfionario

incaricato dal fuo Commettente di fare eſeguire un 0r

dine in un porto differente da quello, dove egli dimo

ra, non è tenuto ad altra coſa, che a traſmettere que

o st’ 1

(1) Id. íó.

(2) Richard. ib. ~

(3) .ſn-mb. de mandato up. I. a. 36.:_
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st’isteſſo ordine al Commiflionario , che dee eſeguirlo.

Il primo di questi Commiſſionarj è propriamente un

Commiſſionario paſſivo, ed il ſecondo un Commiſſione

rio attivo: questi è contabile della ſua gestione a quel

lo , e quest' ultimo è obbligato , ſe n’ è'richiesto , di

provare al Commettente che egli ha traſmeſſo fedelmen

te i ſuoi ordini al Commiſſionario attivo :zz-H;

Quando il mandatario nonaveſſe potuto eſeguire

il mandato , ſarà tenuto a tenore della deciſione del

la Rota di Genova (2) di ſomministrar la prova con

cludente per eſimerſi dalla colpa dell’ inadempimento.

L’ Hevia però (3) e lo Stracca (4.) affermano che basti

l’allegarſi dal mandatario l’ occorſo impedimento ſenzachè

ſia neceſſaria altra pruova per eſcludere in lui qualunque

colpa. Chi vorrebbe combinare queste due opinioniv distin-ì

gue due ſorte d’impedimento, l’impedimento negativo,e

.l'altro poſitivo. Trattandoſi di questo , che conſiste in

qualche fatto poſitivo , come ſarebbesdi qualche nave arre

stata in un porto,di eſſere prwgſgflle strade per cagion

di ladri, o incurſione di nemici-,ed altre ſimili cagioni,

è certamente chi le allega obbligato a provarlo in pro

prio diſcarica (5), ed in questo ſenſo dee intenderſi la

citata deciſione della Rota di Genova.

Nel caſo dell’ impedimento negativo conſistente nel

ſemplice detto del mandatario di non aver egli trova

te per cagion d’ eſempio le merci commeſſegli , o di

non averle potute comprare al prezzo prefiſſogli, baste

ra

(l) Richard. ib.

(2) D”. 174. n. i:.

(a) Com. terre/ir. lió. I. “1,4. M. 23.

(4) De menta:. tir. mami. n go.

(5) L. 14. in print. f. da re milir. 1.2. 5.4. ſi qui: ”minibar
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rëi allora l' allegarſi questo tale impedimento per non eli

ſere egli incolpato, o tenuto ad ulteriore prova, ed in

questo ſenſo procede l' opinione dell’ Hevía , e dello

Stracca (r) . E questa ſeconda opinione dee correre aſ

ſai più tra i Negozianti , i quali tanto ne’ propri , che

negli affari altrui non ſogliono munirſi d’istrumenti, te‘.

stimonj , ed altre cautele , onde provare al biſogno le

loro contrattazioni, e giustificare l’ operato , ma bensì

colla loro buona fede , e per lo più con ſommo ſilen

zio , e ſegretezza. E quindi dee (tarli alle loro aſſer

zioni avanzate nelle lettere , libri , conti, ad altro ri

guardo a quanto aveſſero operato pei `loro corriſponden

ti v I '

Trovandoſi il mandatario in un caſo impenſato per

l’ eſecuzione del mandato potra interpetrare la volontà

del mandante, ed eſeguirla in quella maniera, che giu

dicherà più opportuna , e‘ pro ria , come avrebbe fatto

un prudente, ed aſſennato pa re di famiglia-(3) . Così

ſe taluno ſenz’ ordine del principale prende il denaro a

cambio affin di caricare la nave per non pagare il voto

per pieno, o ,chi carica la mercanzia ſopra un altra na

ve diverſa da quella indicatagli nel mandato per non

trovarſi questa pronta al tempo del caricamento', viene

ad adempire alla volonta del mandante per la ſua pre

ſunta volontà , la quale .fa ſupporre che il principale

così avrebbe voluto in tal caſo (4) . Il mandato ſi e
I ñ i _ . i sten

 

(1) Caſareg. diſc. ”9. n. zo. , O' 57. › ' _

(z) .gn-url:. de aſſccumt. in Imroduflmzs., (9' ſe”. Caſareg- d’ſC

30. n. 4. _ a

(3) R0!. Gen. demi-rca!. derſi8. n. 5’. 6, Ù’ſe’qq., (9' devi/:174. n.

3. 4. (‘9' 5. Ceſare-g. díſc.80.-n.7. ('9' ſty. ~ ‘

(4) Ra:. Gen. diſc. 64. n. 2. defl'ſ. 174. n.5. Hit-via rie Com. lìht.

cap, 4. n. 24.- Cafareg. diſc. ‘69. n. ”5. , (9* 16. .

x
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stende anche agli altri caſi , quantunque non eſpreſſi ,

quando non vi può eſſere .diverſaragione nel mandante

di non volerli,o per mezzo de’ quali egli viene a con—

ſeguire lo steſſo effetto da lui bramato come inſegnano

i Dottori in virtù del testo eſpreſſo (i) . zz,

Cos`1 un mandato dato a negoziare , e contrattare con

certe perſone ſi estende anche a negoziare,econtrattare

'con altre non eſpreſſe quando vi ſia la medeſima ragione

di farlo colle perſone non eſpreſſe dal mandante ,e che il

mandante venga ad ottenere l’isteſſo ſuo fine, ed effet

lO La ragione ſi è perchè in chi vende , o con

tratta non preſumendoſi altro animo ſe non di ſare il

fuo negozio a ſuo maggior utile, e vantaggio, non gli

‘dee importare , ſe il ſuo mandatario ha stimato meglio

per utile del mandante , e perciò quantunque questi a

veſſe ordinato al ſuo mandatario di vendere, e contrat

tare con qualche certa perſona, ſempreſi dee intendere

tal perſona eſſere stata nominata dal mandagte demostra

tivamente , e non taſſativamente. Questa particolarmen

te ha luogo nei Mercanti , i quali come ognuno ſa ,

non hanno nei loro negozj affezione alle perſone, ma

badano principalmente alla loro utilità, e bifogno,l(3) .

Il mandato a vendere le mercanzie comprende la taci

ta facoltà di riceverſi il prezzo (4) , perchè nel man

dato antecedente s’ intende commeſſo anche quello, che

per conſeguenza ne ſuſſiegueFinalmente in Commercio vi ſono ancora gli Spe

dizionieri ,i quali hanno ancora le loro incombenze ſi

mili

(i) L. fin. S._mandrvir fl: ”und-vr., Caſei-eg. diſc. 198. n.26. '

(2) Caflrreg. tb. n. 2:. `

(3) Id. ib. n. 29. (9‘ go.

(4) I. quod .ſer-ui”: l. ff'. de jbl”,

(5) Caſoreg. diſc. 30. n. 14. (9‘ 15. ' '
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mili a quel-le dei mandatarj . Elleno conſistono nel tra

ſmettere le mercanzie ai luoghi destinati per mezzo de'

Vetturini,e Navicellari ſoliti a fare ſimili condotte co

me a tutti è noto , e ſi ricava dalle leggi (r). Debbono

eſſere i ſoliti Vetturini, e Navicellai, e periti nella loro

arte: debbono a questi conſegnare i manifesti della Do

gana , e 1’ altre coſe , che ſono neceſſarie per lo com

plimento della fpedizione . uando hanno adempito a.

tutto ciò non fono tenuti adatto, quantunque le mer*

canzie ſi foſſero danneggiate per mezzo di tali Vetturi

ni , e ſimili perſone da traſportoIl mandatario che abbia vendute le merci del fuo

principale ſotto la fede del prezzo ad un negoziante crei

'duto generalmente idoneo nella piazza al tempo del con»

tratto, non ſarà tenuto ai danni , ſe questi ſi .rendeſſe

dipoi fallito prima di compire al pattuito pagamento (3).

Basta che in tempo della vendita il mandatario ſi ſia

diportato come un diligente padre di famiglia perchè

non'debba foggiacere ad alcun danno Altrimenti

ſi riſolve quando la decozione poteva eſſere veriſimile

'per i ſoſpetti , che ne correvano , ed allora ſara tenuto

Le leggi veramente aſſolvono il mandatario in questo ca

ſo Eſſe vogliono che ſe il debitore in tem o del ſuo

debito foſſe di quella condizione , che un diligente pa.

;Ti-i ñ JKL-H... /îáfa l?‘- dl‘c ‘

-l — __—,_—

((12)) ë'nfíſ'tîlſhyurſe Irgirrsdtifi”;;,.L‘m‘22€1î7,l"'îî. Faſi"?ſi?? 'de Comm. C"

Camb- S.‘ 2. glofl‘. 5. num. 400. ad 407. Caſareg. diſt- 226. n. 2- S

13. O' diſc. 227. n. 2. .

(3) L. 171. fil de rondir. (9' demonstrató

(ep-Strani). de mandar. n. ;ó

(5) Star. de Com. 5. z. glafl‘, V. n. ‘tor. 405. Caſting-diſc. ”5.

n. to.

(6) L. qui fùb condizione de road. (9‘ demon/ir. O' I. I iti: 37, S.

fi pet-uma' dc nego!. gest.

...ñ-4.... `.-.—.…

ñ\*ñ

_.-._._____-.`-' fi_ _- -
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dre di famiglia gli aveſſe accreditata qualche coſa , e

che un caſo ſorzoſo non ſi debba prestare . Non dee eſsere

di danno al mandatario il fuo ufizio (I). Baldo ſostiene

l’isteſſo col-la fcorta delle leggif(z). Basta che il nego.

zio ſi ſia cominciato utilmente,quantunque l'evento per

caſualità non corriſponda (z) , e Marquardo attesta che

nei grandi emporj ſpeſſo ſi ſia giudicato a favore dei Far.

tori in limilicafi (4.), citando a tal effetto lo Statuto

di Hambourg ,dove è pienamente deciſa questa que.

stione; ‘ `

Benché nel mandato non poſſa intervenirvi merce.

de , come contraria all’ ufizio, e all’ amicizia (6 ), ſi

ammette ciò non ostante in eſſo l’ onorario, o ſia ſala

rio, che propriamente parlando ſi conſidera per rimane.

razione,e non già per mercede (7). Il render grazie all’

amicizia, e rimunerare l’opera- gratuita non fa ce‘ſſare il

mandato; uesto è un onore piuttosto,'e quantunque il

Giureconfu‘ito chiami denaro quel che ſi da, o ſi promet

te per rimunerare,o per onorare (SL-onorario ,ſalario (9)

purequelio é‘ divLerſo dalla mercede , la quale ſi colti

i“ Par.1,²T0m.11. ,'- ’ O 0 0 tui—

‘ m noia-n… ff. ex 9m. mg. màjar. z. ſed fi gm': jf. quemod.

uſi'. nper. * ‘
i (2) .L Perin-ſila” ſi ur:. per”. I. e”, perſona Cod. de_ pub-u. I. fi

”men fl: de band. vend._mld.\ con]; 72.};01. 3.

?(2)1- ſed a” [altro S. r.= de negori'gefl. Strato/1. l'6. n., 36. a:
i ‘9?. ~ \ - . . l, 1 . v'

(471.55. a. “o. 11. n. 59. O* 60.

(5) Part. 2. ri:. u. a”. 7.

(6) L. 1. _S.4. manda:. .

(7) L 6- m pmxc. l. 7. l. lo. alt. O' [.12. in prima mandati

o L. 6. il) r. (ad.

(9) Ll- in pr. r ”Ian/I _ſal/T 'mod. 1. I. in bonornriir [O. dt

”ir-lord. “gnu. I. 7. . quì mumm- 56. S. pc”. b. x. l. 1. I. 17. Cod.

a ì .

l

/



474 'P A R :r E. _1.

tuifce proporzionata all’ opera , quando l’ onorario é una

volontaria rituunerazione di un opera graziofamente fat~`

ta. Anzi per lo falario non. compete l’ azion di man.

dato, ma un azione llraordmaria Quell’onorario in

Commercio è il dritto che un Commillionarto riceve

ful montante delle mercanzie , che egli ha ſpedite al

fuo Commettente , e ſi chiama comunemente dritto di
. e ~ . p

commiſſione. Alcuni lo ch1amanoprowfione,ma quell ul

timo vocabolo ſi adopera propriamente nelle operazioni

.di banca (2). Quell’ onorario che ſi dee a tutti 1 Mer

canti per le loro fatiche per effetto dello llile introdotto

in tutti gli empori (z) , ancorchè non ſi foſſe promeſ

ſo, e convenuto (4,) , già ſi é‘ detto che non ſi può

cercare coll’azione del mandato; ma ”stipulata ſe mai

vi fu la‘ llipola, o per altro contratto , ſe mai vi fu,

o coll’*azione prec/cripta} wrbísm colla straordinaria

La commiſſione ſulle mercanzie è differente-ſecon

do i paeli, e gli uſi ammeſſi tra i Negozianti. In ge

nerale é il due per cento ,- ma vi ſono luoghi , dove

arriva al cinque per cento. In‘ altri il CommillionariO

prende il due per cento fopra certi articoli, ed il due,

ſe tre per cento fopra altri. lo quì non .debbo en

trare nel dettaglio di quelle differenti , Poi

ché Richard nel primo volume del fuo Trattato‘ Gene

rale del Commercio `ha dato tnt ` ”gli efempi che ſi poſ

ſono deſiderare ſu" quest' oggetto , e che fervortppér la

ſcienza, ed iſtruzione del Negoziante. Dirò ſolamente

H» '51.- i - che‘
. _ _ ;fa .If-[Rai e. T

(I) L. 7. qui muruum 56. pe”. cod. Cod. ”d- ‘ ~

(2) Richard. ìó. Savary z. V. Commtflionaìre. I

(g) Rot. Gm. dui/.A 16. n. n._ O' dm'ſ~ 3°. "a' “651;”. ‘un... d‘

Comme”. Ù‘ tamó. S. 3. gloflî g_ n, l..

(4) Scart. ib. n: 2. x w‘ y I .

(5) Marçuard. lb- n. 62. O* ſq', _3
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che non farà mai permeſſo al Commiſsionario di cari.

care ſul rezzo di una mercanzia commeffagli fuorché
la commilſsione, che gli è dovuta. Egli facendo altri

menti non corriſponderebbe alla confidenza del ſuo Com

mettente , quantunque ſi ſa che vi fono delle mercan

zie, la cui'femplice commiſsione del due per cento non

basta, e non corriſponde alle pene , che ſi dà il Com

miſsionario per iſpedirle (1).

Vi è un cafo però, in cui’ il Commifsionario può

fenza ingiustizia guadagnar qualche cofa ful prezzo del

la mercanzia, che ‘manda al fuo Commettente, e meri

ta di eſſere accennato, perchè ha corſo in Commercio .

Vi ſono due maniere principali di fare il Commercio

di ſpeculazione, l'una ſenza uſcire da ſe col compratvi

le mercanzie , che vi {i trovano allorché fono ad un

prezzo baſſo, e col venderle, quando i prezzi ſono al

*ti . L’ altra {Lſu in un paeſe straniero,o col mandarvi

le mercanzie che ſi hanno preſſo di ſe, o col far veni

re di là. quelle, di cui ſ1 ha biſogno , o di qualunque

.altra. maniera (2) .

Nel rimo caſo lo ſpeculatore é padrone di tene

re tutto Il tempo che vuole la ſua mercanzia , che

egli vende con profitto, o con perdita fecondo il prez

zo corrente della piazza a un Negoziante , o ai detta

glisti del paeſe. Egli può ancora, fe travaglia in com

miſſione , ſpedir questa mercanzia al ſuo Commertenre

al prezzo della piazza dal giorno , che gliene annunzia

la compra , ed in questo caſo é permeſſo al Commiſſio

[mio di guadagna! qualche coſa ſul prezzo , che gli co

Ooo a sta

(l) Richard. ü.

(z) Id. i6.
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sta la mercanzia che ſpediſce al ſuo Commettente oltre

alla ſua Commiſsione , perchè facendo pagar quella mer

canzia forſe molto al di la di quello, che gli costa,

non fa alcuna ingiustizia al Commettente quando la fa

gare al prezzo corrente nella piazza al tempo che

gliela ſpediſce. In queste circostanze il Commiſſxonario

rappreſenta due perſone diverſe tra loro , ſenza eſſere'

incompatibili, cioè di venditore , e di compratore . Egli

è il venditore di ſua mercanzia,perchè l’avea compra

to per trarne vantaggio nelle occaſioni: egli n’ è com

pratore, perchè in virtù dell'ordine del ſuo Commetten-~

te di comprarne una porzione al prezzo corrente , può

dare la preferenza a le steſſo tralla ſua propria mercan

zia, e quella, che avrebbe potuto procurarſi da un. al.

tro venditore , quando le cofe foſſero eguali in tutte

l’ altre parti (I) . '

Come i Commiſsionari ſi dividono' in vari gene."

ri , dobbiamo ad eſsi dare il loro dritto di commiſ

ſione ſecondo la loro diverſa qualita. I Commiſſio

narj di compra hanno per dritto di Commiſsione il

due per cento ſul valore delle mercanzie, ed in questo

‘ non ſono compreſe le ſpeſe dell’imbellaggio,cbe ſi pa

gano a parte . I dritti di Commiſsione , che {i pagano

per la vendita , debbono ordinariamente eſſere franchi,

e liberi da ogni ſpeſa , ſia di vetture , ſia di cambio

per la rimeſſa dei denari , delle mercanzie vendute , o

altre ſimili, alla riſerba del porto delle lettere, che no’n

ſi paſſano in conto . Questo s’ intende folamente per le

lettere ſcritte dal Commettente al, ſuo ,Commiſsionario

per affari del loro negozio .- Non parlo del dritto di

ì com

` (x) u. i6. ~
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commiſsione dei Commiſsionarj di Banco per\doverne'

rlare al loro luogo. Gli altri vanno colle regole gene

rali (i). Questo dritto di Commiſsione ſi accorda per l'eſe

cuzione del. mandato, e non per altro,e non già quan

do i mandatarj faceſſero le veci di venditore come ab

biamo più ſopra avvertito Ma ſe un Mercante a

veſſe merci da ſmaltire ü, e_ ricercaſſe il ſuo Corriſponñ‘

dente perchè le compraſſe ,~ e questi accetta , allora il

Commettente , e Commiſsionario ſostengono la perſona

del venditore, e compratore, e così dei principali con

traenti , e nulla ſi dee per dritto di CommiſsioneChiudo questo titolo con un parere di Savary (4,),e

che riguarda un caſo facile ad accadere nel Commercio

di Commiſsione. Un Commiſsionario dichiara di aver

ricevuto una ſomma da chi ha comprato le mercanzíe

appartenenti al Commettente ., La verita ſi è che il Com

miſsionario non l'ha ricevuto , ma l'ha ricevuto un par

ticolare , che avea la mercanzia indepoſito* d'ordine del

Commettente . Il Commiſsionario riceve un biglietto dal

particolare che accuſa di aver ricevuta la ſomma,ed il

Commettente approva questa negoziazione con molte

lettere miſsive . Dopo ualche tempo quel particolare che

ha ricevuta la ſomma in questione falliſce, ed il Com

mettente conviene il Commiſsionario per la restituzione

della ſomma ricevuta dal particolare , per averne egli

fatta la quietanza. Si domandò ſe era -ben fondata la

ſua istanza? Due Mercanti di Nantes in eſecuzione di

- - - una

. ,. 1 t i › ' i t

i (i) Savary 1058. Vj C'oriimiflibnau're. ſi '

:,(z‘) Card. de Luc.- de ctr-pt. 69' _v'mdît. 45/2‘. 5.‘ mm, 8. *verſi quod

G' ‘TIRA’;

 

(3) Caſareg. di r. 179‘. n. '14. 34. 7x.

- (4) Pam. 95. . ‘h’

4x
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una ſentenza dei Giudici, e Conſoli di quelle cite-.ru.

tono contrari al Commiſsionario per effetto della ſua

quietanza ; e perché dovea eſſere garante della ſolvibi

lità del depoſitario. Ma Savary richiesto del ſuo parere

fu di altro ſentimento , perché quanto era occorſo in

quella negoziazione fu fatto per conto del Conmetten.

te ,e che il Commiſsionario avea operato in qualità di

Commiſsionario, e non di proprietario: della' coſa.

Nè faceva ombra la quietanza del Commiſsionario

per due motivi. Il primo ſi è che non ostante una tal

quietanza , vi era il biglietto del depoſitario , dove la

verità compariva nel fuo ieno lume . Aggiungevaſi

che nello stato del depoſitario fallito vi ſi portava 'cre

ditore di quella ſomma il Cpmmettente. Così conchiu

dea di doverſi stare piuttosto alle ſcritture del fallito ,

il quale ſe non avea ricevute quelle ſomme ‘non ſe ne

farebbe mai dichiarato debitore JE quindi mi pare che

quest' Autore aveſſe piuttosto in una tale pendenza' da*

to luogo alla verità, che alle ſottigliezze legali, come

veramente tra i Negozianti biſogna fare per regolame le

controverſie . . _

Le azioni che naſcono da questo contratto. come ho

detto fono la diretta , e la contraria mandati . Ne ho

accennato, l'indole,- e la natura, ma non voglio trala

fciar di fare una rifleſsione generale, ſe quest' aſſunto,

che molto vale per la regola di queste azioni , e in

modo particolare per lo Commercio . Per dritto Roma

no 1’ azione mandati direc'la era del numero di quelle,

che ſi chiamavano famoſe , perchè la condanna , che

interveniva fu quest' azione contro al mandatario per

ragion di qualche malverfazione da lui commeſſa nella ſua

Commifiione,o pel ſuo rifiuto di render conto di quel

lo,che ne riteneva, gli faceva avere la nota d’infamia.

Co
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Come gli affari ſi" confidano ad amici , o ad una

erſona di piena confidenza, mancare a queste due coſe

e violare le due 'coſe più ſagre del Mondo , che ſono

l'amicizia , e la fede: Gli antichi Romani aveano un

riſpetto cos‘r grande 'per questa ſorta di contratto , clic

riguardavano come una coſa indegna di un uomo one

sto il distimpegnarlo con negligenza. Era per eſſi la più

rande dell' infamie non ſolamente di far con mala fe

de gli affari altrui, ma anche di farlo con trafcuratez

ze (I) . La ragione ſecondo Cicerone ſi è che gli af

fari ſi confidano ad amici che ſi credono fedeli, dimo

dochè i Procuratori mancando al loro’dovere violereb

bero l' aſilo comune di tutti gli uomini ,.e distrugge

rebbero l," quanto èida effi ,ila focietìt 'umana (2) . Nel

Mercante di Plauto un giovine dice a ſuo padre: ia -vi

bo ſpaſſo inteſi) dire , che ogni uomo ſavio 'dec prima

d'ogni altra coſa dſſmpegnare le commiſſioni , che gli

fi ſono incaricate (3) . nelle maffime, ſe debbono oſ

ſervarſi in ogni mandato ;debbono propriamente regnare

in Commercio , 'dove tutto è confidenza , ſincerità z e

 

buona ſede (4) . sito. .jf_ 02_ al

’\ .:i

C- ’ I

Î ` ’ ‘l

\ , e‘ l i

~ . l‘ 'H A I "(I) L. I. DI}. dc 575"”; n'e-nm. info”. ì I.‘ l ñ . I

(2) P'- Roſr. cap. ;8. O' 39. ñ ~ ‘(3)‘.58. HÎ‘fc. 3. 11.42)*- - ì . R

(4) Marquard- 3' i'm mmt. M. a. a’. fl. w. zo." = -
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T I T. xxxvx.

` "i Dell' azione: ‘i/ììtarîa _. i

u.. ~ - -ó L ~ i' . _›

,- ‘A legge civile accordavai le azioni contra 'uelli ſo‘.

‘' lamente che aveano contrattato. Mai Pretore

l’ esteſe .anche contra di coloro, che per mezzo di altri

aveano conchiufo un contratto . Tra- questez vi è l'azio

ne iliitoria ,. la quale li accorda a‘ chiunque-abbia con

trattato coli’. Iliitore .contro. ai proponenti , o’ quelli , al

n'ome de’ quali ſieſi ‘fatta la. prep'olizione. ( a . E così

é tenuto chi‘ pre oſe in forza del contratto-f paſſato col

fuo istitore nella steſſa maniera come' ſe egli; aveſſe' con

trattato (2). Questa dottrina ha le ſue ampliazi’oni ,»,e'

limitazioni. Ha luogo quando-nonîfolamente. il. noci.

pale, ma' anche il ſuo procuratore, e il gestore: e' ſuol

negozi i’ abbiano preposto , quando però vi. 'ſia 'con

ſenſo, o la ratifica_ del padrone (3) . Ha luogo quando

anche l’I‘stitore non aveſſe ſpeſo il denaro per l’ uſo sta—

bilito (4). Ha luogo coutrotal padre, cheflzſiflobbliga per

un figlio prepoflo alla bottega-,0 ;altra negozio.(.5) .Ha

luogo quando l’ Istitore commetteſſe frode ,nek-.contratti

dovendo. il tutto imputare a ſe chi lo prepoſe (6).

Ha luogo quando contratti ſi facciano da quei garza

ni che ſi mandano per la Città colla caſſetta in collo

a vender roba per ufo di donne' (.7) . La legge chiama

anche

O
l) 1. O' 5. S. 18. da inf/7. of!. -

2) 3. b. r. Perez. in Cod. [ib. 4. n'r. 25. n. t., z.

Z) qufcumquo in print. O' in final. (9' I. ſedÙ'qul: fl: cod.

4) 1. non autem dè erefcìr. 4:7. O' in l. fin. cod.

(5) Ad l. penulr. S. roberme cod.

(ó) L. l. 9. m enim fil do exere'. 467. I. ſed O‘fi pupilla: S. pro-ì

_firlſiprum de ín/l. 48‘. _ _ I ~.

_(7) L- -Yul'rumque 5- ſed ma!” o” fl'. dc "di. af}- Genoa da ſcript.

pri-vat. Ììó. 4. cap. u. 11, ;2. ‘

( I

( I.

( I
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anche Illitori quelli , che ſi mandano per la Città a’

vender velli. Ha luogo quando anche la donna , o il

pupillo foſſero Illitore (1).

Ha ancora quella regola le fue limitazioni . Non ha

luogo quando gli atti fatti dall'lllitore tendono ad obbligare

il rincipale,perchè non è questo il folo fcopo dell'isti

torta . Non ha luogo quando 'ſi tratta di un negozio non

compreſo nell’ illitoria, o quando non è fatto in nome del

preponente (2), perché l’ Illitore non può pregiudicare

al fuo principale ſe non in quelle coſe, dove fu fpeci

ſicamente da lui prepollo ( 3 ) . Non ha luogo quando

ſi prepone l’ Iflitote con alcuni patti, come farebbero :

non contragga ſolo , ma coli’ intervento di una certa

:rr/bn” ; non *venda le merci habita fide de Prztio, e

collo fede del prezzo ma con ;leggerà , oì'pegno , e

con altre condizioni (4), purchè non ſi poteſſe preſu

mere frode nel preponente (5). Se un pupillo l’ abbia

prepollo, farà obbligato quando ci farà ſtata l’ autorità

del tutore, altrimenti non lo farà mai Che fe il

pupillo foſſe erede di chi prepofe,farà giustizia 'che ſia

tenuto fino a che l’ Istitorc non farà rimoſſo dai ſuoi

tutori La donna può preporre l’ Istitore ,e e farà

tenuta in conſeguenza' per forza del contratto paſſato

col fuo Illitore , perché in tal ſorta di obbligazione è

eguale all’ uomo , e poi nella donna , che eſercita la

mercatura anche il Velleiano va a ceſſare

Par.1.Tom.11. P p p Nulla

(I) LET/igm': I. O' l. ſaflfl: de injt. Genoa ib. n. 32.

'(2) L. in eum ſerva: pecum'ix end. '

(3) L. 1. S. non autem de ivi/l. l. fin. quod rum u.

(4.) L. [ed ”ſi pupilla: S. rendi-liv ff. de ìnfl. uff.

(5) Genoa ib. n.. ;7.
A (6) L. 9. fl; de m1}. da.

(7) I.. 11. b. r. ‘ -

(8) Porca. ib. n. 6. - ’
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Nulla importa di ſapere chi ſia stato *preposto per

dar‘luogo a quest' azione, ſe ſia maſcolo , o femmina,

ſe ſia libero, o ſervo , ſe proprio., o alieno, figlio , o

dre di famiglia, maggiore, o pupillo I Importa

però moltifsimo di fapere ſe_ ſia padre , o, figlio di fa

miglia , libero , e ſervo quando ſt domanda contro a

chi ſi debba dare 'uest’ azione. Se un figlio. , o fervo

è Istitore, ſt darà 'azione contro al padre ,o padrone,

erchè il ſervo, non ſi può convenire ex comma“ (2),,

il figlio di famiglia sì. Ma oltre all’ obbligo. ſuo. anche

vi‘ è quello del padre, quando. vi è la. fua volontà (3).

Ed il padre, ed il padronefono tenuti in ſolia'ùm (4).

Quando foſſero due i preponenti’, ed uno. l' Istito~

re , l'azione che, compete a chi con questi' ha contrat-

tato farà in. jòlidum contro ai preponenti , ancorché la.

negoziazione, ſi ſia diſiimpegnata… per mezzo. d’ un ſolo. (5)..

E quella maſſima. è; appoggiata ſopra, una gran ragione,

perchè. non fi dee, dividere in molti quell’ obbligo, che

ebbe origine nella perfona d" un ſolo.. , e non ſr debba

dividere, in molti quel creditore, che. ha contratto. con

un ſolo (6 ) . Eſſi non hanno il beneficio, della divi

ſione accordato ai fideiuflòri- , e ſiccome.v questi' go

dona un. tal beneficio, poiché‘ hanno. contratto, la lo

m obbligazione per un debitor principale ,, l’ obbligo

che un Commettente- contrae ex, com‘raffu institoris é.

un obbligo. che lo stringe per un affare. fuo PIEOPITÌO s,

g i

(I) L.. I. S. 4. fl: de exere. 48. I. 7. S, t. 6"]. 8. 1. t. a. O* “l'0.

Cad. b. t.

(2) L. 6. C. de jud'.

(3) L. r. S. 19., (9* feqq. de. exere… 48.

(4) L- I. O" z. O' fin- de ereraaff. Perez. n. 7`

(5) L. l. S. fin- [k t- C9‘ l. Lff‘. b. r.

(6) Perez. ibm-tot Genoa ió. n. jr.. O' 52. _ , _
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Egli non gode questo beneficio quando anche aveſſe in

dennizzato- il' ſuo lstitore , e gli .aveſſe rimeſſo i fondi

er pagare. Ma il creditore in tempo del pagamento ſe

g* richiesto dee cedergli la ſua azione. Biſogna però av

venire che ſarà tenuto il preponente per lo contratto

del ſolo .1stitore, e non di colui che ſarà da questi ſo

stituito., perchè chi .contrae .ha tempo d’ informarſi della

`condizione dell’lstitore (1).

' Per regolar quel? azione conviene eſaminare la for

ma, la condizione della prepoſizione , le leggi , le co

le , e lino a qual tempo taluno voglia .che ſi contrag

ga coll’Istitore ‘(2), e ſe questi ſia preposto come Pro

curatore‘, o quali I-stitore .alla negoziazione ( 3). Non

ogni coſa che lì è ,conchíuſa coli' Istitore obbliga chi

l' ha preposto,.ma l’Istitore *obbliga regolarmente il ſuo

preponente coi contratti che .da eſſo ſi fanno per cagio
vne della 'ſua istitoria , ſia questa eſpreſſamente , o ta

-citamente eſercitata (4). Così ſe l’ Istitore contrae ſo

pra una coſa, che non' riguarda la prepoliz'tone non vie

ne ad obbligare'il principale, quantunque aveſſe con‘ . ñ

trattato da lstitore Quindi per cagion di .eſempio

ſe taluno ,richiedeſſe l’ Istitore .di un negozio a tener- _

gli in custodia , o depoſito .qualche ſomma di denaro

non ſi darebbe l’ .azione ìstitoria contro .al preponente

per la restituzione della ,steſſa ;ſomma , perchè tale de

poſito ſarebbe ,un affare estraneo dal negozio commeſſo,

«quando però non li provaſſe di eſſervi concorſo ii con

` Ppp z ſen

'(1) Pera.. ib. n. lr.

(z) L. 5. 11. fl. dc Fuſi. off.

L- 50-9. fl: Cod

(4) 1. I. m print. U' tor. ri:. F; de **n/I. JH.

,(5) Anfild. dlfnqó. o. l3. i



'484. PARTI-2.1.

ſenſo del ſuo principale (I) . Anzi ſecondo le leggi del

,mandato nella istitoria ſi debbono diligentemente oſſer

vare i confini preſcritti, ſiccome cogli eſempi xvien di

chiarato da Ulpiano (z). Ed Antonino Imperadore lo

confermò quando preſcriſſe di eſſer tenuto il preponen

te al contratto fatto dall’ Istitore per un mutuo, quan

doſi provaſſe il ſuo permeſſo. Che ſe questo non ap

pariſſe , o il padrone aveſſe rivocato le facolta , ceſſa

l' azione istitoria, ma ne competeranno altre, come de

in ”mr-verſo , de peculio ſecondo la 'natura di queste

,azioni (3)'. Ma ſe l’ Istitore preposto ad un fondaco di

drapperie contraeſſe un mutuo che dipendeſſe da tal ne

gozio come, ſarebbe per la provvista di lana,e ſeta ob

_bligherebbe il preponente. Che ſe ſerviſſe per un Com.

mercio-di banco non ſara questi obbligato ,

Quando l' -Istitore nel contratto non ſi ſerve della

ſua qualita , .in manierachè non appariſſe in nome di

chi l'aveſſe fatto, in’questo dubbio s’ intende di averlo

fatto in nome proprio ( 5) . Questo ha .luogo un poco

di più‘ quando vi ſia stata amicizia ,tra i’Istitore e queó,

gli con cui contratta (6). Per obbligare il Preponente

dee eſpreſſamente valerſi della facolta accordatagli nella

prepoſizione E per meglio conoſcere nei _caſi dub

bj la qualita del negozio ſe per l'Istitoria o per lo pro

prio ,conviene ricorrere ai libri mercantili per vedere co

me in eſſi ſi trovi deſcritto , ed anche alle lettere che

 

_ , i ñ ſi ſcri- .

(x) .Anſa/d. ib. n.14. O' 44. Ceſar-eg. diſc.28. n. 5. _ '

(2) In l. r. 7. Ù‘ſeg. b. r. O' l. u. S. 5. de mſi. aff

(3) Perez. ib. n. 13. .Anſa/d. diſc. uſi n, to.

(4) Raz‘. Gen. dcciſ. 14. n. 87. _ _ .

(5) L. magi: puro de ſolar. I. ſi ”a stipulati” Clzrzſhgonur

ff. de 'uerb. oblíg. Caſareg. zii/‘€78. _n. 8. (9‘ 9. Anfald. :ſg/L46. n.15.

(ó) Anfald. ib. n. :9. Cdſareg. diſc. 78. ”.10

(7) .Anjald. dìfn46. n. lo. 4
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ſl ſcrivono in questa occaſione. Le congetture , e le

prefunzioni concorrono ſpeſſo ad appalefar la verità (I) ,

e con queste maſfime un prudente, ed accorto Giudice

faprà regolarfi in caſi di tal natura. Potrà dunque l'Isti

tore non valerſi di una tal facoltà,e contrattare in fuo

proprio nome. Quindi er riconoſcere. propriamente a
nome di chi abbia egli inteſa la stipulazione ,ì~ e ſe ab

bia voluto obbligare ſe medeſimo, oil‘ preponente, dee

averli‘ maggior riguardo alla formola dell’ obbligazione,

che alle parole, delle quali ſieſi ſervito Nelle co

ſe dubbie però ſi attenderà la regola che ſi è‘ data più

fopra.

Quando il negoziante abbia destinato l’Istítore per '

amministrare uno de’ diverſi ſuoi negozj tenuti nella

fleffa caſa , bottega , o magazzino , e non per tutti,

farà obbligato. di informarne il pubblico, altrimenti ove

tale Istitore foſſe ſolito di ſoggiornare,ed occuparſi nel

.la steſſa caſa, bottega , o magazzino ,ì in cui ſi eſerci

tano eſſi Promiſcuamente, potrebbe conſiderarſi per pre

,osto a tutti , e per conſeguenza quelli , che contrat-`

_taſſero collo steſſo Istitore , avrebbero azione contro al

preponente fenza distinzione della qualità de’ negozj , e

_ſenza obbligo di provare ſpecificamente che l’ Istitore

,aveſſe ingerenza tanto nell’ una , che nell’ altra nego

ziazione (3) .

L’ ufizio dell’ Istitore s’ intenderà rivocato colla mor;

te del preponente, o colla mutazione del fuo stato , coe

me farebbe,-fe eſſendo figlio di famiglia foſſe stato pre

posto dal padre alla negoziazione tenuta in comune con
i i al

(1) Anfzld. ib. n. 18. 24. (9' 25. Caſareg. ib. u. n.. 1;. 14.

(z) Card. de Luc. de tred- di/c. 87. n. lO. (9' diſc. 16. n.6. CF* 7.

(3) L5. 541.0* 'I, u. S. 5. Ù’ e. fl'. de infl- 18. ,
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altri , giacché colla morte di questi diventa egli foc'io,

e. partecipe alla .medeſima , o perchè l’ Istitore ſi ren

deſſe decotto, o fallito . Ma di questo ne parleremo

in un titolo a parte per l‘ importanza dell' argomento .

ll figlio o 'l’erede è tenuto all'azione istitoria ſe ſi ſer

ve egli dell’isteſſo lstitore preposto dal fuo padre,o te

flatore , e che non l’ .abbia eſpreſſamente `, e pubblica

mente -rivocato ‘(1).

Già ſi ſa che l’ Illitore è‘ obbligato a dare i ſuoi

conti, ma ſe ricuſaſſe di darli , fi preſume che i capi‘

tali ancora fono in piedi o nelle mercanzie , o in de

nari, o in mano dei debitori (a). E come il Preponen

` te è tenuto per la colpa dell’lititore, e dell’ Ammini

firatore'fda lui preposto 3 ), ne viene in 'conſeguenza,

che un Negoziante che ſia stato frodato dall’lltitore non

ſolamente dovrà eſſere indennízzato- dal Preponente per

lo’ capitale rubato , o perduto ., ma anche riguardo ai

lucri, che ſi ,prei'umono per non eſſerſi eſibiti .i libri,e

per non .eſſerſi dato conto dell' amminiflraz'ion del ne

gozio (4.) , ‘e per ‘quella quantit‘a , ‘in cui fogliono pro

fittare altri Mercanti che eſercitano ſimili negozi (5),

o almeno all’otto 'per :cento . *Questo però non‘ha luo

go quando 'ſi tratta di aprire una nuova negoziazione,

‘o bottega , dove ful principio ii (ſuole meno Iucrare (6).

Le leggi hanno provveduto coll’azione iiiitoria all’

intereſſe, che hanno contro al Preponente , ed' Iflitore

quelli , che contrattano con questo , e per ‘lo contrario

alle ~

(l) L. u. S. 2. Ò'ſeq. Ì. r7. *5.2. fl: de înfi. a8.

(2) Caſàreg. diſc. 144 n. 6!.

(3) L. ſed ”ſi pupillo: S. proſcrípmm dc ínfl. la.

(4) Rot. Gen. den/I ng. n. u.

(5) m He‘uía dc Com. terre/lr. líó. x. up. 3. n. .[6.

(o) Caſco-eg. diſc. x44. n. 58. a 67.
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alle ragioni, che competono al Preponente , e all’ Isti

tore contra di quelli, che. contrattaſſero col medeſimo ,

ma non hanno poi colla steſſa azione cautelata l' inden

nita tra il Preponente , e l’ Istitore. A questo però

ſ1 è ſoccorſo coll’ azione mandati , poichè colla diret

ta del mandato può il Proponente obbligare l’ Istitore a

render il conto del fuo operato e rimettere le merci er

ſuo conto comprate ,' o conſeguire il prezzo dell’ a tre

vendute e cedere le ragioni acquistate,_e ſimili . E coli’

azione mandati‘ contraria può l.‘ Istitore eſercitare a ſuo

tempo le ſue ragioni ,_ come ſarebbe per venir rimbor

ſato di quelle ſpeſe, che aveſſe fatte per cauſa della di

lui qualita , ed in eſecuzione dell’ incarico ,, che ſi è

aſſunto. ~

T I T.v XXXVII.

Se il' mandato dell’ [stirare doro’ dopo la morte‘

del Proponente .

A maſſima generale , che fa estinguere il mandato

per effetto della morte del mandante,non ha luo

go nel mandato dell’ lstitore- ,. perchè morto il Prepo

nente dura ancora. il [ho mandato. La ragione di una

tale‘ eccezione ſi è perchè il mandato. dell’lstitore ſi rag

gira intorno. ad un atto ,_ e ſoggetto univerſale, che ri

guarda-una. qualche negoziazione .. Dal che ne. avviene

che ſe ſ1_ ſia- incominciato. in una qualche parte , non

fi dice più chev la cofa ſia nel ſuo intiero stato, anche

per gli altri atti particolari compreſr’ſotto l’isteſſo man

dato. univerſale, perchè. questi _conſiderati da per ſe non

meritano. alcuna. conſiderazione', perché. hanno i... neceſ

ſario- rapporto ad un altro» affare.. E questo anche ha

luogo in qualſivoglia. altro mandato generale (1.) .. q

.Eg

(i) Cofiureg. diſc. 1.9. m xo. u. a* 12.
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Egli è vero che alcuni hanno creduto che il man:

dato gener ale non mai li cstingue ancorchè la coſa loſ

ſe all’intut to nell’istcſſo ſtato. Maè più vero in legge

che ſe' l’ Istitore non aveſſe incominciato ad operar qual.

che coſa, o un ſimile mandatario,il mandato ſpira per

virtù della ,steſſa regola generale che opera, anche* nel

caſo‘della coſa nell’, intiero ſuo stato, l’ estinzione del

mandato . Anche ſpirerebbe ſe dopo che ſi è incomin

ciato a ſar qualche coſa, ſeguiſſe qualche mutazione di

stato nel Preponente, o tutto al contrario (I) .

L’ importanza però di quest' aſſunto merita che ſe

ne ſviluppino iprincipj. Un Procuratore costituito dal

defonto dopo la morte ſi crede che ſia Procuratore del

costituente , e non dell' erede , perchè la costituzione

del Procuratore non aſſa all’ erede . Così dopo la mor

te del Principale la ſentenza ſi può pronunziare contro

al Procuratore del defonto in danno , e comodo degli

. eredi, cioè che gli eredi debbono provare gli effetti del

la ſentenza. Questa maſſima riceve due limitazioni: la

rima quando il Procuratore ſoſſexaſſente , o impedito;ida ſeconda quando l’ erede foſſe_ un pupilla , o un mi-.

nore , purche però il Testatore laſciando erede un pu-'

pilla , o un minore non aveſſe o tacitamente, o eſpreſñ'

ſamente in altra maniera provveduto (z).3 ñ

'Vi ſono ancora due altre limitazioni a queſta dot

trina dell' erede minore, o pupillo. -La prima ſarebbe

quando la coſa non foſſe più intiera , e la ‘lite foſſe

contestata. La _ſeconda quando foſſe il mandato univer

ſale ,‘ perchè allora la pupillare , o la minore eta dell'

erede non cstingue il mandato per la conſiderazione del

(1) Ca/Im-g. :Ziſa-29. n. 13. r4. 15. O' 16. diſc. 12.8. 1|.- 6. ad 9.

(2) Cnſareg. d: e. 35. n. z. ad 9.
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promil'cuo uſo (i), e per forza di tali contratti del Pro;

curatore univerſale, o dell’ Istitore resta il pupillo per

fonalmente obbligato (z Il mandatario etiam re non

integra, non può agire, e ſpira il ſuo mandato quando

non ſi è laſciato alcun erede, perchè allora non può nè'

con verità,né con finzione rappreſentare il defonto man

dante. In fatti non vi é alcun imagine del defonto ,

cioè qualcheduno che rappreſenti ll principale defunto,

fenza di cui non può ſuſſistere il Procuratore . Ma in’ _

tutto quelle circostanze non ripugna il dire che un tal

Procuratore ſia nell’ isteſſo tempo Procurator dell’ erede,

e del defonto (3). v

' i Nell’istitoria ſe muore il Preponente laſciando ere

di o pupilli , o minori non ceſſa il mandato . Ecco a

propoſito Ulpiano (4): Si impuber Porri bah-nm' institu

-res bere: efcrirerir , deindc cum bit coma-”Bum fuerir ,

dica-”dum tfl in Pupillum dari affionem pro ter utilita

tem promtſcui uſus. E lo steſſo Giureconffilto l’ avea

detto prima Sed (9‘ ſi pupilla: bere: exrirerìr ci

.qui pnepoſuerat , eqmſſìmum eri; pupillum ‘teneri. Le
parole propter rarionem promiſcmſi uſhs ſignificano la pub

blica fede, ed il promiſcuo buon uſo del Commercio .

-La fede pubblica , ed il promifcuo buon uſo del Com- -

mere-io non ſoffrono che chi contrae fuori del proprio

, luogo con .uno che ſa. di eſſer fatto Istitore da un pa

dre di famiglia pubblico Negoziante,e non ſia stato ri

' Par.I.Tom.11. - Qq q i - moſſo

u l

' (1) L. ſed O' ſi pupilla: in primi i. fl 'quis' nunrîpii: S. imprióer

. da in it. ~ _

` (2) Caſareg. ib. n. IO. '

3) Id. ib. n. 13. CT' id. _‘ < '

(4) In I. ſi qui: manupm‘ r7. S. ſi tmpuón. I' -

(5) u. mi. ,ñ
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moſſo dai Tutori laſciati dall’ isteſſo padre di famiglia

debba rimanere deluſo ,' ed ingannato nella ſua buona

fede (r) . _

Un altra questione intorno all'argomento' di questo

titolo dee eſſere da me conſiderata . Ella naſce da un testo

di Africano (2). .Ecco il, caſo della legge . Un Cittadino

Romano- avea preposto un ſervo in Provincia per eſer

citare il Calendario, o ſia er dare, ed eſigere l' uſure

centeſime , così detto perchf ſi stipulavano a pagarſi ad

ogni Calenda o ſia ad ogni principio del meſe. Moren~

[do in Roma laſciò libero il lervo , e lo istitu`i erede'

in parte ; dopo la ,ſua morte fu aperto , e recitato in

Roma il ſuo testamento. Roma ſapeva la ſua volontà,

ma il .ſervo Istitore nulla ſapendo della mente del pre

ponente, della fua manomillione,e della lettura del te

stamento continuò ad eſercitare il Calendario coll’ eſa

zione del denaro, o coi darlo ad uſura. Nacquero due

.questioni , 1’ una delle quali riguardava il. denaro eſatto,

l'altro _il denaro dato a credito , o ſia ſe quelli che a

veano pagato erano liberati , e ſe il denaro ſi era ben

accreditato (3) . * ›

A parlare ſecondo il rigor` delle leggi i debitori

' nella prima questione non ſono liberati , perchè l’ isti

toria era finita colla morte del Preponente , e colla ma

nomiffione del ſervo istitore , o ſia per la. mutazione

dello- stato di ſua perſona . Ma queſto ha luogo quan

do i debitori aveſſero ſaputo 1’ uno, e l'altro: quando

poi per una giuſta , e. probabile ignoranza non l’aveſiîero

`aputo furono liberati, e queſto per cauſa dell’ utilità ,

. .e Per

(i) Caſareg. i5. n. 27. ad ;0.
(2) I. e/ſi-m‘ quì ìnjmvl'ncìc fl: ſi tert. per”.

(3) Cujac. ad Aſi-u'. ma. 8. ad b. t.
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e per una benigna ragione (1). L'ignoranza’ fu giuſta,

‘e prob

erano in Provincia. ,Ma ſe eſſi ignorando aveſſero. pa

gato all’Istitore, che lo avea ſaputo ſarebbero ſtati-am

che liberati per l’ eccezione del dolo malo (2 ),`- Noi

abbiamo detto .che chi ſapendo la morte del Preponente

aveſſe pagato all’lſtitore 'non ſarebbe liberato dal ſuo de.

biro . Pare però che ci venga all'incontro una legge (3),

‘la quale accorda l'azione iſtitoria a chi ſapendo la morte

del principale contrae coll' Iſtitore contro all' erede del

defonto . Se dunque chi ſapendo contrae acquiſta l' ob.

bligo, perchè chi ſapendo paga non acquiſta la libera
zione) Nè vi è differenza vtra chi è prepoſto _al Calen

dario , e l' lſtitore (4) . Merita queſto dubbio di eſſere

ſciolto col dare eſteſamente il ſenſo della legge (5),pex.

 

- chè 'oonuno ſi accorge quanto ſia queſto punto intereſ

D , . . .

ſante al Commercio, e all' articolo , che ln queſto tl

tolo _abbiamo per le mani, ci

‘r’ Un padre o‘he avea preposto l'Istirore ſe n’ era mor

jto laſciando eredemn pupillo , i‘l quale acquiltò l' ere

ara del padre. :Dopo aver adita, o acquistata l'eredità,

alcuni conſapevoli della morte del padre aveanocontrat

tato coll’Istitore. Si domandò ſe il pupillo era tem…)

da quel contratto 'tall' azione .istitoria ?. Lzperſona del

pupillo faceva il dubbio, perchè non .mai ſi può obbli.

gare'ſſenza l' autorità del tutor-e ,zz Perchè ſe altri foſſe

i’ erede ſarebbe‘tenuto a quelt‘ azione . Maxfu detto l'i

`^ Qqq a i steſſo)

S. ;caſh/2. mandat- I. inter_ 5. l
i)

'ì :2) L. *nude ſolo”. Cui”. MQ‘ n r‘ 4' ì‘ ' ',x

(,) L. fl qui: 'rr-incipit': S. ſi impube: de înfl. 18. . , ' a

' (4) L5. _.i. I. m cum Sagl:. nd. tit- I, 37. de admin. mr. I . l'5.

(5) s. fi improba- -2:. C ‘al: . ‘-\- a_ .i Hz,

abile perchè il Preponente morì in Roma,ed elfi.
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stem) Per lo pupillo propfer utìlitarem Premi/Em' uſi”;

-cioé a dire del. ,Commercio . Il Commercio -è la ſcam

bievole comunicazione *delle: coſe , e fa che 1’ un uomo,

l’ un paeſe , l’unò stato ſerve all'altro. L’ utile del Com.

mercio" adunque eſige che il pupillo è tenuto in forza

del contratto dell’rlliitore preposto dal padre, ancorché

dopo-la ſua morte faputa ſ1 lia contratto coll’ Iltitote ,

._e questo per non (fax-;perdere al Ipupillo i gran vantag

‘gi, che dal contratto dell’ Ifiitore’ ridondano ai princi

pali 1,’ per'iion ‘far’ perdere ogni utiltà di Commercio

nando-ſi diceſſe; che per la morte del padre ſi foſſe

ſciolto l’ ufizio dell’ Iftitore che efercita la mercatura,

affinchè ai pup-illi , ed.ai_ minori in.,una;certa maniera

non ſi- proibifce il Commercio ( r ) , ,e perciò diceij

Giureconfultozfproprîer urilimrem premi/qui pfinnflgiqé

'nr-**pupilla auflratur Commercii ”til-'tax, come ſpiega Cri»

jacio . . ti?‘ ..;;-. ~ 11*?Nell’iſreſſo paragrafo ſi. ſtabiliſce , che ſe_ unI’utſh

re che avefli: 'prepoſto l’ Iftitorefol’fe ‘morto, ogni con

‘tratto fattopcoll’lftitore da chifipeva lamorte ,delà‘Tu

tore farà valido’,-.perchè«è vivo ;il pupillo , che _è il

principale dell’lft‘itore',e che-:lo ,‘aveaprepofro per mez

zo‘del ſuo Tutore‘. Lo steſſo ha luogo quando il con

tratto ſi foſſe' fatto prima di îadirlì l’ eredità , perché è

probabile che duri- l’…Iſtitoria ſenza che ancora appariſſe

di nuovo padrone :` corre ancora 1' isteſſa regola quandb

I’ erede o foſſe pupillo, o foſſezſurioſqſg). Finalmente

colla morte del Preponente non finiſce l'ufizio dell’lftif

tore

O

z* ,j .L 15., 'fl ì. \ '

(I) L. quodſi minor S. 33.0” ſemper da minor. l. CMPÌM’H" S. I; da

(dm. mr. _, ,_
i Ib- i I I: . Li* .Vl- J' '. , ; ' i 1' '

(3) .Ad I. furto/us d: oóltg. ó' af!. .,_.. è_ - ,

_,f"*` _
A - _ A-"-_ - _ v 1- e. _c A* …-11" <4;
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tore ſe non ſia rimoſſo dagli eredi ,z e dai loro Tuto

ri (i) , e chi fapendone la morte aveſſe contratto coli’

Iftitoreo prima , o dopo dell' adizione dell'eredità ha

1’ azione iftitoria contro all’ erede in fialidum per dritto

Pretorio (z) . v

Il fervo del Calendario è diverſo dall'Iſtitore del

le mercanzie, quantunque anch’ egli ſia lſtitore. L'utió'

lita del Commercio che appartiene allo Stato,e da’van

raggi ai privati non fa ‘finire la prepolìzione colla morte

.del Preponente:la distribuzione del denaro del Calenda—

rio la fa finire perchè piuttoſto ha la natura di un man

dato, che di una prepofizione . L’ Iftitore dunque della

‘mercanzia per .l'utilità delComm‘ercio. ha queſto di par

ticolare,vche non ha il ſervo del Calendario , ſiccome.`

,ancora il Maeftro della Nave, quantunque questo Iſti

tore ma'rittimo è diftinto in certe coſe dagli altrilſtito

.ri per l'utilità dei Naviganti (3). ‘

( L’ azione colla quale è tenuto ai coeredi queſto ſervo

_del Calendario fecondo Africano non è familia e’rciſrundce,

.ma negotiortcm gestorum perché-non agiva con animo di "

erede , che ignorava di eſſerlo . Ma ſarà tenutolnegotiorum

,gestorum ſe lo ratificano,perchè fece i loro affari quan

tunque coll’ animo di fare quelli del adrone,di cui per

_altro eſii ſono eredi. Ecco in genera e l’ idea di -queſte

..azioni . Quando, uno ſpediſce un affare per parte dei

'5coeredi,che ſporca generalmente difiimpegnareper parte

ſua, perchè pontaneamente fece‘il negozio altrui, vi è

1’ azione m’gotíorum gestorum, e non quella della fami

lire erciji'tmda, o commum' di-vìa’undo . Quando Poi dif*

ſim- ‘

(i) L u. in‘priri-i: end. n'r. i v ` i

(2)14. ib. `_ \.(3) Id. ió. ' f _~;
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fimpegna anche per parte dei coeredi un affare ‘che noà

poteva altrimenti fare per parte ſua ,_ perchè~pcr 'parte

ſua fu obbligato a dillimpegnarlo interamente non è più

1’ azione negoriorum gtflarum, ma o familia: arci/randa,

o communi dividundo (1) . . p I -

L’ altra questione che nacque , e di cui ſi parla

nella rammentata legge riguarda il denaro dato a cre

denza. Era questa cioè ſe quel ſervo preposto-ì al Ca.

lendario’ prima di fapere la morte del ſuo padrone . e

di eſſere'diventato libero , ed erede aveſſe accreditato ad

altri il denaro , che dovea diſpenſare per lo Calendario

avea operato in maniera che valeſſe il mutuo -, ed il

denaro era paſſato nel dominio di chi lo avea ricevuto?

La riſoluzione ſu che l’ alienazione dovea valere per

quella parte , nella quale era istituito erede‘: ‘perché

n’ era il padrone. Sotto nome di parte s" intende quel-l'a

porzione che a lui ſpettava in maniera che ſe 'foſſe, sta.

'to erede per la terza 'parte , ed aveſſe dato a 'mutuo

v;trecento , il mutuo valeva per ducati cento (2) . Non

vi un. mutuo r quella parte‘deicoeredl ,perchè quel

la prepolizione ?un mandato _che ſi ſcioglie colla mor

‘te (3) . Ecco dunque come il .testatore venne -a ſare -una

differenza trall’eſazione che gli avea affidata affin di lì

-berare i debitori, e tra i contratti da lui celebrati. La

mutazione dello stato ,accaduta nell’* Ist-itore fece si che‘

ilmandato totalmente ſpi-raſſe , e fecondo la mente del

”Giureconſulto poteva il ſervo perſeverare *nella ſua Isti

‘toria pel-Anello z che rignardafle la diſſoluzione, e ſtilo

‘e . ti- -

.ó (I) ‘1. bis conſefueíter ul:. fam; ”pf/'c, Q (9. al,‘ "ad cujuîum
' - v

.(2) LW” ' - l:- .d a d.` (3) cui“, ;bl/;fur i u ff C re cr:
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timazione 'degli affari trattati in vita del Preponente,e

non gia ai ſucceſſivi dopo la ſua morte (1). L.

La questione che nacque 'dal riſponſo di Africano_

riguardava il fatto di Stico Htitore per l'eſa’zione del Ca

lendario prima che ſapeſſe di eſſer diventato libero , ed

erede in parte. I contratti che ſembravano eccedere la

prepoſizione del mero Calendario', o ſia l’eſazione , e

 

' Fucili che fece dopo la mutazione del ſuo stato produſ

ero grandiſſime queſtioni, che ſi leggono preſſo gl’In

terpetri, e i Gloſſatori della ſteſſa legge non già intor

no al poſitivo obbligo dell’ isteſſo Stico per riguardo

della ſua rata, ma per riſpetto delle porzioni ſpettanti

agli altri coeredi. Tutte queſte queſtioni furono conci

liate , e composte tra il favore della liberazione dei de

bitori , e tra i contratti paſſivi ſe mai poteſſero , o no

pregiudicare ai coeredi iſtituiti nel teſtamento - di chi

mori nella Provincia .

Il caſo però di Africano ha la mira ad una parti

ticolare Istitoria , 'o ſia all’ eſazione` del Calendario . Ma

ſe mai ei parlaſſe di un Istitore preposto ad una gene

rale negoziazione , e coll’ obbligo generale del Prepo

nente mediante la traſmiſſione delle ſue lettere dirette

ai Corriſpondenti , lettere che per tal motivo ſi chia

mano oblatorie, perchè il Preponente offre il ſuo obbli

go , 'allora non entra più la distinzione che naſce dalla

legge di Africano , la quale parla di una prepoſizione

particolare, e che conviene piuttosto ad un ſervo , che

ad un libero. L’obbligazione concepita per mezzo delle

oblatorie in termini generali, ed aſſoluti obbliga il Pre

-.PQ‘

(I) Cri/img. :ii/2335. ib.”- 15.

(a) Id. ib. n. r7. q



ponente , a la ſua eredita , la quale rappreſenta il de.

fonto, ſiccome oſſervano tanti Dottori ſulla citata leg.

ge (I) , rapportati dal Caſaregis (‘2)1

TIT. XXXVIII.

;Se I’Iflitore può eſſere con-venuto principalmente .P

E‘ Questo un articolo quanto frequente in pratica ,'

altrettanto dubbioſo,e diſputabile. Un Istitore con

trae a nome del ſuo principale , e per ragion dell' isti

toria ; chi contrae con lui oltre all'azione che ha con

tro al preponente ne ha qualcheduna contra di lui? Ec

co il caſo. Leggi,e Dottori parlano ſu questo aſſunto,

e chi dice di sì , e chi di nò. E quindi eccomi in

obbligo-di parlarne anch’io,e di vedere dove la verità

più ſi manifesti e vuol eſſere aſcoltata . I motivi che

inducono a crederlo obbligato-ſi ricavano primieramen

te dalla legge ( 3 ) . Ulpiano che n’ è I’ Autore parla

così.: Est amzem nobis eleóîio utrum exercitorcm, an Ma

istrum convenire -veh'mus, A buon conto il Maestro del

fa Nave fa 'in mare quello che l’Istitore ſa in- terra pei

loro riſpettivi principali. Perchè dunque non oſſervarſt

la steſſa diſpoſizione (4)?

Anche Paolo (5) in un altro caſo pare che vi con-~

correſſe con quelle parole : Si ſer-yum Tifl’i ìn/litarem

Imbueris,'vel rerum ex boe ediflo, *vel cum Tin'o e:: in

feria

(1) L. ci”: quì in Provincie.

(z) Ib. n.18. 29' 19. c

(3) l. 1. S. efl autem nobis de exere'. ”8.

(4) Genoa de flrípt. pri”. lió. 4. n. 56. O‘ſcq. Z -

(5) I.. ſi quì: menrípiì: S. I. de in/l. of!. * ~ - ~

I
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rioribus' ediéîîs agere pote” , che farebbero quelli ‘da

peculio , quod justin_ O' da i” ram ye1/ò,c0me la Gloſff

la va ſpiegando. Ecco dunque tanto l’ Istitore, quanto

il ſuo padrone efficacemente obbligato in virtù del con.
ì tratto stipulato coll’ istefiö Istitore. (1)- ' ' *Îffizienîfl

Vi il testo dove ſi dicegv, ;IP/imc rame” 1p.*

;rm-m, *vel dominum ejus can-venireipoterifv.. Vi è la

legge (3) dove ,ſi-dice che l'azione pignoratizia M21…

tro all’isteſſo Procuratore, che ricevette, il pegnime_ non

" gia contro alpadrone, in_ grazia del quale li_ ricevette). Vi

è la legge (4,) , dove il Procuratore viene . ad eſſere Jpbìbli.

gato per lo contrattode-lla vendita celebrata pronta-(tonfo a tra@

mine. infiniti Dottori aderironoa questa_ opinione ,, e

tragli altriLBartolo',(5), il quale inſegna ognuno di

esti ſia .obbligato. iz: ſhlídum., e ciò“ non .ostante non li

‘uò dire che lìeno‘due i rei debe-adi, mango ſolo. Que,`
«sto ſarebbebil padroneſo'v ſia il principale‘, chev è prinſi.

cipalmente tenuto, e l’altro, cioè:v i: Jstitore acceſſoria;

menie , e perciò li paragona al principale, e al ſidejuſz

[ore w.‘ -,-., f ñ'. ~ .

Alt-re conſiderazioni ſi fanno da chi non vorrebbe

obbligato l’ Istitore. ,Lo ricavano in primo luogo dal

icaſo. della leggeſ'y) , che è questo .i Io ho _preposto il

'mio ‘Liberto all’ efazione del mio ;negoziou Il Liberto

:mandò le. lettere a, Tizio lignificandogli lcite" dovea cen
Rar.1.Tom.II. “ i R r r to ,

(1)) [Gian. i; 357;“ \ '. .. t .

(z -1- - ei ve .\ .. ~ . - - 'x'.

(i) L. ſblutum Per libraio flſidgpignor, a8., :~ ‘- , j'
(4) Scr-.mm filììffff. manda: _ i ì "Z ì, f

(5) _In di, find.: -ſiPdo 414MB”. I. “aim-Honey.. Affinflffqdgdua.

.r re”. .ó 6 . quinte-n À .*‘ un». we … "

.ñ N - - .

(6)0871- ' - ”- 5' 'TJ ..n .mu .Ba al“ 9: nave tu .r .i ""

L’ final' fl: ‘al?’ o: Ì-'Î *e: .WI‘J u



‘ape P‘A K‘ T1 E TI…

Îò,,,e- tra uri‘ee'ms tëstipo.. Sifdubitö; ſe divina-dì gin:

flalet'tlzra il Liberto, poteva eſſere. convenuto” ſi'diſſa

di 'nö, da, Scevola. fé' eón- questa. riſposta pare- (ilſſobbli—l

gato l'lstitore. (~1); Altra ragione Chi contrae: coll’ I

stitore_ ſiegue; la fede del preponente, e non la ſirene ſit

dovräì imputare-al. eótit'iaeìnté: .ſe. non abbia; eſaminata

Ia_ condizione?, diac‘ólui coi quale contrae (2) '-.. V'L-è di

li} .. Due "vi‘éffäóo aperte a chi." contrae collÎIstitore i,

a diretta ,, é' l" utile 3» )'~… Niente ſi dice dell" azione',

ehe. compete contro': a l’lstitoré ,, e perciò questi a. nien—ñ

te [Eli-{tenuto- (4) fl Finalmente.- {è doveſſe… correre ane ha’

l'obbligo. dellìl'stitorez; facilmente: potrebbe accadere; ch e

gëesta carica; potrëbbe'eflëre‘èdannoſaz‘a qaaichedunosquan

”ii 'principaie' iiorr pagana controlallá regola‘ della-lega

a? `Läiin‘di ſi' dee. ave‘: riguardo alla mente de’ò’ontraen- '

tr r ',Î e -cí‘ëdère che non; ſia: stata m‘ai intenzione*:v dell'7

Istitorë di volerſi? anch? egli‘ obbligare, quando, dee.- eſſe-ñ

t‘e- ſiilàmente tenuto, chi ha ottenuto il lucro da quella.
'Kofi (7).; I "3G ut*

Aest'ulti'mo; ſentimento. È‘ stato,- abbracciat‘o›, e. pi}.i ſiricevu'to. ,_ e: ſostenuto con; ,validiſſim’e- ragioniv da; Auto-e

ti (8') ,anche Ìf‘lx faccia a. 'tutte l'e- ragioni in contrario»

Gli Autori, che lo ſostengonociaffitîùraqár che glÎ'Istitonl:

quantunque ín‘míil‘e- lettere_- ſcri'veſſem di? eſſer debitort

non potranno mat eſſere convenuti ,f perchè" ſembra che:
‘l'alfa’? I ' ' ſci-L

(i) Gen; i5. n.66. _ _ " .-z ,..z {lx-3

(z) L’. qu!" tum. aim Je- nre.. ii”: Gem. :JL ma”. 68;. ‘l'- _I »è ai ~I

L.. Il‘: iti/More” Litri” ptÌbÌ-Î'ì "la. I il rum‘. ‘ ..`\ L 't

'4). Gm- ii. numaóq. , ' `²'~‘ -Ì ‘ i“ '’ ‘ "1- (L)

(S) LX!? al"? &WP-'TUTA ?Milk-fidi» :Perſona

(ó) L- nom omm'f fl'. fi. t (pm, Penn” p '_ _ya-i __

Le l.. in* print. de "I l ‘8.’, ce,‘ n. ."‘. h .r.- ;.‘_‘)(8), Apud- Gen. 16. n.71; _ .m ti uni“; (O )
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-ſcriveſſero .a nome ,dell’ istìtpr'ía ~ ed allora li .vengo.

no ad obbligare quando il denaro .e _nelle _loro maniGenoa che eſamina quest' articolo non dubita di ſor

tofcriverli `a questo ſentimento creden olo più vero , e

‘più ricevuto,» ,Confelfaperò . ,la gran ,difficolta che _vi

trova per le ‘ragioni folidillìme, e per l’,.autori,t_à'_deg1ì

Scrittori che. ..militano Per TPU-?1,3 Per .l'altra Opinione.

(E per .ufci.rfene ‘per una via di mezzo penſa che` viſo.

no' molti .caſi ,.uei quali il padrqn principale folamefi.

te obbligato per ;lo fatto vdel-.ſuo cIliitore ;- ,ſiCCOffle 3a.

cora di ,effervene molti altri a nel‘ quali ſi Pqſſa, conve

nire l’ isteſſo llllitore.v Non ne viene poi .a far parola

ana'irimanda il Lettore .a Socino il..yec_chip.(z),il qua.

le con dottrina ., ed eleganzafraccogliepgli uni , .e gli

‘altri. Lo rimanda ancora ,ad Alda“? ( ,l'ChF J‘ÎHÈÉ‘

gli stem cali, e cita altri .Scrittori ,che ſipoſſono jri‘ſcaqñ

xrare da .chi è vagodifapcte tutte le ;circostanze diquest'

 

.articolo. . reo‘ .'..l - n .1: óéommd. . i. ma”
I‘: .,. . ., . « ñ--ñ' i '— 'i à

. o’, . e. .. _i A . ~ F. .‘...;.-’I la. i unu-:4

1L...,- .. -. .- .' rr. ñ' 'ì _ -. crv; l: ,n z’ rum-;3

j' .. ñ' u '..l i mi. ..WLW iv i.. '3- ."~" ſi . , ;

.. ._.. i_ PW: ‘I r i.k blu-n v: . l..
. . ’- L l ' t à

ñ I‘ ..t

;' L ~ l ‘ -

*a u:: i ' ' ` i .i . ' ' "i

. s '- *
…- . ñ- .). .i. o è' I I ""-'f“ ' "l, ‘I «LJ

. i e - .,-fl- xv o ?i Sax?”

" . e t ,. ;:..‘fîi ñ' .(lll}

.- . l . ' "`* . › . i». N.2; ‘fa,’

Rlîxſhät ". . …Ts-.THR

2 'Con/M154.. .per .:0mm ma!. z.

(3) In I. ſi ;tn/mmm mm. lo. aly” Zaffi@ ñ _..ì w_ y -:_ u)

Str-mb. .Ze &Fm-riti 4iÎ7Ò. ‘i . i‘ ' ` ‘E' :al H U' f. "i"

~j
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, ' T I “T. XXXIX. ‘' "- ‘ ‘ 'L
-I ñ- .:5* - - , 'r r~~~ . ì:. i --.
"\'.. , ñ . .’ ' ‘ “ r:‘---~ - r

'7'* "' "i “"" ,FD-2”' azione irìörnofiìa'í‘- ': .fl‘

‘z tra': u' :› . .. in… i. . .. -
e ‘ ' ' * o.‘

1' '-ì-A legge' Rom’anaydopo 'aver parlato nel tiîtol’o ter

" 1“ zo‘dieLLibro'XlV. ‘dei’ Dgetti deli' azione istito

‘riti,’ "viene :#“d‘iſc'orrere della tributaria ”Siccome-win' e isti

"tòria .lia-` luogo Latina il preponente contratto

'che íi’è paſſato' .ſuo Istitore‘, la tributoria ha» ‘luogo
Éó‘n'trbuaflpadre ',ſidſſpadrone--cheffiha permeſſo I, cheiil :fi

glio”; d‘fìl v=fervo"‘tiegoeiaiì‘efuria mercanzia peculiare , o

'ìfiaì'ſichèì'ſoſſe"in peculió.‘ Vi 'è tra l’ una-<,’.e::l' altra a

Îzidné‘nni‘afilnitàjgelreraleé, 'la quale farà che ioxſerba

Piffeffi,'í'rìletiiaofldefla legge Romana , ma ha poitle ſue

Ejiii'iilibiiî"iliii‘ere‘nze ;Mic-come! avrà cura ‘di vederle , ?fluidi

"Éfàminatlel‘ ?trainante-lo; ir'? e (1.1) I’; :

` i"? Uri figlio' di‘ ‘famiglia avea una mercanzia…- nelñ ſuo

peculio : cominciò. a negoziar’la colla ſcienza , o colla

pazienza del adre : contraſſe a questa occaſione; i ſuoi

contratti obbligano il padre o ſia la mercanzia peculia

re, e i creditori vi potranno eſſere ſoddisfatti inſieme

col padre fenzaché quelti poſſa godervi il privilegio di

dedurre per ſe quel che il figlio forſe gli doveſſe, co

me ſuccede nell’azioo del peculio. Tanto prefcriil'e l’e

ditta del Pretore , la cui utilità non fu poca coſa co—

me riflette Ulpiano (r ), perché tolfe al padre , e al

padrone il privilegio della deduzione , e li chiamò in

tributo inſieme cogli altri creditori.

_r_ Ecco dunque come in. virtù dell’ editto ha luogo

queii’azione. Ad istanza? eſſi creditori della merce , il

padrone , o il padre , a cui-ii. ſervo"x J? figlioàldee

gli. "LTL".

(t) 1.. i. in print. una" ""-;x“_ ñ' ' : .-.. -nu'._.- 23_ \ vi c_ ;
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'qualche coſa distribuiſce la mercanzia peculiare tra eſſb

e i ſuoi creditori ſecondo la‘ñloro riſpettiva rata . L‘ e

ditto permette , e raccomanda loro’ 'di ſar questa di

firibuzione , e ſe il padrone non voleſſe 'ſoffrire qiesta

:mole-stia , il'Pretore dark l‘ arbitro, col cui intervento

{i farſi la distribuzione della merce‘peculiare (1) . Che

ſe il padrone , o il padre aſſunſe il peſo della distribu

zione, e fece dolo- mala una iniqua ripartizione, deJu.

cendo ſorſe per ſe l’ intero debito,~e una 'porzione mag

giore di quello,che gli toccherebbe, in virtù di quest'

azione é richiamato-ad una equa , e giusta distribuzio

ne (2). Quelt’ azione adunque corrcſſe l'iniqua diviſio

ne fatta dal padre, e padrone tra‘ ſe, e i creditori del

la merce», dove. il figlio negoziava colla ſua ſcienza ( 3).

La parola mercanzia ha' un ſenſo piùridretto del pe

culio , o di altra coſa; ma pure ‘fide'e il ſuo negozio esten

dere ad ogni genere che riguardaquella merce. Ella

,però non è come il peculio, perché il peculio‘ ſi pren

-dedopo la deduzione di quello , che ſi dee al. padre;

io al padrone: la mercepeculiare obbligail padrone coll’

azione rributoria ,, ancorchè niente vi foſſe in ,peculio,

perché ſorſe più-ſi dee .al padre , o al padrone(4). Ag

giunge il Giureconfulto la condizione , ira demum jî

friente eo m'goriabatur. Ma ſotto nome di ſcienza non

-è quel-la ſola , che ha la volontà , ma anche quella,

che‘nonhala volonta, ma la pazienza. Se dunque il

padrone ſa, e non ſi rotella, e non contradice al ſer

vo che negoziava quella-tale merce , ſarà tenuto coli.’

azione tributoria (5). a

Pao

(1) I. 1. h. t. _ ` .‘ .i

(2) Cuziar. i” Per-uit!. ad 5. t. ~" _~ f‘ ~

(3) Cujſiac. Ìb. ` i a '(4; I.. .. _5. 1.‘... b. e.. o ib} gh”: ſi -

(s) UIP- 16.
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Paolo (t) eſige ;che la mercanzia Peculiarechç :i

negozia appartenga .al padre , o al ~padrone Per dar lud

-gÒ a quest’azione. ,Il figlio di famiglia Può. avere .una

merce ;peculiare ex‘ muſa .eq/Iran]] , m! 7,441; Lastra_

_ſi , la ~quale non .appartiene .al padre. -Così'anche am

=uomo libero , .o ..un ſervo alieno ., che ,oſſediamo

.colla :buona fede I, .o di .cui .abbiamo ~1’ .uſu rutto ,può

avere una merce peculiare, che non ,ci appartenga, m.

mejſarebbe quella , che un altro `gli donò, o-:gli lego,
ì -o che …ſi ha acquistato da un negozio che ;aveſſe .dimm

.pegnato. Tutto questo è ſuo ſe (è' libero , o è _del :pa

.dron della proprietà.. Un uomo ,adunque può ,avere il

-peculio ,di doppio .dritto,.uno che appartiene al proprie

;tario ’, :ed un .altro ,al fruttuxio , ae perciò ,Paolo .dice

;che …allora Ii darà :luogo ,all’ azione :trìbutoria , ſala mer

ce .negoziata dal ſervo , o dal figlio colla nostra ſcienza

.appartenga a noi (2) . .Che coſa dunque rviene in quel? azione? Quello si“:v

dallamercanzia ſi .e ricavato ,e resta da ricavarli,e .quel

_la merce , zche .eſiste (z) . ſe a cagion :della merce il

. ſervo .avea .nella .bottega un i-stromento, Labeone dice

xche ,anche .questo viene .in ;tributo , -il che ..è aſſai giu

Jlo , perchè -questi ordegni [per lo più anzi ſempre wen

gono dalla merce. Tutto ,il .resto ,che non :viene «da

questa `cauſa non entra :in :tributo . *Che ſe foſſero

- ue negozj, ed .ognuno di eſſi-.aveſſe i ,ſuoi ſe araticre

dirci-ì , .questi -vengono anche *ſeparatamente m .tributo

{enzachè _gli uni _ſi conſondano coglialtri, 'perchè ognu—

- … no

(t) L. 2. b. t.

.(2) Cujac. ad i). I.

(3) L.. 5. lat. S. 4. O' 6.

,(4) Dtff. I. `S. ſi propter.

_ſi _MAM-ñ, "4.."- .:A _. Aſi
-ó- ñ-. i
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no di èſii diede il denaro piuttosto alla merce',` che al—

Ia perſona. E ſe foſſero. due botteghe, ma dell' isteſſo

negozio, anche vengono ſeparatamente ne ex aſte ius re,

merreſve alii índemner fizmr ,, alii damnum-femiam (I).

Il padre, o il padrone che dee ſare questa distribuzione

otrebbe- eſſere creditore del figlio, o: del ſervo: per cau

ſa della merce, e‘ per altra cauſa. Si domandò ſe nella ri

partizione poteva: calcolare 'quel' che dovea conſeguire per'

altra cauſa .9 E Labeone diſſe di sì, perchè nullaimportando

che il debito ſi foſſe contratto- prima,e* dopo della mer

cc, bastava ſolamente di aver perduto il privilegio del-

Ia deduzione, privilegio, che ſarà da me- eſaminato in

un luogo più proporzionato. Ma ſe i creditori! della

merce. ne— godeffero- l'ipoteca ,, allora ſi dovranno preſe

ri're al padrone, e padre per effetto del pegno (a.) .
ñ SITI-.La contribuaion ſi fa: per rata' delv debito , perchè'

quest* azione rende* eguale la condizione di.ogni credi

tore, nè importa: iapere chi prima , e chi dopo agiſca
con queflr azione.. E quindi ſi è- che’ chi il primo ab

bia agito, e forſe avrà ottenuto tutto il ſuo debito, celi

ſando- gli altri creditori della merce peculiare , è. chiama

to.- in‘ tributi-mr comparendo gli altri' creditori.. E. perciò.

_, quando ſari- pagato- dovrà. dare- pl'eggeria‘ di? rifondere pre
ì Mikael-cali} che' uſciſſero altri creditori (3) .r

*Urp eſempio della maniera; come ſi debba ſare. que-

{fa distribuzione ci; è“ dato‘ da. Giuliano- (4') ,. e- che

*merita di estere qui. rapportato per' maggior intelligen

IR della; materia.. Fingaſi che la merce peculiare va»

`glia..

(I) DIE. [ſi fi pſi-ver.

(1)‘ D. l. I', in rribmum . _

(3), L.. s; 9‘. ul!. (9" [.7e b. t‘. Cdc/“ac. ad' La, ,L f*

(41 L. fin. 1m.
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glia trenta. Per l'acquisto , e per’lo nego’zio‘di quel»

la imerce il padrone -avea dato al ſervo , o il padre al

figl "quindici, e adue estranei creditori trenta. Il pa.

dronë

la vendita della merce dee ritenerſi per ſe dieci, ‘e da

re venti ai due eſtranei creditori. Queſto ricerca la

giusta proporzione di quella ſomma, cheognuno Îaccre.

dirò . l due creditori hanno dato il doppio dal padrone,

cioè trenta ,- e -quegli quindici. Nella distribuzione quei

due creditori debbono avere il doppio cioè venti , ed.

egli dieci . Ma ſe il padrone ſi riteneſſe quindici ,dan.

dogli altri quindici ai creditori , è tenuto all’ azione

tributoria, la quale corregge l’iniqua, o ſia lÎ ingiusta

distribuzione , e l’ obbligherà a restituire gli altri cin

que ai due creditori estranei (r) . ..

L'azione tributoria adunque ſi da contro a colui, che

' ha nella ſua potestà il negoziante ſulla merce peculiare,

e ſi accorda ai -creditori della steſſa merce. Le leggi riſi

cercano due coſe per dar luogo a quest’ azione; la pri

ma perchè il ſervo , o il figlio abbia negoziato colla

ſcienza , o pazienza del padre, o padrone, e la ſecon

da perchè il padrone abbia fatto una iniqua distribuzio—

ne tra ſe, e' gli altri creditori di nello; chezavea ri—

tratto dalla merce peculiare . Ma e. il'ſerñyo ', odi-li.

glio abbia negozi—ato ſenza ſaputa del padre , :o del pa

drone una merce peculiare , allora cotnpetera l'azione

de peculio in virtù del contratto fatto. col ſervo, o col

figlio, quale azione è molto diverſa-.daliatributoria co

me farò vedere nel titolo ſeguente (z). st,

- Que

. \

(i) Cujn. ad d.‘ I. fl”.

(2) Cui”. ib.

\ n, ‘ ‘Il

`.

1’

dal prezzo dei ducati trenta, che avea ritratto dal-ì
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- Quest’azione raffrena , e castiga il dolo malo del

distributore , o- ſia diviſore delle mercanzie come ſi ri

cava chiaramente da Ulpiano (I) , con quelle parole , qua:

”Gio dolum malum coercet domini. Con ragione adun

que ſi dice (z) , che 1’ azione tributoria non ha luogo

{enza il dolo,cioè ſenza la doloſa distribuzione , quan.

run ue l'azione non 'ſia de dolo. Ed è pur vero che

l'azione che castiga il dolo non' ſia de dolo, perchè l'a-;

zione de dolo è temporale contra quello‘ , che commif

ſe il dolo, e finiſce in virtù dell'antico , e del nuovo

dritto col biennio, ma latributoria è rei perſe-tutori:: ,è

perpetua coſicchè a cagion del fatto del defonto , ſi da all'

erede , e contro all'erede(3),1 e agli altri {noce-libri“) .

1.’ azione de dolo è famoſa , la tributoria non lo è , e

così ſi dee intendere la legge (5) , dove ſi dice che

quest' azione non ſia de dolo, quantunque non può aver

luogo ſenza il doloSono tenuti a. quest' azione un pupillo fatto pubere,

edun furioſo divenuto ſano , ſe nel tempo della pupil

lare eta il tutore ,- _exdel furore il'L-curatore ſeppero, e

ermiſero che il loro ſervo negoziaſſe nella merce pe

culiare. Ma allora ſaranno tenuti quando il pupillo fatto

pubere , ed iltfurioſo~diventato ſano fecero una iniqua

distribuzione , ſicchè la ſcienza del tutore ,v e del cu

ratore g' e il. dolo del pupillo , di cui per altro co;

mincia ad eſſer capace quando tè proſſimo alla puberta,e

del furioſo quando è. divenuto ſano ,bastano per darluoz

PmuLTomJL‘ñxìrpq ;i S -s s - i l go A;

 

i'\

ì l.‘

‘ - 4 i i , ‘. .
' (1)L._7.— 5;'[ì rujur IÎ.t.-'~"l ‘U ' ‘~‘›- “’*‘“'.‘.'.r.\› a... _. ,1.

(1) ‘I’. 8. ‘b. t.

(3) L7. ”alia-,01. 8. 1).:. *i* _ ,ì U

(4) 1;.9. in Print. A:. ..i i" q" i., …i 'ñ, ` ſ

[o bi?

' .I .,l , _

(6) Cujar. ad I. 2. 4. 6. O' to, brr, adi/.n.78. g' .i a,
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'go a quest' azione. Cos`1 decide Paolo (I). .Ho addoc

to questo eſempio perché fiflpuò dare che il -furioſo ab,

bia un figlio , chenegoziae colla ..ſcienza del curato,

re ._ Che fe il padre, o il padrone permiſe che‘ la mer.

ce perilfe,aur ”mf-venir. o la distraſſe apposta a rezzo

più vile ,-o non ,riſcoſſe ll prezzo dai compratori arà te

fiuto a quest’azione quante volte vi foſſe ltato del dolo .

Se `poi aveſſe niegato di elfervi merce , anche ha luo

go 1’ azione tributoria fecondo'il ſentimento di Labeo

ne , altrimenti gioverebbe 'al padrone il niegare , ed il

‘mentire Altre coſe restano a dire ſu questi azione

che tutta _tutta del Dritto Romano riguarda la met-ca*

tura 5 ma me le riſerbo do o aver parlato dell’ azione

di_` peculio , quando noterò e differenze che vi fono tra

quelle due‘azioni , che fervono a meglio chiarirne’ la

'natura , e ?gli effetti . ' ' 4 -

.. › T I T. XL.

Dell* azione di petrolio.’

Bi est pendii nom”: ibi est fcrupulur alîquì: (3) `.

uesta voce Petrolio che tanto rumo‘re fa nelle

leggi ‘Romane-linfa ‘anche ſempre iu quelle del Com

mercioze perciò merita da me ‘tutta 'l'attenzione .- Do

po averla ſpiegataìze 'dopo ñaverne‘ſpiegata anche l’azío

ne s' intend'erà'perché ne cominci a parlare in’ quella

luogo. Peculium dic-(lam est quaſi pufilla pecullià , fio:

pufillum Panimonium ſono le parole della. legge (4…) .

‘ . ~A ‘Lia-‘l'5

(1)L.4. 6.}. **- -`* -ì f - ' .~ ì .\

(2) [.7. S. /î cujuràt. . ..A . ñ)(3) Cui”. in liga. 9. quest- Pflpin. ad I. co tempore fiì’de pmi!.

(4) L. 5. S- pmo’lium fl; da peoulio. u .» .
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L' etimologia viene dal bestiame , pecora , onde traſſe

il nome l’ istçſſa moneta, che fu detta Pecunia. Pecu

lit/m autem Tubero quidem ſic definì-ui; , quod ſer-…43.

domini Permfffîc fi’pnratum a rariom'bus dominicis [mbar,

deduéîo inde ſi quid domino debe-mr. Sicché il peculio

non é quello che il fervo col permeſſo del padronerie

ne feparato dai conti di quelli‘, e dal fuo patrimonio,

ma uello che il'padronet'ha voluto feparare distinguen-`

do il ſuo- da quello del. ſervo , e cos) la costituzione

del peculio tutta è nella volonta del padrone (t). Quel

che qui ſi dice del fervo ſi dee intendere anche del fi

glio di famiglia (a) . . tua; ”LL-'Q ii ,

uel che una volta il ſervo acquístava s’ intende.

va di-acquiflare al fuo‘ padrone: .così-il figlio -di fami

glia acqurfiava ai padre. E quindi in tempo della Re

pubblica il peculio del figlio di famiglia era di un ge

nere ſola—mente cioè di quello , ‘che il padre gli'accor

dava. Ma gl’ Imperadori per allertare i giovanetti alla

milizia‘concedettero ad efli in piena proprieta il pecuñ,

lio castrenſe o ſia quel denaro che eſſi ſi aveano acqui

stato perpeezlione della’ milizia. L’ebbero prima i ſol

dati, e’poi i veterani, o fieno quelli, che erano stati

licenziati dalla milizia (3). Ed in quello _eculio i fi

gli» , famiglia _erano conſiderati come -pa ri di fami

glia "ghiga molto dopo ad eſempio del- peculio ca

fatenfe fu"'daloi=ai.figli di famiglia il quali castrenſe,

che‘ era ‘quello che il figlio di famiglia liflacquiilava per,

l'eſercizio di qualche carica o arte liberale (5).

.. Ss‘s ì g I M2
n14' `. _

NHL-.4; .5.” À _

(a) In/î. ib. 4. (il. 7. "n/{ring g' 6. . 'ì -

g) In]. ci:. ou . non e per-mi . 1:; t . i” a.‘ -ñi4) 1. z. ;ir-'37:… Mazzi. , f, d. _. r ` _ ,

s- “I’o fl; Id}- d‘ mill[- Tell. I l ſi
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Ma come il‘. figlio! per altra ‘via. poteva. acquistare

altri beni, perciò` fec‘ero altre distinzioni, che_ diver

fificarono altrizp‘eculj . ‘Quel che' dunque il figlio di -ſa

miglia ha o per 'conceſſione 'del padre, o-pe’i ſuoi~

travagli , o fatiche , o per aliena liberalità , tutto con a

un ſol nome- ſi chiama peculio. del figlio di famiglia ,

e li‘ può divide-re in due peculji. il militare, ed il pa

gano_ ." Il militare ſi ‘divide in-castrenſeLo- quaſi castren

ſe: îl'paganoì -o é profettizioilo'é avvent-izio .'-Glàill_è

detto,che il castrenſe è 'quell-o che ha' acquistato` per oc-v

caſione della milizia armata,e che ſi. deſcrive nella leg

ge (1). Il quaſi. castrenſe è quello.,.che ſi ha, acquista.—

to nella toga attendendo‘ al 'ſervizio dello Stato , come

ſarebbev er la profeſſione dellÎarti-liberali, emolumenti

dei‘pubbici _officj,Îpatrocinj delle cauſe. ,.e vdell’ urbazz

na, ed inerme milizia (a) . Piacque ancora di annoveé

rare nel‘ Peculio quaſi castrenſee la liberalità che‘ jlBrinî

cipe aveſſe uſato verſo 'del figlio di famiglia (zz In

quest-_i duev peculi‘ il: figlio :dií’ſamiglia ſi conſidera conig

ſe foſſe padre di ffamiglia’(4) . lv a} .ai. i ;.- 'Diì'igr o”

Peculio prefettizio sé‘ quello :che: (viene alñz—figliqo

dal padre , o'da altri per contemplazione …del-padre;v

L'avventizio viene. alti-onde al figlio,o per *eſſre-midd

le ſue fatiche-,fuori della cauſa dellafrnilizialgrfinata, ,o

togata , o per ,proſpera' fortuna , come ſarebbe dall’. ere:

dita-materna, o dal glenere materno, lucri nuqialjuler

gati, eredità .d’ amici (5) . ì Il peculiorproſet-tizioz è cut,

_ "L. 737* **il ._ñ- ' ”ad 52.1.10. 'l

23 {iii/‘325’. Baſti? îî’f'vſ’zízwfiñ’; ;Staff-”àW. M...
(2) I. 7. C. de bo». qu.: [l'6. in por." G - >.*~ *7* .,. .è'. 'T ` .)

(4) Vin”. in Inflaylibuzarinq. 5.1. ‘ ñ ffl. a‘. .

(5) L. 6. C. da ban. qu.: 116. C9' S. l. Infl. tir. per igm”. pci-fi”.

v .

i” fin. . u; .i'm .z iz)
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to del padre ſecondo era anti-camente 'ge ſiccome ancora

l’avventizio; ma restando quellozſecondo l'antica diſpo

ſizioneqcCotiantino ſui-il primoj'ache dall'avventizione.

detraſſe-i beni matertii,il cui uſufrutto' laſciò alrpadre,

e diede lal figlio la proprietà (I); Graziano Valcntiniano,

e Teodoſio<lo` esteſero ai beni mater-m' gens-rin, cioè a

quelli. venuti dalla materna cognazione (2.),ſeguit3ti da

Arcadio ed Onorior(3);s Teodoſio poiLe Valentinianop

Leone , edrAntemio ‘lo esteſero vaillucri _,nuziali,'e ſpon.

ſalizj Finalmente Giustiniano. con una generaleCo

stituz’ione volle che tutto' quelloiche ſiiacquistaſſe dal

figliozper qualunque cauſa,‘e che ſi attribuiſſe al pecu

lio avventizionfoſſe-ſottoposto) alla steſſaiodiſpoſizione;

cioè dell’ uſufruttoain ;beneficio del ,padre -, 'e della pro

priet`a in vbeneficio ;del figlio_ (~5) …un z, .i9 sniff m,

n,“ Ecco dunquejutto, ll‘-patrimonio d’~nn figlio di fa,

miglia, ed ecco quello, che è ſuo , e quello , che ſi

appartiene al padre. ;'Tuttoſerve penſar vedere quando

'poſſa aver luogo ſapone-..di peculio nelrcàſo che un figlio

di famiglia negoziafle, ‘La legge civile-non obbliga alcuno

er effetro‘di un contratto .di un altro.(á)-1Parve però eguo

'al Pretore di ;obbligare .il padrone,edeil~ padre' in forzadel

contratto del ſervo, e del figlio, giacchè' ad 'eſſi ſwap—

rtiene J’emolumento dell’ isteſſo contratto .-zVol-ie ob

gligarli, fimdoveçla cauſa_ del contrattofcioè il peculio

conced'utà‘_-al…,,ſer,vogz., ;ozalinfiglio lo permetteſſe, affinchè

s; (zo) o ,ì írnclov alleno ott-'ezio il :von nd mm?“ 9“

" coli} f." c. a, 'io-ñ. …ÎÌÎL’L‘ZÎ’Ì‘ i.‘ óflif’adfimofiflà? ~ 511?"?

(2)31; 6. Cod. Them?, cod.

(3) L. 7. Cod. d. tir. l. 7. Cod. Them!. cod.
(4) In lr, ‘H4’: C-Î‘kvàfin-i‘ÙÌ‘J'I'Ib-v _ ‘. .j reni -‘ r .‘ .2-5. i‘.

(‘lal- HlCQL‘PPPi‘Wfiaót-‘Cr F94_ fili- V‘M-.ſfóç .` i. m ‘i t)

(e) l.. l. C. nf ua-_or pro mama]. yflnMLm—v pflm ,1.- pmnlfà C.
quod rum co quì m Atempo!. ` "ì _z- _-‘_ , :

.o

d
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non ſoſſerocírconvenuti coloro ,- che colla buona' fede

contraevano coi ſervi , .e coi figli , e «che. ſapevano, di,

avere il-peculio .. Quando il padre. ,-0 il 33mm con;

cadevano il peculio al ſervo , e al figlio embravaache

tacitamente ſi voleſſero obbligare per quello.; ed aveſſe*
IO loro conc-editto il dritto di contrarrev ſecondo il ma.

dd, e .la uantitä del peculio (I), in maniera ch: chi

con-trae no? ſervoj, o coleſiglio riguardi piuttosto la per

ſong' del ?Padua c"hellm‘k‘me › ed 'in qualche mm iera

ñ neñſiegua la ſede (a). ..- *"l’iz'iln Ti 14413516}

i La distinzionezche ſi è fatt de’ eculjv ci fa ve

dere che quest' azione' ha luogo nel olo peculio pro

ſetizio» , perchè questo ſolo è rimasto nella. piena pol

testä_ del padre '.' Sicché ſe ,il figlio negoziatſe quel che

dal adre gli è stato dato per negoziare. ,"o l’aveſſç

avuto in‘conce'énpiazione ì del padre, alloraziſuoi con

tratti verrebbero ad obbligare il padre coll’ azione dc

peculio , ancorchè il padre' nulla ne ſapeſſe , e ſuo

malgrado .V-iLè un ſolo caſh,~i‘n cui ilpadre non è

tenuto per lo contratto. del figlio , ed è quando: ha pr`e›

ſo ,il denaro a mutuo godendocüñ favoreodel-Macedonia

ho, .il quale .prpibi-ſc‘ePfñ'azione-áe contra del*: padre… , e

contra del figlie-.(4), *in* ‘ *Az rul- ;azz-PAM:

‘J Ma come la volonta-del padre è certa” iimitata

riſpetto a quella -quantitàwconcedura ‘in peculio` , perciò

voll’e «(il .Pretore che l’ obbligoî-non (ſi estendeflèfixt fili»

dumflma fin dove ſi estende quella volonta , e così a

p quella quantita di_ peculio, dedotto però quello, _che ſi

dee

"I - . y

(x) .Arg. 1._ r. S. ;rem 5, de ”quinteſſ- I. l. fi ?e per” yen': mu.

`(z- Vin. in Ifl/f. [ib. 4. di:. o. S. to. erezfl'n Víbäìtsflirras Dig. )

--'(;) ‘I: ad. 5.1. fl: default Porca-ih* W" “ -~ -î - -l

(4) 7171.16. k - ' ' “.`P"
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dee- all’istefſo padre perz-le ragioni , che eſamineremo a

lungo` nel libro ſeguennei,quando parlandoſi del concor

ſo, dei creditori ſi farà parola del concorſo dei creditori

di un figlio‘ di famiglia‘. .La vedendoſi come debbono

concorrere il padre , e i -ſuoi creditori *verrà all" eſame

questo privilegio della deduzione qunrtdoil figlio di fa.

miglia ha ill-.ſuo peculio, e sta in. piazza a negoziare.

Se dunqm: ‘il. padre, no’n— 'è tenuto ‘ in ſhlidum per

effetto del contratto del figlio , ma ſecondo la quantità

del peculio , questo lì dee confiderare non nel tempo

della contestazione della lite , o nel mezzo della lite,

ma in tempo della coſa giudicata (r) . -Il padre conve

nuto , e condannato al pagamento ‘li naſconde t.; i ſuoi

beni ſi venderanno per ſoddisfare "i creditori , ma li‘:

niente ſi trovaſſe nelpeculio in tempo della condanna,

ed il padre ſi naſcondeſſe, Papiniano dice che il

creditore non potra metterſi in poſſeſſoçdei beni delpa

dre,, perchè il padre non .:ha motivo ragionevole di evi

tare 1’ incontro del creditore, e non può eſſere mai con

dannato al. pagamento quando nulla viè nel peculiot(3).

.:ill peculio naſce, creſce, manca, e muore ,e, per

ciò elegantemente Papírio Frontone diceva che. il-pecw

lio era ſimile all’uomoz Si domandò come naſceva,-e.gli

antichi: distiuſero cos‘t : ſe.-il ſervo acquistò. quello :che

il padrone non avea neceſſità- di ſomministrarglir, è pe.

culio: ſe acquistò tuniche , o altrexcoſe ſimili ,. che il

padrone dovea fornirgli, non è peculio. Così naſce il

 

Pe'.

I L

(l) L. 6. idem [uſi-muy (le liber. [eg. 1. mm fida/'145”: de fidejuſ

[or. I. ua/ìmm de peru!. 1. Fulu'niu: ſi qui: ”Hit-”fm qtfió. :e: muſſ.

mp0 e .em. ` -. .‘_ C

(Z) L. shàh _. . *- .' ' ‘. __ '\
(3) Caſas-'ad b.). ‘i ' ' ' -ñ ſi '~
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`peculio 'Creſce quando. ſi è accreſciuto ;z manca Quando

periſcono quelle coſe ,‘ che ſono nel peculio ai. muore

quandoyſi è tolto,<e questa è la leggei(I)~.-‘Depbo Però

avvertire che chi conrraſſe ,colfiglio di famiglia ha due

debitori , il figlio in falidum ‘, ed il padre ſolamente

 

- de Peculíoií Coil la, riſolve Ulpiano (12}1 ,‘i'e perciò

Paolo ſoggiunge nellai legge cſeguente ,L che .ſe il pa

dre toglie il peculio al figlio , i creditorbpotranno a

girercol figlioeonll padreaperò che ha conceduto l'am

tministrazione rdel‘npeculioa~ ſembra tdi permettergli ge

,neralmente quel che f ecialmente era da permetterſi (3).

Cujacio ſpiegalquesta i'egge col dire. che non s’inten

'de!di permettergli d' intricare il peculio, o di conturó‘

bare le ragioni peculiari. Queste coſe non mai s'inten

dono permeſſe» Il permeſſo ſempre.ſi dee intendere con

civiltà come dice il Giureconſulto (4).‘: 1 'I'ì’ìflî'î i 2-3

_ Un altro caſo ſi propone da Paolo (5), e che me

rita di eſſere eſposto . Se nella bottega il_ padrone, o il

padre vi metteſſe l'iſcrizione-g** colla quale proibiſce a

pertamente di contrattar col ſuo figlio,o ſervo ;áil pa

dre , o il padrone otterrà ſolamente di non eſſer tenu

to per l'azione istitotia, ma ſara tenuto de‘ peculio? Aló*

lqra ceſſerà quest’azibne quando il padr‘é‘ toglieìlal figlio

il upec’ulioo, perchè ſemprexche glie la da , o la.- fa ri.

tenere, per amministrare, s'intende di volerviseſſere ,te

lnutoa‘nella maniera preſcritta dalla legge un. o _. :il-4:*

.i. *i 1--. ---›-”;*;I…

H"

.i

(1)' L'tz. hr. '2* ‘ -4 ~ - -b 'ñ '~*’ x '- "I "i" _

(2) L. 45:12. t. ‘ ‘w -- *W*- *ì' - -‘

(;)L-47-/›-{- .. . .

(4)) rè [il, e:: fimphum de ſervi!. Cu/dr. ad (‘26. ti; peru!.
5 .4 . . . ì ' ‘
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T I T. XLI.

Differenze trail' azione tributaria, e quella di pera/io,‘
. . , . . .

e ”alla tributaria, e 1 Îstuorm.

Opo aver {lato al Lettore l’ idea dell’ una, e dell'

altra azione , conviene , per maggiormente illu

ílrarle, vederne le differenze, e a questa occaſione tor

neremo ad oſſervarne altre particolarità . L’una,e l'altra

ha luogo in Commercio, e quantunque nelle leggi Ro

mane appartenevano in virtù dei contratti de’ ſervi , e

de’fi’g‘li di famiglia, oggi non potendoſi parlare dei ſer

vi, che non-ſono più in uſo, ci potrebbero eſſere i fi

gli di famiglia , e perciò ſe mai ſi cita qualche legge

che riguarda i ſervi, ella ſi può estendere, per quanto

ſi conviene, anche a quelli , che ſono ſotto la poteſtà

del padre. Giustiniano, come ho detto più ſopra, par

lando di queste azioni avea uſato l’ isteſſo metodo per

non allungare il diſcorſo dichiarando che quello ,-_- che

diceva dei ſervi dovea anche .intenderſi dei' figli di ſa-,`

miglia , riſerbandoſi però di notare quel che ognuno di

'efli avea di proprio (I).

c Ecco la prima differenza. Chi è convenuto coll’

azion defeculio, ha il privilegio della deduzione,cioè

'prima de una quel che il figlio gli dee, ed il resto .ſi

dividerà fra i creditori. -Chi, è convenuto coll’zazione_

tributaria non ha ?un talprivilegio z, ~e concorre cogli»

altri creditori ſecondo. la rata .del ſuo' credito (2) . La

ragione di questa differenza ſi vè ~perchè nel peculio _la

volonta del padre , e del padrone .è. un; poco' più ge-_.

ParJ.TomJl. T t t ' _ , ne‘; J `

(tibi/I. ”5.43 :jt- 7. in prínc. Ù‘ I. 6.

(z) Cui”. al” mſm. . ,i ~_ .A 3,‘ h‘ f _ _ TI.’
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\

nerale , ed in qualche maniera più rimota da ciaſche-~

dun contratto , e perciò nell' azion di peculio ſi stima

il peculio-dedotto quello che ſi dee al padre, o padre.

ne .Ma nella tributoria la volonta del padre, o del pa.

drone è più vicina al contratto , perché ſi eſige che ſappia

o ermetta quel tal negozio, e erciò non ha luogo la

detrazione, ma l’ eguaglianzaII. Il padre non étenuto dr peculio ſe in tempo del

'giudicato nulla vi ſia in peculio,e niente v’é in peculio

ſe quello che vi resta é.tutto aſſorbito dal debito del pa

dre, e del padrone , la cui cauſa é privilegiata . Ma

ſarà tenuto coll’ azione tributoria fe vi ſia la merce pe

culiare , o qualche cofa, che fe ne ſia ritratta . La

ragione ſi è perchè viene quì in contributo; e questa

differenza é conſeguenza della prima.

III. L’ azione de peculio, ſi da contro al padrone

per lo contratto del ſervo , il quale ignorava quel che

ceva il ſervo nell'amministrazione del peculio . L' a

zione tributoria ſi da ſolamente'. contro al padrone che

ſapeva il negozio del ſervo nella merce peculiare,enon

lo oibiva. ' .‘ .-=i ,i ,. .

IV. A chi compete la tributaria compete' ancora

i’ azione de peculio : a chi compete l’ azione de peculio

non ſempre compete la tributoria. La tributaria ſola

mente* compete in un ſol caſo ,

il figlio negozia nella m‘etce peculiare colla ſcienza del

padrone: l’azione de peculio in caſi innumerabili. Ogni

negoziazione, ogni contratto del ſervo, o del *figlio in

duce 1’ azione de peculio: ma non ogni negoziazione in

duce l’ azione_ tributaria ,* ella dee eſſere delle merci pe

culiari. ‘ › F . ..

V.

(i) Vin. i» Injl. m. 4. tir. 7. s. 3. ‘ , . ,

quando cioè il ſervo .0'



LIBRO IV. 5:5

V. L‘ azione da Peculio è qualche volta più utile

deil’ azione tribtutoria . Caio ce lo dimostra (I) in

questa guiſa. Nella .tributaria viene in diviſione quel

che è nelle merci, che ſi negoziano, o in quello ,che

ſe ne ſia ritratto. Ma nell'azione de Peculio viene tu:.

ta la quantita del peculio,in cui ſi contengono le merci.

VI. Nell' azione de'peculio .è migliore la cauſa dell'

occupante , ſicché chi è stato pagato. non potrà: eſſere in

quietato (a) . Nell’ azione tributaria è eguale la cauſa

di tutt'i creditori della merce eculiare,nè importa chi

prima, e chi ſia dopo che agiſèe .con quest’azione (3) .

Tutte queste differenze ſon notate da Cujacio 4).

uest’ ultima differenza ci fa intendere ~il enſo di

una legge (‘5) . Due erano i creditori peculiari,uno che

avea dato ii ſuo denaro per conto della merce peculia

re , in cui il ſervo negoziava colla ſcienza del padrone:

l’ altro che l’ avea dato per lo resto del peculio , che

conſiste ſuor della merce , come predj , intereſſi di de

naro dato ad uſure. Questi ha 1’ azione contro al pa

drone de Peculio, quegli ha la tributaria. Se il padro

ne è stato convenuto de Peculio dedurre quel che gli E

dee , e poi convenuto colla tributoria ſarà obbligato a

restituire quello , .che prima avea dedotto ñ,

Î'ffi `Veggaſi ora in :che l'azione tributaria_ differiſca dal

la istitoria. I. L’ azione istitoria riguarda la coſa , o la

‘mercanzia del padrone, o ſia del preponente: la tribu

toria la ſola merce peculiare (7) .

- Tu‘ a, II.

(i) L. u. fl; da m'óur. 45:'.

z) L. ſi vero de peru].

(3) L6. de tribut. uff. `

(4) .Ad I. 6. (9' ‘i. uh. de móut. 48.

‘(5) L. uh. de m'but. aſl. .‘

(6) Cui”. ad I). l. ' '

(7)L.'xz.5.pm.flldeìnfl.|u8. I“ -. , ~.
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II. La prepoſizione è quella che obbliga. nell’istL .

toria , perch abbiamo preposto un Istitore alla merce .

La prepoſizione non ci obbliga nella tributoria, perchè

non vi è; ma v’ interviene la ſcienza , e la pazienza

del padre , e del padrone nel negozio che ſi fa della

merce peculiare. ‘

III. Nell’istitoria ſi agiſce inſhlidum per lo contrat

to dell' Istitore contra del padrone , o ſia preponente,

perchè la prepoſizione ſi paragona al comando (i). Coll’

azione tributoria non ſi agiſce in ſhlidum , ma quando

il figlio, o il ſervo debbono al padrone, o al padre, e

agli altri creditori per cauſa della merce peculiare __, il

padre , o ilv padrone ſi* riceve la ſua porzione »inſieme

cogli altri. Anzi tocca ad elſi di ſar questadiviſione in

virtù dell’ editto del Pretore , e ſe non la fanno egua ,

e giusta ſecondo la mente dell’isteſſo Pretore,ſi da luo-ñ

go_ all'azione tributoria , chiamata così ,, perchè ripren,~

de, e corregge la tribuzione, o ſia l’ iniqua diviſione

fatta dal padre, e dal padrone . . a’ I

IV. L’istitoria ſi accorda per lo contratto d’i uomi

ni liberi, o di ſervi alieni, i quali ſapendoſi da noi di

eſſer liberi , o_d‘i eſſere ſervi alieni preponemmo alla

bottega, o al negozio , pagando la ~loro opera o ſom

ministrandocela grazioſamente . L’ azione tributoria ha

luogo nel negozio eſercitato dai‘ figli , o dai ſervi

nella merce peculiare ; o dal negozio , che un ſervo

alieno aveſſe diſſimpegnato,in cui vi` abbiamo l’uſuſrut;

to, o dai ſervi,che in buona ſede ci ſervivano stimanf

do noi di eſſere ſervi quando erano liberi fa). Cujacio

è quegli, che nota queste quattro differenze (3) ì

o

(r) L. fl in/Ììtorem de rob. "ed.

(z) L. l. ultyde trióm. aff- ,
(3)./1d I. 2.4. 6. ED' loóff. de "im. di. ſi ._ ,
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Lo steffohAutorefl 'ne nota un altra (r) . ‘Il -

drone è chiamato in rriburum in virtù di quest’azio

ne, ancorchè ſi ſia contratto collÎistirore della mer

ce peculiare, cioè con quello preposto dal ſervo,o dal

figlio, che negozia colla ſcienza del padre , e ,del pa.

drone. Ma per l’istitoria il padrone nonè tenuto ſe ſi

` ſia contratto con quello, che è stato preposto dall' istiñ.

tore. Queste differenze che ho notato dietro alla ſcorta
del gran Cujacio vci _fanno maggiormente conoſcere la

natura, e la qualita di queste tre azioni, le quali co

me ſi può ravviſare da quello , che ne abbiamo detto

poſſono avere vgran corſo nel Commercio , e particolar

mente l’ istitoria e la tributoria: Resto poi non poco

ſorpreſo , come gli Scrittori—,di—,Commerc’io poco,‘o nul—

la ci abbiano detto della tributaria, e del peculio . Mi

è ſembrato giusto il parlarne in, questo luogo' , perchè

traggono la loro origine dal mandato o eſpreſſo , o ta

cito del padre, o del padrone . Quando poi parlerò» a

.ſuo luogo del Senatuſconſulto Macedoniano allora note

rò altre coſe, che riguardono il figlio di famiglia che

”ia il Mercante, e le ſue obbligazioni anche riſpetto ai

. i’uoi peculj ſecondo il linguaggio delle nostre Pramma

tiche .

TITl_

(i) PdrltÎtÌ. edLió. 14. tir. 7. Dig. i‘.
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T I "r.v XLII.
p

ì

Dell' Accent-andate p' ' i r

o

I

'Ra gli altri contratti di mercatura,che hanno luo

go nelle piazze mercantili, e particolarmente nel

vasto Emporio di Genova ve ne ſono due,-che ſi pra- ’

ticano frequentemente , uno de’ quali è quello di Acco

menda , e l’ altro d" Implicita. La loro natura è poco

nota ai Mercanti, i quali ne ſanno il ſolo uſo , e po

co curano il resto , e i Profeſſori dall’ altra parte nep

pure ne ſanno il fondo. Eſſi piuttosto _dalla conſuetu

dine hanno avuto un tal nome, o dagli statuti, nome

poi che riſuona non poco nel linguaggio del Foro mer

cantile (r). Mi conviene ,adunque che qu`1 ne porga la

vera,ed effettiva‘ idea‘, parlando in primo luogo dell’Ac

comenda, e poi dell’ Implicita. Veramente diſcorreudo

ſulla Società ne ho detto qualche coſa: ma promiſi di

nuovamente parlarne quando‘ avrei trattato .del mandato,

perchè è questo un contratto,che ha in qualche manie

ra la natura del-l' uno, e del-l'altra.

 

L’ Accomenda è un contratto , er cui taluno da

una ſomma di denaro , o una quantita di merci ad un

altro affinchè le traſiporti in altro luogo , o Emporio

per eſitarle a conto dell’Accomendante per riportarne il

valore o in tante merci, o in tanto denaro` all’ Acco

mendante mediante una partecipazione dell’ utile ſecon

do i patti tra loro convenuti Ãz ) . Questo contratto è

ignoto alle leggi Romane, e ai Genoveſi , cotanto ce

lebri

( 1) Cri/“ans. diſc. 29. ;i prim'
(2) .ſr-m”. Gen. [ib. 4. cap. 13. Rot. Gmunfl deciſi/i 39. n. lo. C'l

flreg. diſc. 19. n. 4. O' s. ' ~
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lebri per la marcatura , è stato prodotto in Commercio .

Giova di traſcrivere le parole dello Statuto,per ſentir

ne la voce originale . Si qui: dealer-it .climi` pecuniar,

ſe” res in raccomanda, 'vel Pro aliqua_ implicita pro qua.

*vir mundi parte, omnia bona , que: ex diſh': pecunii: da

ti: pro arrornendn ,ſw implicita fuerint ”qui/im qua-m',

timlo, 'vel diaz: Pecunia‘, ſèu Proceſſi” praediffm‘um n.

fum can-verſi. fucrim, ronſignari dcbeant accomendamrùs

ſe” ſari-is diffarum implicitarum , ad Lac ut Piſſínt in

ci: ſibi ſariiſieri pro ram eis contingente de dióîis act-0.

mendis ſeu impliciti: , in quibus bom': , ſive pecuniir, ſi

ſeu rebus, ur'jiaprn traditi: diéli accomendatarii ,CF fa.

cii implicirarum Pmfërantur , CJ' prefer” debut” qui

hſcumque creditoribar qunm‘umrumque ”menor-ibm tem

Pare ſive porioribm, qnacumque privilegio, ſe” bfpoxbg.

ca, etiam compra-[traſi: don'bus , C9' alii: quibuſZ-umqug

magi: privilegiati:. Eccovi chiaramente i due contratti

'di Accomenda , e d’ Implicita introdotti dello Statuto

in grazia del Commercio .i °’ ffîîy- . L’ Accomendaua prima vista ſembra ſociale,poichè

uno da denaro,e l'altro industria ſecondo itermini del

la legge (I) . Ma come aquesta opinione reſiste chiara

mente lo‘ statuto di Genova, il quale tanto nell'Acco

menda, quanto nell'Implicita ha voluto eſcludere ogni

idea di ſocieta , perciò non può collocarſi tralla ſocie

til (z) . Qual contratto farà mai i* Sudarono gl' lu

terpetri a darne la vera natura . Alcuni credettero

che foſſe una ſocietà im opria , e fecundum quid .Altri che foſſe una vera ſgrcietà , ma ristretta al ſolo

. - gua

(r) Lfi on it .r. . 0'!. .Cao-è(z) Caſa-:g- {iii-.xi F ”ſu . I , ~

I
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Accomendante (4)? _ ›- ‘

. a ' 'i f. w E_ ‘ ;

guadagno ſen‘za‘ comunicazione del capitale in manie;

`

raiche questo 'ſempre rimanga ſalvo, enel dominio di‘ -

chi "lo mette . Così. ſi vorrebbe che- il'ſolo uſo , o vantagó'

gio del denaro, e delle merci ſi ſia dato all’ Accomen

datario per ſar che colla `ſua`opera , ed industria il ca.

pitale -commendaro in denaro, e merci ſi accreſca. Quest'.

aumento ,o lucro è quello poi che ſi divide trall’ uno,

e l" altro a' tenore dei- patti- stabilitî fra loro . Questa

ſpecie di ſocietà di lucri ſenza comunicazione del capi*

tale è approvata dalla legge (t) ſecondo il ſentimento

dei Dottoll , ed uno de’ ſuoi particolari effetti .ſi è che

la"` p‘e‘rdit’a del capitale va a danno del ſolo 'Accomenz

dante. Dall’alt-ra'parte ſe niente ſi guadagna, il capita..

le ſi restituiſce al padrone, e chi poſe-al’operala viene

a perdere . WW- z n13*** A A

' Ma il Caſaregis ha ſempre creduto che. un tal conſi

tratto , atteſa la diſpoſizione dello statuto di Genova , nul

la-abbia che fare colla ſocietà , piuttosto è un- con

tratto diuna ſpeci‘ale istitoria,\ñein cui l’ Accomendantd

prepone ‘l’ Accomendatario al traſporto delle merci , o

denaro in altro luogo colla facoltà di venderlo, impieñ

game il prezzo a ſuo piacere , main vantaggio dell'

Accomendanteñ. Chi negli che non riconoſce in

questo: giro i termini delleleggi ( 3) , perchè final

mente l’ lstitore non è altriſe non chic-preposto ad

una certa negoziazione que‘stuaria’ come abbiam -vedutó

più ſopra, e come ſarebbe l’Accomendatario riſpetto all’.

~ ‘- Il’. ſii A'. ñ .- » A1*

(i) I. i. ff. pra/bc.

(2) Caſting. II’. n. 3. 20. zr. 4 . .

(3) L. ſi qui: ”Nntp/if: O' alia ”mm F: da inflit- la. . ‘

(4) Cufareg. **6. n.4. O' 5. . ., .. . -ñ w . "

Acc… ‘11./f’ __‘____‘__:___,. ‘
MN” MA -

Wan-,Affi

“(‘h
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Alcuni vorrebbero due contratti in quello di Ac-'

comenda , quello del mandato , con cui ſi dà all’Acco

mendatario la facoltà di vendere le merci ‘per conto

dell’Accomendante , e quello della Società, in forza del

uale il profitto della negoziazione diventa comune.

uindi l’ Accomendante corre il ericolo del capitale

che ha eſposto , e l’ Accomendatario quello di perdere

le cure della di lui negoziazione, e perciò ,fe lo steſſo

capitale non produce più di quello che ha costato dee.

renderſi al primo fenzaché l’ altro poſſa pretendere ale

cuna bonificazione , o ſalario .

Ma lo steſſo Caſaregis , che ſostiene di eſſervi il"

ſolo mandato,avverte che tali Istitori, o mandatari per

‘quella mercede , o piuttosto incerto ſalario conſistente

nella porzione de’ lucri fanno riſolvere il contratto per

effetto di una rigoroſa cenſura legale in un contratto in

nominato, anzi che in un vero contratto di mandato . La

ragione ſi è che ogni mandato che non é‘gratuito o dà

della locazione quando vi ſi costituiſca una certa mero

cede , o figura un contratto innominato quando non ſi

costituiſce mercede, ma una qualche porzione di lucro.

Egli cosi ragiona perchè vi è forzato dallo flatuto di

Genova, che proibifce di chiamarſi un tal contratto col

nome di SocietàgMa non lafcia di confeſſare che quan

do ſi aſſegna al mandatario una porzionetdi lucro , il

contratto ha tutta l’ aria di focietà- (I). _

L’Accomendararío ſe per fortuito accidente,e non

per ſua colpa perdeſſe le merci .preſe in accomenda non

è tenuto di restituire cos' alcuna all’Accomendante: nel

caſo però ,che egli cambiando viaggio , o il luogo .dc

ParJ.Tam.II. _ v v . ter. .
r-‘î

(I) Ido íóo "v 8| * `: di f: o...‘ o' " .Li l n... .'J': L'ala...) \:
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tèrſſminato della negoziazione ne ricavaſſe un guadagno

ſarà questo a beneficio dell’ Accomendante, e perdendo

il ricavato' dall’Accomenda ſarà a-ſuo carico , e‘ dovrà

restituire all' Accomendante il capitale , e guadagno con

ogni danno, ed intereſſe, e potra eſſere anche querela

to di baratteria (I) . _

Se l’ Accomendatario ſara stato autorizzato di eſi

tare le merci dell"*Accomenda a ſuo piacere., e come

coſa propria , potra, non trovando ſmercio , laſciarle in

qualche luogo, purchè affermi con giuramento (qualora

,non ſi poſſa provare -il contrario ) di avere uſata tuttala voñſſibilefldiligenza ì; nè ad altro ſara egli tenuto in

. 'tal caſo che a ricuperare allo più presto le steſſe mer

ci , o il loro prezzo e per-restituirlo all"Accomendante

'deducendoſene però l’ utile pattuito per la ſua cura (2).

Chi promette di dar merci ad run altro’ per via d’ Ac

comenda dee ſomministrare le ſpeſe che lì faranno per

lo viaggio ( 3). L’ Accomendatario ſe aveſſe merci

conto proprio della steſſa qualità di quelle ricevute

m -Accomenda non può nei luoghi determinati ſmaltire

le proprie merci ſe non iſmercia anche l’ altre dell’Ac

comendante, altrimenti ſarà tenuto' di dividere con que

sti l’ utile che avrà ricavato delle merci di ſuo conto

vendute in preferenza delle accomendate (4) .

L’Accomendatario che avrà ricevuto danari per im

piegargl’in un genere stabilito di merci nel dato luogo,

ove giunto trovaſſe altri che faceſſero l’ isteſſo impiego

' ' . per

(i) Cruſh!. del-mcr. r. 207. 208. :09. 2.76. Tar-g. cap. toe-..13.

1|. a7. 'e 22. ‘1 _ , h ` _ L

(2) Can/bla:. cap. 210. e 272. Targ. tb. n. 8. O' x5. ` _

(3) Con/bla:. cap. ztz.

(4) Con/ol. up. 213. Tai-g. not. 9. n. 16. ' .'
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per cui egli ne resti impedito,-dovrä munirſidelle op-’

portune giustificazioni onde aſſicurare l’Accomendante di

aver fatte inutilmente le ſue parti , altrimenti ſara te

nuto alla riſazione de’ danni (1) . Che ſe ſi trovaſſe in.

caricato di più accomende di diverſe perſone non otrà

unirle tutte a ſuo volere per formarne un ſol cumu o,e`

ſmaltírle in una ſola negoziazione,ma bensì, tenere ogni

coſa diviſa , e ſeparatamente contrattarla ſotto pena di

danni , ed intereſſi ,* potrà però giudizioſamente valerſi

del mezzo che la merce di uno aiuti a ſmaltire quelle

dell’ altro ſenza pregiudizio degli Accomendanti Il

che tra i Mercanti li chiama firn'menro di robe ,(3).

rñ Cercaſi finalmente ſe l’Accomenda finiſce colla morte
4

dell’Accomendante . E come il contrattoè piuttosto del.,

la natura del mandato,biſogna regolar la deciſione coll"

isteſſe regole , che abbiano più ſopra dettate . E quan

tunque la regola generale ſa estinguere il* mandato-col

la morte del mandante, questo però non ha luogo nel-`

la morte dell’ Istitore, La ragione_ chelabbiamo altra

volta diſcuſſa, e che giova ripetere ſiè che il mandato

dell’ Istitore ſi raggira intorno ad un atto , e ſoggetto

univerſale,cioè intorno a qualche negoziazione. Questo

ſa s`r che ſe in qualche parte il mandato ſi ſia meſſo in

opera, non più la coſa è intiera anche riſpetto a certi

atti particolari compreſi ſotto l’ isteſſo mandato univer

ſale , perchè eſſi non _ſi conſiderano più da ſe , e ſotto

un aſpetto ſingolare , e questo ha luogo in ogni man-`

dato univerſale V v v 2 In

”ICQ/01”. "cap. 214. 217. 251. Tar . ió. not. rt. e I -

(2) Con/Bla!. _ma 217. Targ. nor. u. zum. 8. z

(g) Cafareg. fb. n. 19. A

(4) Cflfareg. 16. n. le. a 13. ;U B A, M ‘è; ;,.r (q
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ì‘ In virtù di questi principi l’ Accomenda non fini

ſce colla morte del Preponente , ancorchè la coſa foſſe

intiera, perchè un tal mandato commeſſo all’Accomen

datario non è gratuito, ma con qualche orzione di lucri . La ragione della ragione ſiè che talai mandati non

gratuiti, cioè con qualche ſalario , o utilità del man

datario ſi riferiſcono piuttosto al contratto innominato,

o di locazione, o di ſocieta ſecondo le varie circostan

ze de’ caſi conſiderate dai Dottori ., Deeſi notare però

che la qualità di questi contratti ſi riferiſce ad una ſo

la negoziazione di merci, o di coſe commeſſa all’arbi

trio, o cura dell' Accomendatario. Ed in questo ſpicca

la natura del mandato univerſale. Non mai una tal ne

goziazione ſi riferiſce ad un mandato ſpeciale, ed indi

viduo dato forſe a qualcheduno per la compra di tali,

e tali robe, o mercanzie. In questo caſo la commistio

ne ſi riſolverebbe in un puro ordine , o mandato par-

ticolare, il quale jn molte coſe è differente dal manda

to generale per effetto della legge (i) .

l

frt'r.

(i) Id. ü. n. 16. O' 17-'
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T I T. xLm.

Dell' Implicita .

‘ ‘Implicita è la compagna dell’Accomenda, ed è un

contratto con cui l’ Implicitante commette il fuo

denaro all'Implicitario per la compra delle coſe,o del

le mercanzie per ſuo maggior vantaggio. Non pare per

ciò che tra questi due» contratti vi -ſia notabile differen

za, quantunque, parlando ſecondo il rigor della legge,

1’ Accomenda è piuttosto un contratto d' una Istitoria

particolare ,e l’Implicita venga piuttosto a raſſomigliarſi

ad un mandato univerſale. Un accidente però ne ſa la

differenza, ed è che l’Accomendatario per la mercede,

o ſalario della ſua cura, o amministrazione ha una cer

ta quota, e ‘porzione del lucro fecondo la convenzione,

quando l’Implicitario ha per ſua mercede una provviſio

ne ſino al due per cento ſopra l’ utile ricavato dalla me

deſima negoziazione , o tal volta anche quella d' un

tanto per collo di mercanzie che ſi calcola ſempre ſe

condo l’ uſo del paeſe (1).

Che ſe l’ Implicita è della natura del mandato co

me mai 1’ Implicitario può ottenere le ſue provvisto

ni? Lo steſſo Caſaregis che ſostiene il mandato vorreb—`

be concordare le leggi_ comuni collo Statuto , e giac—

chè non può chiamar ſocieta questo contratto per_ eſſer

ciò proibito dallo Statuto, confeſſa che il mandato deb

ba eſſere gratuito. E uindi quando non è tale , e ſi

costituiſce la mercede al' Implicitario , questi ſi dovrà

conſiderare come ſe foſſe un locatore di opera: quando

gli

ſi) fat. Gen. loc. tir. Targ. ib. n. 5. C9’ 6. Cafareg. diſc. '29. n.6.

ubt mr”.
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gli ſi da una porzione di lucr`o,ſarebbe` ſocio,o il con

tratto ſarebbe un contratto innominaro (1 Ed ecco

come egli vi trova ora'la ſociesà,ora la locazione,ora

l'Istitoria, ora la qualita di contratto ínnominato.

Quel che però ſi dee conçhiudere ſopra questi dli‘è
contratti ſr‘è che lo Statuto di Genova , turtoſſ rivolto alla

faciltà , e liberta del Commercio , ſi volle in questo allon

tanar un poco dalle regole del Dritto Comune ,e del loro

rigore(2). Eccone un eſempio. La morte ſcioglie la ſo

cietà, ma non l’Accomenda,e l’Implicita. Regolandoci

col Dritto Comune ſe questo contratto è ſocieta , ſidee

ſciogliere per la morte :anche per la morte ſi ſcioglie ſe

è ’ mandato . Caſaregis (3) dice che in questo caſo l'Acco

menda, o l'Implicita aſſume la natura dell’lstitoria, ed

in conſeguenza non ſi estingue colla morte . Tanto basta

per farvi conoſcere , e conchiudere che questi contratti

ſono di una natura distinta , e ſeparata dagli altri , e

er forza del Commercio poſſono aſſumere diverſe qua

i'itìt,che `competono nell'isteſſo tempo a molti altri con

tratti. ln queste circostanze però il _contratto ſi dee

conſiderare da quello che in eſſi è più potente , e più

. opera (4,): piuttosto dalla forma, che dalla materia , e

dalla ſua più ſpecial facoltà (5) . Conchiudo adunque in

virtù di questi principj legali che' come ueſta negozia

zione per via d' Accomenda, ed' Implicita è fondata per

lo più ſugli ſteſiì principi dell’lſtitoria, perciò nelle oc

caſioni ſi dee ricorrere alla Giuriſprudenza di queſt' ul

- ſ1- -

~ (i) Caſting. ;a n. 8. ,Ì. .ſi

ſi (a) Zan-?11. definì”. part. r. eap. 9. n. k4. ' " ' " ‘

(3) Caſareg. ib. n. 10.

(4) L. quzritur de flat. bom.

(S) L. novelli: 5.1. (9' z. fl'. de preſe-r. verb. 1.:. . de cda r. by:.
ROÎ- Gen. deciſi 39. n. xo. ff P ñ
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tima, e potra arimenti conſultarſi lo Statuto di Geno

va (I) , in cui ſi richiudono i principi di giuſtizia , e

di equità in tal materia ricevuti . >

Chiamaſi questo contratto Implicita dalla parola

im lim” , la quale , quantunque preſſo i valenti pro

fe sori della lingua latina abbia altro ſenſo , nel lin

guaggio volgare però, ed anche preſſo i Giureconſul—

ti ſignifica Impiegare . Cos`1 l’ Implicita ſi dice .vol

garmente Impiena,o impiego, e da questo avviene che

quando ai Mercanti del nostro Foro rieſce vantaggioſo un

. negozio ſogliono dire: bo fatto una buona impiena (z),

cioè tengo bene impiegato il mio denaro (3) . Io non

ne diſconvcngo , e laſcio correre questa etimologia. Del

resto questa voce potrebbe adattarſi anche ad altri con

tratti , ,dove s’impiega il (ſenato, non vedendo io una

ragione propria , {particolare per appropriarſi a questo

contra-tro dell’ Implicità . Comunque ſia , tale è la na

tura di queſti contratti, e tanto ce ne dicono gli Scrit

tori di Commercio. _

I I

(i) Lib. 4. c. 13.

(z) Caſarcg. ib. n.9.‘

(3) Zane/1. ib
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TTI T. XLIV. ‘

Delle obbligazioni mercantili delle donne , miiiori,

e figli di famiglia.

Ltra volta ho efaminato il punto fe la donna , i

minori,e i figli di famiglia potevano efercitar la

mercatura, e potendola ſe erano .valide le loro obbliga

zioni"(1). Ne dlffi tanto quanto mi pareva di poter

corriſpondere al loro carettere , o ſia alle perſone che

poſſono stare in Commercio. Qui che parlo delle ob

bligazioni ne aggiungerò altra cofa , che ha rapporto a

questo ſecondo oggetto della legge , e così riunendoſi le

idee ſu questi aſſunti ſi poſſa formare un giudizio più

adeguato ſu quanto riguarda la materia delle obbliga—

zioni . E come in altro luogo mi trattenni più a di

{correre ſopra i minori , e figli di famiglia , che ſulle

donne che eſercitano la mercatura , perciò quì dirò di

queste qualche coſa di più di quelli. -

La buona fede del Commercio ,' e la moltiplici

t‘a degli affari , che occupano inceſſantemente le per

fone dedite al negozio , non ammettono tanta precau

zione, e ricerche, che convengono quando ſi tratta di

stipulare con donne, o altre ſperſone privilegiate, e fa

vorite dalla legge. Quindi 1 é che anche nelle mate

rie più delicate dei minori, de’ figli di famiglia,e del

le donne ,quantunque i Giureconfulti fieno fopra i loro

contratti molto ſcrupoloſi ,e abbondanti di diſpute , ciò

non ostante però ſe le dette perſone fieno commercian

te ‘giungono per fine a diſpenſare ad ogni ſolennità ,

come

(l) Part. lo I. 'if' 6- Ì 7|
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come non praticabili per l’ anzidette ragioni colla prol
feſſion mercantile _ . ì

Tali contratti adunque ſiſostengono per la maſſima

generale che i contratti celebrati dalle donne , minori,

e figli di famiglia le quali pubblicamente eſercitano

-la mercatura ſono validi ſenza ſarconto di qualſivoglia

ſolennità richiesta dalla legge , purchè però il contratto

riguardi la steſſa mercatura . _Varie ne ſono .le ragioni'.

La prima ſi è , perchè ſubito che .eſcono. in piazza ,a

negoziare s’ intendono come foſſero` 1ndustrioſ1‘ , diligen

ti, ca aci . La ſeconda, perchè quante volte ſi doveſſe

r’o o ervare le ſolennità richieste dalla legge , i con.`

;tratti tirerebbero a lungo in pregiudizio di un promo,

e ſpedito Commercio, e ſi darebbero occaſioni alla rut

na del negozio. La terza finalmente .che in luogo del

zGiudice e di altre perſone intereſſate , ſuppliſce la ub

-blicità dell’ eſposta negoziazione. Subito che il iu.

*dice o altri non curano che quella donna , minori,

e figli, di_ famiglia ſi rimovano dal pubblico negozio s’in

tende che vogliano approvare preventivamente tutti gli

atti, e contratti che ſono conſeguenza del pubblico Com

mercio . I contratti però ſempre debbono riguardare 'la

,mercatura , e nel dubbio ſi preſume che_ ſia _per 'quella

cauſa , perchè _quell’ applicazione äo attenzioneì che 'ado

perano verſo quel negozio fa ve ere ,che il denaro ,,çlìie

prendono non fi debba riferire ad altro titolo (2).,L"

La` ragione addotta per ſostenere il contratto della

_donna mercanteſſa nelle coſe di mercatura,èritratta dalla

preſunzione che naſce dall'eſſere la medeſima industria

Par.l.Tom.lI. X J: x ſa,

i - i ~)

(i) .An/'alzi, ale Com._dìfc. gin”. 1|. 88. O* ſia”. Cri/img. dìji'. 18,

n. i. 2. 3. Ù‘ o. O' diſc. too. 71-15. , › ‘ t v

(2) Afiflld. 'bo

;A"v " ſi ‘I

-. -. -î, \_)

"A
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”ſafe- diligente, ed opera-in donlèguenza che; non compe

ta ad ella la reſtituzione "nel Primiero ſtato ſe mai ſe
in'e‘ 'ſentiſſe leſa- -E’ queſta una dottrina approvata da

Îmolti, e ſoſtenuta da Stracca (t) , e quantunque alcuni

“appoggiati a leggi aveſſero diſtinto , ſe mai la leſione ,

'non 'toſſe pienamente pro‘vata,pure Stracca-è fermo nel

ſuo ſentimento. Egli 'però è~da avvertire che queſto

Autore parla di un minore che ve‘: deſcritto nella matri

cola, ed è approvato nell'albo dei Mercanti. Ma non

ci vuol _troppo ad estendere alla donna la ſteſſa teoria.

:Ed ecco come il-Commercío fa tacere il dritto civile;

‘c"qu‘indi il figlio di famiglia non_ gode il beneficio del

Macedoniano, la donna del Vellejano , il minore della

restituzione negli affari che riguardano la mercatura (a).

_ La donna maritata che eſercita pubblicamente la

mercatura credendoſi di farlo per volonta del marito e

" uestÌone tra i Dottori ſe _mai questi ſia tenuto pei ſuoi'

contratti*- 'Molti dicono di si , perchè una {tal donna-ſ1

;conſidera come procuratricè--cxm libera <3), ed in con

j‘ſeguenza come ſe foſſe una »Istitr'ice. -Anzi m questi

caſi accordano ai, creditori contro al marito' l'azione uti

le Istituti-a, de in rem -vepſb, o quod (4.) . Non

fon’ rari‘questi caſi- , e perciò oltre ai prinaipìgeneralî

chehne ho' dato verrò a farne, un' pigcoldéttaglxo rnun

c'aſo" particolare 'raccontato 'da 'Savary', ' e ſu- del qua:

le dovette dare il ſuo 'parere (5) . Un Negoziante coll

"‘" obbligo “in folidum di ſua moglie ſi eraoäöligato a ſa

',vore di Tizio per mercanzie vendutegh. Morto ll ma

Ì‘î ' ' - {fr-q_ ~ ` . ſito

(“ſi {KRW-fifa” …Vi-;ian

(i) De merz-at. part. g. n. 26. I _

(z) stracci). de marca:. par-ing. n. 26. .dnſald. tb. Min-quad. le flor

,nm-rar. lió. r. cap. tz. n. ó. i _

(3) L- ſed O' ſi quì: 7. junfl. glofl'a de mſi”. ai!.

(4) Marquard. ib. n. ao.

(s) Pmrñ X.
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rito il 'creditore convenne la moglie al pagamento : nac

quero alcune questioni , (per la riſoluzione delle quali

1 Autore distingue la con izione delle donne in tre ma

niere . -

Nella prima la donna è riguardata come .una pub

blica mercanteſſa , e che eſercita la mercatura da ſe

steſſa, e ſotto il ſuo nome, quantunque ſuo marito e

ſercitaſſe una profeſſione diverſa da quella del Commer.

cio. Nella ſeconda ſe la `donna. è una vedova di Mer

Cante, che continua _la mercatura dopo _la morte di ſuo

marito. La _terza riguarda una donna , che ſiè ſola

mente obbligata con ſuo marito , o che è .intervenuta

per cauzione per fatto di mercanzie, che dopo la mor

te di ſuo marito non ha continuata la profeſlion ,mer

cantile; ' ' , Î

La donna conſiderata nel primo aſpetto ,cioè ſota

to la potestà del marito , che pubblicamente eſercita la

mercatura, quantunque il marito ſia d'altra profefiione,

obbliga ſuo marito ,çcquando è per- _fatti di mercanzie .

Nel ſecondo, anche ,è certo _che la vedova di un Merf

cante che continua il Commercio nella mercanzia, che

faceva fuo marito , ,dopo .la .ſua morte dee pagare i de

biti di ſuo marito per le ragioni , _che dcdurrò nella

terza questione, dove una _donna che ſi è obbligata in

fiflidum con ſuo marito , o l’ abbia pleggiato in fatto

di mercanzia dee pagare" dopo ,la morte di ,ſuo marito

ſe non abbia ,rinunciato alla ſocieta, _

La ragione _di questa riſoluzione ſi è perchè _la don

na profitta .della parte eh’ ella ha nella ,comunità delle

mercanzle .che ſono state vendute dal creditore,e che ſo

no entrate nella comunità.: La comunità _è propriamem

te una ſocietà che ſi è contrattata tra il marito , e la

moglie. E perciò non ſarebbe giustoch’ ella profittaiſe

Xxx _2 in
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in questa Societa ſenza pagarne i debiti, ed anche per

chè in materia di Societa un ſocio obbliga l'altro .~ Ec

co' la ragione , per cui una donna di qualunque pro

feſſione , e condizione che ſia stato ſuo marito, che

accetta dopo la ſua morte la 'comunità de' beni ch' ella

avea con lui‘, è obbligata ai debiti della comunit‘a 'nel

la steſſa maniera , e forma come vi ſi foſſe obbligata.

Così la moglie di un Mercante, o ch’ ella ſi' foſſe ob

bligata per ſuo marito , e che ſe ne folle refa garante

per fatto di mercanzie' , quando eſſa non ha rinunziata

alla comunità, è costretta al pagamento per quelle steſ

fe vie, come lo ſarebbe stato ſuo marito.

Questa Giuriſprudenza è fondata ſull'equita, che è

ſempre giustizia, perchè non ſarebbe giusto che la vedova

di _un Mercante con cui era in comunità di beni,eche

non ha rinunciato allacomunitîi‘,"eſercitaſſe le’ azioni attive

della comunità , ſenza'eſſerc ſottoposta alle paſſive 'della

medefima. Il buon' ſenſo, vi, ripugua . In fatti i beni"dei

*Mercanti non conſisténdo p’er l'ordinario che in mobili,

che entrano in comunità , questa donna potrebbe eſer

citare le ſue azioni attive contro ai debitori perſonal

mente per riceverne ſubito il pagamento , ed il credi

tore della comunità , non potendo efercitare la steſſa azio

ne perſonale contra di lei ,non mai potrebbe eſſere ſod

disfatto del ſuo credito. Ma ſe la donna, o ſia la ve—

 

(‘dova di un Negoziante aveſſe rinunciato alla comunità',

quantunque ella ſia obbligata per fuo marito, non può

eſſere obbligata perſonalmente , perchè non profitta del

le mercanzie vendute a ſuo marito per mezzo della ri

nunzia . L'azione in questo caſo diviene ordinaria con

tra di lei , quantunque il debito naſca da un fatto di

‘mercanzie -z
I‘

ev TI'I‘.

z 7 i- - . ,.__-._._._.--A____....._ .
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TIT. XLV.

i Delle Fidejtfſſìoní mercantili; e della stare

‘ del credere .

. Inora ſi è parlato delle obbligazioni, che uno ha con

tratto per ſe steſſo. Accade talvolta,eaccade trop

p'o ſpeſſo, che ſi viene ad obbligarſi per altri, ed allo

ra chiamaſi mallevadore, o fidejuſſore, uno che riſpon

de dell' altrui ſicurezza . La fidejuſſione adunque non è

altro che l’addoſſamento, che fa taluno dell’ altrui ob

bligazione Giustiniano ne parla dopo il trattato della

sti ula , perchè ſenza la stipula non ſi costituiva un fi.-.'

dewſſore. Ma la ſidejuffione entrava in ogni obbligazio

ne ñIo ne-parlo all'ultimo, perchè in Commercid
I non ci ſi ricerca la neceſſita della stipula per rendere urt

Negoziante mallevadore. Io non debbo entrare all'eſame

degli effetti, che produce la fidejuſſione ,i caſi,dove ella

ha ~luogo_,e come, e quando ſia tenuto il mallevadore.

Questi ſono articoli riſoluti dal Dritto Romano , dove

non mi *occorre entrare ſe non per quel-la parte , che

riguarda il Commercio. Dove mancano le leggi mer

cantili parla il Dritto Romano, ed ecco la ragione , e

ragione perpetua, che mi obbliga a non trattenermiſo

pra principi generali. L' aſſunto mio ſi è di eſaminare

quando i Negozianti fieno obbligati a pagare per altri,

e come . - i

E primieramente non mancano Dottori , i quali

dicono che la fidejuſſione non appartenga alla negozia

.zio

i (l) Infll'L-b'ó. 3. de fidejuflizr. I.

(2) Infl. m prmr. de fidejiqfl’or. I. i. 5. 8. fl'. de oólíg. O' aff- I. 1.

Cod. d: const. pmm. Cajirreg. diſc. 35. n. zo.
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zione, ed in ,conſeguenza non ſi .debba .credere ai libri

dei Negozianti per 'quello , `che riguarda _la fidejuffione,

Ma Marquardofacendo .vedere …che questa acçeffione di

contratto, o ſia `la fideiuſſione, non _eſſendo contro alla

buona fede, non lì dee niegare ai Mercanti , .eſſendo il

favor _delle leggi a tutti comune' ( t ) , Anzi dico io,

che _questo genere _di pontrattoè più neceſſario nel Com.

mercio che altrove; quì ſi dee ſpeſſo trattare con ſore,
stieri,e con perſone non _troppo conoſciute , Senza l’aju.v

to dello _stare avanti ,e dell'obbligo perſone gia ac.

_creditate non così ſi potrebbe trattare , e vendere , e

commettere, e quindi _la negoziazione ſe ne riſentireb

be all'ultimo acceſſo, ’

;Non- v'è fideiuſſione _ſecondo il ,linguaggio delle

leggi ſe non vi è un altra obbligazione,e perciò man

nando l’ obbligazione principale cade anche _1' acceſſo

ria (a). Se dunque Mn Mercante romene la ſua fede

per pagare un debito altrui ,in ſbmma maggiore di

itel-loſi,_che questi dee , dovrà pagare la _ſomma promeſ`

dalprínçipale (3)- Se Poi ,il .beneficio dell' ordine ,

9 "della diſcuſſione* del principale corre anche nelle'ſide

ìuíſioni mercantili è un punto intereſſantiſſimo , per

chè quaſi da 'tutti ſi dice di nò, ma che io intendo di

diſcutere quando parlerò delle eccezioni che competono

ai Negozianti, '

` J Negozianti *entrano mallevadori quando ſcrivono

er un altro , e ſoggiungono: per quello fiſſe-di *outer-vi

,all'incontro , *vi offro ,il mio obbligo , Queste parole in

du

(r) De iur. mere”. líb- z. ;4p. u. n- 70- a Ò' 7!

(z) L. 6. in fin. Lfide/‘uflbr ;6, ſi ſub 29. vI. gm': O' pofl‘. 17.:.
I.6- . de 'verb- oólíg. _ 'ì ‘

. (3 L 7c. In ;vr-_ff- de fide/uflÎ 33. fl: manda!. [.22. Cad. de fi

flpjufl'. Margini-d. lb. n. 72.
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~ducono la fideiuſſione , e producono quegli effetti che

‘la legge _le accorda ( r ).- Entrano anche mallevadori

quando ſi obbligano allo star delcfedar‘e. E’ questa una

*eſpreſſione uſatiſſuna ,- e troppo comune' in‘ Commercio

e tra i Mercanti , e merita di eſſere da me' in questo

luogo ſviluppata per far vedere quando‘,e come ha luo

go nei contratti mercantili. I h

Star dal credere é l'eſſere garante della folvibilità

di coloro‘ ,- d cui ſi ‘vendono mercanzie a credenza per

coma altrui (2' Allora i Negozianti ſi ſervono di

questa eſprestione, ed allora ſuccede lo star del credere,

quando un Commiflionario vuol garantire-'al ſuo Com

mettente la ſicurezza del contratto per quelli stipulato.,

ed in cui é neceſſario di correre la fede dell' altro con‘

traente , rendendoſi in tal guiſa mallevadore dell’ altrui

promeſſa. In questo caſo egli dà debito al mandante

della previſione dello star del credere , la quale non‘ é

altro, che il‘prezzo correfpettivo al *riſchio affuntoſi in di

lui favore per aificurarlo della rifponfabilità del terzo (3).

I Commillionari debbono convenire coi Commet

tenti ſe eſii resteranno del credere' , o nò ,ñ cioè a dire

ſe vorranno eſſere garanti della folvibilità de’ debitori,

che faranno per la vendita delle mercanzie'. In‘ quello

cafo bifogna che i Commettenti paghino ai 'Commiſſio

nati una più gran commistione pei gran pericoli , che

corrono collo stare avanti. Debbono ancora convenire in

qual tempo esti farannoj pagamenti delle ſomme de’de

nari provenienti della vendita delle mercanzie' ; perché

ſe i Commiflionari non restano d’ accordo del tar-cedere

(t) Caſareg. 35. n. zt.

(al ,S‘n‘vnry Dlz. V. Demmre de train.

(3) Cîſlfls- diſſ- 51. n. zo.



dei debitori, elli debbono rimettere ai Commettenti,a

miſura che ricevono, i denari provenienti dalla vendita

delle loro mercanzie , e ne debbono dare avviſo , per

poterſene prevalere, o col trarre cambiali ſopra di eſſi.,

o per rimettere in altri luoghi ſecondo gli ordini che

ne ricevono (I) . i z

Ma ſe i commiſſionati restano del credere , e ga

ranti della 'ſolvibilità dei debitori verſo i Committenti,

debbono avere la Fiera di riſpetto ñ, cioè a dire , tre

meſi a contare dal giorno della ſcadenza di ciaſcuna par‘

te di mercanzia che avranno venduto a credenza per far

le rimeſſe ai Commettenti , o prima che eſſi poteſſero

fare alcuna tratta fopra di eſſi . Il tempo di tre meſi

che danno i Commettenti ai Commiſſionarj per pagare

ciò che loro è dovuto, è aſſai ragionevole perchè ſi ſa

che la maggior parte dei Mercanti a minuto , a cui le

mercanzie ſono per l’ordinario vendute , non pagano co

s`1 puntualmente come ſi potrebbe deſiderare, in manie

ra che questo tempo è accordato ai Commiflionar' per

farli pagaredai debitori. Maègiusto ancora che i om—

mettenti ſieno pagati puntualmente allayfine dei tre meſi

dopo quello de la ſcadenza dei debiti , o fieno, o non

fieno pagati i commiſſionati dai debitori , perchè biſo

gna mettere un termine fiſſo , e certo per evitare la

difficolta che potrebbero inſorgere , ſe non vi ſi foſſe

provveduto prima di-negoziare inſieme (2)., i

‘ La provilion-e ſolita a pagarli per lo star del cre

dere ,non è per ogni dove eguale ,i nè ſempre la steſſa

per le medeſimeuoperaziqni: dee però _ſempre eſſere re.

gelata fecondo l’ uſo dei luoghi , ed il ſolito praticarfi

da

(1) ,s'avarLP-rrf. Nego:.__par:. a. ”0.3. cap.3. Sao-cry Die. ;a

\

ìóo 'do ‘è’
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dagli altri Negozianti"delle piazze , ',qualora non ſi ſia

altrimenti convenuto (t) . Ma per dir qualche coſa di

più quest'articolo', addurrò quello., che nerdice Peri nel

ſuo Negoziante provviſioni delle mercanzie,tan

to vendendoſi , quanto comprandoſi. , ſi contano al due

per cento, e quando. {ista- pei debitori ‘ai quali ſifidate , ſi icon-tano ;ai quattro.. Nonìzìvafiancataraltra prova

ſionerſopra il denatD,-del quale .alt-ridi_ provvede per "

mercanzie c0mprate,?1ma. nel 'farlo ſervite delle: vendute

vmentre stia pei debitori ,ſi può tolerar—,e che -ſia contate

‘ad un 'terzo per cento; >- - r Tor-1'* “3m ‘ .

o Vi ſonar-mercanzie, di tanto travaglio come ogli',‘

-vini , :e-ſrñriili ,, le quali-xmeritanooquatxro ,I 0, almeno

`,tre per cdnto..--Vi :ſonoìpandheële previſioni,- ,ſolitegpeí

contratti y.e‘1meicanzie.‘che .ſi-ricevono perzrtranſito , e

biſogna stare al ‘-ſolito.rrMa queste provrſioni ſono per

*lo travaglio. Alcuni contano_- un terzo periéoentoper lo

stare'- pei .debitori . Ma in quello-per, altro ſi dee unica;

-mente stare all'uſo .della piazza ,Î ~ennou penſare-ad; al,

tro. Questo è quello , cheìimporta lOzst/fl’ del trader;

nelle commiſſioni mercantili . Lo star del credere

anche luogo nelle Negoziazioni de" Banchieri.,o ſiaCommercio della Banca,e delle lettere di cambio,Me~

rita eſſere anche diſcuſſo ,, ed eſaminato in ,quel te ñ

Pory‘- .:parleremo diquesto ramo'di .Giuriſprudenz

za mercantile.iMa;-ora che il diſcorſo: dovea,,riguardarç

le fidejuſſrom meraantijni-L in, generale ,' mi ;conveniva-,da

' parlarne anche in generale per far vedere quando i Ne'

`~gozianti entrino.mallevadori,e quando nò..

.PanLToM-ll., ..A h b 4 _.__\ YyîMfÎ-.v‘i .(l) Sam. da rom. S. 3%. HH'. ,(ínſaldjdjfinysçſiff-Î 57;;

(z) cap' 31' .ISK-”nnt ."1 .uu Qi"; _ L, .` `A)

+4. A': di“)
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I se 'le raccomandazioni preſſi) i Negoiíianti

, :,...ia W ñ _fieno-fidejzſſoni?

._ e A

ñ ’ Veramente una questione . Un Negoziante ſcrive

"ad un ſuo Corriſpondente per un altro; lo. ‘racco

manda a -lui-,- perchè- gli- dia o mercanzie, o denari, e

ſulla* ſua fede quegli conſegna,e fida ; in mancanza non

farà tenuto? Pare- *di s`i ,perchè la perſona raccomandata

è _totalmente ignota .al Corriſpondente , e questi ìſiegue

in tutto la fede del raccomandante. E pure non ostante

che a prima vista cos`i ſi doveſſe giudicare , ſviluppan

doſi la coſa-fecondo i ſuoi principi ſi troverà tutt'altra.

La raccomandazione è un attestato della vita , e costu

mi di qualcheduno (I). La raccomandazione non è ob

bligo. Il Giureconſulto (2) lo riſolve quando dice che

le lettere familiari,per le quali raccomandiamo gli uo

mini non ſi debbano stendere alle obbligazioni. Un al

'tro testo dice così ( 3 ). Cam quidem tal-2m api/lola”:

ſcripjíffit amica ſua. Raga te rom/nendarum 645m: Semi

‘lium Creſcente-m amícum mei/m, non obligabirur manda

n' , quia comendandi magi: bomim'r, quam mflndmn’i cauſ

fa ſcript” eli. Vi è un' altra legge ., e oltre al

le ragioni legali gli Scrittori aggiungono 'anche quel

 

'Îa, per cui gli uomini ſon tanto facili a raccomandare,

perchè non intendono mai diiobbligarſi (5) -

a': Se

| .

-(1)’Inn0eent. *in ”'t. de deríe. Zeregrin. Str-mb. de aſſeeurar. glafll

n. n.30. Gemde ſtrip. prívn. ”5.3. tir. de l”. commendecínflrl.

(2) L. fin. quod ſum “3

(g) L. /íF-aer‘o‘s- trim 'qmäam fl'. mandati. - , ñ ‘f:

((4) L. elegant” S. fin. ff. manda!. - ñ aäì‘uì-Îii I

(5) Gen. tb. n. 4. ’. ' L‘..Ì
H**
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Se il Negoziante ‘raccomandando , e perfuadendo

usò i termini di ſemplice narrativa , perſuaſizione , o

raccomandazione ſenz’ altre parole , donde li poteſſe ri

cavare o eſpreſſamente , o virtualmente l’ animo_ che

avea di obbligarli , allora la raccomandazione non lo

rende mallevadore della steſſa perſona , quantunque la

raccomandazione, e la perfualiva riguardalfe l'effetto di

ualche negozio certo, e determinato , e ſenza la me

deſima non ſi ſarebbe fatto il contratto (1). Questo pe

rò ha luogo. quando non vi ſia dolo'in chi perfuade,o

raccomanda, altrimenti farebbe obbligato ,-etenuto coll’

azione del dolo. Sarà anche tenuto fe aveſſe raccoman

data una perſona temerariamente, e per negligenza,co

me è quando non ne avea alcma, notizia (a). Dee pe

rò intenderſi *quando chi riceve le dolofe , o temerarie

raccomandazioni, non avrebbe date 0 le mercanzie , o

i denari,come nel dubbio ſempre ſi dee preſumere`conñ

tro al doloſo, e colpevole racc.0mandante..Ma ſe appa_~.

riſſe , che ſi ſarebbe fatto il contratto ancorchè. niuno

aveſſe perſuaſo , allora chi raccomanda, o perfuade an- ~

corchè doloſo non resta obbligato . Ed in questo 'ſenſo

li debbono intendere i Dottori‘,i quali parlano del cafo

che il corrif ondente non avrebbe contratto ſe non aveſ

ſezáeevuto e raccomandazioni,.e le perfuaftve (3). *yz

-Ma ſe il Negoziante oltre ai termini’ di ſemplice`

perſuaſione , e Facce dazionewſcxiveſſe al ſuo corri'

fpondente con termini ,' che abbiano virtualmente‘la'for

- za dipromelfa , e di obbligazione non folo fecondo ‘il

  , _ › Y . * lorRx … N) .' 'ì a}. r y Y “.3, _r _'_ f?)

‘I’? ‘~`\ m " ..'.ìv‘n. .\.;, P‘J ‘b

(WL-,7- _S- 1°- L'Ò- v37- W, &Add-:1'41- .1- ²~ f- ’4‘ WWW
Ca/irreg. diſc. 126,3. go.; “la o. I … ._ _ Mx gnu .` {ſi i

(2) I. julmnur S. LM” . non ‘libri; i. .214; 48. emy!) fa; .E. i’

(3) Caſareg. 16. n. tz. , (F ,13. Q_ i v

  

  

  

e
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l‘oroìfenſo naturale ì, ma ancora-ſecondo g 'le leggi ,ſiîe gli

ulitriiercantili , allora' il racco'mandante -ſarä tenuto co

mè fma'l‘l‘evadore del terzo raccomandato (I Eccone un'

caſo. Un Negoziante colle l'uelettere ` non ſolamente

erſuade , ma eſpreſſamente domanda al ſuo corriſpon

dente che dia'alcune mercanzíe ad un ſuo raccomanda

to, al quale l' isteſſo corriſpondente non le avea voluto

dare , come glielo avea avviſato antecedentemente’ per

lettere. E’ chiara, in questi termini la fidejuſſione ; e

perciò il Cardinal de Luca (2) avvertiſce- che questa

uestione dipende piuttosto dal fatto,che dal dritto,do

vendoſi eſaminare l’cſpreſſioni delle lettereQuesta riſoluzione naſce non ſolamente per effetto

di tante leggi , che ſi ſono addotte , e per l’ autorità

degli Scrittori più claſſici , ma ancora dallo stile univer

ſale della mercatura; Due ſono l' eſpreſſioni ,delle quali

ſi ſogliono i Negozianti ſervire quando vogliono obbli

garſi per altri. La prima ſi è quando flmmo del crede

re imputando a debito del corriſpondente il due'per cen!

to, e l'altra quando ſoggiungono nelle lettere: il rut

to ſopra di me, a mio. rtſbio, e Pericolo, a mio conto,

0 a mio nome, o altre ſimili’: Con tali clauſole ſi ren

derebbe mallevadore anche nelle lettere , e credenziali

concepite in _termini generali, e di ſemplice raccoman

dazione (4) . “M »'11 ' AP'?

 

Ecco un altro caſo‘Î'in cui la-raccomandazione è'

una fidejuſſione, e conſiste quando ſi richiedeſſe per let

-n .. »eo dal: irc-…r _ …a I!) .- c ñ ...fera A‘

57:3! ,9 V , ,L _

(1) L. rz. S. r4. fl'. mandázi‘ 1.25. de fide/uſſor. l. 7. Cod. cod.

Ù’ l. u/r. Cod. quod cum :o quì, in alle”. pote/Z. I. /i 'vero non remu

”mndi S- Cum rî-fflm flî-mMdnr--l--Lucìur-às- ff- de fideiufl'm-Î).
(2) De tomb-.Mſn ?CI-,per to:. (9' d: credi:. aiſi-.,90. a‘sñ)

(3) (Ta/”"5- 'ſi- ”- x4- *ll-16.} e __ ...o.r > ì ` __

(a) C-ſareg- 'ó- "I 5- Ù* 22. .Lt *b i ..`l a. .LU ,zz-...(2.4 cz}

.x "i
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tera il ſuo corriſpondente di' dar piena fede al di lui

agente , istitore , operario , miniſtro di bottega ,' o di

banco. In questo caſo, benchè l’eſpreſiioni' della racco

mandazione foſſero generali , atteſo però la qualita di

tali perſone , .ſi dee reſumere ch' egli deſiderò dal ſuo

raccomandatario quel o, che appartiene al ſuo negozio,

o mercatura, che egli eſercita, o che fa efercitare per

mezzo di tali ſuoi ministri. E perciò il raccomandante

ſarà ſempre tenuto come mallevadore (i) . i _

Che ſe nelle lettere commendatizie ſi conteneſſe

qualche coſa di certo , allora naſce l’ obbligo contra di

chi ſcrive . Eſempio. Se Tizio-.Negoziante ſcriveſſe a

Caio di dare al fuo raccomandato o merci , o denari ,

che gli ſarebbero restituite per effetto di quelle lettere.

Tizio è obbligato (z) . Cos`1 ſi dee intendere la certez

za del negozio , per cui s’ intende obbligato un racco-`

mandante <3) . E’ quello da avvertirſi per toglierei-l’. e-`

quivoco di chi distingue la- lettera‘generele dalla parti;

colare , e in quella non vvuole 'obbligo , 'in questa al ." ‘

Questa definizione avra luogo nelle lettere credenziali',

come vedremo più avanti , ma non nella` commendati

zia,dove il dolo, la frode , o la temeraria raccomanda

zione obbligano, e in quella maniera come abbiamo

veduto più ſopra. Veggaſi il Caſaregis in un ſuo diſcor-‘

ſo (4) dove illustra aſſai bene questa questione.

La raccomandazione che ſi fa da Tizio a Caio in

perſona di S’empronio ſarà fidejuſſione nei caſi proposti,

ma

(l) L. 5. S. to. de infl. af!. Strato/1. de aſſe-cura!. Glofli 11.11.34.

Ceſare . diſc. 126. n. 2 r.

(zyi'jfin. Cod. quod cum eo , qui in alien. pote/l. lg. fi line”: C

numda:. ` _v _ _ . ‘

(3)Ge_n.,i6.n.6. ~ = - -' ' ‘H’ -‘

(4) Duſe. 126.
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\

ma è da riflettere , che quando chi raccomanda `c un

Procuratore è piùodifficile a crederſi in lui l’ animo di

obbligarſi.. La ragione ſi è che ſiccome al Procuratore

ſpetta la cura , ed amministrazione dei negozi del fuo

Principale , così nel raccomandare non intende di far

altro che adattare il fuo ufizio di Procuratore in van

tag io del ſuo Principale. Non ſi dee preſumere che nel

perſuadere, o raccomandare , che è proprio del ſuo imñ

piego , voglia vestir la perſona di fideiuſſore , come fa

rebbe più facile a preſumerlo nella terza perſona , ma

con quelle distinzioni-,che abbiamo veduto più fopra(t).

Alle volte queste lettere commendatizíe_ paſſano più

avanti, ed inducono l’ obbligo in chi fcrive , e racco

manda, ma non per effetto della fideiuſſione . Potrebbe

eſſervi del mandato , e cosi 1’ azione nafcerebbe da un

altro contratto . Biſogna che ſi ſappiano distinguere per

conoſcere la natura di tali obbligazioni, ma fempre re

sta fiſſa la regola che le 'ſemplici . raccomandazioni non

importano fiClCiLlllIOl'll ,ſe non in certi caſi, che ſi ſono

da me già accennati .

a TIT

(i) Cal/n'è. di r. 13" "i 14. (9‘ x5.
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T 1 T. xLvn.

Se le lettere credenziali reſſò i Negozi-ami
fieno fidejizffiani? ſi

_E letter‘e credenziali ſono .quelle , che ſi portano

da qualcheduno , ed a cui ſi dice in eſſe che ſi

debba credere, onde il nome di credenziali. Eſſe furo

no introdotte per varie cauſe ., e trall’ altre perchè me

glio , e con più ſicurezza poteſſimo ſpiegare i nostri pen

fieri . Non ſempre è eſpediente di commettere , e con

fidare alle lettere i nostri ſegreti , perchè tali lettere ſi

poſſono intercettare, rubare ,perdere e far venire in co

gnizione' del volgo quel *che non ci conviene di far ſa

pere, e perciò a gran ragione è introdotto l’ ufo di

queste lettere . E quest’ uſo non .ſolo è in pratica tra i

Mercanti , ma anche tra Principi , per non .appaleſare

gli arcani del Regno , come ſi nota nelle leggi (1)*ſe

condo la bella rifleſſione di Stracca (2).

Un Negoziante adunque che dirigge ad un ſuo

corriſpondente una lettera credenziale ñ per nome di Ti

zio,e dove ſcrive di doverſi a questi confidare o mer

ci , o denari , è riſponſabile , e n’ è il mallevadore?

.Questa è la questione ,, :e quaſi ſimile all’ antecedente.

Ma questa questione ſi riſolve con una distinzione con

ſiderando due caſi: il‘primo fi‘è quando le lettere ſono

ſcritte in termini generali, ed allora non :producono ‘al.

cun effetto di obbligazione , o di ,prova-contro a chi ſcrive,

;potendoſi riſolvere queste lettere' .in commendaiizie-(3).

_. Ec

(t) L. men-ato”: Cod; de com. Ù' mein”; ' `\ .-x . . ." `

_e (fa) De aſſet-ora:. glafli run.; r'. 'of ;iL-GM dc ſon-Pf** ?HW/ü'

3. de liver. credem. not. z. , O' 3. _ › ‘ ì - '

(3) &mika-4.2025; - …x ‘, I‘ .. . i
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Eccone gli eſempi . Presta-rete 4Mevio,cbe ‘vi da.

rà questa min ogm' fede. Presti-:rete n Mew'o una Piena

fede in tutte le 'coſe , chè ivi diràiinzmidnòmcîñ M5_

'via laror della preſente è pei-ſima fedele .* 'vi parete fi.

dar di lui. In_ tutti questi caſi chi ſcrive non è ſe. .

giudicato ,~ non ſi obbliga , eda nulla farà tenuto ſe

manca quel Mevio. E' questo .un effetto dell’ isteſſe

leggi che ſi ſono citate più ſopra in occaſione delle~co~

mendatizie alle quali ſi riducono tali credenziali.'-Anzi

ſi paſſa più avanti , e 'ſe quegli a cui ſi ſcrive deſſe a

mutuo il denaro aMevio in nome dello ſcribente, ue

sti nonne ſara pregiudicato , nè contra'di lui ſi uò

agire collÎazione del mandato .‘ E quello è il ſentimeáſi

~to univerſale ,di tutti gli’Scritîtori , perchè' le lettere

generali per la loro Toſcuritanon vagli‘ono—(r) . '- ‘i

i e Queſta regola ha le- ſue limitazioni. La prima {i

;è 'quando l'oſcurit‘a che naſce dalla generalità 'delle let'

tcre-ſi rende più chiara, e più certa ._ Sarebbe il caſo

nella' perſona di chi porta le lettere , e chi è Iſtitore

dello ſcribente . Allora chi ſcrive, e preponef e racco

..manda -Tizio , pare che‘ lo._raccomandi per la negozia

zione affidatagli . Bartolo lo. ritrova nelle leggi (a ) ,

uantunque altri la penſino diverſamente . Stracca _con

. annaqueſt’ ’opinione."~contraria , e ſi uniſorma a quel
la di Bartolo ~ ' - 'ì " - - ì

r, -c i --La ſeconda' *è quando nella`~ lettera ſi dice: Presta

;nl Jato” un” piena fede ſopra di tnt-,"0 n‘- pericolo mio,

perchè? allora lo ſcribente è tenuto. La terza è quando

ſi ,dicci bo ordinflmnllarore di fare-*in mio nome que}

ì "Î _ e!”
(1)Id. ib. n. 8.*.~ r \ '. " i _zx '. I)

. (zìlL. (furia-**Films ff-.dç fide/ufl'; l. qureumguc 5. fa mm: zie”.

. de inst- ‘ ,_ , .h ..
(3) Smmhd‘ 'in-""74" 8,2”; ixfm'àà. Gdni-Ió; n; 9'. o tſi4.~"
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che ‘vorrà. In queſto caſo anche chi ſcrive è obbligato;

ma però i Dottori vengono a limitarlo quando ſi trat

taſſe di donazione,che non mai s'intende accordata(r).

L’ altro caſo ſi è quando le lettere credenziali fono

più ſpeciali: Dai-ai piena fede a Mevio lnror della pre

_ſenre ſu quel negozio , a cui bo confidato I’ animo ,ed

i conſigli, e l’ ho istruito della mia intenzione. Queſto

caſo obbliga chi ſcrive, ma non è 'un mandato a cele

brar qualche contratto con lui: ſara ſolamente perchè ſi

creda in quelle coſe, che riferiſce, e tanto più ſe foſ

ſe iſtitore. Bartolo tratta queſta materia pienamente,ed

anche Stracca con altri, e che biſogna conſultate in

, queſto punto .

T I T. XLVIII.

Delle obbligazioni mercantili che fra/cono quaſi

i ' dal contratto .

D

Cco i contratti donde naſcono le obbligazioni mer

‘ cantili. La legge ne riconoſce altri fonti ,i quali,_

perchè non vengono dal delitto , ſembrano aver l’ ori

gine quaſi dal contratto. Il quaſi contratto è un fatto

onesto per mezzo del quale,ancorchè non lo ſappia,ta

.luno ſi viene ad obbligare in effetto di un conſenſo pre

ſunto per equità-,o utilità Qu‘t l’obbligazione naſce

dal fatto non turpe , che non cade ſotto la ſpecie del

delitto , ed ,in conſeguenza questo fatto ha ſomiglianza

col contratto. E questa e la ragione che ne adducono

Par.1.Tom.11. Z z z Cajo

(i) Id. l'5. n. 15. ad '17.

(z) Vin. in Injl. ed b. f.
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Caio ( i) , e Giustiniano ‘(2) quando ci vogliono dire

perchè l’ obbligazione venga quali dal contratto. Ap

partengono a quella claſſe la gestione de’negozj , l"am.

ministrazione della tutela, la comunione de’ beni ſenza

'ſocietà, l’ adizione dell’ eredita, il pagamento dell’ in

debito ( 3). Chi tratta adunque un negozio di un af

fente; chi è tutore; chi poſſiede una coſa comune con

altri ſenza ſocietà: chi adiſce una eredità; chi è paga

to per errore , ſono obbligati a chi conviene per quali

contratto. Queste ſpecie di quali contratti che abbiamo

ricevuto da Giulliniano nulla hanno di particolare in

Commercio , che meriti da me di eſſere Particolarmen

te 'trattato . ‘ '

La gestione de’negozj ‘è quella,che veramente eli

gerebbe qualche-difcorfo. Nella vita umana , non che

nel Commercio ſpeſſo accade che taluno faccia le veci

dell’ aſſente in amministrare un ſuo affare , e lo faccia

con profitto fenza che ne aveſſe alcun mandato (4) . I

Mercanti in modo particolare faranno fubito qualche

volta costretti a partire fenza aver tempo di laſciare ad

altri la cura del proprio negozio. Gli amici lo *ſan

'no da _ſe , e non lo farebbero fe non aveſſero alcuna

azione contra di" quelli , i cui negozi fono da elfi diſ-v

fimpegnati. Ecco perciò obbligato il proprietario coll"

azione negotioram gestorum , per cui l’ Amministratore-

può ripetere quello che ha fpefo, ed ha travagliato per‘

utile che gli ha recato nel trattar quell’affare, ilche li“

dice negon’um gere”: (5). Altro non ne dico , perché

r tutto

(1)]. . . d 05”., Ù‘ 8.(2) In Single. t. g a

(3) lnfl. Ìó.

(4) L. ſi remlmefdndi 6. 5. /i paſſa: z. I. gm' patina* 18. .mandar
(5) Tot. m. (9' Cod. de nego!. gd}- ff
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tutto va colle leggi Romane ; ſolamente aggiungo che

questi gestori di negozi quando ſono Mercanti debbono

godere tutti i privilegi conceduti alla inercaturaHanno bensì i Dottori adattata quest’azione negorio

rum gestorum contro all’ Adietto. Già ſi è veduto (2)

chi questi fia,e quanto il ſuo name ſi faccia ſentire in

Commercio. Vi è chi vorrebbe che contra di lui com

peta l’azione del mandato ,perchè ſi crede che l’Adietto

abbia il mandato a poter efigere quel debito che ſi pro

mette allo flipulatore,e che ſia per tal’ effetto un Pro

curatore dell’ isteſſo stipulatore. Questo ſentimento che

ſembra appoggiato a varie leggi (3) , pare che incontri

la reſistenza del Giureconſulto ( 4) ,til quale dice che

ualche volta Ii paga a chi non è.,vero Procuratore co

me farebbe l'Adietto, e giustamente ſi paga,il che fa

vedere che l’Adiettb non ſi conſidera come ſe foſſe un

Procuratore. Quindi ſi è che i Dottori abbracciano la

distinzione che ne fa la Gloſſa (5),cioè che ſe l’Adietto

fu prefente alla stipula competera contra di lui 1’ azion

di mandato: ſe poi non fu prefente, ed allora non com

pete l'azione di mandato , ma la negotiarum gestorum.

L’ Adietto non è un vero Procuratore; ma impropria

mente fi dice tale , perchè il ſuo mandato non _fipuò

rivqcare (6). ‘Altri ciò non ostante vorrebbero che ſem

pre competefl'e l’azion del mandato ,o ſia l’Adietto pre

.’ - Zzz z ’ ſen

 

(r) Marqunrd. ib. Ìió. r. cap. 8. n. 13.

(2) Part. r. Iió. r. tit- zo. e 2!. _‘ __ _

(3) L. julianu: 5. gm' fundum de 've'rb. oólig. (9' 5. qu”- al” in

verf. piane Instit- d: muti!. flípuL‘l. gm' res in S. qui stipulata”) m

fin. de ſolut.

(4) L. ‘vero procuratori ‘in pr. 'verſi inlerdum fl: da [WW

(5) In d. 5. ſi qui: alii in ver/Z plane. Infl. de inutil. flip'.

(6) L. alíud de ſola”.

f
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ſente, o non lo ſia alla stipula , perchè quando io sti.

zpulo che tu dai cento a me,o a Tizio ordino a te di

pagare a Tizio e a Tizio dò il mandato a poter ri.

cevere.

Ma mi pare più fondato il ſentimento di Accurſio (t)

ſoſtenuto da Stracca (a),i quali dicono che quando non

vi è mandato eſpreſſo,o tacito non mai compete l’azion

del mandato. Quando l’Adietto non.è preſente alla sti'.

pula non ci è mandato,nè tacito, nè eſpreſſo ,e perciò

dee aver luogo in questo caſo la negotiórum gestorum .

Un Procuratore per eſſere costituito dee ſaperlo per via

di lettere, o per via di un meſſo ,quando non è pre

ſente all’ atto della ſua costituzione' ( 3) , ſiccome ſucce

de in tutti i contratti, che ſi perſezionano 'col conſen—ì

ſo (4). Egli dunque dee eſſere cerziorato o per lettere;

o per mmcmm , o dee ratificare quel che ſi è fatto . E

tale è il parere più ricevuto, perchè’ naſce dai principi

legali (5). Resta dunque conchiuſo ', e stabilito che_

quando non vi è preceduto un mandato ,‘e ‘l’ Adietto"

u preſente'in 'tempo dell'a'stipula', l’A‘dietto ſarà tenu-`
to colla tacita* azione 'del mandato (‘6 ) . Quando poiv

non vi è mandato, nè eſpreſſo, 'nè tacito, come ſe far

rebbe ſe, eſſendo aſſente Tizio,ho‘ stipulato che tu dai

o a me, o a Tizio ducati cento, Tizio *ſara tenuto a"

me coll’ azione negatiomm gqflorum (7);

Que

(1) In [eg. cir. , Ù‘ in d. ſi ”is alii'.

(2) Da Adjefl. part. uh. n. 6. ,90’ ſcqq. -

(i) L in fin. . de Prot-unter.. ~~ ' '4'" "

(4) L- conſt-riſa L de 08., O* 051W#

(5) Str-1rd). iL_ n. &Ud-ZU** '
(6) L. ui penſa-r I. yz” fidem ff. mandar; I. ſemper gm* mm pro;

Òl'óet g reg: JM'

(7) Str-mb. ró. n. 15. ó' 16,
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_ ueste ſono—le azioni , che competono contro all',

Adietto : dirò qu‘t di paſſaggio che anche ne poſſono

competere a lui,ed allora avrannoluogo quando ſara un

~ Adictto in rt’mſuam, cioè quando‘i è del fuo intereſſe

perchè gli ſi paghi , e quel che gli ſi è pagato resti

eſſo di lui. In questo caſo ſi trasferiſcono in lui tut

te quelle azioni utili , che ſ1 danno al Procuratore in

rem ſuam (I), e Stracca nota (z) , che questo accade

ſpeſſo *nella mercatura, ed in conſeguenza ſi dee molto

badare alla natura delle azioni, che ſecondo il caſo, e

le circostanze gli poſſono competere .

T I T. XLIX.

Maniero, colle quali ſi ſciolgono le obbligazioni

mercantili .

n ſi è veduto come .ſi contraggano le obbligazio

ni mercantili,e in virtù* del vcontratto ,edel quaſi

contratto. Avrebbe dovuto parlarſi delle obbligazioni,

che naſcono dal delitto , e dal quaſi delitto. Ma Giu

fliniano prima di parlar di q’ueste tra-tra delle maniere ,,

colle quali ſi ſciolgono le obbligazioni, ed io farò l'i

steſſo per non allontanarmi’ dal ſuo'metodo. La legge

civile ne conoſce molte , “alcune del-le quali liberano

ipſo jure il debitore, ed altre lo liberano per via d'ec

cezione , o ſia per quel rimedio che il Pretore ſoleva

accordare. Quelle che liberano ipſh jure ſono il_ aga

mento, la quietanza, la novazione,il diſſenſo dell una,

e dell"

- (t) I. ill-m1 Cod. de don”. O' Ll- Cod. da a5. Ù‘ oblîgar.

(z) lb. part. i. n. 39.



530 PARTE!. `z

e dell' altra parte , la confuſion dell’ obbligazione (I) ,

la compenſazione (z), il concorſo delle due cauſe lu

crative ſulla steſſa coſa , e erſona (3) , la perdita del

la coſa accaduta p 'na del a mora contratta dal debió

tore (4), l’ offert del debito, ed il depoſito (5), ed

altre di ſimil genere . Siamo poi liberati per, via di

eccezione col testamento, col patto,colla ſentenza, col

giuramento ,col tempo , e. con altre maniere , delle quali

parleremo per quanto riguarda il Commercio quando

tratteremo delle eccezioni che hanno luogo nel foro mer

cantile’. Qui ſi tratta ſolamente di quelle che ſciolgo

no ipſi: jure l’ obbligazione, e fono le quattro più ce

lebri , cioè il pagamento, quietanza, novazione , e mu

tuo confenfo . Nulla dirò di quest’ ultima , perchè niente

ha di particolare in Commercio , come altre lo hanno .

 

,T I T. L'

Det' pagamenti mercantili.

LA prima maniera di ſcioglíerſi dall’obbligazione è'il

pagamento. Come ſi‘debba fare,e come s'intende

fatto bifogna ricorrere alle leggi Romane, le quali han

no tutto il vigore quando le mercantili non ſi opponeſ

ſero . Dirò ſolamente che trai Negozianti è valido,ed

ha tutto il ſuo effetto il pagamento fatto nelle mani di

un commeſſo , o altro giovine , e familiare del credi

tore , il quale ſia stato ſolito ad eſſere inviato dal fuo

un
(0 L. ſitu: 75. l. pen. fl. da ſolar. , l. 7. Cad. de past. P

(2) 9. in bon: a. Infl. de a8, i ›

(3) L. omne: 17. de ablíg. ('7' of!.

(4) L. fi ex leg-m 22. . de verb. ai”;(5) L. 9. Cod. d: ſchiaffi g
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principale per eſigere i ſuoi crediti (a.) . Se un Nego~`

ì ziante ſi obbliga per fatto del ſuo giovine , perchè ſi

ſuppone che voglia quello che ſail medeſimo ,che è ſuo

fattore ſecondo lo stile della negoziazione, ſarà in con

ſeguenza anche legittimo il* pagamento fatto al medeſi

mo come ſe foſſe fatto ad una perſona legittima (2).

uesta per altro‘ è la conſuetudine di tutti i Negozian

ti di mandare i giovani per l’eſazione eſſendo eſſi trop

po occupati dalla gran mole dei negozi (3). 1

La ragione di questa Teoria è che per ottenerli da

un debitore la piena liberazione per mezzo del paga

mento basta la buona fede, e la giusta credulita , pur

chè quegli a cui ſi ſanno i pÈamenti abbia un* manda

to tacito, e reſuntoſ’inclinan o le leggi più a‘lîbgra

re, che ad o bligare . E 'perciò quantunque rego

larmente ſia neceſſario lo ſpeciale mandato' ad eſigere (5), i

pure ſe quegli, che riceve ſi tiene per tale , basta per

render legittimo un pagamento (6 ). Queste maſſime

hanno un luogo con più ſorte ragione in Commercio

fecondo la rifleſſione di Anſaldo (7). ‘

' ll pagamento mercantile ſi nota nei libri ,e ſpeſſo

ſi registra la ſcrittura a debito _, e credito. Cercaſi ſe

mai questa ſcrittura indicaſſe pagamento. Non _mancano

Scrittori ‘che ſostengono l’ affermativa , e ci danno ad

intendere eſſerſi eſatto il denaro quando ſiè deſcritta la

.HX . Par

(r) L 4]. da re’. ered

(z) Ro:. Gen. dui/.121. n. 4.

(3) Ceſar”. difi‘. ;79. n. 4. s. O' 6.

(4) Ad mcr. in Lair-ian” 46. de aſi. O' oblr’g.

(i) I. erìgendì C. de Pracur. . ‘ ,

(6) L. eju: , qui in Provincia 41. ſi ſe”. reo. O' m Ì- fi 9""

ſer-vo de film.

(7) Diſc. 25. n.13.
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partita a debito, e a credito. Ma non viè dubbio che

non ostante qualſivoglia ſcrittura che ſi faceſſe neilibri

ſempre ſi debbano pagare le ſomme dovute fino a che

non ſe ne dimostri la ſoddisfazione (I ì . Nè le note

che ſi ſcrivono per memoria inducono pagamento (2).

Ma non ſi dee dire l’ isteſſo quando il pagamento

appariſſe da un conto mercantile dato già , e diſcuſſo

nelle forme legittime . Nel conto ſi calcolano tutti i

debiti attivi , o paſſivi d’ un negoziante, delle ſomme

che‘egli ha tralle mani,o delle merci che ha vendute,

o comprate, o in altra guiſa acquistate, o ricevute. I

Negozianti ſoglionſi. traſmettere vicendevolmente i. con
ti , e bilanci , e ſogliono accettarli , e riconoſcerli .ì

Quando dunque ſono ſaldati , ed approvati dopo eſſer

ſeguito l’eſame dei medeſimi, e la vicendevole contro

poſizione al debito , e credito delle partite in eſſi con

tenute poſſono conſiderarſi come una maniera 'di paga

mento mercantile. Ma biſogna avvertire che ſe nel con

to generale pariſſe pagata una ſomma che aveſſe cauſa diverſa’daila’ altrenon ſe ne puö dedurre l’ approva.

i zione di tutto il conto. Ogni partita costituiſce m un

U conto un distinto, e ſeparato credito, e ritiene …ſempre

la ſua propria diverſa natura, e qualità E ciò an

che è vero quando la medeſima- omma che ha appro
vato per lo pagamento ſi ritrovaſſe appostainello steſſo*

conto con qualche dipendenza dall' altra ſiſomma per. lo

rapporto avuto alla qualità dei precedenti’ negozi, giac

chè per un tale rapporto, e correlazione non s’ induce

- a i una l

(1) L. ſi lirteraruzn C. de ſolut- _ v

(7-.) Ro:. Gen. deciſi I. n. 5. (9' 20._ 0 ‘ ì ,

(3) Card. de La:. de md. O' deb”. deu/Z 3. n. :3. Caſareg. dì/Z‘.

SO. n. t. .



una dipendenza ſostanziale, ma ſoltanto accidentale che

non ſarà ſufficiente ad indurre la complicazione , o con

fuſione d’ un credito coll’altro Del resto poi per er.

rori occorſi, che foſſero ſostanziali, dolo, o leſione , e

per altre vie'legali,i conti fono ſottoposti alle reviſioni

nella maniera come stabiliſcono le leggi del Commercio:

ma non laſcia la confeſſione di un pagamento ſeguito

fatto in un conto di eſſere una delle maniere di pagare.

La legge Romana non permetteva che uno poteſſe

pagare a ſesteſſo perché quello , che una volta è mio

non può eſſere pi mio , e la coſa può eſſere mia per

una fola caufa (2). La legge mercantile però permette

ad uno di pagare a ſe steſſo , il che accade per la di

rezione della ſcrittura nel libro di chi dee pagare (3).

Tanto avviene per mezzo della finzione della breve ma

no (4). La Rota di Genova (5) però nota che il paga

mento a fe steſſo non è tanto contrario al Dritto Roma

no per eſſervi leggi, che l’ ammettono Del resto i

Mercanti quando pagano a qualcheduno in nome di un

altro fcrivono nei loro libri di aver pagato a quegli in

nome , e d’ ordine del quale pagarono a quel tale , e

non già il nome di quelli, a cui fecero il pagamento.

La ragione li è perchè per lo più i pagamenti mercan

tili li fanno per mezzo di più perfone , il che ſi dice

fiomrando quello che mi ſi dee con quello che io deb

bo a Tizio, a quell’ altro,e l’ altro a me , e così s’in

‘ Par.I.Tom.11. A a a a ' ten

(r) Id. ib. n.11. Id. iá. n.2.

(2) L. 3. 4. de acyuir. ‘nel ami:. pafli

(3) L- ?"Wìcſ 9 mm tantum 7. flide admîmtuf. I. qui ſine flirt':

negongefl. Ro:. Gen. deciſi r. n. 8. , O' 22. (9' dati/I 32. n. 4.

(4) Gotbqſr. ad 1. fingularia de 'nb, cred. lit. N.

(5) Deve/.'32. n.4.

(6) I. fiflular fundum fl: de comp-ah'. em t. I.’ ſi pupìllí 5
de ”tz-angeli. Marqxmrd. de j'ai-.menor. lió. Lpcfip, r4. ”.10- Ù‘ I!.
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tende brevi manu fatto il pagamento a quegli che era

il primo creditore, altrimenti la ſcrittura ſarebbe ſuper

flua, e inutile (I) .

Ha gran luogo in Commercio il pagamento che ſi

fa all’ Adietto. Stracca, (z) eſamina pienamente questo

punto in tutta la ſua estenſione perchè vedeva la gran

neceſſità che vi è d’ .illustrarlo eſſendone aſſai frequenti

i caſi nella mercatura. Egli stabiliſce la maſſima gene

rale che ne approva il pagamento (3), perchè chi paga

all’ Adietto viene a pagare a me (4), e ne ottiene dal

la legge la liberazione del ſuo debito (5). Questa maſ

Iima generale è da lui ampliata, e limitata in vari caſi,

che ſi poſſono leggere nel ſuo trattato; Io mi conten

to ſolamente di ſceglierne alcuni , che ſono più inte

reſſanti per la pratica. *

Il'~ ben fatto il pagamento all’ Adietto ancorchè lo‘

stipulatore non lo voglia , e ſuo malgrado , perchè la

stipula ebbe una certa forma, e condizione (6), e pre

me al debitore di poter pagare a molti per poter eſſere

liberato dal ſuo debito, qual facolta non gli ſi dee to…

gliere (7) . Se l’Adietto foſſe il figlio del creditore gli

ſ1 può pagare (8),perchè non v’è ripugnanza in legge

che il padre faccia pagare anche al figlio (9) : ſe l'Adiet

a to

(`

(i) Ror. Gen. dui/I 26. n. 18. Marquez-d. ió. n. 8.

(2) De Adieéi. part. 3. o

`(3) L. 'vero procuratori in prinr. 'verſi interdum ff. de ſol”:- l. ſi tra
_flrpularu: fum miſi/Ji aut Tizio cod.

(4) 'L ſed ſi mihi de con/tir. pet-rm. _ i’

(5) 5- fi 914;‘ alii verſ. plane. Infl de ímm'l. firpular.

(6) L. ‘vero procuratori de jblut. J' l

(7) L. aliud fl} de film. Strane/2. ió. n.3. .‘

(8) Id. i5. n. 47; _ _
(9) L. eum qui "a S- :7m ſibi deperhoólíg. l. Stichum S. qu.”

liv” de ſolut- l. ſed fi fil/o 9. ſi rmbi fl. de-con/lir. pemn.
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to foſſe il padre del creditore gli ſi può‘ pagare'(r):‘ma

uesto ſarà allora vero quando il figlio di famiglia stia

pulaſſe pel peculio Castrenſe (2),'dove niente per que

sta stipula ſi acquista al padre: ſe l'Adietto foſſe'uu fi

glio di famiglia, anche gli ſi può pagare ( 3 ) , per le

ragioni poco prima accennato , e perchè ſe la perfona

delPAdlettO foſſe -un pupillo‘ , 'o un furioſo , il ‘pa‘ga
-mento produceſila libetazionei‘pagandoſi al tutore , o

curatore ( 4.) quandbffl' autorità del padre ‘è maggio

re di quella che abbia la potestà del tutore , e cura

tore (5 Si può pagare 'all’ Adietto uantunque non

foſſe stato preſente ‘nell’ atto della stipu a (6 ), perchè

neſſun dritto ſi ,acquista alPAdietto (7) . Si‘puòpagare

all’ Adietto’ anehe‘d ' L'-la- morte‘ dello‘stipnhtore (8),

A che vF‘l‘r'a nominato’îne -l'aîstip‘ula (9).

Ma non ſi può pagare all’ erededell’ Adietto (to),

'etchè lÎAd-iettoñlètſimile al mandatario ( I I), e colla

fua, ‘morte ſpira-ì' ogni mandato ñ: perchè-il pagamento

nella—*Perſian dell’ Adietto -è di puro fatto ;e non paſſa

all’erede›(~1 z),ìp‘erchè la stipula ebbe: una certa condizione

oheîn'on -ſi può cambiare da chi promette. Non' ſi può

Pagare all’ 'Adiet—to ſe ſia fatto Religioſo (13) z perchè

Aaaa- 2- g ›en
4 - ’ 5.1 1 J ' ſi’ .‘-.. il(or-1.55.7140. .. .- `,a ._ ~ .- '- ñ

‘(2) c;f..1. s,;.b..;n:““,“-_‘ "r ²“*~ ;M g? .g

` (3)1d. ob. n.5" . :i I.‘ ‘.:".<:.|L _ (e. i...

(e) L. `iTric/mm uſumfruñum de film’.

(5) L. m ſui: fl] de [ib. O' prg/ll]. junfia I. 1. de tua‘. ‘ .

(ó) Id. ib. n. 79. z' -- - ~“

(7) L. ”fm gm' im uói Berto/ur fl: de verb. oólìg. "~ " ' .‘
Id. 16.7’: …87. '~. l \ J .\`.›.. . . I‘. .J \

(9) I.. Grim' ‘in veri‘f'ed‘direfli‘ltl’rhfdlùr. 7mm*: ì‘ ’. ‘ ` ,5

`~3c…) Id._ ;a n.88. ,o ſe q. La… "(255.118 mfl. mi!, *L z
`*(11) L—.julian-uÌ‘SJ. .'dew'rflſioóërn. 'ì- _ ` "ff _ ì k

.(12) mſi bandi in print'. flide .rondíì. E'? demzm/Ìr. Bart. instipulati” Zini”) iflud ma iHlld flÌ-de veróf‘oblìg, ‘ ‘ ' ,*

(x3) Id. ib. n. 122. '

—--{~.’~’

.

J‘l .- .-n
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entrando in Monistero è ſottoposto al ſuo Superiore, ed

in conſeguenza diviene più dura la_ condizione del cre

ditore; non ſi può pagare dopo eſſerſi contestata la lite

dal creditore col debitore (I) , perchè ſe' io ho stipula

to che Sempronio pagaſſe a me , o a 'Tizio , e poſcia

compariſiì in giudizio contra di Sempronio,non ,ſi può

pagare a Tizio, perchè dalla contestazione della lite, ;Le

ſorge un nuovo contratto,per cui uno 'è costretto a_ pa

gare ſotto la condizione ſe perde la cauſa E quan

tunque l’ eſpreſſa proibizione del creditore di pagare all’

Adietto non impediſce che gli ſi poſſa pagare_ , pure

come la contestazione della lite viene dalla; neceffità;,e

ñla proibi-zione dalla volonta , ,la legge `ci favqriſcerpiù

in quel caſo che in questo. .Nomgliſi può-;pagare per

via di nov-azione , ceſſione , e ,delegazione (3) : perchè

la regola che giustifica il pagamento all’Adietto ha luo

go nel vero pagamento , e non già nell' equipollente;

perchè l’ Adietto non domanda “non nova , non può…

quietare, maſolamente riceve ,il pagamento, eſſendo la'

 

confeſſione differente dalla numerazione'(4), eduil Prof

curatore costituito a ricevere il pagamentoreccede i li

miti del mandato ſe quieta,e confeſſa di aver ricevuto.

Non ſi può pagarequando ſono due,o più Adiettí

per ragion dell' incertezza (5): e cos`1 a niuno di Cſſl

fi 'Può agare Ma questa restrizione alla regola che

fa Gia one ( 7) è impugnata da Strahca (8) , il ua

en' .~ 4'_ e

(i) Id. il. n.123. **ì

(2) I. olir_n de now!. _

(3) I.. ml ”Ele ff. de nov”. l. non idea fl: 'cul- .Id. [5-_71- 1.25.

(4) L. [i Cod. da non mmm; peru”, I. ſi ex cannone mi_ m.

(5) Id- ió. n. 127, I

(6) L. item liſci-uu: S. ſed Ò‘ſi rum duo: del. ſed (9' fi ita O:

I. ſèd ſibi de fliplflatufer. . . .

(7) In I. eum gm ”a m 9. gm' /iói n.4. fl'. dc verb. oóhgar.

(8) lo. n. n.8.

I
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.le dice , che la stipula fatta a beneficio di più perſo#

ne è inutile riſpetto all’ obbligazione che ad eſſe ſi ac

quista, perchè non ſi ſa chi di effe l’ abbia acquistato',
ed in conſeguenza quandoſivi foſſero più Adietti,anche

farebbe inutile per eſſere l’Adietto una-ſequela di quell'
obbligazione . Ma quando 1’ obbligazionev ha il _ſuo fon

damento , perché cade nella perſona certa , ſi poſſono

costituire due , o più Adietti rif etto al (pagamento, e

il debitore, o ſia chi promette‘ e paga a uno fata li

berato. Egli conchiude che la pratica frequente tra i

Mercanti ci fa vedere che nei loro negozi aggiungono

più perfone per ricevere i pagamenti, e chequeiio ar

reca un gran ‘comodo alla mercatura’; A'mefi e che

difcorre fecondo i. e perciò acor.

rem-”il fuo fentimento . "M: "7911.; e,

5m, Non gli ſi può pagare paſſato il tempo‘liabili

to , perchè quello che ſi è permeſſo ad un certo tem

poîè niegato di farlodopo dell’ isteſſo tempo (INon. gli-{i può pagare quando 1’ Adietto li foſſe inu

tiltpen'te ap olio alla stipula (z): ‘come farebbe quan

do la Ftipui; fi foſſe ſotto condizione concepita nella

perſona dello stipulatore , e puramente in nella dell’

Adietto : o ſe vi foſse la‘ condizione ne l’~uno , e

nell’ altro , e non ſi verificaſſe nell’ Adietto. ( 3 ) :z non

gli ſi. può pagare mio malgrado quando la stipula è fat

ta a me , o a Tizio , o a chi di eſſi-mi piaceperchè con quelle parole , a chi di eſſi mi piace non

li può

. (I) I. quì. r” S. mihi deum de jblut. Stícbum zie/eg. fla
v”l liber. 3. l. derma dc ola!. Id. Ìb. n. I z.

(a) Id. ib. n.135 f ì 3'
(3) L. fin. S. de verb. oblìga‘ti. ì I ‘ .ſx-.ñ l I I

(4) liber boma 9. ſi fl'. dc 'ua-ó. oóh’g. Id. îó. n. 137- M'WM'd‘

* ”I Ì › "J ‘ dl



-558‘ P'. A 'R T E I.

/ li può pagare a: Tizio,'avendo'gia'dichiai‘ata‘ la mia v6.

.lunch ,’ qnántuflquexſeíqueste parole .non ci ſoſsero , ed

io lo proibilli ſe 'potrebbe ben pagareaTi'zio Alma

estenſioni ,'e limitazioni della regola ſ1 Poſſono leggere

'preſſp l’isteLspStr-acca , dove rimando il Lettore ſe vo

glia’ eſſere pienamente‘ 'iſtruito ſu questa materia ‘paren

domi, di averne- .detto tanto quanto. conveniva all'amm

tqmiog 'l f i‘; UML:: ' ~ . `

i' Y . T -ÎÎI- 1T. . LL

-Îz' -. … ‘ . ' -- ñ

` Delle :quietanza mercantili. J i

_ . . . . 'i 2 -.›. . ' U. " 1“

A quietanza, iarrgprìlaria , anche. ſcioglie; l’ribbli'.

gazioneî, .per. e e‘
re una- cnnfeliinne fama dal’ 'crea

ditore di eſſere stato ſoddisfatto dal fuoidebitore di‘q‘ìtelî

‘lo , che gli era dovuto. Giufiiniano :( 2) la 7chiama.

imaginario pagamento; il pagamento nawtralniente ſcia*
glie il’ obbligazione : laquietanza" la fcinglie‘feiuilmeng

te ( 3 ) , perchè nel pagamento iludebitore: annuncia

coſa- ín quell’ atto: nella quictahzaflniennejda ;'- e’îpb'r; '

ciò li ‘paragona al pagamento (14) , ecco Ìcome ne

da ‘una ima ine e ad ‘efern 'o del ‘avainento libe_ , _ g a Pfl P b H.

ra gLdebltorc come {e aveſſe-.:pagato (x5 )’~; La_ figure.

tanza prova il pa'ganlmnto , giacche :in eièa Ji'eonfef

ſa iii eſser~ fegtiito . ,Quan'clo'la 'quieranza_li‘_’trova'con

ee’pita iii-termini generali‘, e [enza‘alcuna rifervaj o l!‘

.inflazione comprenderà qualunque debiro‘panohe :gno:

' rato ,

"(Il L ,alf’udinafiri. 7.!. *vez-o' ,dannati-SQ» riff. a! ,I4 milite:

. qui stipulate” cod. tir.; E.‘ A.‘ .L. :- ~ ‘ 7 ’.__ -ì‘- - -h

(2) In Infl. [íág. tir. 30. 5.!. u .'j - _24 a. lx)

(3) L. pen. de ſoli”. _. .:I:. ſia? è“ X-lkau. _.2 ."3 i."

- (4) L17'. 5.1. ff- de .like-dilaga.: -. . ;_ x ., ..xx .X .-l- ,ç

(5) L. 5. fl: de accept. , U _.
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rato , e che abbia cauſa dal tempo. paſſato ( t ) . Ma.

ſe la quietanza i‘: fatta per qualchev cauſa ſpeciale , e

nominata , s’ intenderà efser ristretta nei limiti della

steſsa cauſa, quantunque concepita con eſpreſſioni gene:

rali. Così un debito, che per eſempio viene dal depo

ſito non è compreſo in una quietanza generale fatta per

ragion di una ſocieta (z) .

La buona fede , e la libertà del Commercio non

permettono che ſi oſſerv'ino tante cautele nel format le

quie’ranze . I Fattori che eſigono tante piccole ſomme

non debbono far tanto, e chiamar Notari, e testimonj.

Così negli affari di Commercio ,anche nelle ſomme di

conſiderazione , 1a- ſola ricevuta basta a provare il paga

mento. Anzi lo stile de’ Mercanti ſ1 è di ricevere le

quietanza nel piede delle lettere dai Giovani dei Nego

zianti ſenz’ altr’ ordine de’loro principali (3). Basta- pure

che .il pagamento ſia annotato nei libri del creditore

Il pagamento allegato dal debitore d’ una ſomma.

conſiderevole ſi rende inveroſimile allorché non ne ab

bia egli eſatta l’ opportuna quietanza. E tanto più dee

correre questa maſſima in colui che ſia ſolito a ripor

tarla per le picciole ſomme , come ſarebbero i nego

zianti , i quali non ſi preſumono mai negligenti nel

farſi ſpedire la quietanza delle ſomme da eſſi agate.Che ſe ,la quietanza ſi ſia fatta per ſaldo,o reſiciìuo del

la prefeme lista , o fattura , o per resta d’ſiun debito

antico, la quietanza ſervirà per quel debito, e non

altri (5) . r Q

ue

` (l) L' pluriou: de arreptilat. l. ſi e” pluribu: de film. Rot

Gen. denſi 33. n. z. Caſio-eg. diſc. 30. n. 37. e 56. v '

(z) Caſareg. eli/Jc. x77. n. 3. 4. ('9' 6. .

` (s) «inſulti-liſt. 26. ”.gî. 36. 37., o 38. ‘ _ ~ ’

(4) Id. i6. n. zi. ’

(5) Hei-vie in Com. mr. 115.1. cap. 25. n. 8.

i
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Questa maniera di ſciogliere l’obbligazione ha gran

torſo in Commercio non ſolamente nei conti che Fai‘.

ſano addrittur‘a tra Mercanti , e Mercanti , ma tra i

 

‘Mercanti f e i loro Fattori, o Istitori. Ella può ca.

dere ‘o ſopra una articolare amministrazione, o ln ge.

nerale ſopra tutti i conti. E quantun ue uno poſſa eſſere costretto a ſpedire la quietanza tiſiopra i conti reſi

dal ſuo Amministratore quando questi abbia pagato il

ſuo debito , tuttavia non ſara mai tenuto a fargli una

quietanza generale di qualunque debito , e credito per

.la frode, e leſione che vi può intervenire (I) . L’ ef

fetto della quietanza ſi è che non ſi può cercar più

coſa alcuna per riguardo al conto o ai conti di quel

le amministrazioni gia dati , ancorchè vi ſia’stata col

a., o negligenza nell’ amministrazione,ma non già do

fo, frode, o errore

La quietanza ſara di niun effetto quando appariſce

di eſſerſi fatta ſenza eſſerſi reſi i conti dell'amministra

zione, quantunque eſſa contenga la più ampia rinunzia,

o penale imposta affinchè non foſſe impugnata . Lo steſ

ſo ſi dee dire quando i conti foſſero ~intricati ,ed oſcu

ri ſicchè non ſe ne oſsa intendere il contenuto (3).

Anche diremo l’isteſëo quando il conto, donde è nata

la quietanza non è pieno ,e legittimo ,quantunque per

altro chi allega l’ oſcurità del conto ', o il non eſsere

compito-ha il peſo di provarlo per la preſunzione che

naſce dalla quietanza ,la quale fa s`i a prima vista che

` tutto

I

i_ (l) L. 3. S. I. ff. de con”. jud. m:. Ro:. Gen. dm]. 95. de Hey-"a

16. n. 2.(2) Id. ib. n. 3. ad s. _ v

(3) L. tum ſer-um- fl; da condit- C9' demonflr'. Sri-art. de muta:. part.

2- prima n. 60. '
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tutto ſia ſolenne, e ben fatto (1). E chiunque preteri:

de d’impugnare, e far rivocare una uietanza come er

ronea dee provare la fallita della caua, e tuttociò che

procede dal ſupposto errore (z).

4'- ‘Che ſe un Fattore, o Istitoreaveſse due uietan

ze ſulla steſsa negoziazione,e per la steſsa quantita fat

te in diverfi tempi, pare che poteſse ripetere il prezzo

contenuto in una di eſse (3) . Così un debitore che ha

due istrumenti di pagamento, ne può ripetere uno. Ma

ciò non qstante ſi dee dire il contrario, perchè nel dub

bio non ſi dee preſumere che il creditore aveſse ben

due volte ricevuto il pagamento. Se n’eccettua però il

caſo uando una quietanza ſi foſse fatta all’ Istitore,ed

un a tra al ſuo erede}. Allora ,ſi preſume che due

volte ſi ſia pagato , una dal defonto , ed un altra dall'

erede , il quale ignorava quel primo pagamento. E così

per la giusta cauſa dell’ ignoranza che favoriſce .colui

che ſuccede nell’ altrui dritto ſi potrebbe accordare all'

erede la ripetizione (4).

Par.I.Tom.II. b b h TIT.

(x) Hwia il. n. 9. odia,‘ 'ì ſi

(z) Caſco-eg. diſc. 166. n. '25.

(3) (3101]: m lunga”; e. [ib-'10; Cod. d d' , ' ' . ‘L’(OD: Hrvía mangi” " ` ,ſmff -.` _. .__
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'- » »mm-'ani, e delegato-z; mmm-ì”. L

"A‘ ñdvazione anche è una maniera" di ſcioglierſi l'ob-`

bligazi'one perchè ha la forza di pagamen-to,maln

maniera-'che in vece di 'una,che ſe ne toglie ſe ne ſo

stlìtuiſce'àdnaltra'; Lllain'fattî non è altro 'che'- una

traslazione ‘del primo ‘debito -in un ,nuovo , ìſulîqualé 'ſi

trasferiſèe ,e’Tſi traſporta l’ obbligo antico ( Vada

il Let'to're'al Dri-tto'_*_Romano per eſſer informato della

maniera, come ſegua la novazione , e quando s’inten

de di eſſerſi indotta nelle occaſioni. Qui mi preme fola

mente‘ di vedere conie la medeſima,e quando poſſaaver

luog'o‘in Commercio'. "~ 2 ì

La novazio'ne‘nel Dritto Romano eſigeva tre co

ſe l'antica obbligazione , la nuova, e la stipula ,

per cui quella ſi tras'feriv‘a 'in' questa. Ma nel Fo

ro mercantile non è neceſſaria la ſtipula ,ì .perchè ivi

i nudi patti ſi conſiderano come stipule (2 j , doven

doſi oſſervar l’equita, la quale non ammette tante ſot

tigliezze legali , e la differenza che v’ è tra il nudo

patto, e la stipula ( 3). La legge Romana in oltre ri

cercava nella novazione l’ animo di novare (4) , ſicchè

è inutile di ricorrere alle congetture , e alle preſunzio

ni, come gl’ Interpetri facevano prima di Giustiniano .

Ma ciò non ostante alcuni ſostengono che per via. di

' ’ t forti

{a

(1)1.1. inprìnnÙ‘ Lul:. Ù’ n‘r. Cod. de nov-1t., (9' ,delegm,

I. un. Cod. etiam ab rbiragmpbar. Caſareg-'diſnz-t. n. 5.' ~

(2) Turr. de camb, zii/pm. z. 94:8. n. 27.: ‘ r

(g) Mar-quarti. de im'. met-cat. ma.’ eapèlls. ‘n. 5.

(4) L. ul:. Cod. de nova!. ~È -‘

.."\

"MMA-_MAM
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forti ‘congetture ſi' poſſa indurre la novazione, almeno

er una eccezione . Questa opinione , quantunque. contra*

ria alla Costituzione .di Giustiniano , è stata ricevuta in

molti luoghi come più convenevole alla ragione, quan

do non ſi voglia dire che ,Giustiniano aveſſe, voluto to

glicre tutte le congetture ingenerale stabilite dagli an.

tichi. . i .i .. . . .1_ 3- ,,1. ,_1

…ì sIo~ crederci che' tra i Mercanti , dove` a -n‘ovazio-j

nefacili—flimamente s’ induce per qualſivoglia contratto (i),

non 'vi ſi ricerca eſpreſſamente l'animo di novare ;` ma

`debbono bastare le congetture. Un ordine posteriore che

fi da al debitore che ſia contrario al primo è ſufficien—

teaprodurreuna nov’azíone. Il Commercio eſige alla
giornata tantediſpoſizioìni ,,.e talvolta l'una contraria-all'

aitra : non vorrei chefiper‘ una ſottigliezza del ,Dritto

Romano, che'è statamodiſicata per altro dai Dottori',

ſi doveſſe perdere quel ‘gran vantaggio che :i_-.Me_rcanti

fogliono ritrarre dai cambiamenti, e vicende che lacca_

dono a momenti nellanegoziazione, Equesto tanto più

dee avere il.. ſuo luogo,quando una nuova obbligazione
foſſenincompatibile collaſiprima (2) _.

i* ~In fatti il Calàregis conſiderando un caſo di _alcue

ne merci date al Capitan della nave. per eſſere traſpor

tate , .e l’ ordine che poſcia' il padrone delle_ steſſe} meri

ci gli a'vea dato per venderle,:_tròvò in questo. una no'—

vaziohe a cagione (del-muovo. ordine ,'= e della nuo

va obbligazione del Capitano incompatibile colla prima.

La novazione ,come ſrè detto ,è una trasfuſione di ,una

obbligazione-in un altra civile, o- naturale diverſa dàlla

prima, e che ha forza di pagamento . Egli conoſce la

l

Bbbb— a *'31 _diffi-'f

‘(1)Cnlaregrdfidzinfiìn .1 …. ~ ._'= 7.' ...i

(2) Dc:. Confil. 564. n. 14. (9' 15. i ,. .\ …l

'<’_.
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I."

difficoltà. della novazione che ſi' voglia ‘prefumereiper

via di c‘ongettiire ; ma -conchiude col fentimento uni

Verſale di tutti i Dottori , i quali ſostengono la nova

zione quando ~vi è our-contratto posteriore incompatibile

col primo , e vogliono che ‘la novazione per tal’ effetto

ne fia.una neceſſaria conſeguenza. Anzi è di tanto pe

fo_quelia incompatibilità che ſe la parte ſi protestaſſe in

contrario alla novazione , questa protesta niente opera (t).

La novazione può accadere in due ſnaniere, o re

stando l’ isteſſo debitore, o cambiandofi la ſua perſona.

Nel primo caſo ſi dee aggiungere qualche coſa di nuo

vo er intenderſi fatta una novazione (2): nel ſecondo

ſi fa la novazione quante volte,liberato il primo debi

tore,un altro‘, che -ſi chiama eſpromifflwe entra in ſuo

luogo. Questa ſeconda ſpecie di novazionerfi chiama

delegazione , perchè delegare non è altro che dare

in fua vece un altro reo al debitore (3) . Una tal de

legaziorie tra il delegante , e delegato ſi fa col nudo

conſenſo (4), ma non fi perfeziona , cioè non li ſala

novazione del debito fe il delegato non promette di pa

gare al creditore per mezzo-della sti ula Lanova

zione adunque o cade ſulla coſa,o ulla *perſona: quan

do è ſulla coſa ſi chiama novazione: quando ſulla per

ſona è‘ delegazione :v nella delegazione ſempre ritrovaſt

la novazione 3 ma. nella-novazione non ſempre la dele

 

gazione . Abbiamo accennato qualche coſa della no‘

, ..va~

. _ As—`___—-——-r …— __.g.__.,,

,- (1) Ceſar-g. diſc. ai. n.4. ad 1o. .An/'alzi, de Cm. dflſr, 17. n. 17

(2) Inſi- hb. 3. tir. 30. 9.‘ 3. ver/Z Sed fi cada-m perſona ‘.

' v (3) L. 8. in fimff. de mèrut. '

(4) L.- delegare I7. mi. ;' .` a' f‘

(5) L. I. Cad. cod.

(6) L. a. Cod. b. r. Dec. ron/il. 42|. n.16. .Mn-guard. dc jur. mm.

lü. 1. up. 15. ”- 3. . L
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vazione ſecondo le leggi, e ſecondo la pratica mercan

tile;ci resta a dir qualche articolarit‘a delladelegazione.

Chi delega paga (I , e la delegazione accade

in due maniere; 1’ una per mezzo della stipula ,ñ 1’ al.

tra per effetto della contestazione della lite El

la per dritto comune non altrimenti che la novazione ‘

non ſarà valevole ſe‘ non ſi eſprime colle parole,e col

la stipula,e non vi ſia l’animo di novare (3); ma uesta

maſſima non ha luogo nel Foro mercantile,dove ade

legazione .come la novazione ſi può fare per mezzo della

nuda convenzione (4). Non mancano alcuni che vorreb

bero la sti ula nella delegazione, ma la pratica giorna

lieta ſostiene la delegazione ſenza di questa formalità,

e tra i Mercanti articolarmùîteàaccade che non ſola

mente fi cambia‘ debitore …ma anche il creditore,‘

ficchè il creditore egualmente che il debitore Foſſa de

legare il che alla giornata , anzi a momenti avviene nel

le gire che ſi fanno alle cambiali (5) . fa?‘ ;gg-mix;

_ La delegazione allora ſarà perfetta nella mercatura

quando il debitor delegato‘ promette di pagare, o di com

penſare al creditore mandatario , e questi accetta ; e perciò

'ſe il creditore mandante voleſſe ſperimentar le ſue ragioni

contro al delegato debitore, questi potrebbe opporgli l’ec

cezione della ſua delegazione, per cui il debitore è to

talmente .liberato dal creditore mandante non eſſendo te

nuto nell’ isteſſo tem o al mandante , e al mandatario (6).

'Ma ſe il debitor de egato in vece di pagare promette‘

ſolas

(l) L. quam-m': S. îmerdum ad Senatuſc. Val/:jan

(a) L. u. S. l. I. alr'm 29. b. r.

L. [a fl; , Ù Cod. b. to *L K ui ` '

(4) Der. can/Z 4:21. _n. i7. Caſco-eg. dij/Z'. 78. n. I9. ;a f’ "

(5) Marquardt”. lui. 2. rap. I 5. n. 4. ad 8. `

(6) Caſa-eg. daſs. 77. n. i7. Maryland. ib. n.13. 14. O' Is \

~ 4
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ſolamente il pagamento al nuovo` creditore dëlegatario,

resta tuttavia obbligato al primo creditore, perchè ebbe

il mandato di pagare , non già di promettere , ed il

mandato ſi può ~rivocare (I) .- Questa ſarebbe la diſpoó

ſizione del dritto comune, ma nel dritto mercantile ri

ceve la limitazione quando la coſa non foſſe più intie

ra , e ſpecialmente quando il debitor delegato.” ha

avviſato il-nuovo creditore, il quale lo ha riconoſciuto

er ſuo debitore , ratificando la delegazione'. In 'questo

caſo il mandato non ſi può rivocare i2) .

E tra _i Mercanti corre più` questa regola quando

quel ‘credi`tore,a cui è, stato delegato il pagamento ſeri,

vc nel- ſuo libro il nuovo debitore . Una tale iſcrizione

vale per accettazione, e‘stípula ad effetto che `in pre

giudizio del debitore-non ſi poſſa rivocare il mandato

de stai-vendo che tacitamente è incluſo in ogni delega
zione . Ecco -l’ìeſempio rapportato da Strac'ca ( 3) che

illustra questa dottrina . Ordinai a Tizio mio'debitore~

di‘pagare‘i‘ducati cento che .mi dovea a Caio .mio cre

ditore dell’-isteſſa .ſomma. Tizio non pago , ìma pro

rr'iìſe di pagare i'cento a Caio per mezzo di una stipu-.

la. Si domandò ſe Tizio aveſſe adempito al mandato,

o lo aveſſe ecceduto. Si riſpoſe di non aver adempito',`

perchè il mandato fu a pagare , e non a promettere ,

ficchè io poteva proibite a Tizio di pagare , perchè il'

mandato ſi poteva rivocare , e la coſa' era nello steſſoì

stato ‘quantunque’ vi* era intervenuto la stipula',-e la pro

meſſa (4) . Ne avviene in conſeguenza che ſe Tizio

`

. ‘ _. , H l fl

(l) DD. in 1.11.19?, a. ma!. , "’

(z) Smmb. de manda:. mercat- n. 3. Marqwrd. io. n. 19. Ù' zo.:

(3) Lac. ci:. _ ’ ,7

(a) L. rum Cornelia: fl”. de fallit
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ſalliva, Caio mio creditore poteva eſſere da me pagato,

perchè non era ſeguita la delegazione. Questo è il di

ſcorſo del Dritto Romano 5 ſentaſi ora quello ‘del mer

cantile. › ’

Non vi è delegazione in questo caſo in pregiudi

zio di un mandante ,q ſicchè Tizio che non ademp`1 al

mandato non può eſſere da me liberato ; ma s' intende

fitta la novazione in mio favore quando Caio aveſſe

accettata la promeſſa in luogo 'del pagamento , perchè

in questo caſo la promeſſa va-del pari coll’isteſſo paga

mento (2), ed il creditore s'intende pagato in qualunque

maniera gli ſi ſoddicſaccia (z) . Io dunque ſon_ liberato

in questo caſo , perchè vi è la delegazione, e novazio

ne, che vengono ad aſſolvermi, dovendo Caio imputa

re a ſe steſſo che ſi ſia contentato della promeſſa di'Ti

zio in luogo del pagamento . '

Io però non comprendo tutto il diſcorſo (ii-?Strac-~

ca . ?Egli dice che il mandato a-pagare non comprende

il mandato a promettere , ed in conſeguenza ſe il de

bitore promette in vece di pagare a chi gli è delegato

dal ſuo creditore, la coſa ancora è intiera , il mandato

ſ1 può rivocare , ed il ?creditore a cui ſi è delegato' il

pagamento può eſſere pagato dal delegante, perchè non

vi è delegazione. La stipula ,o la promeſſa di pagare

che faccia il debitoreal -ſuo nuovo creditore non è pa

gamento . *Ma poi ſoggiunge; che ſe la coſa non è in

tieraz, cioè il debitore aveſſe fatto ſapere al nuovo cre

ditore l’ ordine che ha avuto , ſe uesti’ lo aveſſe accet

tato , e riconoſciuto , ſe l’ aveſſe ſcritto nel‘ ſuo libro,

come fanno i Mercanti, 'il mandato… non'ſi può-rivoca

- . re,

* ‘I
(I) Lfin. Cod. ad leg. Falcid. Det. confil.‘ 421.31. 17’. i '

(z) Lfi rem 5. mm: I. _lb/”tum S-ſalur fl; de Pig”. eff- '
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re , e la delegazione s’ intende fatta . Non veggo con.

ſeguente un tal diſcorſo, perchè non veggo la differen.

za che v’ è tralla promeſſa che fa il debitore tal ſuo

nuovo creditore, e l’ accettazione , che uestine fa,

ed il contentamento di riceverſi la pro’me a in vece del

pagamento coll’ avviſo che il debitore ne da al novello

creditore, e l’ iſcrizione che questi ne fa_ nel ſuo libro.

Perchè qu‘t Stracca riconoſce la novazioue e non nel

primo caſo , dove è più‘ſolenne l'accettazione) Del rea

sto ſarei correre la dottrina che ho eſposto più ſopra ,

cioè che ſecondo il Dritto Civile *chi promette in vece

di pagare non eſce d' obbligo verſa il mandante , ma,

che questa regola è limitata‘nel Foro mercantile quan

do la coſa non è più intiera nella maniera poco prima

da me dimostrata . ' "

Ma merita questo punto diefl‘ere un poco più ſvi—

luppato. .Falliſce quel Mercante a cui ho ordinato di

Pagare a te quel che io ti dovea per prezzo ,di tante

mercanzíe. Si domanda ſe io ſono da te liberato? Bar

tolo (I) distingue in questa maniera. Se ilMercante ti

promiſe di pagare ,una tal promeſſa fa le veci del paga

'mento, ed io ſon liberato (2) . Se il Mercante non ti.

promiſe, ma ſolamente :ti diſſe che ti pagherebbe, non.

fon liberato , e perciò ſe il Mercante -falliſce, io resto

ancora tuo debitore., Quando il Mercante a cui ordino

il pagamento lo promette ſolennemente al mio credito

re, ecco una vera delegazione I che equivale al paga—

mento, e .che mi viene a liberare . I

I V’è però chi impugna questa distinzione di Barto

lo col dite chevquantunque pel-dritto delle Pandfette ſi

ace

(t) I” I. ſn Izría num. [9. . ſi cm. pm:.

m L. ”ii is. z. fl: a. f‘ u:.
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faceva la novazione per l’ intervento della nuova perſo~`

na , oggi però non li fa la novazione ſe eſpreſſamente?

non ſi eſprime ( r ) , purchè però la conſuetudine non

foſſe in contrario (2). Ma questo dubbio ſi ſcioglie per

quello che poco prima ha notato 'riſpetto all’eſpreſſa v0

lontä di novare che ricercava il Dritto Romano , e

che non è neceſſaria oramai , particolarmente nel drit- ?o

to mercantile. Giaſone paio ( 3 ),* per uſcire da que- '

ſta difficolta conſidera la 'delegazione quando il debitor

del delegante promette ſolennemente come: debitore , e

promette per comando del debitore, altrimenti non farà

delegazione, ma novazione . Quando è così, è vera la

dottrina di Bartolo : ma ſe chi ſi delega aepagarelnon

è mio debitore, 0 non_promette come tale,comìe non-r*

vi è delegazione` propriamente detta , io non ſon libe

rato. In questo caſo ſara tenuto chi promette il paga

mento come un mio fidejuſſore. ore . fefza‘az. :ami-fango”

Questo diſcorſo di Giaſone piac ue ad alcuni Auto-W

ri (4) : ma altri vogliono che ſi ſia atta la delegazione

ancorchè il Mercante che ‘prometra non ſia mio debitore,

e Matteo d’ Afflitto (5), per la varietà delle opinioni

ſoſpeſe di riſolvere , e Decio anche ſe ne mostrò dub

bioſo. Il ſentimento però iù univerſale ſi è che in

questo caſo èliberato il de itore , e vitſia la delega- `

zione,s-`i perchè tra iMercanti il patto vale per la sti;

pula, sì per eſſervi 'conſuetudine che ammette la nova

Par.I.Tom.II. C‘ccc m zio

I

(_1) S. prateſe” M. guió. mod. toîì..`oblíg.` (‘9' I. fi”. Cod. ci: ‘m

“É'Oî—L . fi d I.; 'di' e l ., '_ . i ‘ . i _

z .2.m n.0.eto .~ . :- .:..... .`›

(3) In d. l. ſingularìa n. 35. :tir-n.722; . ` ' ‘ .

(4) Gen.. de ſcript. pri-v. in addì:. ad 411.7. n. r. al x4.

(s) Der-j: 383. n. 5. 0' per tot. .

1
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zíbne quando il Mercante ,chej era fiato; delegatb fa pz;

gare lo avea promeſſo aizxmib deb1t0re,e questi lo avea

`accettato (1) . j …l' l "

La conſuetudine adunque dei -Mercanti appoggiata

per altro ai principi legali fi è che la delegazione fatta

d’ ordine del. creditore, accettata da quegli a cuili dee

pagare, ha lafforza'di un vero pagamento La Ruo

ta di Genova (‘3) çonfeſſa let-.diverſità delle opinioni ſu

tal propbfito, .ma ci attesta che-.iu Genova, ed in tut

la l’ Italia vi ‘era la notoria: conſuetudine che caratte

rizzava- la- promèſſafatta dal “Mercante delegato a chi

gli (‘1 delega il pagamento pere-vero pagamento , e così

1’ -uſo ha approvato» i1-- fentin'ienm dirquei-Dotrori, che

così .ſostenevano ;manto più quando nei libri; del credi

tore fi è ſcritta' il nome del nuovo ; debitorein luogo

dell’_ antico . ,IE ;queſta opinione non Jammflttc più con

tradizione preffo i noflrinei termini generali. della da

lcgazionè (4). 5'."- `: 9.. ‘tifi’; i h ,’ ‘

.u Non ha peròzluogo -la ,delegazione ?nando il dele

game lodò :il delegato come ſe foſſenun buono ‘,- e pun

male ‘Mercante ; quando Promiſe di far pagare , ed il

delegato. fugge: quando ſi ricevette dal creditore la de

legazione a pericolo. del deleganre-giquando vla. promeſſa

del pagamento ſi ſia fatta’cpèrrumcerw giorno; e ſono

una condizione , perchèì ima'del giorno’, e della con*dizione'non è liberato ‘.ilitmandam‘e Ma quanta!’

que prima dell’ evento della condizione‘: non- v‘è nova

zio

- ' -' ’ '~ ‘ . »zz-*PH*E3 ?ZT-11560;?”.SZÎſiÈÎb'ò‘ÎZÎÎI‘ÉÎÎ. zíJ'g'sz-u. Api-1.4.

Com. diſc. x7. n. 16. Ù‘ſayq. Coſap-eg. diſc'. 78$”. 17-' ' ' .`

(3) Devi/Z 4. n. 9. :-x «a . "e

(4) Caſarçg.” difl'. 78. n. 18. " ' ‘. …u - -

(5) Go”. 1b. n. 38. ad. 47. . . _ a

\

ó _._…….`_`-`4—.

_.`
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zione , il mandato' peîò non-;ſi può rivocare in pregi“.

diz_io del principal_ debitorecheaccettò la delegazione.

Non ha‘ luogo quandoii‘é‘or‘dinato al mio‘debitore di

pagareral mio creditore“, exqëuesti non-ha 'accettato una tal

delegazione . Finalmente-ſi dee notare che per effetto del

Dritto Comune' il debitore che delega è liberato dau’Qb.

bligazione ( 1),- ma non è così per dritto mercantile

ando la delegazione cadeîfopra un Mercantefproflimb

a’ fallire '(2). La gran ragione ſi. è-che vi' potrebbe ef,

ſere delle frode , ed è molto facile che vi fia quando

li fanno limili delegazioni. Lo stato del fallito,_o del

negoziante proſiimo a fallire efigemolteconfiderazioni

in Commercio , e produce delleconfeguenze ,00a june,

reſſanti nella..negoziazione a, che le leggi. mercantili ,vi

ſono ‘accorſe perifar’îreg‘nare quella buona ‘fede che ‘èv

l'anima di tutta la mercatura. Io ne dovrò trattare a.

lungo, ma intanto mi premeva ,di far vedere in questo

‘luogo che tali-:perſone non ſono in Commercio penpoz

.terfene fare-_una-Îgiusta delegazione. ..sfilza-.ll ,zz
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;Delle vobbligazioni `mercantjli , che" aqfwnqjd 4611.2”).

’ Obbligazione non naſce- »ſolamente dal‘ contratto ,

o quali contratto : giañdifli conñGiustiniano che

naſceva ancora dal delitto,- o quaſi delitto . Ho fatto

vedere fin ora come poſſa avere-la ſuaorigine da ‘quel.

le‘ due “prime 'cauleneglilafl‘ari di: Commercio:: -mi re

sta ora di eſaminare come: l’ abbia dalle due ultime‘. Il

delitto è un -fatto illecito , che per legge'umana’ merita

la pena . Può eſſere pubblico quando direttamente è ri

volto al danno dei-la Repubblica ,-. eloggiace alla pub.

blica vendetta per dare und-eſempio. Può. eſſere privato
ed èv quando offende Îi particolari , ,e :quindi ne naſce

l’ obbligazione ,ed azione.’ Ginstiniano. chiude ;le ſue

Zstituzioni’accenmndo qualche cola deidelittLpubbl-ici,

*come per un Appendice , ma eſſi non-_Appartengpnoñin

questo~~ luogo,’ poichè: non ci‘ ſaune-.ottenere per; mezzo

di una forenſe, o civileñazjone queljphedLdee annui!,

ai quali per quella cauſa è arrecato del danno . Lapena

è ſolamente quella che ſi cerca,e ſi cerca straordinaria

mente in‘ questi cali , la quale o è corporale , o è pe

cuniaria , e la pecuniaria va a beneficio del Fiſco.

Io però in` questo luogo intendo di accennare quei

delitti in materia di Commercio, che corriſpondono in

qualche maniera ai giudizj chiamati pubblici da Giusti

niano per far vedere che anch’ eſſi ſon conoſciuti da

questa Giuriſprudenza , ed indi paſſerò ai delitti priva

ti, dai quali naſcono le azioni, .ed obbligazioni. Chi

-. eſercita la mercatura illecita col traſ ortar mercanzie al

nemico , o coll’ inni-adatte.- .'íiiercanzie di contrabbando,

commette un‘ralfldelitto `I: chi dei mqnopolj non, permeſſi;

chi attenta la 'pubblic‘a'anngna,g che, incorre nella legge
ſſ’ ' Gin;
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Giulia de ”mmm (x): chi introduce mercanzie corrotte:

chi fa creſcere il prezzo alla roba col nafconderla,o in

altra maniera,e produce carestia: chi falliſce con frode,

e con inganno: chi tofa le monete in’ danno dei Prin

cipi , e chi ora ne fa alzare , ed ora abbaſſare il valo

re in pregiudizio dei particolari, e di tutta la Repub

blica: chi per negoziare con profitto rivela al nemico

gli arcani dello Stato: chi con male arti fa fallire al

tri negozianti , ed i Cittadini: e chi commette delitti

di ſimil genere, tutti ſono rei di_,pubblici delitti inli

ma di Commercio. Io mi ‘trovo di’ averne detto qual

che cofa in vari luoghi , dove vi cadeva. a propoſito;

ma qui ho creduto di dar loro quell’ aſpetto in cui fa*

no dallaiegge&Marks-:Pza . . 'l,

9mm Questi delitti ;come ho detto , non producono azio

ne , o 'obbligazione , ma ſolamente la pena .. Le pene

fono in generale che non poſſono più negoziare (2)': la

perdita~ di‘tuttii privilegiconcedutialla mercatura (3) , e

ciqtper punire ,tali- frodi _, e, per purgar la Città `di uo

mini c'os‘r malvagi : ed-in particolare. l’_ altre pene gra

fvifiimejche fono dalla legge fulmin‘ate ai ‘delitti parti

colari , come farebbero quelle che riguardano i mono

polilli, chi falliſce con frode ,-e chi commette i delit

ti in pregiudizio del Commercio, e_ dello Stato. › .

;juzl Maneggi-:poſſono ancora commettere delitti, che

vanno a ferire l’ intereſſe altrui , quando offendono il

dritto di una obbligazione convenzionale. L’ uſura ille

cita , e privata ne farebbe uno , e questo fi commette

’ ì "nella ‘.

ma, uffl d. 11727-43- d .z. . .. a.‘ ì. 1.5.- a. a.

;mar-i. ,ri-im. Infl. Ig'b. ~4. tir.), 121g," _ 37 f 3"" \ |

‘r o .. -.» . ñ .

(2) L. annonam 6. de ”umor-J. ai”. I, x. i” fi”. ff- d‘ "flic
I" '17" 1i- *ì* v ~ ›_-. v 1 , _

‘ ,F‘Ìn j(3) L. ronga'uîrrtgffl'. de qffic. Pigi( ' ‘ ` ì
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nella maniera che abbiano eſaminato in altri' luoghi.

La pena controiaí contratti uſurarj è non ſolamenteffila*

proibizione della mercatura al Mercante', ma per Dri’t

to Civil-e, e Canonico è la restituzione delle uſure‘ ina

debitamente ricevute (I), e che ſi poſſono ripetere per

condiéîionem Le leggi di Spagna ,e di Napoli puni

ſcono chi ha commeſſo l’ uſura --la prima volta co‘ll’ ag

giudicare al debitor il denaro dato ad uſura,e con far

gli pagare altrettanti ‘: la ſeconda voltar colla perdita

della meta dei beni , e finalmente la terza volta con

nella di tutto il ſuo patrimonio 3). Se tali leggi non

ſono in uſo ci fanno però vedere come ſi -è penſato' ab

tra volta in uesti caſi. v < q '

Quando Il Mercante guasta le merci,cot*i’ompe`›l’am~

nona , ed il grano , meſcola una coſa con altra come

paglia, avena, orzo col grano , o col vino altri liquo’

ri, non ſolamente perde il privilegio del-la marcatura",

ma è tenuto de falſh. Chi .con mezzi illeciti' metteldi

-ſu‘ori le mercanzie-buone', e- le cattive al di dentro per

{ame creſcereiil' valore (4') , è unito- straordinariamente

colla pena ,dello Milionario-»(15 v . ‘ Chi v;vende duna-colà

buona in' apparenza , ma -in ſe steſſa vizioſa commette

un delitto , e merita la :pena del falſo oltre alla redi;

bitori'a, di 'cui-ſi è- :urlato-a luógò -ſuo .in Chi" 'ſi ſerve

eli-una miſuraz-o-ëpe ' illecito ‘commettendo ‘una falſit

li zi. ,ì e ;ir-r… .; .î'J‘Ì dee ’

(i) C.2. (Trap. duo: X. &MM-;'0' c. debitore': X. ‘de iure ſiluri'

i (2) 61402 (2.' DD. in apafinpifrapum 16. -q._6. 0* cap. Mit-bad

‘X. de uſi”. Pau”. Caflrm/Ìín r non fimem m pr. ”- 3. G' in I.

Narnia': de rondìé’l. ìmleó.

..
n

_ *x (3)- Mai-quand. da ,mmm-'nokia 4. tap.`4. m_ H8. 16.‘, ó' 36.

(4) L. 14. fl'. de :arm-:5, tmp:: Ù‘ l. 2.1.46. ñ:. de ai!, empi“,

‘Ùf'ven'dìtr Aia-I w Ì- .'— h: .«\1- … *

(s) [J r. s. /Z qui mm: ff. de trim, [hilton. Mary-mi. eb. up.»

m l. e 4.. .L. ..__ .
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mercantili ſuLfurto , e ſul danno . ñ '

dee restituire il doppio (1) Vitſonjo finalmente quelli

che falliſcono con frode , i quali nella mercatura ſono

frequenti «ed hanno meritato lo ſdegno dei'Legislatofi.

Io quì gli ho accennato; ma come questi fanno un

gran rumore in Commercio, perciò è neceſſario che ſe

,parli con tutta la distinzione in un libro, ſeparato, che

fara il ſeguente . _ I _ i . 1 *i

_,- Ecco, adunque l’ idea generale .ditutti i delitti fan;

_to pubblici ,- quanto privati che ſi commettono daizMei-é

canti, e pei quali ſi. ſono stabilite delle pene corriſponñ

denti . Ve ne ſono alcuni, come l’uſura, e la .vendita

delle merci …vizioſe , che fanno naſcere qualche azione

alle parti , , come ho notato dove-ho* dovuto parlarne .

Qui però debbo parlare di _quei delitti che _producono

leobbligazioui ; e, ſiccome le obbligazioni ,-che naſco

no- daLcontratto ſono. diviſe in quattro ſpecie, che-de’

:ivano dalle cauſe efficienti, come ſono la coſa, -la

rola, -la lettera, edil conſenſo, così quelle che naſcoñ

no ,dal delitto naſcono dalla ſola coſa , cioè dal delit

to-(Îz ) ,e ed ogni azione -che- viene -dal—v delitto ſi dice

che -viene dal fatto .3 ). Vi è un altra notabile diffe

renza tralle obbligazioni, che naſcono dal contratto , e

quelle che naſcono dal delitto . Nelle prime vſi ricerca

ilmutuo conſenſo.: nelle ſeconde' noi ſiamo obbligati.,

ancorchè non vogliamo', e nostro malgrado i ,Giustinia

no (4).dopo Caio (5) ne conta quattro , furto, rapina,

anno, ed ingiuria. Nulla mi occorre intorno alla ta

Îpìna , e all’ ingiuria .: veggaſi come parlino le leggi

r. 4 ;JJ

_ i TIT.

(i) L. pen. . def-1]; M'arquard. 1'5. n. 21. . .,_ .. .

(2) L. 4. . de ció/ig. , O' 48. ,A ' ‘, .
(3) L. aéînmem 25. 9. I. fil dc‘oìligg C9' ai?, ì ' 'ſi '

(4) Inst.- b. t. 'ì " i ' ' `

D: lo 4.
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i‘D-elle obbligazioni mercantili, che naſcono dal fin-to: `

Ia ſi ſa che coſa ſia il furto,'e tralle altre ſue di

viſionivi è quella,che lo distingue in proprio, ed

improprio , e che ſerve molto per lo Commercio . .Il

primo diceſi quando *fin dal principio che vi ſi comó_

mette v-’ interviene il dolo , e la volonta di togliere la

c‘oſa altrui affine di appropriarſela (r) . Il fecondo detto

volgarmente truffa , o baratteria ſi commette allorché

affidata l’ altrui merce nelle mani di taluno per farne

qualche ufo ſi converte in un altro , che ſe l' appro

pria contro'alla volontà del padrone (a). -

L’ efem io del furto improprio , o della truffa ca~`

de ſull' ammmistratore , Istitore , depoſitario, pignorata

-rio, vetturale, Capitano di nave, domestico , ed altri

di ſimil natura , i quali intercettano, e convertono in

altro‘ufo le merci ad eſſi conſegnate , o alla loro fede

commeſſe , e-ſe le appropriano contro al difegno, e vos

lontà del padrone , giacchè il dolo non ſiegue gia dal

momento, che ſi toglie e questi la ſua merce,ma ben

si in appreſſo, cioè nell' atto di appropriarſele , il che

.non è che una translazione doloſa in proprio uſo come

ſuol dirſi ſine contreffarione per cui oltre all’ azione ci

.vile che naſce a favore del proprietario.; delle-merci ſi

procede anche criminalmente contro ai truffatori (3) .

E' una questione aſſai dibattuta tra i Dottori ſe

chi compra una mercanzia. rubata, e latcompra -inbuo

. -* na

(01.1.5. defurrîr. “'_“"" ‘ j ,,_‘

(z) Cafareg. diſc. 189. n.3. (9' 4. _

(3) Caſtro:. i‘. 11.4.30. Ù‘ 31. ó' diſc. n4- n. t. (F' zo.

A e’. _ _ ~< -ñ -

A=-»>__;._r- - _ñ— ññ ókü"
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na fede ſia obbligato di restítuírla al padrone‘ ſenzachè

poſſa pretenderne il prezzo da lui- sborſare ‘nella compra

della medefima . Alcuni dicono di no,- e ciò in favore

del pubblico Commercio ; altri di‘cono che ſia tenuto

il compratore a restituire ſenza pretendere il prezzo nonÎ

ostante la fua buona fede , e la ragione del pubblico

Commercio , e ciò per eſpreſſa diſpoſizione di leggi (I) , e

queſta opinione è la più comune,e la più vera nei furti

proprj . La ragione è ritratta dalla pubblica utilità, la quale

ſupera quella del Commercio,affinchè 1 tutti ſi poſſono

'impedire , quei furti, che tanto turbano .la Repubblica.

E questa opinione ha il fuo luogo ancorchè il furto

delle merci ſi foſſe commeſſo nelle Fiere; nel qual caſo

neppure compete al compratore il prezzo dal padrone,

che viene a vindicarle (2).

Così va la faccenda tra il padrone della roba ru

bata, e chi la tiene. Ma ſe mai la roba non eſiste_ più

in mano .del primo compratore , perchè egli colla.

steſſa buona fede , colla quale 1’ avea comprata dal la

dro l’ aveſſe ad altri venduta , la coſa va altrimenti.

La ragione ſx è perchè il ſecondo compratore ha dritto

contro al fuo venditore, e primo compratore di far re*

fcindere il contratto, ed obbligarlo alla restituzione del

prezzo . Chiunque' riceve , poſſiedee conſuma l’altrui roba

con buona fede non è tenuto alla restituzione del .valore di eſſa,fuorchè ſe ſe ne foſſe arricchito (3). In fatti I

non compete al padron dellamerce rubata alcuna aziofl

ñ ne, ma ſoltanto la vindicazione della stefl‘a coſa,che è

PmuLTomJI. D d d d . . . p 'rea-,ì

(i) L ÌnxÎ‘vÌÌe/n Cod. de flirt., I.- fi nnm‘ipînm Cod. detti 'in'ndínw

(z) L. 2. O' 5. Cod. defurt. l. [of de reg. jrçr.-.Caſar‘cg. :liſi-'123.

, v I‘n. 3. . .

(3) Anfalddifc. 28. n. 3. 4. O' 5. Clſhrcpdiffi. 123.”. 3.19'- ~7.‘,~\)
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reale ,~ e perstcuroria. ' Laonde non tr ovandoſi più di

presto ‘colui ‘che la comprò dal ladro con buona fede,

non potra più agire c'ontroaquefli coll’azione reale, ma

dee dirigerſi contro al terzo poſſeſſore ſe ancora eſisteſſe

la fua merce r). Che ſe tal compratore conſumaſſe

con dolo la merce. , o l’ alienalfe dopo la ſcienza del

furto, potrà allora eſſere convenuto dal padrone coll’a

zione del dolo alla restituzione del prezzo

Ma oltre a ciò vi fono altre limitazionia quel

la maſſima generale , ricavate dalla legge ( 3 , e che

è- neceſſario _di eſporre per regola delle controverſie

mercantili (4)'. Non ha luogo la regola stabilita quan

do la vendita foſſe preceduta dagli editti , e pub

blici proclami ,r dove ſi fa ſapere a tutti la vendita, o

alienazione della mercanzia , che ſi trova poi rubata .

Non ha luogo nel caſo che il compratore provaſſe che

il padron della merce aveſſe notizia di quella vendita ,

e permetteſſe che ſi vendeſſe , o alienaſſe ſenza contra

dire , o riclamare. In queste circostanze egli viene a

perdere tutto quel dritto che vi rappreſentava (5) .

La steſſa Giuriſprudenza avra luogo allor-chè taluno

acquistaſſe la merce dirubata con titolo lucrativa ,e l’a

lienaſſe ad un terzo ,giacchè in tal caſo egli ſarà te

nuto coll’ azione perſonale di restituire il prezzo al pa

drone, 'ſe ancora eſiste preſſo di ſe, e non~ ſia conſuma

ta, o che dall’isteſſo prezzo, quantunque confumata ,ab

bia egli percepito' un “lucro, e ſieſi arricchito (6)‘. Da

~ A que

(i) Anſa/d. íó. n. 8.

~ (z) Id. 1-6. n. 4.

(3) L. ìnríw'lem C. de funi.” ì ‘ ’ ‘

(4) Caſina-g. ib. n. 4.. ~—’

(S) Id. ib. n. 5.

(6) Auf-1d. i6. ”- u.
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questa restituzione di rezzo però debbonodetrarfi tut.

te le ſpeſe farteli per a negoziazione della merce 'diru

bara, non meno che il lucro che dall'industria del com

pratore ſara provvenuto. Quindi liè cheſetutto il lu

.cro di quel negoziato ſia pervenuto-dalla ſola ſua in*

dustria , nulla ſarà tenuto di restituire al padrone (1).

Ed eccolcome, chiara appariſce la giustizia di questa li,

rnitazione , perchè ſiccome al ~ adrone della roba rubata

non compete altro che—la reivindicazíone , che è azio

ne reale, e pcrſecutoria della coſa,cosi questa non eſi
stendo preſſo colui , che di buonav fede 1" ha comprata

`dall-idro , il padrone non ſi potrà rivolgere contra di

lui coll’ azione reale , ma ſ1 dee dirigere contro al poſ

{eſſere , ed in' caſo che foſſe o conſumata , o confuſa

non ha più alcuna azione Le azioni adun ue, che

competono. invquesti caſi al padrone della coa rubata

contro .al prezzo , e la merce isteſſa , allorché' non fia confl

fumata , eſſendo meramente perſonali, non potranno per,

‘ciò produrre afavore dell’isteſſo padrone alcun privilegio

di poziorita in pregiudizio di altri creditori di colui ,

preſſo il quale eſiste il prezzo della merce rubata ; co

ſicchè istituendoſi talvolta un giudizio di concorſo ſopra

il detto prezzo , ſaranno ſempre preferibili. al padrone

quelli, che faranno ad eſſo lui 'poziori in tempo (3).

Un altra limitazione alla regola generale è degna

di eſſere conſiderata . Quando li compra una mercanzia

dai Pirati, o da altri nemici, i quali l’ aveſſero* ruba

to, ſarà tenuto il compratore di restituirla al. padrone,

e ne potra ripetere il prezzo, purchè l’aveſſe fatto con

- ~ Dddd a, a' ~'_- buo- -

(t) Cnfareg. .diſc. 123. n. 9. i

(Lg Caſting. là. n. n. ' '.Î

(3 Metà-n.13. . .mist. ;
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buona-'fede- ,me non con”. animo ‘di guadagnare " er ſe",

ma'l’abbia ricuperato per ſervire al padrone del a mer

canziañ isteſſa. Se vi manca la buona fede , farà te

nuto di restituire la merce al padrone , ma non ne

potrà pretendere il prezzo. , a riferba però delle ſpe-.

e -, le quali‘ neceflàriamente …e probabilmente ſi fa

re'bbero fatteadal padrone per ricuperare la roba fua .

E fiſſata una tal diffinzione ne viene per neceſſaria

conſeguenza che quegli , il_ quale abbia comprata dai

Pirati una merce altrui , "non ne può pretendere il

prezzo dal padronet‘felnon dimostra di avere avuto ani

Ino di :fare un: negozio utile "all’ isteſſo padrone , e di

rellituirgliela . E questo ha_ 'luogo , *ancorchè il padrone

non» aveſſe alcuna- ſperanza, o questa foſſe di poco m0

mento per ricuperar quella mercanzia . Che fe ci foſſe qual

che ſperanza per lo padrone di ricuperar la fua roba lenza

alcun 'prezzo, non ſi. potrà pretendere il prezzo, ancor

chè' il compratore provaſſe- di aver avuto intenzione

di farei un‘ utile negozio; del padrone nel comprare , o

rifcattar quella merce (I) .

A :Finoraſi è parlato dei-furti proprj,o ſia de’Mer

canti , i quali comprarono mercanzie , che. veramente

erano furtiva fecondo i termini della legge (2) . _Ci re

sta ora a parlare delle .mercanzie .rubate con un furto

improprio fecondo la.dichiarazione,che ne ho data più

fopra. In questi furti improprj il.favor della libertà

del Commercio flabiliſce una regola indubitata che il

padrone di tali merci non poſſa pretenderne la restituó.

zione colla reivindicazione ſe. non' ne paghi il prezzo ,z

0 altro a chi conviene, purchè questi non aveſſe :il/nta

` 'i

(l) Id. l'é/mar. O' zz.

(z) L. inch-ilm- Cod. de furt

-— (y. -.--.-—
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alcuna ſcienza in. tempo della vendita, o altro contrat

to che la medeſima ſpettava ad altri. Non viè dubbio

che le mercanzie aliene pignorate da un Mercante non

ſi poſſono vindicare dal padrone , ma questo ha luogo

ſolamente tra i Mercanti , e .non tralle altre perſone.

Ma anche tra i Mercanti biſogna diſtinguere ſe quegli,

da cui li è comprato, o ſi è ricevuto il pagamento, o

il pegno della roba altrui non foſſe -decotto,o proſſimo

alla decozione , perchè in questo caſo è tenuto a paga—

re il prezzo -

Trattandoſi di merci provenienti da un furto im

proprio, e vendute pubblicamente da perſona,che poſſa

,crederſi proprietaria, ed_ai ſoliti prezzi, non compete—

rä al padrone di eſſev alcuna azione di vindicazione con

tro al compratore , o qualunque altro poſſeſſore con ti

ſolo oneroſo, ma ſoltanto potrà ricuperarla col rimbor—

ſo del prezzo , cos`i eſigendo il favore del CommercioE con questa distinzione di furto proprio , ed impro

prio ſi debbono intendere varie leggi Romane, le quali

ſembrano tra loro contrarie , ma ſi concilieranno quan

do alcune s’ intendono del furto proprio , ed altre dell’

improprio (3). Tanto dovea io notare intorno ai furti,

che ſi commettono in affari di Commercio , laſciando

il resto alle leggi Romane. Conchiudo però che anche

è furto 'quando per vie indirette s’ induce‘il padrone a

dar la ſua roba, il che ſpeſſo ſuccede fra i Negozianti,

dove queste arti non ſono ſconoſciute , e dove ſi ven

dono le belle parole , e le belle promeſſe per arrivare
all’ intento . ſi a

` TIT.

(l) Caſareg. diſc. 134. n. 2. a. . I . 1 .
(z) Id. diſc. 189. n. r. d 5 S 9

(3) Id. i6. n.33. a 37.

""..Ay—-MMM .ñ
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Delle obbligazioni mercantili , che naſcono dal damzo

,rbt _ſi è arrecato a quale/Sedano.

N . altra ſ ecie di delitto , da cui naſce ‘l’ azione

civile , e il danno , che ſi è arrecato a qualche

duno con ingiuria, o ſia non jam-,e ſenza dritto alcu

no ,chiamaſi danno la privazione del lucro che do

vea farſi , o la- perdita ſofferta da taluno per l’ altrui

fatto, o colpa (2' ; danno che ſi poteva prevedere, e

non ſi è previsto, e per colpa leggieriſſima ,* danno,

che ſi è cagionato anche da'chi non ha avuto animo

di nuocere (4). Ma il dannoz-in: generale ſignifica ogni

detrazione , e diminuzione della coſa aliena , -o tuti

to avvenga per lucro , o ſenza lucro , o restino le co

ſe ſalve , o ſi corrompono , o ſi perdono La

voce dammlm viene ab _ademprione , (‘3' quaſi-demi

mm'om- patrimonii Ogni coſa adunque che diminuiá

ſce il nostro patrimonio colla deteriorazione delle mer

ci, o colla corruzione, o colla conſumazione , o ſenza

di queste è danno ;_ anzi ſe dalle 'mercanzíe non ſe ne

ricava quell' utile che io ne poteva giustamente ritrar

re mi ſi è arrecato dal danno (7) . Quando il danno ſi

arreca ſenza lucro di chi lo produce , e riguarda ſem

pli

(x) L. I. de injur. In!). [ib. 4. ring. 2.

(2) I. unit. Cod. de ſemmt. gu.: pro eo l. zr. S. 3. d: ”Gioni

tmp:. l. 13. ”tam rem bab.

(5-) L ſi putnror 31. l. 44. ff. ad leg. Aguil

(4) L. 5. 5. I. ad leg. Aquì].

(5) Vin. in Infl. [ib. 4. rìr. 3.

(6) L. 3. de damn. inf:

(7) Cnr/irreg- diſnzg. n.64.
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plicemente la perdita, e la corruzion della coſa è vin

dicato dalla legge Aquilia , che in tre capitoli ne re

golava il riſarcimento, e di cui parla Giustiniano nelle

ſue ,Iſtituzioni illuſtrando il primo,ed il terzo , eſſendo

andato in diſuſo il ſecondo . Quando poi il patrimonio

noſtro ſi diminuiſce col rimanere le coſe intiere , ed

incorrotte , 1’ azione del danno non naſce dalla legge

Aquilia. Che ſe poi il noſtro patrimonio ſi diminuiſce,

e queſto danno arreca vantaggio a chi n’è cagione,al

lora competerà l'azione del furto (r) .

Il danno può accadere con colpa , e dolo, o ſen

za colpa, o fatto di colui,che abbia dato cauſa al me

deſimo . Quando accade ſenza colpa non produce alcun

effetto injure in pregiudizio di, chi l'avrà cagionato

Quando poi vi è colpa , o dolo ma ſenza vantaggio di

chi cagiona il danno ſara tenuto, ed in questo 1’ azione

era costituita dalla legge Aquilia nei caſi , che ſi ſo

no eſpreſii . Io adunque dopo aver dato la nozione ge

nerale del danno dovrò vedere quando e la legge Aqui

lia, e l’ altre leggi , che lo riſarciſcono, debbono ad

- dattarſi nei caſi mercantili. La legge Aquilia ha luo

go nel Commercio quando ſi corrompono , e ſi guañ

stano le mercanzie , o ſl perdono per colpa di chiun

que ancorchè non aveſſe avuto l’ animo di nuocere

La lege Aquilia anche ha luogo nell' ignoranza dalla

rofeflione che ſi vuole eſercitare (4) . Già s’ intende

Il -primo caſo, e non ha biſogno di altra dilucidazione;

ci resta a dir qualche coſa dell'altro .

L’ i

(t) Vin”. i” Partín‘jnr. ”5.2. cap. 46. J

(2) L. to. 5.:. fll de leg. R/nd. Cafareg. dll/2.101.83- Ù' drfnxzj.

”o 2 . `

(zz Infi. h. r. 5. 13.

(4) Ira/l. cod. I. 7. <9' 8. -

I
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L’ ignoranza da per ſe steſſa non è colpa ,` ma lo

farà in colui che profeſſa la perizia , o qualche .arzifi

cio , coſicchè ſe ſi commette qualche coſa per ignoran

za intorno a ciò che- riguarda quell’ artificio tutto ſi

aſcrive a colpa Questo è il caſo della legge Aqui

lia la quale ſi adatta al Commercio in tutte quelle per

fone , che lo proſeſſano , e ne ignorano i principi?, ed

anche nelle costruzioni di una manifattura . Un Mercan

te, un Istitore , un Fattore , un Commeſſo, e chiun

que altri ſi adoperi a diſhmpegnare affari di Commer

cio incorre nella legge Aquilia , ſe cagiona' danno per

ignoranza della ſua profeſſione. Così anche l' Artefice

che intraprende un'opera dovrà rifpondere di tutti quei

difetti che vi ſi riconoſcono,eche provengono dalla ſua

ignoranza,ignoranza che ſi conſidera eguale alla colpa.

Io qu`i non debbo conſiderare tutti i caſi di que

,ſia ignoranza , e particolarmente quelli che riguarda

no le manifatture , o ſia quando qualche materia ſi ri

duce in opera ; come debba eſſere eſeguita', qual ſia

la cura, e l’ obbligazione dell’ Artefice , quale quella

del Mercante per farne naſcere le azioni corriſpondenti,

perchè tutto' va colle leggi Romane , e niente di par

ticolare vi hanno stabilito quelle del Commercio . Dirò

ſolamente che preſſo di noi , ſiccome ancora in altri

Sptati,quando ſi tratta di merci diſettoſe,o non fabbri

cate fecondo le regole dell’ Arte debbono rimetterſi ai

Conſoli dell’ Arte isteſſa , i quali efaminandole ne da

ranno il ‘loro giudizio,onde poſſano eſſere obbligati gli

Artefici_ a rifare tutti i danni , ſpeſe , ed intereſſi ai

Mercanti, che gliene hannoincuricato il lavoro .‘ Que

ì' -sto

(r) L. 9. S. pe”. l. item gun-'mr 1;. '5. /i gemma loc”. l. fi

ſer‘uum 27. S. ſi cali-rem 29. de leg. .Aquil- 5.7. (9’ 8.*“Injſi‘ u*:- cod.

*
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sto giudizio dee ſempre procedere , affinchè il Giudice

ne poſſa regolar 1’ azione. Anzi preſſo di noi vi fono

le Istruzioni per certe Arti,fecondo le quali ſi dee ma

niſatturare ; tanta è l`eſattezza ,e la diligenza che il Go

verno ne prende,e tanto ſe ne conſidera l’im ortanza.

Tali ſono i danni che ſi arrecano ad atri negli

affari di Commercio , e che ſi poſſono vendicare colla

legge Aquilia . Veggonſene degli altri , che hanno il

riparo da altre leggi. Generalmente parlando il credito

re è tenuto verfo il fuo debitore a tutti i danni cagio

natigli , intereſſi, e ſpeſe di lite,che avra per eſecuzio

ne , o ſequestro delle di lui merci , ed altro indebita

mente , o nullamente ſofferto. Questo è il cafo che

rapporta Stracca a tal propoſito ( 1 ) , ma è di Baldo.‘

Un Mercante avea fatto il ſequestro delle mercanzie di

un altro Mercante. Il padron delle merci,o ſia il Mer

cante ne avea ſofferto danno, poichè non avea potuto ven

dere le merci, ch’erano ſequestrate . Il ſequestro perciò fu

tolto ,ed il Giudice che lo avea rivocato non avea fatto

nella fua ſentenza menzione del danno, e dell'intereſſe.

Si domandò ſe il padron delle merci poteva cercare la

rifazione del danno, e dell'intereſſe . Pareva di nò,per

chè non ſi poteva agire di calunnia ſe non nell’ isteſſo -

giudizio (a). Baldo erò configliato ſul fatto riſpoſe che

il Mercante , il quale fa il ſequestro può eſſere quere

lato come calunniatore , e reo di stellionato, perchè è

in dolo, e basta il titolo del delitto 'per eſſere obbliga

to civilmente all'intereſſe . Dovunque il delitto riguar

PzzrJ-Tom-H. _ E e e e _ da

(r) Dc mere”. tir. quemad. in miſi memxr. precedenti. jr’: partir.;

part. ul:. n. 28. , O' 19. '

_ Se) L. terminare Cod. dc fre-H. , O' [ir. ”pm/l Lfmcimu: Cod. da

;a m

‘

/
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'da la coſa familiare, dallo steſſo delitto naſce 1’ azione

civile , e-criminale (i) .

Nel regolare però tali danni dee averli riguardo

all’ intrinfeco , ed estrinſeco valore delle coſe , e merci

ſequestrate,come ſarebbe la diminuzione di prezzo delle

merci ſequestrate, nata dal decorſo del tempo :- alle ſpe

ſe del viaggio che il debitore è stato costretto d’inter—

rompere pel ſequestro , o contestazione della lite : e a ciò

che potea aver lucrato ſenza l’ impedimento del feque

stro, ed altri ſimili . Questi ſarebbero ſe il Mercante,

il quale è ſolito a negoziare ſu impedito dal ſequestro

a poter eſercitare la mercatura , o fare i foliti negozj.

In quello caſo il Mercante che fece il ſequestro è te

nuto ad ogni danno, o intereſſe del. lucro ceſſante , qua

le intereſſe ſi può taſſare alla ragion mercantile del ſei

per cento Ma questa regola ſi limita nel caſo, in

cui aveſſe potuto il Mercante,o l’Artefice ſenza la ſua

perſonale aſſistenza, e cura ‘eque comma/le far la lite per

 

'mezzo del ſuo Procuratore , ed ottenere così il diſſe

questro delle ſue mercanzie ( 3) .

E non ſolamente a questo è tenuto chi fa un ſe

questro nullo , ma anche come il ſequestro arreca in

giuria alla perſona di uello,i cui beni ſono ſequestrati ,

e la stima è rleſa,il equestrante ſara ancora tenuto per

l'azione d’ingiuria a pagare un altra ſomma ad arbitrio del

Giudice per compenſo della steſſa ingiuria. Caſaregiscita varj Autori in ſostegno di questo ſuo ſentimento,

e rap

. ut. l ‘i:

(r) L. qui nomine Cod. Jeff-:1]: , I. 1. Cod. quando civili: aſiio O'

nor. in l. i. fl; de pri'v. deli . .Anſa/d. diſc'. 36. n. 44.

(z) Cafareg. diſc. 205. n. ó. ad 12. (ſl-fi
(3) Id. ib. n. 13. ...KT-.pila ‘, p i

Id' "be ”o 15. ”A u “p ‘4

nei‘ ~ì e*:
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e‘ rapporta il cafo , ‘in cui un Mercante fu condannato

a pagare una fomma per questa ingiuria. E viene po

ſcia a distinguere il ſequestro reale dal perſonale, e co

mein questo l’ ingiuria è maggiore , vorrebbe che il

Giudice non condannaſſe colla steſſa miſura quel Nego

ziante che cercava la perſona del debitore,e quegli che

ſequestra le ſue mercanzie '

Ma ſe mai un Mercante creditore di un altro in

ducati mille aveſſe fatto ſequestrate le ſue mercanzie

che valevano ducati duemila , allora il ſequestro è va

lido per la fomma dovuta,ed il ſequestrante farà tenu

to per la rata della fomma,_che eccede_ il vero debito.

Questa maſſima oltre all’ eſſer appoggiata, alla legge , e

alla ragione, ha, e dee avere. tanto_ più_` il ſuo_ luogo

-nelle mercanzie , che ſono coſe dividue , che ricevono

la funzione nel genere ſuo ſecondo la riſposta di Mar

cello Ha tanto più il ſuo luogo dove i Tribunali

‘nei giudizi eſecutivi procedono ſola, faóZi ‘veritare in

ſpeéîa. Ha luogo tra 1 Negozianti, dove ſi procede de

bono ,(9' «equo ſenza far conto della fottigliezza della leg

ge Ed-è tanto vera questa Giuriſprudenza,_che non

li ‘attende quella fottile rifleſſione, che riletto’ alla ra

ta del vero‘ credito gli steſii danni che_ il_ debitore ſoſ

fre nelle merci ſequestrate furono anche da lui ſoffertí

per la maggior ſomma, Quello razíoçinio_ avrebbe il

fuo effetto, quando il creditore evidentemente dimostraſ

ſe , che ſarebbe impoſſibile al debitore' di evitare il dan

no nel cafo del ſequestro per la maggior ſomma. Ma

come il debitore in quello cafo avrebbe potuto evitare,

E e e e 2. .ogni

* 1
(t) Id. n. 17. a zo. ñ

o) 1- I. ſi ſomm s. fl amm- . a. rondir. ìndeóir, 3;- _
(3) Caſar. lb. n. 2!. ad 2.5.
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ogni danno e con pagare il 'vero debito,e col dare una

pl-eggeria, cade tutto quel raziocinio , e li ferma i

corſo della regola generale (I) . z

Se le mercanzie ſequestrate ſi vanno a perdere, ſi*

perdono a danni delcreditore ſe il ſequestro è ingiusto:

ſe »giusto a danni del debitore . Ma ſe ſi trattaſſe di un

ſequestro giusto , e le mercanzie foſſero tali che ſer-va”
do ſer-vari ,non poſiſium , e perchè il tempo le farebbe

perdere, _e peggiorare, allora tutto va in danno del ſe

questro , o ſia della perſona , che le tiene in potere,

Egli, come buono Amministratore ,è tenuto ad imploi

rare l’ uſizio del Giudice, e farle vendere per tion per

derſi , o peggiorare Che ſe questa perſona le ven

deſſe da ſe per quel prezzo; in cui valevano, comune

mente quelle ,merci , quantunque nè il Giudice ,~ nè la

arte ne foſſero inteſe, ſara .valida la, vendita fatta con

tanta buona fede (3) .~ - I. ~ e fa’ i 55!’

Naſce da uesta un altra questione. Se un .Nego

ziante , il quae era illiquido creditore di un.. altro‘,

perchè il ſuo credito dipendeva dalla futura diſcuſſione

di partite_ per un conto di ammínistrazione,o di ſocie

a ,fa ſequestrate per una ſo’mma maggiore di quel che

dee conſeguire , è ſoggetto a quelle diſpoſizioni che *fi

ſono vedute per chi ſciensprtgdem fa ſequestrareiper una

ſomma maggiore? Egli è ,vero,che alcuni credono che

ſi debba eſprimere la {omnia per ottenere _il ſequestro,

ma la verita è in contrario. La legge che permette _il

ſequestro per crediti illiquidi ,i o incerti diſpone che ſi.

,i T "4-" debba .‘J

' A “ " " “ Iran‘? _. ‘:› _ ,g ,792455, ’-‘~²~"—“ſi'

,(1) Id. 16. n. 33. a 35m; `

(z) L. ſi aleum to. jf. de dolo mala. U

_(3) L. I. s. lim autem tmzſ. Commodl'u: deperîculo, Ù'tommd.

m 'vmdìr. Caſareg. ib. n. 36. ad 44.



eſſere al
M a’,

debba ſare in quel modo , _
fare‘fe" ſiccome .p'er unì’dredito illiquido , e, ',in‘certo- ‘

impoſſibile al" creditore Îdielìpr’ime'fiq la vereiſomma 4, per
ciò il ſequestro" ſi'dee farec ti"`mari1e`ra,’ſic_he_ il debitore',

dia cautela per quella fom‘m‘a che ſi dichiarerä dal Giu-'ì'

dice. Così il ſamoſo’Caſaregié giudicò ,e ſcriſſehin ſo
stegqqdäl ſuo voto , eì’de'ciſë. c e, fratelli :B‘efnoc'tià,

erano‘tenuri a riſarcire' tuttil i' danni ,che avea" o er‘t‘p,

il Cavalier Goddard’l‘ngleſe per i’ ſequestri' da'e :ſa'tf

to‘ſulle,mercanzie di questi, che eſistevano preſſo' 'varìi

Mercanti di Livorno per una ſoiì‘lm‘a‘ímaggioreſdel loro'~

in cui il :credito .e [RPM,

 

credito (r). E uesto un caſo di dan’uo , che ſuccede;

alla **giornata tra 1` Mercanti , e perciò, *meritava di eſz‘

o V K J - — ,I I“!

ſere eſposto al Lettore in questo luogo nellarmamera

come il citato S‘cnttor‘e"trátta— questo punto . …f
le ;k- x43* f" ' a t. off-A

~ l .- nl . - . ' .

I p

jr.” 4 ñ. , i_ g Tv‘UKI ' T' ...Jit- i

H_ _Delleu Obtblztgagfonf‘wrneraannlgrcée 'mg/Zeno quaſi L,

« 'del &liv-fl… ~ "
'É' t

A.’

_ "Ultima cauſa delle obbligazioni è il quaſi delitto.”`
. "Il quaſiiìdelittóÎèÎ ogni fatto ,per cui qualcheduno

propriamente" mm- ſi‘può dire che avèſſe commeſſo: _de’-P

fitto,‘ ma {ha'zcornmeſſaffiunacoſaſi, che ſi accosta Lal dei:

litto‘í ſiccqme‘ìvi ſono àlcuni‘n’e'gozj’ che non 'ſi' poli,

ſano _chiamar contratti , 'ma ne' hanno un aria', e ſi

chiamano .quaſi contratti in quella maniera come ab

biamo veduto' , così vi fono alcuni fatti , che non ſor

mano una- ſpecie di delitto ì, ma ne hanno una ſo’miz

Eîeeeugñ _, _è ' glia….

"l -- . q _ üI . .. .…
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glianza , 'ſicché piuttosto ſi conſiderino dalla paiiiteudel,

delitto che da’quella del contratto', e ghia'mano per

ciò quaſi delitti. Giustiniano (r )"ne'propo'ne,,-. e ne

f iega quattro : cioè. ſe il Giudice malamente giudicaſ-è

ii: per imprudenza‘: fe cade_ o ſijdifiîqpde qualche coſa)
dalla caſa di taluno, che posta nuocereſinpſicchi paſſa"; ſe4

nella strada , per_ dove ‘li; paſſí`ſi niette ì, e li ſoſpſicende,

qualche coſa', che cadendo anche’ndccia .a chi ”vica‘mſiſ

mina; e `l'inalmeunte ſe ſi commette, un] danno , unìfurz,

to , nella’pnave , nell' osteria', o nella" stalla, Nonzmi
prendo la" briga di parlare di quei piimitre‘ca'lfi ;il-mi;

tratterrò ſopra «l'ultimo, perchè il Cpmniercionvi ha la
ſua parte, ed ecco come, ‘“‘ È” I ;f Tu' &i;

F“ Il Pretore avea aòe‘óklíiätog dulenaziólni contro` al pa; 3

drone della nave, dell’osteria,e della stalla quando vi

ſuccedeva qualche furto; 1’ una 'naſceva dal contratto;

l’ altra dal quaſi delitto ſe 'il danno‘, e il furto eraſi

commeſſo da coloro vche erano destinati ..K-tal'- cſerc i

zio (2). Naſceva dal quaſſdciítto‘, perch "è‘una‘ ſpecie
di colpa ſervirſi di uomini‘cattiviì(3) . Lo steſſo ſi dee

dire degl’Istitori(4). Due azioni naſcono quando_ l’Istitore.

contrae; una viene dal contratto, ed è.',l”lsti`toria' ,cui "tanto ſi è ‘parlato’; e‘li' ſperimenta’ſiçontra' chi ha,

preposto un tal Istít’ore; l’ altra‘l’e maiììl’ "Istit’o're corn-:'

metteſſe qualche delitto , e ſarebbe ;di liaſi delt‘t’to coni-.x
tro 'pllìisteſſo Preponente ,_ perchè è ervitoH’Luu' uo

e _ › , .- íí’ſîíp'îl mo

ñr .‘ .“,Î _. _t V.’- ' -523 U --5

( ;is-'nih de obi. O' `afl-…Lpm- S. ult'. non:. map. O"i l(

stub:I.
., .K i‘ ;L

5?.. de public-m. Ù‘ Ì. I’. in print'. O'

5.1. Non:. Caup. O* Stabat!. Gan. de ſir-“pr. prio. [ib-4. up. u. n.78.

Afflifl. dm'f. 82. n.4. Rm. dc mio. non u. n. 34. 35. ó' 36.
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mo di così reo costume . Questa maſſima però non la

ſcia di avere i ſuoi contradittori , i quali ne penſano

tutto _al contrario, anche _colla ſcorta delle leggi ,e dei

Dottori (i). Veggaſi dunque come l’ affare ſi‘ poſſa ri

ſolvere ., , l ` e `

Alcuni adunque vorrebbero che il Preponente non

foſſe; tenuto ‘aîcofa alcunaper lo delitto del ſuo* Istito

re. Lozvorrelzberoñper quello,che ſi è notato in varie

leggi ,' dove pare che l'aſſente per lo delitto di chi

diflimpegna i ſuoi affari non commette delitto. Aggiun

gpno che il principale , il quale incarica i ſuoi affari

all’ Istitore non ſi ſuppone che voglia commettergli il

dolo, la frode, o ſia il. delitto (3) . Sqggiungono che

nel general mandato non mai s’ intenda Gata la facoltà

al Procuratore perchè dal lho fatto,-_o dal delitto faccia

incorrere il padrone nella pena fe efpreflamente non ſi;

conviene (4) . Vi è poi la regqla .generale ‘che uno re

golarmame. non-è .tenuto per lo fatto criminoſo d’ altri;

dovendo la. pena ſeguire 1., Amoi-@del delitto (5).. Ed.

in forza di questi principiſcrivonotche la legge o co

mune , o municipa e ſia odioſa -, e piena di rigore , ſe

puniſce uno per lo delitto dell’ altro
. Per conciliare queste due opinioni viè chi distingue . _ ſi

l’ _Istitore che commette delitto er mandato , o colla

ſcienza del principale , dall’ Istitore che lo commette

nella

(I) Gm. il. n.80.

(2) L. Cotfm S. domina: O' l. fin. S. ſad Mama: . de public-ml*:

5.6:‘: mal-fino S. ſi gl”: abfmrì; ff. de aflian. (9' ob Ìgat. mm ſimi

l .r. ' ‘ '
(z) I. :red-"tor. &lu-*iu: in fin. ff; manda:. i" `

(4) L. 3. i.’ ſi Pron-”torſo ióì 510”: uod qui/'que iuris'.

(5) L. ſarfrlmur C. da pun” I. mmm fl'. e pani: .

(6) Gen. 16. n. 8.
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z; r o. a.’ ?iO-'3". ili. . ., JU': l

nella ſua aſſenza ,o ignoranza. Nel timo caſo_ uesti è
tenuro;‘nelììſeeondo*nö (1,)."Quef’tà’ itizione ſe‘m ra* è!?

ſere ſóstenutaÎidál-le leggi (2) ,fflſiéhe’ aſiblvono' il" prima“

pale ,_.dd”il» padroneper lo delitto’ fdeiqort‘a'fàttori L; 'e

fervi‘,’ che da lui s’ignoraſſe'. Nel dubbio però s"inten'=.‘

de che il principale l'aveſſe ignorato ( 3). Si fa‘u'n 3L"

tra distinzío’ne'zsed è questa: 'ſe‘l’ LIllitore ecca‘fuori
dell’ Istitoriaſſ, non? ſarà 'tenuto I-il’- padrone :" e‘uefl'lst’i’e‘ìv

toria’sM-(Òó -Vifflè’la‘ terza. Se, 'il -pàdron'ëſipuòì'eſſerël

ripreſo di colpa‘pe'r‘ la mala elezione ,'per’che‘aveſſéposto un uomo non idoneo , ‘eliche ogni diligente‘ 'adi‘e’

di‘ famiglia non avrebbe preposto ,~ ſarà tenuto `de ſuo"

delitto ‘perché tutto ‘é a lui imputabile? in caſò Contrai**

rio non ſarà tenuto ( 5 _Finalmente fifa quest' altra

distinzione : re il Pr " nent'e‘ficev'e‘qual‘c'lre ‘vantaggio‘I

del delitto del ſu'o Istrtàre; Fara-‘tenuto’: fe‘i-ri'ulla’ 'rice-Lr'

ve ,e nulla farlf‘tenuto (e). -‘ ‘ f’ ;in -= ‘--‘~‘ "wa.

Caſaregis ”dovendo ìgiudicareììín una'caufì’fimild‘

l’ñeſamina in tutta laìſua estenſione;ììfîonìſefflNoäc'ff‘Pl’Ìnl-g

cipale debba‘lfiare'a'vani‘ì’lhtî ogni' *fatto “deli ſub WHY-*T

eat’o quando mauca²nell~’²'ùfizio*dove -lç’aveaìprepostoz‘rnä‘ `

riconoſce in questadifpoſizlonedi leggera-ſola ragione-ì

della _colpa commeſſa per' l’ elezione' di uomini ‘mais?

idonei (8).»Quindi uvorr’ebbeche quante volte una‘tal

ari:.- u 0 ~~²."’~:z` .Mv-"b “JW-…z W_ “ colpa‘ ;ì

. j .P. Ì_l

(l) Afflifl. dec-ij? az. n. 5. , ,

(2) L. Cotem S. domini”, l. final. S. ſed (9' Marca: ſſd: public-an.

0313:7175”. 87. Ù'ÙSS. ib. …1 l H‘)

>.(4 .ba . n. 89. 905v -. o - . l ’,

Id. 1:53”. 9[-v Ù‘ 'Qi-?ſi .' "1|, ` i‘ I i‘: . ...L ‘ì(5) 14. «a n.93. A1flr'8."3ecif. 82'. n. 6. -

(7) Diſc'. U5. _ A, q, , ‘ ì -z tu::`

(8) L., vol per. [mera: jr‘ nie‘n/òr/[al/um I. deb” S. I. flZ'rN-m.

Caup. (VSmbul. 9. ”em ‘cm-tirar In, l). r. _ R
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colpa non vi ſia il Pre onente non .ſara mai' tenuto deldelitto di chi è stato dda lui preposto Afflitto (2)

dice che quest'articolo ſia' dubbioſo Perl: antimonia di

due leggi( 3). In una di eſſa il principale non è tenuto

ſe il ſuo Fattore eccede la forma del mandato (4): in

un altra (5) è tenuto ſe lo eccede. Alcuni vorrebbero

accordar queste leggi col farle conſiderare come caſi par

ticolari, ed in conſeguenza che i caſi contrari fieno la

regola 'generale (6). Altri vorrebbero distinguere la cau

ſa del contratto da quella del delitto , e dove ſi ecce

de il mandaro commettendo il delitto ;ſara tenuto il

principale (7);dove li eccede contro al mandato per via

di contratto non ſara tenuto ( 8). La ragion del con

tratto per lo più è -moltopdifferente da quella ‘del de

litto, e quando non hanno l’isteſſa ragione non ſi poſ

ſono adattare l’isteſſe leggi (9). ,

Io penſo che debba eſſere costante la regola del Dritto

Romano ,che obbliga il principale per lo delitto di chi

da lui è--adoperato per qualche affare .. La leggeglielo

imputa a colſpa per ellerli avvaluto di tali perſone , doven

done prima apere la probita ,e la buona fede . Lo con

danna ex quaſi dell'80 perchè è una ſpecie di delitto ſervirſi

di tali Ministri,e ſolamente accorda qualche indulgenza
ì * ì _ ſe

(I) Cflſareg. 56. n. 3. (7' ſcyq. , (9' {ii/036. ‘n.6. ('9' x8. zo. (9' 24.

(2) Det-ij: 82. n.9.

- '(3) L_ i. 5. íg‘imr Z9' S. r. Magistrati”, ('9' S. Magi/1mm autem fl;

lie exere”. ak?

(4) D. in”.

(S) D .agi/bum,

(ó) Aſfllíl. lb. .n. 9. (‘9' xo.

(7) D. Magi/inn”.

(8) D. S. ígirur. . , ~ ,_

?(9,3— Peck. ad tir. de exere. af!. I. .l. I. Magi/?rum n. 3. Ù' 4-, Ù'

1 I m.
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ſe abbia adoperato i ſuoi ſervi , e non gli alieni, p'ern

[chè in questi explarflre eum oportet cujm‘ fidei , -cujus

innocenti-z jim ; in ſuis ‘venia digrms est fi quale: qua

fa: ad exstruendam ”zz-vena adbibuerimr (I) , ma nell’uno,

'e nell'altro caſo è tenuto e” quafi deliflo (z) .

Quest' azione è penale , e in duplmn ſecondo Ul

piano (3) , e compete non ſolamente per lo furto,

che commetteſſe un istitore , ma anche per lo ‘danno’,

che in ‘qualunque maniera per “lo ſuo delitto ſi cagio

naſſe . Il Pretore che accordò quest' azione volle riguar

dare la pubblica utilità volendo badare alla .ſicurezza di

‘chi 'navigava , e per l’ istesta ragione ſi. dee estendere

in conſeguenza alla ſicurezza del Commercio. Ma non

debbo a questo propoſito tralaſciare una importantiſſima

rifleſſione , che riguarda tutte le azioni penali stabilite

dal Dritto Romano . Le pene pecuniarie che per effetto

di questa legislazione ſi applicavano ai privati litiganti

ſono -state abolire dalla conſuetudine univerſale , e ſola

mente ad ogni privato è rimasta l’azione di ripetere il

ſuo nel giudizio civile _. Il Fiſco .ſoltanto può cercar la

pena per 'la vendetta pubblica nel 'giudizio criminale .

Tutte le azioni adunque ſono diventate rei perſecutariee,

(9‘ in fimplum, ed in conſeguenza anche quelle di cui

parliamo . Così oggidi ci ſerviamo dell'azione della legge

Aquilia unicamente per rifarei del danno che abbiamo

ſofferto infuria, ma _non già per ,ripetere _tutto quello,

che di più avr‘eſiimo potuto “acquistare in quell' anno ,

o in un meſe. Sono ſolamente "eccettuate alcune pene

pecuniarie , che dalle ſpeciali costituzioni de’ lupghi *ſi

' ono

(i) L. 7. S. Im' autem . mn”. ”up- I

(2)' Vin. in Peck. ff. a ri:. mm. map. O' flaó.

(3) L. uh. S. i. cod.

h
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ſono ritenute, o introdotte (r) . Così ſi debbono inten

dere tutte quelle leggi mercantili, che stabiliſcono pene

uei delitti, e quaſi delitti. Y ' _

Ed eccoci al ſine di questo libro , libro ilñ piùim

portante della Giuriſprudenza mercantile , perchè ci ha.

ſcoperto i fonti ,donde naſcono le obbligazioni, ed azio—

ni. Come queste ſono la ruota, per mezzo della quale

il Commercio è in moto, e gira per tutto l’ Univerſo,

e non ſaprebbe dare un paſſo, ne ,formano per conſeguen

za l’ oggetto il più intereſſante . Tutto vi ſarebbe inuti—

le ſe non ſi parlaſſe , e non ſi operaſſe , ma le parole ,_

e le operazioni ſono quei vincoli che tengono stretta.

questa Società , e la fanno ridondare in vantaggio dei

particolari , del pubblico, e dello Stato. La Giustizia

vuol dar ad ognuno il ſuo, ma questo ſuo eſercita il

più vasto campo .per mezzo delle obbligazioni ,ed azio

ni. Quì ſi può quaſi dire che ſia il centro , e che

tutte le linee di .qu‘a partiſſero , e doveſſero ſempre ri

volgerſi a questo punto. -

Le obbligazioni, ed azioni mercantili ci hanno

fatto vedere come la fede , o ſecondo l’ eſpreſſione

di Baldo (2) la verita del negozio è quella , che ſi

dee ſemplicemente attendere ,'e rigoroſamente oſſervare;

che tutto il capitale de' Negozianti,anzi la loro ſostan

za, e ſpirito vitale conſiste nel credito , e nella buona

opinione , cioè a dire di dover pagare , e ricevere nel

tempo stabilito, affinchè il denaro poſſa circolare, ed il

commerci? non vada a distruggerſi , ed a perire; che

la caſa dei Negozianti debba riguardarſi come un tem

Pio , dove [ſi presti il dovuto omaggio alla verit‘a , ed

all’

(I) Gotbofred. ad leg. 4. Cod. de leg. Aquì]. [ſm. l'6.

(2) In Cflnſ. 40. 116. 5. n. 6-. dr Cmqfil. 466,145.‘ - ,ñ ; ſia
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all' equità , ed in conſeguenza‘le loro parole. ſi debbono

conſiderare come tanti giuramenti; che tutto-ſi dee mi

ſurare nelle‘loro obbligazioni ſecondo la regola dell'equo,

e del buono (I), e che finalmente nelle loro promeſ

ſe‘, nei loro trattati,e in tutta la loro condotta vi deb

ba regnare quell’ onore , che conſistendo nella buona

 

` fede, nella fedeltà, e nell’ eſattezza forma la parte più

rezìoſa della fortuna del Commerciante; alimente la

ſua industria, l’ anima , la ſostiene, è origine delle ſue

~ . 'E'. 1 , .

ricchezze., ed eſſendo d accordo coll intereſſe, che è

, l’ idolo del Commercio tanto contribuiſce alla felicità del
ri.genere umano. ì ñ,

u ' G
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